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AVVERTENZA 


Col presente Volume viene a compiersi sl suffragio dell’ Em- 
scopato, cioè la prima e: pit nobile parle di quel suffragio 
reramente untversale, che l'Orbe Cattolico ha in quesh di 
solennemente espresso in difesa della Sovranità lemporale dei 
Romans Pontefici. 

Esso conliene in primo luogo la Parte Sesta, nella quale 
abbiamo raccolto le regiont dell’ Europa nordica ed orientale, 
non comprese nelle Parti precedenti, indi tutta l’Asia, l'Africa 
e l'Oceania; in secondo luoÿo un’ Appendice generale. 

La Parte Sesta, benchè la pit vasla di lutte per estensione 
geografica, è riuscita nondimeno la pit breve; e ci per due 
ragiont ovvie ad ognuno. Dall'una parte l’esser poste queste 
Diocesi per lo più in mez:o a popoli infedeli-e barbari, € 
l'abbracciare che fanno vastissimi lerritorii, à cagione che siano 
assai meno numerose in proporzione, di quello che nelle region: 
acili e popolatissime dell” Europa, dove :l Cattolicismo predo- 
“ina Oo forisce; e dall’altra parte, gli scrilti di quei Prelati 
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intorno alla questione di cw qui st tralta, sogliono essere nul- 
l’altro che una breve Leltera al Sovrano Pontefice, non già Pa- 
storali o Mandamenti o diffusi Discorsi ai loro Fedeli, 1 quali 
per le differenti loro condizions e per la lontananza slessa in 
cui sono dal fleatro della guerra e dal frastuono degli errori 
e delle passion, scalenalesi fra di not contro il potere lempo- 
rale del Papa, non hanno bisogno di quelle lunghe ed elaborate 
istruzion, che abbiamo amnurato nelle eloquenhi Pastorali e 
ne: Discorsi der Vescowr d’ Europa. 

Ma per quel che riguarda l'universalità e la concordia del 
suffragio Episcopale, e l’ardore dei sentimenti ond’è espresso, 
le Chiese dell’ Asia, dell Africa e dell Oceania non sono punto 
inferiori a quelle dell Europa, o delle Americhe ove pur donu- 
na la stirpe e la cimillà europea. Anzi 1l suffragio delle pri- 
me presenta, sotto più d’un rispello, un caraltere eziando pri 
espressivo e commovent(e. 

În primo luogo, egli è cosa consolantissima l'osservare tanta 
armonia dé sentiments in lanla varietà di nazioni, di lingue € 
di rili; giacchè non pure à Prelati di rilo latino, ma t Pa- 
liarchi e gli Arcivescon e 1 Vescovi delle nobilissime Chiese 
der Greci, degli Arment, de’ Caldei, de’ Maroniti, dei Sir, 
dei Copli, fanno tulti equalmente a gara nel professare [ede- 
lissima devozione al Pontefice Romano, nel venerarne l’autorità 
suprema, nel propugnare come sacrosants ? dirilte di quel Re- 
gno femporale, che unanimemente riconoscono essergli stato da 
Dio per ispeciale provvidenza conferito, affine di governare con 
maggiore indipendenza e decoro la Chiesa universale, e nell’ese- 
crare la lemerilà sacrilega di coloro che a questi diritti han 
IOSSO COS PRIE Guerra. 
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Pot, il vedere come fin dalle più remote parti del mondo, 
dalle ultime region dell’Africa, della Cina e dell’Australia, al 
primo risuonare che fece colà 1l rumore degli ältentati mossi 
in Îtalia contro Roma e lo Stato Romano, tanti Vescovi e Vi- 
carit aposlolici, separati da Roma le migliaia di maglia, ben- 
chè occupali in falicosissime Missioni, ed alle prese ancor essi 
cos lanti oslacoli e nemici, che ivi si oppongono alla propaga- 
sione del Vangelo, nondimeno come locchi in sul vivo e quasi 
dimentichi di ogni allro interesse, loslo levarono verso Roma 
un grido immenso di dolore, e indirizzarono al Santo Padre 
affetluosissime Lellere di condoghanza, e si adoperarono, per 
guanlo era in loro polere, dt soccorrerlo prescrivendo per Lu 
pubbliche preci al Clero e a Fedel: loro soggetti, e raccoglhien- 
do eziandio somme di danaro per sovvemire alle sue temporal: 
strellezze ; 1l vedere, diciamo, lullo questo, oltre alla commo- 
sione vivissima che non pu non destare in ognt anima callo- 
hica, serve altresi mirabilmente a testificare due grandi verità. 
Primo, quale e quanta sia l’unità di spirilo che informa la 
Chiesa caltohica, e come questa anche oggidi renda fedelissima 
quell'immagine che qià ne descrisse l'Apostolo delle Genti, ras- 
sonigliandola ad un corpo, in cu lulle le membra vivono di 
una sola vita, sicchè al patire d'un membro, e mollo piu se 
questo sia 1l capo, tulte le altre fino alle pit rimote, st risen- 
lono e con lui patiscono e si dan molo per arrecargli sollievo. 
Secondo, ed è quello che fu pit direttamente al proposito no- 
stro, questo falto dimostra quanlo sia importante e vilale per 
lutta la Chiesa la questione della Sovranità temporale del Papa, 
e come ella non sia meramente polilica, come allri vorrebbe 
far cretere, ma veramente religiosa, giacchè anche à Vescort 
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più estranei politicamente all Italta si mostrano cosi sollecili 
e gelosi che sia mantenuta al Poniefice quella Sovramilà, sicco- 
me la.salvaguafdia pi efficace della sua ecclesiastica. indipen- 
denza. Della :quale indipendenza 1 Pasior:. delle Cristiamilà e 
delle Mission: più lontane. forse hanno maggtor molivo di essere 
gelosi; perchè più vivamente sentirebbero à dann del perderla, 
perdendo con essa quella libera e facile comunicasione col Ro- 
mano Ponteñfice, che è un de’ maggiori confort e soslegni all'ar- 
duo loro. Apostolalo. : D 

Ai. Vescoui poi, de: quali in quest Parle si Leggeranno 
espresse. le leslimonianze, possono aggiungersi, senza lema d'er- 
rore, altri: pareochs, il cui nome 101 non s'incontra. E cio. di- 
ciamo, non. per induzione solfanlo e per congeltura, ma perchè 
ne -abbiamo in mano posihivi argomenti. Imperocchè non essen- 
docs. giunti alle mani varit Document, che sapevamo fermamente 
essere slati pubblicats in alcune Diocest, e lemendo fondatamente 
che il medesimo fosse potulo accadere di alcune altre,. onde nulla 
ct era pervenulo a nolisia; pregammo per lellera quer. non molli 
Vesconi, dei quali ci mancavano Document: scriltr o stampal, 
di krasmellercene copia per questa edisione. Ora nelle loro pronte 
e corlesi. risposle que: pachissimi che scusaronsi. dé non avere 
nulle a lrasmellerci.,. non lasciarono nel tempo slesso ds alte- 
slarci con vivissimi sensi la loro intera adesione al suffragio 
gtà manifestalo da tanti loro colleghi nell” Episcopato. 

Cosi Monsignor Andrea Canova dell’ Ordine de’ Cappuccins, 
Vescovo di Croia in partibus Infidelium e Vicario Apostolica di 
Sofia e Filippopoli nella Bulgaria, scrivendoci da Filippopols 
in data del 17 Maggio di quest’anno, dopo avere espresso el suo 
rammarico che le angusiie del lempo el'urgenza della nostra 
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pubblicazione non gli dessero l’agio di stendere una elaborata 
scrillura tn attestazione de’ suoi sentimenti, soggiunge : Aliud non 
possumus, praeterquam plenissime assentiri, Summa animi No- 
stri adhaesione, Doctoribus illis ,: Episcoporum praesertim -uni- 
versalitati, ut arbitror, qui convenientiam illam, pro supremi 
Ecclesiae Capitis levamine et independentia, maximi aestima- 
vere momenti. oo e 

Altrettonto {a Monsignor Fedele Suter, dell’ Ordine de’ Cap- 
puccinsi, Vescovo di Rosaha in partibus Infidelium e Vicario 
Apostolico di Tunisi, scrivendoci 5l 28 Giugno: « Dichiaro di 
“€ sentire e di professare la più profonda devozione ed il pi 
« stacero altaccamenlio verso la Santa Sede Apostohcu e l'au- 
« gusto:Pontefice e Re, e pienamente m1 umisco ed aderisco a 
« guanio si à detlo e scrilto ed a quanto si sosliene e si prova 
« da fulls 3 venerabils mue colleght, : Vescon: della Caltohica, 
« Apostolica Chiesa Romana, in appoggio e difesa dei sacro- 
« sanli suos dirill. » | 

Parimente Monsignor (riuseppe Irisarri della Compagnie di 
(sesü, Prefetto Apostolico delle isole Annobon, Corisco e Ferdi- 
nando Po, nel golfo delle (ruinee, ci risponde da Santa Elisabetta 
di Ferdinando Po tn data del 30 Giugno: Non possum non 
exprimere meam omnimodam adhaesionem sententiae omnium 
Episcoporum. /ndi soggiunge: Libenter firmiterque eorum sen- 
tentiae adhaerens, non dubito proclamare et immortalem Ro- 
inanum Pontificem, Pium IX, optime de Republica Christiana 
meruisse obsistendo, viis quibus licuit, iniustis impiorum co- 
patbus et violents, quibus illi civilem Principatum usurpare 
eontenderunt, et eos maximam iniquitatem et iniustitiam com- 
misisse fali spoliatione, Faxit Deus Optimus Maximus, cuius 
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mira providentia tot saeculis adiunctum Sedi Apostolicae voluit 
civilem Principatum , avertere mala quae eam spoliationem 
consequentur, atque eam Romano Pontifici impertiri libertatem , 
incolumemque servare, quae adeo necessaria existit, ut Christi 
agnos et oves, tamquam verus et primus Pastor, regat et in 
pascua salutaria ducat. 

E Monsignor Bernardino Baccinelli, Carmelitano Scalzo, 
Arcivescovo di. Farsaglia in partibus Infidelium e Vrcar:o Apo- 
stohco di Verapoli nelle Indie Orientali, protesta nei sequenli 
lermini : « Desidererei di aver dato 1l sangue per sostencre la 
« Sovranità temporale del Vicario di Gesù Cristo contro tl po- 
ler delle lenebre. lo ho sempre credulo e tenulo, e crederd 
sempre e lerrù essere per divina disposizione e volontà, che 
1! Vicario di (Gest Cristo abbia anche la temporale Sovranità 
in quello Stato che Egli gli ha dalo come cosa necessaria pel 
suo offcio, conveniente alla sua dignità, di onore a tutti not, 
callolici, suor figh. Questa Sovranità datagh da Dio per mez- 
30 dei Principi crisliani, sostenula da ogni diritlo, continuerà 
ad averla sempre, et portae inferi non praevalebunt adversus 
eam, come non ma per l’addtetro prevalsero ; perchè è de- 
crelo d’Iddio. Se la nostra antica Roma, se la giovane Ilalia 
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colla sua aa, la Francia, non avessero col giudizio perduta 
anche la memoria, si sovverrebbero dell’infelice esito di ch, 
st puù dire, ai giorni nostri, per non riandare t failli anti- 
chi, tent di spogliare il Vicario del Re dei Re e del Signore 
dei Dominanti della temporale Sovranità, di cui lo ha rive- 
slilo. Abbandonato, abborrilo, esule su di un pugno di lerra 
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dal gran mare circoscrilla, in una casa di legno egli peri, 
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mentre il Romano Pontefice risplendeva sul suo lrono, pra 
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# Or cosi Iddio umilierà infine # superbi e li 
myporale Dominio del suo Vicario, come pol- 
+0 Trono. » 
ge, in risposla alla nostra inchiesla : 
\Predecessori, nè io, abbiamo mai avulo alcun 
F di scrivere, ma neppure di [are un motlo su 
“sn quesla regione, ove non dico 1 Cattolici, 
Bretici ed à Gentilé con la sola ragion naturale 
borrimento la somma ingiustizia e la stoltezza 
ostri Italian: nell'impegno, cui si sono conse- 
« rats d detroniszare il Papa, che han sempre conosciuto sul 
« trono di Roma. Quesla è la ragione, per cui non posso pro- 
« durre Documento veruno sopra queslo proposilo ; ma quanto 
« ho dello mi sembra che potrà baslare. » Tanto egh ci scri- 
reva da Verapoli il 20 Giugno del corrente anno. 

E non dubiliamo che tali pur sieno 1 sentiment di quegh 
altre pocht Vescon, le cui testimonianze esplicite st troveranno 
mancare in questa Raccolta. Del rimanente, ognuno facilmente 
infende le varie ed accidentali cagiont, donde tal mancanza pud 
essere originale. Tra le quali è da nolare per cerlt paesi l'es- 
pressa oslililà o la soverchia gelosia der Governt civile. Questa 
ragione, che già notammo altrove per alcune Drocest degli stessi 
Stali Pontificu e delle Due Sicilie, oppresse dal giogo della ri- 
roluzione, vale altresi pei Vescovi dell Impero Russo, del quale, 
salro le Diocesi della Polonie 1, potrebbe parer singolare che 


! Quanto alle Diocesi del Regno di Polonia, giova qui avvertire, che seb- 
bene Cracovia col suo territorio appartenga civilmente all Impero Austriaco, 
nondimeno la sua Diocesi ecclesiastica & suffraganea di Varsavia, e si contie- 
ne per la magzior parte nell’Impero Russo; giacchè delle 300 Parrocchie che 
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non frovisi in quesle pagine niun Documento. Ma cesserà la 
maravigha, quando sapptasi la difficolià grandissima, e pres- 
sochè insormontabile, che colà s’incontra di comunacare con 
Roma per via. di lettere. Eppure ciù non ostante, i Vescovi 
Russi hanno dalto prove bastevoli del loro suffragio, tanto pri 
preztoso, quanto men facile e libero a proferire. ‘Infatti sap- 
ptamo da fonte autorevolissima, che l’Arcivescovo di Mohilew, 
Metropolita di tulte le Chiese caltoliche della Russia, appena 
inteso 2 torbidi d’Itaha, prescrisse con -ripelute Circolari a 
tulto il Clero della sua Archdiocesi preghiere pel Papa, racco- 
mandando ut oratio fieret sine intermissione ab Ecclesia ad 
Deum pro eo; e che l’esempso suo segwirono 1 Vescow recen- 
temente creali di Luceoria e Zilomir, di Samogizia, dt Kame- 
miech; der quali l’ullimo, nella Pastorale che pubblicù all'occa- 
sione del suo ingresso, non dubitù di parlare eziandio, con 
sensi al lutlo degni di Vescovo caltolico, tn favore del civile 
Principalo della Sede Apostolica. 

Poche parole or ci rimangono a soggrungere 1nlorno alla 
seconda e maggtior parte di questo Volume, che è formata dal- 
l’Appendice generale. Zn essa abbiamo raccolio tutts gli Àtti 
episcopali che ce sono pervenulr alle man:, dopochè la slam- 
pa dei Voluns, ne: quah rispetlivamente avrebbero dovulo aver 
luogo, era già ultimata. E appunlo per aver agio di raccoglhere 
e anserire in quesl'Appendice gl scritli che c3 polessero per- 
ventre dalle parti anche più remote del mondo, abbiam dovuto 


formano la Diocesi, 228 sono nel territorio Russo, e sole 72 nell’Austriaco 
(Petri, L'Orbe Caitolico, Parte Il., pag. 222.) Per questa ragione abbiam 
collocato Cracovia nella Parte Sesta, invece di comprenderla nella Parle Terza 
colle Diocesi dell’ Impero Austriaco. 
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riardare la slampa del presente Volume; sicchè, laddove à pre- 
cedenti si succedevano di ire in tre mesi, queslo non è poluto 
compartre in luce che se mesi dopo tl Volume I della Parte 
Quinta. Con tufto c1ù alcun: Documents ci sono arrivati, quando 
la stampa degl'Indici era già mollo avvanzata ; nè dubitiamo 
che altrs ancora non ce ne pervengano dopo la pubblicasione 
del Volume. Se sl numero di tali Documents c3 consentirà di 
poterne formare un libretto di Aggiunta, ci proponsamo di stam- 
parlo piè tarde, quando cioè non sarà più probabile che siano 
per qrungerrie dei nuov:. 

Quanto al numero e alla scelia des Documenti, benchè dap- 
prima avessimo slimato ds restringerc: tn quesl'Appendice a que 
sol Vescovi, dt cu ntuna mensione si trovasse net precedent: 
Volumé, nondimeno ci è por sembralo mighor consigho di pro- 
cedere in cù con mano piu larga, e dar luogo eziandio a 
aicunt nuovt Documentt di Vescons già mentovati, soprattullo 
quando la menzsione falia di loro si trovava solo 1n Leltere col- 
letlive, ovvero qualche speciale e grave ragione richiedeva che 
nuovt Documenti si agqrungessero ai già pubblicah. Nulla di- 
aano dell'ordine geografico e del melodo lenuto nel dstribuirl, 
perchè an ciù abbiamo seguilo 1l lenore medesimo dei Volumi, à 
ue l’Appendice generale serre di complemento, e dei quali essa 
rroduce come in compendio lulto il prospetlo. 

Bensi dobbiamo notare, come oltre ai due Indici consuelt ner 
Folumr antecedenti, à quesl’ultimo abbiamo creduto opportuno 
di aggiungerne un terzo, col nome d’Indice generale, che rica- 
ptlolasse in sè solo tutli gl altri ed offerisse radunale in breve 
specchio tutte le Diocesi del mondo cattolico, de’ cui Pastorr si 
legye in questa Raccolla la lestimonranze. Da esso st rilevert, 
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come delle presso a mille Diocesi, che sotlo diversi non di Pa- 
triarcali, Arcivescovali, Vescovatt, Abbazie Vescovili, Vicartatr 
Apostolici, Prefellure Apostoliche, Delegazioni Apostoliche od 
altre-Prelalure con polestà ordinaria, compongono oggidt tuila 
la catolica Gerarcha, quasi oltocento. hanno per bocca det loro 
Paslori pronunziato espressamente 1l loro suffragio in difesa 
della Sovranità lemporale des Romant Pontefici, ed in dete- 
stazione degli altentali, ond’ella è stata ullimamente assalita ; 
sicchè, se prescindas: dalle Sedi Vacanti. che sono quasi un 
cenlinaio e delle quali solo alcune sono in questa Raccolta rap- 
presentale dai rispettivi Vicaris Capilolari, non rimane quasi dr 
tulle le Diocesi del mondo che un allro cenlinmo, 1l cu espresso 
suffragio lullora si desideri, ed essendo queste. per la maggtor 
parle des paesi pit remoli da Roma, la loro mancanza non ad 
altro sembra doversi ascrivere che alla dificollà di [ar giungere 
_a Roma la loro voce. Noi non ricordiamo che neï fasti della 
Cluesa abbiasi altro esempio dt un concento cosi universale ed 
unanime delle voci di coloro, cui lo Spirito Santo posuit regere 
EÉcclesiam Dei; nè sappiamo quale possa desiderarsi untversalilà 
e consonanza maggiore di questa e pit efficace a dimostrare qual 
sia la sentenza della Chiesa insegnante tnforno alla questione 
del civile Principato des Papi. Ma qui non è luogo di loccare, 
non che di esporre, le gravissime consequenze che s’inchiudono 
in questo splendido ed eloquentissimo fatlo, e perciù lasciamo 
a lellort 11 medilarle; sopratlutto che un tal soggetto fu da nor 
svollo con qualche ampiezza nel Discorso Preliminare che metlem- 
mo innanzt al primo Volume di tulla la Raccolla. 

Intanto all'autorevole e magistrale suffragio der Vesconr fa- 
remo tn breve succedere quello dei popoli fedeh, affinchè st 
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renda manifeslo quel Suffragio dell Orbe Cattolico, che abbiamo 
posto nel filolo di questa Raccolta. Già si è messo mano alla 
stampa del Volume IT della Parte 1, 4{ quale conterrà gl’ Indi- 
nzzi colleltivi dell Italia. AU Italia sequiranno, coll'ordine me- 
desimo che abbiam lenuto per l’Episcopato, le altre nazion 
dell” Europa e delle rimanenti parti del mondo; e speriamo col 
Divino œiuto di condurre colla medesima alacrilà 1 seguenti Vo- 
lums, per modo che nello spazio di non molti mesi c1 venga 
fallo di compiere tutta l’opera, quale nel mentovato Discorso 
Preliminare l’abbiamo delineata. 


Roma, Setlembre 1861. 


Gh Editori 
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REGNO DI POLONIA 


1 PRELATI 
ED IL CAPITOLO DELLA PIOCESI DI CRACOVIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


In hoc moderno tempore, quod se culmen scientiarum attigisse 
lactanter gloriatur, ac perplurimum de necessitale tuendi uniuscu- 
jusque jura plenis buccis sermocinatur, omnes quoquot sunt veri 
Catholici eo acerbiori cordis moerore premuntur, cum videant et 
advertant maximis vexationibus apertisque iniuriis Sanctam Sedem 
Apostolicam ac supremam potestatem taam, Sanctissime Pater! in 
iuribus civilem principatum spectantibus deplorandum in modem 
exagitari. Înde ex omni parte Catholici orbis, sacrorum Antistites, 
congregaliones ac piae societates non lantum enixas ferventesque 
fundunt preces, ut misericors et miserator Dominus, Pastor aeter- 
nus, Vicarii sui in terris dies tribulationis abbreviare, eumque 
superna consolatione lactificare dignetur, sed certatim ad pedes 
Sanctitatis Vestrae properant, suam ei condolentiam, suum amo- 
rem et obsequium significare ac exhibere satagentes, ut vel eius- 
modi pietatis ac filialis devotionis documentis, in his tribulationibus 
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ingratitudine et execrabili insolentia perversorum excitalis, saltem 
aliquod levamen ac solatium Sanctitati Vestrae adferre possint. 

Suscipe igitur, Beatissime Pater, eadem benignitate animi, 
quam pluribus jam vicibus nobis manifestare dignatus es, prae- 
-sentes has litteras tamquam documentum intimi affectus, propen- 
-sionis ac filialis pietatis Capituli Ecclesiae Maioris Cracoviensis 
‘mullis jam ab annis Pastore viduatae ; qui quidem tenerrimus af- 
fectus non est ipsissimi Capituli huius, sed universi Cleri populi- 
que Dioecesis Cracoviensis, imo quemadmodum nobis certissime 
-Conslat, tolius gentis Polonae proprius et communis ; quemque om- 
nes praesertim luctuosissimis his diebus, eo fortius ac luculentius 
xhibere vellemus, quo maior ingratitudo, perniciosior hypocrisis, 
<ffrenatior insolentia, et perditorum hominum sacrilega molimina 
tuum, Beatissime Pater, benignissimum et vere palernum regi- 
men, principatumque civilem ad independenter exercendam supre- 
mam poteslatem spiritualem summopere necessarium, impugnare 
non verentur. | 

Neminem enim latet istos potestalis civilis Sedis Apostolicae 
hostes, unicum suis in moliminibus intentum habere finem, ut 
ipsam supremam spiritualem potestatem, adempto Vicario Christi 
£ivili principatu, labefactalam facilius evertere valeant. 

Nos quidem promissionibus Christi Salvatoris nostri freti non 
dubitamus fore ut praesentes impelus naviculam, salutem mundi 
anice portantem, concutientes, sicut omnes procellae ac tempesta- 
4es quae hucusque Petram Ecclesiae infestarunt, ab eadem repulsi 
et profligati evanescant. Timendum polius ne ipsi inimici Sanclae 
Æcclesiae ad hanc Petram illisi in baralhrum aelernae damnatio- 
ais incidant: quapropter eorum obcoecalionem deplorantes Deum 
Optimum Maximum, qui de indignis dignos, de peccatoribus iustos 
facit, instanter deprecamur, ut obdurata eorum corda gratia sua 
illuminare, et vera poenitentia compunctos in humililate et salutari 
confusione ad pedes Sanctitatis Vestrae reducere dignelur, utque 
x bac horum resipiscentia et conversione, veritas triumphum, 
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Ecclesia exaltationem, ipsi salutem et Sanctitas Vestra exoplatam 
cordis consolationem nanciscatur. 


His cum sensibus votisque ad pedes Sanctitatis Vestrae pro- 
voluti Benedictionem apostolicam pro nobis, Clero, universoque 
populo Dioecesis Cracoviensis humillime imploramus. 


Sanctitatis Vestrae, 


Datum Cracoviae, die 7 Januarii 1860. 


Obedientissimi et addictissimi Filii et Servi 
XX Lupovicus Lerowsxi, Episcopus Ioppensis 
Decanus Cathedraks, 
Marraaeus GLApyszEWICZ, Vicarius Capitularis: 
Sede Episcopali vacante 


(Seqguono le altre firme.) 
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IL VICARIO CAPITOLARE 
DELLA DIOCESI DI CRACOVIA. 


AL SOVRANO PONTEFICE 


; BEATISSIME Paree, | 
c 

En ex häc vaslissimi quondam et potentissimi regni Metropoli, 
principe provinciarum , quae nyne sedet sola , mullis ab annis 
Pastore proprio orbata civitas, erumpunt ad Te, Pater Beatissime, 
Pastor bone, voces filiorum oviumque tuarum in hoc scripto volu- 
mine enuntiatae: quorum omnium, cleri scilicet populique Craco- 
viensis, idem sensus, idem est votum, eadem ad Deum et Dominum 
nostrum Îesum Christum ardentissima deprecatio, ut Te Vicarium 
suum in lerris hoc luctuosissimo tempore maximis periculis circum- 
datum dextera virtutis suae defendere tuerique dignelur. 

Nunc enim fremuerunt fremunique gentes, et populi beneficio- 
Tum, quibus eos cumulabas, ingratissimi, instigante principe te- 
nebrarum meditantur inania: quum Ecclesiam sanctam cevertere 
et penitus destruere cupienltes, Te ad eam conservandam et pro- 
pagandam divinitus constitutum propugnatorem, quominus eorum 
iniquissimis et perditissimis conatibus resisiere valeas, principatu 
civili exuere contendant. Nos Domini Nostri lesu Christi promissis 
principi Apostolorum, cuius legitimus successor es, et haeres, 
datis confisi, spem cerlissimam fovemus, impios hos Ecclesiae, 
Sanctaeque Sedis Apostolicae hoslium conatus irritos et inanes esse 
futuros. Ut autem misericors et miserator Dominus dies probationis 
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huius abbreviare, et Ecclesiae suae sanclae, Tibique, Beatissime 
Pater, _auxilium de sanclo mittere dignetur, am ab exordio anni 
rii (cuius exemplar hisce » litteris adiicitur) ad derum populumque 
Cracoviensem edidi ! ni dniiibus’ Éctlèsils éivitatis huius et partis 
Dioecesis Cracoviensis sub imperio Caesareo austriaco sitae, ora- 
liones sine intermissione fiunt; ut Dominus conservet Te, et vivi- 
ficet Te, et beatum Te faciat in terra, et non tradat Te in animam 
inimicorum tuorum. Nunc ergo cum omni spe confidentes auxilium 
Tibi, Beatissime Pater, x Deo mot affiturum , interim cum filiali 
devotione ego et clerus populusque Dioecesis Cracoviensis pastore 
vidaatae, cui à décein prope”aünis indignus vicariim ‘cüfam im- 
pendé, ad' pedés: ts” prove, Benesittlônenr iapostoea tuni- 
lter” expetirnus. 


cr 


 Sanctitatis Tüse, 


Cracovise, 00 30 Funñi” 1860. 


Obedientissimus et addictissimus Filius 
Marrmagus GLanrszewicz, Sedé Episcopall vacante 
Vicartus Capitul:, Administrator genérafis Dioecesis Cracoviensis 


(Seytono cirea:46,200 firme.) | 
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IL VESCOVO DI PODLACHIA 0 JANOW 


AL SOVRANO PONTEFICE n 


BBATISSIME PATER, 


. Summo dolore affecti, homines impiissimos legum divinarum 
et humanarum contemptores conspeximus sacrilegas manus in pa- 
trimonium sancti Apostolorum Principis extendisse. Quemadmodum 
universus Orbis Christianus, ita nos quoque summopere detestamur 
execrabiles conatus istos. Omnium lamen fortassis postremi manife- 
stamus hanc tristiliam atque dolorem nostrum, quoniam hucusque 
a supremo regni nostri regimine denegabatur nobis incessanter id 
postulantibus facultas vota nostra publice manifestandi ; hodie vero, 
cum nulla affulget jam amplius spes ut haec venia nobis concedatur, 
jam non possumus dolorem nostrum ulterius continere, volaque haec 
nostra Tibi, Sanctissime Paler, non exhibere; quae noli dedignari 
benigne -suscipere, quamvis privata solummodo oblata sunt via, re- 
spectu habito tum constantis nostri erga tuam personam, Sanctis- 
sime Pater, filialis amoris, tum illius molesti atque tristis rerum 
status quo Ecclesia continue in regno nostro premitur. 

Ex quo coepit deploranda illa rerum facies, ex quo osores 
Sedis Apostolicae excitarunt filios in clementissimum Patrem, non 
_Cessavimus publicas in Ecclesiis omnibus Dioecesis nostrae Podla- 
chiensis una cum populo nostrae commisso curae pro tua, Sanctis- 
_sime Paler, incolumitale preces effundere, Divinum tibi, Sanctis- 
sime Pater, implorantes auxilium. In hac oratione, alio modo iura 
tua ob temporum calamitalem tueri non valentes, permanebimus, 
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donec supremus omnium rerum humanarum Moderator, Trinus 
Optimus Maximusque Deus exurgat, Vicarioque Christi Domini in 
suis tribulationibus succurrat. 

Ad cuius pedes provoluti devotissime, submississime apostoli- 
can petimus Benedictionem. 


lanoviae, anno salutis 1860, mense Maio, die Ascensionis Do- 
ini Nostri Iesu Christi octavae festo insignita. 


DK BEnamIN, Episcopus Podlachiensis sive Fanoviensis: 
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DELLA DELEGAZIONE, APGST OLICA..DBLLA GRECTIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Le amarezze, che da qualche tempo i nemici di Dio, e della 
santissima nostra Religione fan soffrire alla Santità Vostra, hanno 
vivamente afilto il Vicario Generale della Delegazione Apostolica 
in Grecia, i Missionarii tutli dell’Attica, non che i fedeli Cattolici 
dimoranti in queste parti; e quantunque essi vadano sicuri che 
le perfide mene dei tristi non prevarranno giammai contro la Santa 
Sede, ed il venerato Vicario del Nostro Divin Salvatore, pure non 
cessano d’innalzare giornalmente, secondo le inlenzioni della San- 
tilà Vostra, ed a tale scopo, fervidissime preci all’Altissimo e al- 
l’Immacolala Maria Santissima. 

Ï sotioscritti si affrettano poi di adempiere ad un solenne do- 
vere col deporre rispettosamente ai vosiri piedi, o Padre Santo, 
quesli loro sentimenti di figliale devozione, reputandosi ben for- 
tunati, se lale loro riverente omaggio potesse, sia pure per un 
momento, rasserenare l’amareggiato animo della Santilà Vostra, 
tale essendo l’unico scopo del presente loro umile indirizzo. 
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Genuflessi ai piedi di Vostra Santità, i sottoscritti implorano 

rispeliosamente su di essi e dei Fedeli affidati alle loro cure, il 
favore dell” apostolica Benedizione. 


Alene, 17 Marzo 1860. 


PIETRO PRIVILEGO, Vicario Generale 
LiTTT “db Délegazione Apostolica 


(Seguono le altre firme.) 
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IL VESCOVO DI SANTORINO 


(Arcipelago) 


AL SOYRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


Nelle presenti luttuosissime circoslanze in cui l’affettuoso e ma- 
gnanimo cuore del Padre comune di tutti i Fedeli è amareggiato 
da tante e si gravi tribolazioni, l’infimo de’ suoi figli qui sot- 
toscritlo, se per una parte non si crede lecito di aprir bocca, 
onde apporlar con parole qualche lenimento a tanti e si gravi 
mali, chè troppo volgar conforlo sarebbero i suoi delti in com- 
parazione della nobillà dell’animo e dello splendore del sapere 
di Vostra Santilà ; per allra parte. appoggiato alla paterna di Lei 
bontà, si permette di esternarle, come egli sente vivamente tulle 
le afflizioni che coi loro perversi e tenebrosi intrighi Le fan 
‘ provare i nemici della Chiesa Caitolica e del legitlimo temporale 
Dominio della medesima, ed il desiderio grandissimo che egli 
ha di veder cessati quanto prima tanti mali, e che per questo 
fine egli unitamente a tutti i Cattolici alla sua cura affidati non 
cessano di pregar Dio, che voglia ben preslo ridonar la pace 
alla sua Chiesa, e consolare l’afllitto cuore del supremo Pastore 
della medesima. 
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Nella speranza di vedere esaudile da Dio le preghiere della 


sua Chiesa, egli si prostra umilmente a baciarle il sacro piede 
ed implora l’apostolica Benedizione. 
Di Vostra Santità, 
Santorino, li 26 Novembre 1859. 


Unilissimo, devotissimo ed obbligatissimo Servitore 
D Fr. Loenzo BercenerTi, Vescovo di Santorino 
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IL VESCOVO DI SIRA 
L [Arcipelago) L 


1e # 
Vies 


AL SOVRANO' PONTEFICE . 


BEATISSIME PATER, 


Quod de principe in hac Sanctissima Sede Sanctitatis Vestrae 
praedecessore legimus in Actibus Apostolorum « Petrus quidem 
servabalur in carcere », illud ipsum, Pater Beatissime, infensis- 
simi Romanae Ecclesiae hostes periculosis hisce temporibus obtine- 
re conantur. Civile siquidem Dominium e manibus Summi Pontifi- 
cis praeripere satagunt, quo ipsum veluti ligatum, ac pene dicam, 
reclusum in carcere leneant; sicque maxima quaeque damna san- 
ctissimae Religioni libere inferre possint. At frustra teterrimum fa- 
cinus aggrediuntur perduelles ; sicuti enim tunc temporis « oratio 
fiebat sine inlermissione ab Ecclesia ad Deum pro eo » ; ila nunc, 
universalis qua late palet Christi Ecclesia, sine intermissione sup- 
plices pro Vestra Sanclitate ad Deum preces fundit, orans obtestans- 
que, ut suo in terris Vicario auxilium de sancto millere dignetur, 
quo, omni perturbatione sublata, priscum ordinem in {ola Pontificia 
ditione reslitutum videre possit. 

Bona sane est oratio, et ut Sanclitas Vestra dudum dixit, po- 
tentior ipso inferno ; proinde, quemadmodum orationis clamore 
permotus Dominus misit Angelum suum, qui Petrum de manu 
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Herodis liberaret ; sic, totius christiani orbis communi voce exo- 

ratus, Archangelum Romanae Ecclesiae custodem de Caeli mittet 

habitaculo, qui Sanctitatem Vestram de manu perduellium istorum 
quantocius liberet, simvlque: Bcclesiam laelificel reniversami 

Suffultus hac spe, ad sacros Beatiludinis Vestrae pedes pro- 

volutus humillime. -apostolicam 1:Bensdictionem aflagilo super me, 
super clerum populumque fidelem meae curae commissum. 


Sanctitatis Vestrae, 


|] . 1” 
, 


Syrae, decimo Calendas Septembris MDCCCLIX. 


Jafimus in Christo Servus et Filius 
PK loseps Mania Aisenri, Episcopus Syrensis 


1) h ‘ss :drr. É 
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IL VESCOVO COL CLERO DI SIRA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Noi, Vescovo, Clero secolare e regolare della Diocesi di Sira 
mel Mare Egeo, prostrati ai piedi di Vostra Santità, le umiliamo 
i nostri sinceri e filiali sentimenti, nelle presenti tristissime circo- 
stanze, che si vivamente afliggono il paterno suo cuore. 

Noi deploriamo amaramente, Beatissimo Padre, la malizia o 
cecità di coloro, che con mezzi siano diretti siano indiretti, atten- 
tano di menomare od anche distruggere la Sovranità temporale del 
Sommo Pontefice della Chiesa di Dio in terra: Sovranità lanto ne- 
cessaria, in modo speciale ne’ tempi presenti, ond’egli possa eser- 
citare con lutta libertà, sopra l’intiero Orbe cattolico, il supremo 
Apostolico suo ministero. Quindi, non cessiamo di supplicare il 
misericordioso Iddio, Signore e Redentor nostro, che degnisi pre- 
stare propizio l’udilo al gemilo universale dell’ immacolata sua 
Sposa, la santa Chiesa; la quale a calde lagrime ne chiede: si 
calmi quanto prima l’orrenda tempesta che, suscitata dai ministri 
del nemico d’ogni bene, mira in fine alla distruzione, se cid fosse 
possibile, di essa Chiesa: sia conservato intiero ed inviolabile al 
regime di Vostra Santilà il civile suo principato, il più legittimo, 
äl più antico, il più onorato di quanti ve n’abbia in terra: 6 ne 
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sia quindi pienamente e perennemente consolato l’afflittissimo pa- 
lerno suo cuore, assieme all immenso gregge, di cui Vostra San- 
tià à il supremo venerando Pastore. | 

Penetrati da questi senlimenti, i quali coll’aiuto del Signore 
conserveremo inallerabili sino all’ultimo respiro di nostra vita, e 
cui, stringendoci viemaggiormente presso l’adorato nostro comun 
Padre, ci gloriamo di rendergli manifesti in questa circostanza, 
nei più chiari termini e nella maniera più solenne ; domandiamo, 
ai piedi di Vostra Santità, il favore dell’apostolica Benedizione. 


Di Vostra Beatitudine, 


Sira, nel Mare Egeo, li 10 Marzo 1860. 


Umilissimi Servi e devotissimi Figli in Cristo 
PX Giuserre M. ALBerTi, Vescovo di Sira, 
Delegato Apostolico in Grecia 


(Sequono le allre firme.) 


L’umilissimo infrascritto nel legalizzare le qui retro firme, che 
sono quelle di tutlo il Clero secolare e regolare della Diocesi, 
senza eccezione di alcuno, ha l’onore e il debilo di rassegnare 
ai piedi di Vostra Santilà, che tutti pur i Fedeli di Sira, grandi 
e piccoli, se fosse possibile, fino agli stessi lattanti, avrebbero 
solloscritto l’umile indirizzo ; se non che, avulone sentore per 
nostra sventura il Governator principale delle Cicladi, greco scis- 
matico, residente in Sira, capo luogo, us tutli i mezzi, minac- 
ciando puranco di adoperare misure coercitive, fino a sequestrare lo 
slesso indirizzo ovunque lo avesse potulo scoprire; e ciù, diceva 


egli, per tema che l’Imperator Napoleone non ne muovesse delle 
P. VI. 2 
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fagnanze al Governo ellenico. Non volle ammetiore alcuna delle ra- 
gioni che gli feci sentiro in contrario; quindi, prevedendo una col- 
lisione fra i Fedeli frementi e la truppa urbana greca scismatica:di 
ÆErmopoli, ho dovuto rassegnarmi con sommo dolore; consolandomi 
perd di poter rassegnare pur a Vosira Santià il sommo desiderio 
© l'uniforme buona volontà di tutti i diocesani, i quali, perfetii 
imilatori in cid de’ loro antenati, sebbene circondati dallo scisma, 
autrono sempre il dovuto fervidissimo amore, rispetto ed altacca- 
mento inviolabile alla sacrosanta Romana Caitedra, e al santissi- 
mo Successore di Pietro: ed assieme all’indegno loro Pastore ne 
chieggono genuflessi l’apostolica Benedizione. 


Di Vostra Santità, 
Sira, nol Mare Egeo, li 10 Marzo 1860. 


Umilissimo Servo e Figlio in Cristo 
DX Giuseppe M. ALBErTI, Vescovo di Sira, 
Delegato Apostohico in Grecia 
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IL YESCOVO 
COL CLERO DI TINE E MICONE 
(Arcipelago) 


AL SOVRANO PONTEFICE 





Bearissise Parter, 


Si usque adhuc in his iluctuesis cixilis Principatus tui cala- 
mitatibus distulimus sensa nostra Bealitudini Tuae humiliare, hoc 
certe non ex defeclu devotionis erga Sanctam Sedem Apostolicam 
provenit, sed in primis ex parvitalis nostrae conscientia qua nos 
dignitalis luae maieslati sisiere non audebamus. Verum slalim ac 
pervenit ad aures nostras heniguitas illa tua qua omnes etiam 
abiectiorum filiorum tuorum manifestaliones excipere dignaris, 
alacri animo ad pedes luos provoluli, verbis exprimere non pos- 
sumus, quo dolore affecli simus pro impia provinciarum usurpa- 
tione et pro minis quibus reliquae Pontificiae tuae Ditionis regio- 
nes impetuntur, illius, inquimus, Ditionis quae tantopere confert 
et ad liberum supremae poteslatis tuae exercitium, et ad sanctae 
Religionis nostrae decorem servandum, et ad incidentes magis 
egentium Ecclesiarum necessitates sublevandas. Huiusmodi iniuriae 
Capiti nostro inflictae membris eius praecipue debilioribus redun- 
dare non desinunt, ut nuperrime in occasione cuiusdam nostri 
Sacerdotis in Syrensi Tribunali iurare more laicorum recusanlis, 
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persensimus. În his angustiis preces nostras orationibus totius Ec- 
clesiae iungere iamdiu nobis solemne fuit, et non dubitamus quin 
Immaculata Deipara, cuius coronae tam pretiosam innexuisli gem- 
mam, adfutura sit adiutrix, et tandem aliquando procellas com- 
pressura, serenilatemque aällatura. Interim vellemus, at filii tui 
addictissimi et gratissimi aliquid solatii palerno cordi tuo, cuius 
magnanimitalem caeleroquin tolus mundus admiratur, conferre ; 
verum cum minimi valeamus, rogamus atque obsecramus Te, Bea- 
tissime Pater, ut obolum viduae centum fere scutorum romano- 
rum, quem, magna licet laboremus paupertate, potuimus tamen 
colligere, quemque denario Sancti Petri caeterarum opulentarum 
regionum addere oblectamur, benigne acceptum habeas, grataque 
ista humililatis nostrae sensa quae Tibi filialiter ausi sumus ex- 
primere ; et demississime palernam tuam atque apostolicam Be- 
nedictionem imploramus. 


Beatitudinis Tuae, 
Teni, in mari Aegeo, die 20 Iunii 1860. 
Humillimi, obedientissimi Servi ac Filii 


4 Fr. M. Zauni, Episcopus Tenensis et Micon 
necnon Eccl. Adnensis Admin. Apost. 


(Sequono le altre firme.) 


ISOLE IONIE 


IL VICARIO CAPITOLARE 
COL CLERO DELLA DIOCESI DI CORFÜ 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Prostrati al trono divino ed augusto di Vostra Beatitudine noi 
vostri umili e divoti figli componenti il Clero cattolico di Corfu, in 
nome anche di questi Cattolici, siamo arditi di tributarvi l’omag- 
go più sincero e profondo della nostra figlial venerazione, c te- 
simoniarvi à un tempo la pena altissima che noi pure senliamo 
al vedervi cotanto angustiato e tribolato dai nemici implacabili di 
Cristo e della sua Chiesa. Oh! quanto ci addolora ed amaregzia, 
0 Beatissimo Padre, la frodolenta e accanita guerra che essi vi 
fanno à fine di spogliarvi del lemporale Dominio, conceduto ab 
atico da Dio ai romani Pontefici per adoperar con più libertà e 
indipendenza il loro apostolico ministero in pro di tutto il Cristia- 
nesimo. Cosi orr'bile spogliamento, che hanno fermato di produrre 
ad effetto, tanlo più ci colma l’animo d’indicibile amarezza, quan- 
lo più vi offende ed oltraggia e come Vicario di Gesù Cristo e 
come Re e come Padre universale di tutti i Fedeli. Voi, come 
Vicario di Gesü Cristo, assistito come siele dallo Spirito Santo in 
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tutti gli oracoli che escono dalle vostre labbra, avete più volte ! 
proleslalo ai vosiri persecutori, che voi non potete, nè dovete ab- 
dicar veruna parte degli Stati soggetti da tanti secoli alla Santa 
Sede. Ora, perchè. i vostri nemdci , j quali pur vi si fingono 0sse- 
quenti e divoii, non si arrendono una volta con docile sommis- 
sione alle vosire proleste ? perchè ricreduti del loro errore non 
rayvisano necessario ed utile alla Chiesa il vostro temporale Domi- 
nio? perchè non desistono ponliti dalla sacrilega impresa di osteg- 
giare e di annullare l’intendimento benefico e salutare della divina 
Provviderta che :vé le diede? Per noi, che. con. duecento! Milloni 
di Cattolici ci protestiam per vostri figli sinceri e sommessi, è più 
che bastevole il vostro giadizio: in una quistione di si alto rilievo 
per convincerci e professar francamente, che lo sceltro terreno 
donalovi da Dio per utilità di tutta la Chiesa, non è punto disdi- 
cevole, nè contrario alla divina dignità di Gerarca Supremo della 
Chiesa che Voi avete. Perd noi ammaestrati dalle vostre divine 
parole e faiti animosi dal grido concorde di tanti altri vostri figli 
caltolici:, levando alto la voee proteétiam solennemente, che oi, 
Beatissimo Padré, non poléte, nè doyete essere spogliatü da chie- 
chesia del vostriü-‘temporale Dominio. Se: Voi non avete armi :ba- 
stanti, n& poderosi eserciti per-opporvi à chi vuol rapirvi lo:scet+ 
tro di Re, vwi.è pur: troppo il Gielo che per Voi combalterä e vi: 
saprà difendere. Gli annali ecclesiastici son pieni di esempi terribili. 
delle celeséi. vendette scaricate in capo ai persecatori sacrileghi dei: 
roma Pontefici: à fresca tuttavia nelle nostre menti la puniziene. 
tremenda:.dé-quel Grande, che per avere steso la mano sacrilega 
e rapace su: l’imbelle Pontefice Pie VII senti tosto le rappresaglie- 
dell’ira divion.,: spogliato:della corona imperiale e eonfirralo a Mori 
su d’une: scoglio: de’ suai. potenti vincitori. 

Sopra ciè:, gli empi vostri avvérsani vi: ofendono altamentb 
come Re che legittimamente possedete il :patrimonio. s&ero di sarr 
Pietro, di eui Yo siete successore mel-romane Pontificato. Se ogmi 
spodeslamenato violenté e rivoltoso di qualunque legittimo :Primeipe: 
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è un eccesso criminosissimo eondannato aperlamente da tutte le 
leggi divine ed umane; quanlo pfù quello che osano commettere 
contro di Voi, che siete Papa Re, à moderni perturbatori della pub- 
blica. cosa? 6 qual altro Monarca o Imperatore di questa terra pud 
vanlar come Voi un potere più: antico per origine, più libero per 
ispontanea donazione, piû fermo per tanti decreti solenni della 
Chiesa, più siabile per pubblici o giurali trallati de’ Potenti. del 
secolo, più sostenulo e difeso più volte dalle armi poderose di 
Potsntati cristiani, più discusso ed approvalo da tanti scritlort 
profondi, non meno sacri che profani, non meno caltolici che 
elerodossi? Detrenizzan Voi Papa Re, che vantate un potere cosh 
roverende ed augusto, e perchè? Perchè il vostro Governo vera- 
menle paterno non si affà più, come dicono i vostri nemici, ai 
bisogai presenti della moderna civiltà e al progresso de’ popoli. Dio 
immorlale! e pud darsi ragion più sciocca e insussistente di que- 
sa? Dunque non avrete Voi più ragion di comandare ne’ vostr? 
Ststi, Moi che, premendo le orme luminose di tanti vostri Prede- 
«ssori, non mirale ad altro nel vostro civil reggimento che a mo- 
sirarvi vero padre de’ vostri sudditi con tante e cosi vantaggiose: 
istituzioni da voi promosse, favorite ed accresciule nel vostro 
goriosissimo Pontificato ? Sotlraggansi per poco, o ancor meglio, si 
Srappino con violenta usurpazione al vostro palerno governo gli 
Slati della Santa Sede ; e noi li vedrem ben preslo precipitati nel 
fondo di ogni miseria, come ne fanno già dolorosa pruova le Ro- 
magne a voi ribellate e tiranneggiale dai novelli padroni. Voi pe- 
rù, che forte de’ vostri diritti vi sentite struggere il cuore di lanta 
pietà per i mali gravissimi che ora soffrono i popoli vostri delle 
Romagne e per quelli che sovrastano agli altri che vi sono tut- 
lavia sommessi -e ubbidienti, avete ben ogni ragione di proleslare 
allamente a chi vuol costringervi a rinunziare il vostro temporale 
Dominio, che voi non potete, nè volele fare cosi iniqua rinunzia, 
che tornerebbe in -pregiudizio e danno della Santa Sede ce de’ vo- 
slri medesimi Slati che à voi vogliono stare soggelti. Tanto piu, che 
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facendovi voi scudo e difesa con la vostra Apostolica voce degli 
altri Principi d’Italia spodestati e sbandeggiati con la forza contro 
il diritto, col generoso rifiuto che Voi deste a chi vorrebbe toglier- 
vi il Trono da Voi legittimamente posseduto, insegnate. a tutti gli 
agitatori della Italia Centrale che non possono mettersi in capo le 
altrui corone, che non son loro, ma de’ legitlimi Sovrani ingiusla- 
mente discacciati. Che se Dio nel colmo della sua collera venisse 
mai a permellere che i rivoltosi mestatori d’Ilalia malgrado le vo- 
stre aperte proteste riuscissero felicemente ne’ loro tenebrosi dise- 
gni; e qual altro Monarca, non che d'Italia, di Europa tutta sarà 
più sicuro del suo trono? Se per la pace d’Europa, come van di- 
cendo gl'ipocriti sovvertitori de’ vostri Stati, à lecilo spogliar Voi 
e gli altri Principi ftaliani del loro reame ; e come non sarà lecilo 
lo stesso spogliamento di altri legittimi Sovrani d’ Europa? Ammes- 
so ed applicato cos falso principio, non sarà tutla Europa scon- 
volla e conquassata dai nemici congiurati dei troni e degli altari ? 
Guai pertanto ai Potentali della terra che si mostlrassero o conni- 
venti o consenzienti al vostro detronizzamento e degli altri Princi- 
pi d'Italia iniquamente spodestati. Essi o tardi o tosto vedrebbero 
sbalzati in aria i loro troni e sè slessi cacciati in bando da quei 
medesimi che ora lasciano imbaldanzir impunemente contro di Voi 
e degli allri Sovrani di Italia detronizzati. Ma Dio scongiurato da 
Voi, che tanto patile per l’amor della giustizia, reprimerà, come 
ne lo preghiamo, i loro atlentati sovversivi della civil Società , 
mandando innanzi tutlo à vuoto l’empio divisamento che hanno di 
abbatlere con le scisme e rivolture intestine il regno indistruttibile 
di Gesü Cristo, dappoichè vi avranno spogliato del vostro temporale 
dominio con la violazione più manifesla de’ vosiri sacri diritti. 
Si, Beatissimo Padre, noi siamo intimamente persuasi e con- 
vinti, che Voi spogliato una volta dagli empi della regal corona 
e ridolto alla condizione privata di suddito, non riscuoterete più 
facilmente come prima dai Fedeli caltolici, di eui Voi siele vero 
Padre e Pastore supremo nelle cose speltanti alla fede ed ai costumi, 
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quella sociale e pronla sommissione che pur vi à dovuta. Il s0- 
spetlo solo che Voi, come suddilo di qualunque Potentato terreno, 
non siate più libero e indipendente nell’esercizio del vostro Apo- 
stolico Minislero, renderà ritrosi e restii molti figli cattolici della 
Chiesa alle ordinazioni solenni che Voi promulgherete in pro di 
tutta la Chiesa, composta di tante nazioni diverse e cosi contra- 
rie le une alle altre per coslumi, inletessi e gelosie inveterate. 
Se in ogni domestica socielà non pu vigorire, nè mantenersi a 
lupgo la pace 6e vicendevole concordia, quando chi n’è il capo e 
reggitor naturale sia creduto più parziale dell’ uno che defl’altro 
ne’ suoi ordinamenti ; quanto più non avverrà cid nella mistica 
casa di Dio quale è appunto la Cattolica Chiesa, di cui Voi siete 
Capo supremo e in cui Voi avete da Cristo la suprema giurisdi- 
zione di far leggi? Se le divisioni intestine e le guerre civili man- 
dano in rovina i regni piü saldi; quanto più le scisme e rivolture 
religiose diserterebbero il regno spirituale della Chiesa, fondato 
da Cristo sopra la pietra immobile di san Pietro e di Voj che ne 
site il legiltimo e vero successore neL Romano Pontificato? Ma 
viva Dio, che come le potenze dell’ Inferno non potranno mai pre- 
valere contro la Chiesa ; cosi la Divina Provvidenza che per vostro 
mezzo la mantiene e governa, saprà mandar delusi e falliti gli 
slolti pensieri di chi presume, dopo avervi spoglialo del regno tem- 
porale, di sconvolgerla e annientarla con le interne ribellioni alla 
spirituale e suprema podeslà che Voi avele. No, i suoi empi voi 
d’inceppare il vostro divino potere di far leggi in pro di tutta la 
Chiesa non sortiranno mai il loro intento. | 

Voi, benchè spogliato con viclenza del vostro temporale Domi- 
nio, avvalorato dal braccio onnipotente di Dio, non vi piegherete 
mai, come Sommo Pontefce, alle sue lusinghe e minacce; come 
non si piegd l’immorlale Pio VII, benchè detronizzalo e fatlo pri- 
gione da quel Grande, che sul principio di questo secolo fe già 
tremare tutta l’ Europa. No, la navicella di Pietro da voi timo- 
neggiata con tanta! fortezza non andrà mai a fondo per la presente 
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tempasla che. si la flagella. Là sta poppa, incoronata di tanti ahori . 
quasi furono: i marosi fürenti da lei sempre comballuti e vint, 
sarà di bel nuevo: inghirlandata di vittoriosa corona. Questa à la 
_nostra credén2a. inmota, questa là ferma speranza di vederla si- 
gnoreggiase ji ftatti del mar procelloso da cui à ora tanto assalita: 6 
travagliala. Ma è- tempo: di pregare, come Voi ci avete avverlilo, 
o Beatissimo Padre. Nom dubilate. Noi vostri figli preghiam con 
Voi e per Voi. Nostra à la vostra causa; nostre le vostre tribo- 
lazioni. Noï pregherém con incessante ardore a Gesù che, fingen- 
do.:ora: di dormir sü la poppa della sua e vostra navicella lanto: 
combattutai dai marosi del secolo, lascia imperversare la tempests 
infernale. Importunato dalle nosire fervide preghiere, unite a quelle 
di; tanti milioni di Gattolici vostri figli e nostri: Fratelli, sf seuo— 
terà finalmente dal finto sonno, sgriderà eol suo: guardo onnipo- 
tente. i flutti del mare e rimetterà in tranquillo di pace la sua 
Chiesa, Acceitate, o Beatissimo Padre, questi sfoglii cordiali e sis 
ceri dell nostra figtial riverenza.e divozione, e dandoci là vostra 
paterna Benedizione accresceteci nel cuore quella stima e aliac- 
camento cattolico con cüi noi, prostrati al sacro bacio de” vosiré 
piedi, ci rechiamo a gloria di esscre, a | 


Corfù , il di 2 Febbraio 1860. 


Vostri ossequenti devotissimi Fighi 
Dr. Spiminione Can. Mapparexa, Vicario Generale Capitolare: 


({Sequono le altre firme.) 


TURCHIA EUROPEA 


GEI ARCIVESCOVI E QUATTRO VESCOYI | 
DELLE PROVINCE ECCLESIAST. DL ANTIVARI E. DURAZZO: 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BraATissiME Parer, 


Viri improbi, veri filii Belial, legitimis oplimisque Principibus 
expulsis, eo usque in via iniquitalis progressi sunt, ut ipsum Pa- 
rimonium sancti Petri ausu sacrilego invadere, in eoque omnia 
sus deque vertere minime dubitaverint. 

Probe scimus, Bealissime Paler! quot quantisque amaritudini- 
bus cor palernum atque tenerum Sanctitatis Vesirae repletum sit, 
ideo praecipue quod ea facinora a propriis filiis perpetrala sint, 
qui in Paitrem suum, Palrem amantissimum, insurgere non eru- 
buerunt. Nefandum scelus! à quo tamen non abhorrent viri illi 
nefarii, qui nihil intentatum relinquunt, ut omnem, si fieri pos- 
set, Religionis sensum ex KFidelium animis tollant. 

In hisce luctuosis rerum adiuactis, in his acerrimis animi an- 
gusliis non leve eerte Beatitudini Vestrae argumentum consolatio- 
nis illud est, quod veri Ecclesiae filii., improborum facinora toto 
ex corde delestantes, obsequiosissimi erga Sanctilalem Vestram 
aimi significaliones edere non cessent, quodque, sicut olim pro 
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Petro Apostolo oratio ab Ecclesia fiebat, ila et nunc universa per 
orbem terrarum Ecclesia misericordiarum Patrem et Deum totius 
consolalionis ferventer et suppliciter oret, ut Sanctilatis Vestrae 
tristiliam in gaudium vertere, Ecclesiam suam contra infernales 
hostium conatus in brachio forti defendere, filiosque degeneres ad 
veram poenitentiam perducere dignetur. | 

Nos quoque, Beatissime Pater ! pro summo noslro erga sanctam 
‘Sedem et Sanclitatem Vestram, cuius filios amantissimos nos esse 
gloriamur, obsequio et amore dolemus, et vehementer dolemus, 
cum Patrem nostrum lenerrimum dolere et afilictum esse videamus. 
Dolores Sanclitatis Vestrae nostri sunt, afllictiones et angustiae 
nostrae sunt. [la et iucundissimi gaudii, quo Sanctitas Vestra re- 
bus Deo dante ad pristinum statum reductis perfundetur, parlicipes 
erimus. Faxit Deus, ut quam citius: id eveniat ! 

Dignelur Sanctitas Vestra profundissimae venerationis, subiectio- 
nis perfeclissimae, sincerique obsequii nostri sensa benigne exci- 
pere, dum ad eiusdem Bealitudinis Vestrae sacros pedes provoluti 
reverenler eos osculamur, apostolicamque Benedictionem nobis ac 
gregibus nostris imploramus. 


Sanclitatis Vestrae, 
Antibari, 10 Ianuarii 1860. 


° Humillimi, obedientissimi, devotissimi Servi et Filii 
4 Carozus, Archiepiscopus Antibarensis, 
4 Fr. RapmaëËc, Archiepiscopus Dyrrachiensts, : 
D Fr. Perrus, Episcopus Sappatensis, 
DX Paurus, Episcopus Alexiensis, 
4 Fr. Acoysius, Episcopus Scodrenss, 
DK Fr. Pascnauis, Episcopus Pulatensis. : 
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IL VESCOVO DI PULATI 


(Albania) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Inter perfidiarum et tumultuum tempestates, quibus Italia tot 
praerogativis a Deo exornata, opera hominum perversitatis vertigi- 
ne abreptorum, undequaque concutitur, ut de cardinibus quodam- 
nodo convellenda videatur, principum Tu solus, o Bealissime Pater ! 
Petri regens naviculam, certa spe nixus in verba Salvatoris: « por- 
he inferi non praevalebunt » spumantes domas impielatis vortices ; 
ac de puppi Tibi concreditos populos salutaribus monitis instruere 
n0n cessas : nautas quoque vullus serenilate animas, de periculis 
fuctuum adverlis, ac rationem eos domandi verbo et exemplo do- 
ces, nec non juniores, ut procellas frangere et conlemnere discant, 
divina suffultus adiutrice sapientia hinc inde suis in locis apte dis- 
ponis. Inter hos me pariter recentissime ad gubernium et directio- 
nem Alexandrinae et Aegypli Provinciae provehere dignabaris. De 
qua re per organum S. Congregationis de Propaganda Fide cerlior 
factus, animum cohibere nequeo quin Sanctilati Tuae debilas per- 
solvam grates. Vicaria enim Aegypti iurisdictione, secunda mihi in 
remotioribus Ecclesiae excubiis stalio assignalur. 

Quantas vero curas, solliciludines animique molestias haec pro- 
vincia ab animarum Paslore exigat, nullus est in faslis Ecclesiae 
vel modicum instructus qui ignorel. Quam ob causam ad pedes 
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Sanctitatis Tuae provolutus humillima prece obsecro, ut paucitatem 
meam in tam arduo negotio adiuves el mihi meoque novello gregi 
largam Benedictianis paternae gsatiam concedere digneris, quam 
ut pignus futurae adsistentiae summa cum gratiarum actione su- 


scipiens, sacratosque pedes fiiali devolionis affectu exosculans, 
permaneo, 


Sanctitatis Vestrae, 
Pulati, in Albania, 17 Septembris 1860. 


Devotissimus 'Fitius in Christo 
DK Fr. Pascauis Vuicic’, Episcopus Pulatensis in Albania 
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IL VESCOVO DI SCÜUTARI 


(Albania) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEaTissIMO PADRE, 


Le grayi angustie, le incessanti iribolazioni che affliggono il 
palerno cuore della Santità Vosira, e che ianto piu rieseono dolo- 
rose in quanto procurate da figli colanto beneficali, e da.chi avneb- 
be il sacro dovere di sorgere in difesa della Santa Sede, a cui 
hanno la sfacciatezza di vantarsi affezionati, trovano eco {ra que- 
sti popoli. Gemono quesli soito il giogo di Governo infedele, ma 
pure vivono da ubbidienti sudditi, e quiadi non sanno darsi pace 
come si trovi chi osi muovere lagni contro un Governo si mite 
qual è quello della Santilà Vostra, Padre comune, amoroso Pastore 
del cattolico gregge. 

Piangono quindi a calde lacrime, si per le amarezze con cui 
gli ingrati cercano di opprimere la Santità Vostra, si per la ce- 
cilà di chi le procura. Essi ben comprendono come le mal pal- 
lat: tendenze ed insinuazioni de’ perversi nel gridare contro il 
potere temporale dei Sommi Ponlefici non siano che una vera 6 
reale guerra contro la santa Religione, i cui principii e dogmi 
calpestano e vilipendono, e i cui riti dileggiano ; e quindi non es- 
sendo ora dalo à questi popoli, come altre volte di accorrere pas- 
sato il mare con alla testa Giorgio Castriota, il Gedeone cristiano, 
ae la voce dell'autorità conculcala li chiamava, alle lacrime di 
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sincero dolore uniscono le loro preci all’Altissimo, al Dio dei forti, 
perchè in lanta colluvie di mali e di afflizioni, dia forza e corag- 
gio alla Santità Vosira per resislere all’ imperversante empietà, 
abbrevii le prove in cui è posta la sua Sposa, la santa Chiesa, e 
faccia che, dopo tanio turbine e si procelloso märe, splenda piu 
bello il sole, ritorni la calma, e su placido mare giunga al sospi- 
rato porto la navicella di Pietro, porto in cui riunili tutti i popoli 
nell’'unità di fede e di credenza dieno nelle molteplici loro favelle 
lode al Divino Redentore, ed all” Immacolata Vergine Madre. 

Non isdegni la Santità Vostra nell’esimia sua benignità di scu- 
sare se io, benchè ultimo de’ figli, osi dopo tanti insigni Prelati, 
onore e gloria delle Chiese che reggono, umiliare ai piedi della 
Santilà Vostra questo benchè lenue tributo dei sentimenti del popolo 
affidalomi, mentre implorata l’apostolica Benedizione per me 6 per 
tutla la Diocesi, mi prostro al bacio del sacro piede, e mi reputo 
felice di dichiararmi con ossequiosa venerazione, 


Della Santità Vostra, 


Scutari d’Albania, 19 Novembre 1859. 


Umilissimo, devotissimo, ubbidientissimo Figlio 
D Fr. Luicr, Vescovo di Scutari 
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IL VESCOVO DI ALESSIO 


{ Romelia) 


AL SOYRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Fra tanti inimici che i Romani Pontefici, e codesta Santa Sede 
ka avuli, i più perfidi ed accaniti, non che ostinati, sono stali e 
lullora sono le segrele gette. E lanto più pericolosi essi sono, in 
quanto che del cattolico nome si gloriano, mentre in sostanza al- 
cua Religione non professano. 

Nè pud altrimenti avvenire, Beatissimo Padre. Codesta Santa 
Sede assistita dallo Spirito Santo fu la prima a sventare gl'ini- 
quissimi disegni e piani d’essi: i fulmini vibrali dal Vaticano 
preservarono Âltare e Troni dalle occulte e perfidissime insidie 
dei medesimi. | 

La divina Provvidenza negli imperscrutabili suoi consigli per- 
mise ad essi, che contra codesta Santa Sede usassero di tutti li. 
mezzi ch’erano nelle loro mani: i quali pochi non furono, ed 
umanamente considerandoli, valevolissimi ; affinchè quesli ciechi, 
e di ciechi condoilieri, per esperienza conoscessero che contro 
codesta Santa Sede fondata supra firmam Petram, portae infert 
on praevalebunt. 

Appena è scorso un mezzo secolo che da questi inimici farono 
sale coniro codesta Santa Sede tulte le armi che erano nelle ma- : 
niloro, ma giunli al punto di cantare vitloria, il Signore distrusse 
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tulte le loro mene, rovescio tutti i loro piani, e come fumo dis- 
sipo i loro disegni. 

Questi ciechi intendere ancora non vogliono, persisibno ancora 
nei loro disegni, persuasi di dovere riuscire. 

L’operalo dai loro antecessori & chiamalo imprudenza. Nelle 
presenti circostanze essi sonosi appigliati a mezzi chiamali blandi, 
a vie da essi stimate di moderazione. 

Non vorrebbero più violentemente strappare il romano Pontefice 
dalla sua Sede. Tuiti i loro disegni, tutti i loro piani tendono a 
fare, che il romano Pontefice con le proprie mani si spogli della 
temporale potestà, e ceda quel Palrimonio che dalla divina Provvi- 
denza mirabilmenle fu assegnalo ai suecessori di San Pietro. 

Questi blandi mezzi, queste vie di moderazione si riducono 
ad aizzare al. di. fueri à popoäi con lusinghiere premessa, al di 
dentro proteggere i periurbatori della pubbliea iranquillità : ed ier. 
questa maniera già sono riuseiti à disiaccaze dal dominio dolls. 
Santa Sede le migliori Province. Avenda in mano il: pelera::a La 
forza, hanno fatlo fare volazioni a seeonda dei louo piani e dise-. 

gni; e questa volazioni dai perfidi sono chiamala sppnlanes.espres- 
Sion delle. papolazioni. 

Si grida che nor vi deve essera. esteriore intervento ;:nom ete 
riore coazione ; intsato. al viciso focalare e ceairo: déi riveluzionaris. 
l’uno e l’altro è permesso. 

Quävi i. perfidi mea si sono arrestak . hanno veut procadore 
più oline. Sotto .aspetlo di trasquilliazare F lislia,. di evitare van: 
guarra european, di. rendere: là pace agli :Stat Pontificit: rinmasik: 
fedeli, ed assicurare: il passesse alla Santa Sede con guarontigie, 
hanno avywto L'ardire di presentarsi a Vostra Beatiludine, afinchè : 
facesse cessiqne voloniaria delle Province soprannamale, | per apeitsè 
Ja strada a spogliarla intieramente. au 

Tanto più iniqua à slaës la proposia, in quanto de dderri- 
pulsa essi.skeredonp autoriasati per & mentovali motèvi a fare dei: 
passi fosti contro Ja Sanlità Vostra, rendendola respoasabile pressa: 


w 
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l'intera Europa, e presso la posterià, di tutti perfidi toro disegni 
© pani, per nen avere voluto acceliare le loro insidiose proposte, 
da essi non solo stimale giuslissime, ma eon scritli propugnate. 
Oh umana sioltezza a quale punto se giuala |! 

La divina Provvidenza perd, la quale continuamente veglia so- 
| pra codesta Santa Sede, e sopra quello che vi siede, già ha pre- 
vesule quesle perfidissime insidie che alla Beatitudine Vostra sono 
lose da quelli, i quaki si chiamano figli devotissimi. 

L’ $mraortale Poniefce Pio IX non sarà responsabile, © perfidi, 
dei guai e delle sciagure che af” Europa possono avvenire pei per- 
Bdi vostri piani © disegni. 

La Chiesa universale nè invilata, nb chiamata, per divino istinto 
ha alzata la voce, ed in tutlo il mondo s’è fatta sentire in favore 
él suo visibile Capo, della sua temporale indipendenza, e della 
isiegrilà dei suoi lemporali dominii. 

À voi, o perfidi inimici e dela Chiesa, e d’ogni ben ordinata 
mciefà, il cerpo dei Vescovi, fl Clero di secondo ordine, non 
che tutti i veri figli della Santa Sedo, e del Capo visibile della 
Chiesa gridano con pubblici afti: non toccate il nostro Capo, non 
becate la lemporale indipendenza di lui, lasciate intafli quei do- 
misii temporali che la stessa Divina Provvidenza in ispecialissima 
maniera ha assegnati alla Santa Sode. 

Questi perfidissimi inimici, Beatissimo Padre, non sono inimici 
del pontifieio Trono temporale, sono inimiei del Trono spiriluale 
della Santa Sede. L’umana astuzia ha preso di mira l’accessorio, 
persuasa di riuscire a rovesciare il principale, distrulto questo. 

Le tendenze dei rivoluzionarii mirano a ridurre il romano Pon- 
tefice alla condizione o d’un Patriarca greco in Costantinopoli, ov- 
vero d’un Palriarca della Moscovia. Essi si credono che, distrutlo 
il dominio temporale dei romani Pontefñci, e privati questi dela 
tmporste maestà, la catlolica Religione oroMare debba, quasi 
de il temporale dominio dei romani Pontefici ne sia il soslegno. 
Stupidi ed insensati che sono ! 
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Ï romani Pontefici per lungo tempo furono privi della temporale 
maestà, e non per questo essi tradirono l’altissimo loro ministero, 
ed il deposito della Fede sempré incontaminalo conservarono, ed a 
conservare queslo, più d’un terzo dei romani Pontefici fortemente 
e gloriosamente sparse il suo sangue. 

Beatissimo Padre ! Tanle amarezze, lante traversie, tante ango- 
sce che il vostro paternissimo cuore prova, sono comuni à tutta 
la Chiesa cattolica: giacchè l’aforismo medico: dum caput delet, 
tota membra languent, se dee valere in un corpo materiale, tanto 
più vale in un corpo morale formato dallo stesso Figliuolo di Dio. 
 Queste amarezze, queste traversie, quesle angosce, Beatissimo Pa- 
dre, sono più sensibili nelle missioni, a noi posti tra gl’infedeli, 
ove altra consolazione: non abbiamo che la Santa Sede, ed il suc- 
cessore di san Pietro. Queste turbolenze, Beatissimo Padre, influi- 
scono mollo per la Religione, ed impediscono il progresso della 
medesima, specialmente nel culto esterno. 

Perd, Bealissimo Padre, il Dio delle consolazioni in specialissi- 
mo modo s’è compiaciulo di miligare il dolore del paternissimo vo- 
Sstro cuore, e temperare il calice delle amarezze. Certamente non 
piccola consolazione sarà slata per il vosiro palernissimo cuore, che 
tutla la Chiesa Cattolica d’ogni ordine e classe, come actes bene 
ordinata, s’è schierata inlorno alla vostra sacralissima Persona di 
fronte alla rivoluzione assislita da potentissime braccia, affin di 
combaltere le guerre del Signore. Questa subitanea, per cosi dire, 
unione della Chiesa di tulti gli ordini, e da tutte le parti, io la 
considero un divino impulso. 

Nella istoria della Chiesa certamente sara memorabile monu- 
mento questa unione di lutla la Chiesa Catlolica intorno al suo 
visibile Capo, riguardante un affare che presenta l’aspelto di me- 
ramente politico, ma in fondo è religioso, menlrechè si tratla 
niente meno che d’avvilire la maestà del Capo visibile della catto- 
lica Religione. Sara un monumento nell’ecclesiastica Istoria questo 
fallo, per sempre più confondere gl'inimici della Santa Sede e dei 
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romani Ponlefici. Questo consenso di tutta la Chiesa cattolica farà 
vedere alla posterità che il dominio temporale della Santa Sede, e 
dei romani Pontefici, non è opera di ambizione, di politica, di in- 
iighi dei medesimi e della Romana Corte (com’essi il chiamano), 
na è un dominio temporale dalla Provvidenza divina assegnato al 
Capo visibile della caltolica Chiesa per il bene universale della me- 
desima. Quindi è, Beatissimo Padre, che nelle presenti turbolenze 
ivostri figli devotissimi non deggiono far altro che porgere fervide 
preghiere al Dalore d’ogui bene perchè l’assista con il suo possente 
braccio, e pregare il divinissimo Figlio di lui, che quanto prima 
où una sua parola faccia cessare la tempesla che incomincia à 
divenire sempre più minacciosa. 

Perd sono certissimo, Beatissimo Padre, che la Madonna santis- 
sma, la quale scelse la Beatitudine Vosira a “promulgare con dog- 
mfica definizione, ed alla cattolica credenza proporre, uno dei piü 
gaudi privilegi di cui dalla Divina bontà e sapienza fu graziala, 
sp cesserà d’interporre la validissima inlercessione sua presso il 
divin suo Figliuolo, perchè il calice delle amarezze, che a sorsi 
alla Santità Vostra si fa inghiottire, cessi, e torni la desiderata 
lranquillità alla Santa Sede, ed a tutta la callolica Chiesa. 

Umilmente adunque prostrato ai veneratissimi piedi della Beati- 
ludine Vostra, con viva fede imploro l’apostolica Benedizione vostra 
sopra la mia indegnissima persona, sopra la mia Diocesi, e final- 
mente sopra la mia famiglia. Sono 


Della Beatiludine Vostra, 
Calmeti d’Alessio, il di 23 Febbraio 1860. 
Umilissimo, devotissimo, obbedientissimo Servo 


FX Paoco Dopmasset, Vescovo d’Alessio 
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L’AMMINISTRATORE APOST. DI SCOPIA 


{ Seroia) 


AL SOYVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO Papne, 


I traviamenti, ai quali nell’anno prossimo decorso, per altrui 
istigazione più che per propria persuasione, si diedero gli abi- 
tanti delle tre Legazioni degli Slali di Vostra Santità, siccome 
sommamente rammaricano il cuor paterno della medesima, cosl 
rendono me oltre modo dispiacente e dolentissimo. In questo triste 
emergente null altro scorgo se non che la Divina Provvidenza vuol 
mettere a dure prove Vostra Sanlilà, come avea messo i Prede- 
cessori di Lei di santa memoria, specialmente quelli che porta 
rono lo stesso nome di Vostra Bealitudine. Essi trionfarono dei 
loro perseculori ; anche Vostra Santilà, sono cerlo, ne trionfera : 
essi si resero gloriosi; anche Vostra Santità si renderà tale, per 
quella gran ragione che portae infen non praævalebunt. 

In questo gravissimo affare altro non posso, Bealissimo Padre, 
che fervorosamente pregare, come ho fatto per lo passato, unita- 
mente al reverendo Clero e ai Fedeli di questa Archidiocesi, il 
Padre delle misericordie e Iddio d’ogni consolazione, affinchè si 
degni infonderle pazienza, coraggio e forza pel bene della nostra 
santissima Religione. 
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Frattanto inchinandomi al bacio. del sacro piede di Vostra San- 
tilà, coi sensi della mia più profonda venerazione e divozione, 
passo all’altissimo onore di sotlosegnarmi, 


Di Vostra Saatitx, 


Prisevendi, nella Servia Tarca, ÿl 6 Fébbraio 1860. 


Devotissimo, umilissimo ed ossequiosissimo Servo 
D Fr. Unsano Bocnanovicu, Vescovo d’Europus 
ed Amministratore Apostohico di Scopia 
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IL VESCOVO DI NICOPOLIT IN BULGARIA 
AMMIN. APOST. DELLA VALACHIA, COL CLERO E POPOLO, 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


IL Clero e le Popolazioni cattoliche di Bulgaria e Valachia, 
prostrati ai piedi della Santità Vostra, vengono col presente umi- 
lissimo indirizzo a conteslare alla Beatitudine Vostra i sentimenti 
più sinceri e figliali verso la sagrata sua Persona, ed a mani- 
feslarle quanto siano addolorati nel vedere il Vicario visibile di 
Gesù Cristo in terra reso il bersaglio di uomini perversi, maligni 
e sacrileghi rapitori dei beni della santa Chiesa, del Patrimonio 
inalienabile del Principe degli Apostoli, di eui la Santità Vostra 
à il legittimo Successore. 

{ figli devono sempre nutrire pel proprio Padre sentimenti di 
rispello ed amore ; ma a dismisura devono essi mostrarlo, quando 
si trova egli in afflizione e solloposio ad inique e perverse per- 
secuzioni. Percid è, Beatissimo Padre, che i'sottoscritti colle loro 
rispettive Popolazioni, devoli figli e servi umilissimi della Santità 
Vostra, ben sapendo l’afflizione del suo paterno ed affezionatis- 
simo cuore e le ingiuste persecuzioni a cui è soggella e che mi- 
nacciano la pace e sicurezza dell’antico ed onorato suo dominio, 
vengono ad esprimerle il cordoglio, da cui sono compresi nel 
vedere il loro buono ed amantissimo Padre e supremo Pastore in 
tanli affanni immerso, 
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Ben consapevoli essere essi incapaci e privi d’ogni umana cor- 
rispondenza e sforzo a liberarnela, è per i sottoscritti una gran 
soddisfazione e un sollievo ai loro cuori figliali l’unire le ‘loro in- 
cessanti orazioni e le loro voci di protesla contra quel sacrilego 
altentato della spoliazione della Santa Sede del dominio temporale, 
a quelle dei loro Fratelli di tutto il mondo catlolico, per offrir cosi 
ai piedi di Vostra Beatitudine quella consolazione, che si pud trarre 
a buon diritto dalla cognizione del profondo interesse, con cui sono 
riguardate le pruove gravissime della Santità Vostra, e delle pre- 
gbiere, colle quali viene invocato sopra i consigli della Beatitudine 
Vostra l’aiuto del Cielo! 

I sottoscrilti umilmente prostrati ai piedi della Santità Vostra 
implorano sovra di sè il favore dell’apostolica Benedizione. 


Bucarest, il 15 Marzo 1860. 


4 ANGELO Pansi, Vescovo 


( Sequono le firme di cirea 12,300 Cattohei.) 


\ 
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L’'ARCIVESCOVO PRIMAZIALE DI COSTANTINOPOLI 


(BITO ARMEN®) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Non fu men intenso, nè men seulito, Beatissimo Padre, äl vivo 
dolore, che al pari di tutia la Cattolicità afflisse e fert il cuore di 
questo mio gregge e Clero, uniiamente all’umile scrivente suo in- 
degno pastore, alla lultuosa notizia di si gravi colpi, che la Santa 
‘Sede viene a ricevere nel suo Dominio temporale. Si, Beatissimo 
Padre, non men orrore cagionarono in tulto l’Oriente i principii 
sovversivi, che un partito nemico dell’altare e del trono emette 
per spogliare lo Stato Pontificio dei soi sacri ed iaallenabili dritti, 
-Che tanti secoli hanno consecrati, tanti Imperi e Regni han rico- 
nosciuti, e tanti milioni di Cattolici han sempre rispettali, e ne 
reclamano altamente l’inviolabilità. Già pubbliche preci s’ innalza- 
n0, Padre Santo, a questo fine al Re de’ Re, al Sovrano dei So- 
vrani pur da quesle contrade Orientali, perchè voglia annientare 
i progeiti perniciosi, che la rivoluzione tenta d’eseguire a danno 
non solo del Dominio temporale, ma ben anco dell’autorità e indi- 
pendenza spirituale della santa sua Chiesa. Simili voli con egual 
fervore si fanno, Bealissimo Padre, pur nelle remote Diocesi mie 
suffraganee, e altreltante preci s’indirizzano al Cielo pur dai miei 
Vescovi per la lunga e prospera conservazione della sacra sua 
Persona, e per il celere ritorno di tanto beneficali suoi sudditi e 
Province al legittimo loro Sovrano e Padre. 
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Degnisi, Beatissimo Padre, il misericordioso Dio esaudire que- 
ste umili preci per visitare la sua Chiesa nelle sue sofferenze e 
alleviare l’amarezza dei dolori, di cui è colmo il paterno e tenero 
cuore di Vostra Santilà. 

Con questi sentimenti di filiale condoglianza, e d’inalterabile 
allaccamento mi chino, unitamente al mio Clero e popolo, a’ pie- 
di di Vostra Santità, e implorandone l’apostolica Benedizione mi 
confermo, 


Di Vostra Beatitudine, 


Costantinopoli, 22 Febbraro 1860. 


Unmilissimo, devotissimo, obbedientissimo, obbligatissimo Servo e Figlio 
K À. Hassun, Arcivescovo Primaziale Armeno di Costantinopoh 


tt 
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TÜURCHIA ASFATIEA 


IL PATRIARCA CALDEO DI BABILONIA 
(OËL'ARCIVESCOVO PI DIARBEKIR E TRE VESCOVE 


DEL MERESIMO PATRIARCATO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Btarissimo PaDas, 


Era certamente del nostro più streilo dovere, Beatissimo Padre, 
Ü uuiliare quauk prima ak Trono di Vostra Santità le debhite 
ke dimostrazioni ed H forte attaccamanéo. a colesta Apostolicx 
Se, centra dell’ unità eattolica, dalla quale altra non à capace. di 
Spararci eccello la sola morte: era, diciamo, del nosire più stretto 
Wvere di dividera, uritamente a tutto il Vescovado cattolico, i pa- 
lmenti, i dolori e le aflizioni, cho dalla Santità Vostra vengono: 
(ta pelta apostolico sostenule. Imperciocchè se è nostro obbligo, 
&sta il detto dell’Apostalo delle genti, di flere cum flentibus er 
Joudere cum gaudentibus, quanto maggioré c’ incombe l’obbligo di 
(ere a parte delle calamilà e sofferenze del Sommo Gerarca e 
Gpo visibila della gloriosissima Sposa di Cristo? Ma al rilardo 
del adempimento di s stretlo dovare nom diede di certo logo il 
Ware poco altaccamemo a cotesla veneranda Sede ; ma bensi la. 
Mardanza delle Ensirliche sovrumanamente emapate. dalla. infallibi- 
k penma di Vostra Santilà: nella cui letiura, à parer mostro, no 
Slrovera menie cosi oltusa, che non si risvegli, non volontà si 
ilente, che non si arrenda, e neppur cuore si duro che nom 
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si ammollisca. Da cid Vostra Santilà saprà qual sia stato il ram- 
marico e dolore, che crudelmente ha lacerato il nostro cuore nel 
considerare Île penose ed amare circostanze in cui Vostra Santilà 
al presente si ritrova; e se noi non possiamo essere in islato di 
alleviare le dure sofferenze della sua sacra Persona con mezzi mi- 
litari e pecuniarii assieme col rimanente ragguardevole corpo dei 
Vescovi cattolici, possiamo perd farlo (come corpo minimo) indi- 
rizzando i nostri più fervidi voti all’Allissimo, affinchè voglia de- 
gnarsi di versare sulla sacra Persona del sommo Sacerdote le 
celestiali sue benedizioni per poter felicemente guidare, in si tem- 
pestoso mare d’avversità, la combattuta navicella di san Pietro. 
Par senza dubbio, che le potenze mondane questa volla si sforzino 
di spiegare tulle le loro forze per naufragarla ; ma siccome Vostra 
Santità sta sulla roccia della Chiesa di Dio, che cosa avremo noi 
da lemere? Avvaloralo da siffalti sentimenli tutlo il corpo Vescovile 
assieme col popolo Cristiano altamente disapprova l’ingiusto aîten- 
tato di alcuni protervi fra’ figli, i quali violando, opprimendo e 
conculcando i diritti più illibati, giusti e sacrosanti, divini ed uma- 
ni della Chiesa Cattolica, hanno osato di mellersi in possesso dél 
patrimonio di san Pietro, patrimonio, che è la comune ed asso- 
Juta eredità appartenente a tulli i Cattolici sparsi sulla superficie 
doll’universo ; per la qual cosa qualunque osasse di appropriarselo 
non merilerebbe altro nome se non se d’aggressore e di ladro. 
E secondo l’oracolo di Vostra Beatitudine, ove dice: Romaänae 
Ecclesiae Principatus, licet suaple natura temporalem rem sapiat, 
spiritualem tamen induit indolem vi sacrae, quam habet, destina- 
hionis, et arclissimi ilhius vinculi, quo cum maximis rer chrishanae 
rationibus contungitur; pud dedursene per assoluta conseguenza, 
come luili quelli, che hanno procuralo un tal alientato, verranno 
francamente appellati sacrileghi, e percid meritevoli del maggiore 
anatema, come ture mertloque venne fulminalo contro di loro dal 
Sommo Gerarca Vicario di Cristo, con sommo piacere accellato ed 
applaudito da tutto il Cattolicismo. | ee 
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Ora noi (vosiro minimo gregge) in altra forma non possiamo ester- 
nare la nostra confidenza in Dio ed esprimere l’'interno e sincoro 
nostro amore verso Vosira Bealitudine, se non che ad alla voce scla- 
mare dicendo: Forti animo eslo, in proximo est, ut a Deo cureris. 

Toslo che, Beatissimo Padre, sentimmo cosi trisli avvenimenli, 
non abbiamo tralascialo di pubblicare le preghiere in tutla la nostra 
povera Nazione Caldea per supplicare l’Allissimo, aflinchè si degni 
di soccorrere la santa sua Chiesa in si critiche circoslanze ; come 
pure non desisteremo quotidianamente dall’ implorare la Divina sua 
misericordia col dire: Domine vim pahor, responde pro me. Sicchè 
era non ci rimane allro che concludere questa nostra umile dimo- 
srazione colle tenere espressioni e d’amor paterno piene di Vostra 
Gnlilà, che leggonsi nella sua quasi divina Allocuzione : Ceterum 
deamus cum fiducia ad thronum gratiae, ut divini auxili ope sola- 
hum et fortiludinem in rebus tam adversis assequamur : ne desislamus, 
divilem in misericordia Deum assiduis fervidisque precibus humiliter 
emxeque orare et obsecrare, ut omnipotenti sua virtule omnes aberran- 
les, quorum forsitan aliqui misere decepti nesciunt quid faciunt, ad me- 
Rora consilia, atque ad iustitiae, Religions, salutisque semilas reducat. 


Qui parlano di altre materie, ind prosieçuono: 


Ecco, Beatissimo Padre, tuttocid che ci ispiro il cuore di rappresen- 
bare in Domino, al sublime trono di Vosira Sanlità : mentre con som- 


ma rassegnazione e distinta venerazione umilmente Le baciamo i piedi. 
Diarbekir, 2 Luglio 1860. 
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Genuflesso chiede a Vostra Santilà la Benedizione, 


X Givsepre Auno, per grazia ‘di Dio) Cattolico Patriarca di Babilonia, 
P. FL. 4 
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Umile fra i vostri Servi 6e i vostri Figli 
D Micuese Pixtro ÉaArtarar, V'escoro di Seert. 
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IL PATRIARCA SIRO DI ANTIOCHIA 
{ Siria, 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Je me sais comment et par quels termes exprimer à Votre 
Sainteté l’extrôme et déchirante affliction que mon cœur et celui 
de loute la nation Syrienne vient d'éprouver, en apprenant les amè- 
res iribulations que Votre Sainteté a dù essuyer injustement de 

la part des ennemis du Saint Siège Apostolique. Je suis affligé au 
de là de toute expression de ces terribles événements, qui viennent 
d'atteindre les droits les plus sacrés et les plus légitimes, dont le 
Saint Siège Apostolique jouit depuis lant de siècles. D'ailleurs le 
Bouvoir temporel du Saint Siège, que l'on cherche à détruire, ce 
N'est pas une propriélé d’une famille particulière ; mais c’est un 
droit que l’Église Catholique a acquis avec les litres les plus sacrés 
Qu on ait jamais vus, et dont Elle a bien besoin pour sa propre 
indépendance : le dépositaire de ce droit, de ce patrimoine du 
Bicnheureux Pierre, de celle propriété de Jésus Christ dont l'Église 
esl le corps mystique, c’est Vous, Très-saint Père; c’est à Vous 
que le Sauveur du monde a confié la conservation de celte pro- 
priélé. Le monde Catholique a admiré la franchise, la généreuse 
irdeur et le courage invincible avec lequel Votre Sainteté a dé- 
fendu les droits de notre mère commune, la sainte Église Catholique, 
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et le maintien de son Pouvoir temporel que tous les Catholique 
ont intérêt à protéger et à défendre. 

En voyant la fureur diabolique des enfants de Satan contr 
V Église de Jésus Christ, rappelons-nous, Très-saint Père, c 
que nous dit ce Divin Sauveur dans l’ Évangile de saint Jean 1 
« Vous serez opprimés dans le monde, mais ayez confiance, J’: 
vaincu le monde. » Ce vainqueur du monde, le tout puissant Jésu 
est avec nous, d’après sa divine promesse par laquelle il nous 
dit: « Je serai avec vous jusqu’ à la consommation des siècles. 
Il est donc avec son Église, il la protège, il honore de sa divin 
présence la barque de Pierre ; et de temps en temps il veut prer 
dre un peu de sommeil; si les tempètes, profitant du sommeil d 
Jésus, cherchent à faire noyer la barque de Pierre et en mêm 
lemps nous faire périr avec elle, élevons tous la voix, adressor 
les plus humbles et les plus ferventes prières à ce Dieu tout-pui: 
sant, afin qu’il se lève et qu’il commande aux vents et à la mer 
et bientôt nous jouirons du calme le plus parfait. 

J'ai ordonné des prières publiques, à celle intention, dan 
tout le Patriarcat Syrien ; j’ai la ferme confiance que ces prière 
unies aux prières très-efficaces de Votre Sainteté, ainsi qu’au 
prières de toute l’Église Catholique ne pourraient ne pas être exau 
cées ; surtout parce que nous les offrons au Dieu des miséricorde 
par l’entremise de la Très-sainte et Immaculée Vierge Marie Mèr 
de Dieu. Elle est notre Mère commune, son patronage est le plu 
puissant auprès de Dieu ; on n’eut jamais recours à Elle, san 
voir exaucer ses prières. 

J’atlendrai avec impatience la réponse de la présente pou 
m’assurer de la tranquillilé et de la victoire que Votre Saintel 
remportera sur les ennemis de la vérité et de la justice. 

Tous ceux qui se disent Syriens voulaient soussigner la pré 
sente avec moi pour témoigner à Votre Sainteté leur dévoüement 


1 Saint Jean XVI, 33. 
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leur respect et leur hommage ; pour épargner à Votre Sainteté [a 
peine de lire tant de noms, je me suis proposé de mettre seule- 
ment le nom du Chef indigne de toute la nation Syrienne, ct je 
demande au nom de tous et pour tous votre Bénédiction apostolique. 


De Votre Sainteté, 


Mardin, le 22 Mars 1860. 


Le très-humble et obéissant Serviteur 
pm uwpasia—{\/ was ta 
PK Icnace ANTOINE Sammiri, Patriarche d'Antioche des Syriens 
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L’AMMINISTRATORE 
DELLA DIOCESI SIRA DI MOSSUL 


{Mesopotamia) 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIMO PADRE, 


Dallestrema parte dell Orbe cattolico, anche io il più indegno 
dei figli di Vostra Sanlilà, vengo oggi con tulto il sommo onore, 
e figlialc ossequio ad umiliare ai vostri sacri picdi i segni d’e- 
stremo dolore, e di profonda afflizione che occupano tanto il mio 
cuore, quanto quello del Clero c della popolazionc Siro-Cattolica 
della Diocesi di Mossul nella Mesopotamia, per l’inique e sempre 
mai sacrileghe usurpazioni dei Dominii Pontlificii, dello Stato della 
Santa Chiesa Romana. 

E tanto è maggiore, Beatissimo Padre, il nostro rammarico, 
quanlo più ci pensiamo, che non sono ora i barbari Saraceni, 0 
le nemiche bande degli Unni o dei Goli, che armala mano inva- 
dono il più antico degli Stali, lo Stalo canonizzalo per lo più le- 
gittimo da tanti secoli: ma bensi una caitolica armata d’un Re cat- 
tolico, che ha cinta la fronte del diadema della Croce, e sotlo il 
vessillo della Croce, sacrilegamente combalte la sicssa santissima 
Croce. Egli che anzi dovrebbe per il primo invigilare gagliarda- 
mente a tutela dei sacrosanti diritti della Sede Apostolica (ah lo 
dico con mia somma afflizione !}, questo stesso viene a vollare le 
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armi parricide nel seno della sua siessa madre, Ja Santa Chiesa 
Romana, ed iniquamente, con stupore e fremito di tutto l’uni- 
verso caltolico, usurparne il Patrimonio! Ah si, che qui vedo 
ben adatiarsi il testo del santo Profeta David, il quale dice’ Sr 
mimacus maledirisses mihi sustinuissem utique ..... tu vero homo 
UnAnIMIS ..... notus meus, etc. Si davvero, che queslo sarebbe 
afatto inlollerabile. 

Or dunque in un mare di tanto dolore, tra tante afflizioni ed 
asgoscie, qual sollevamento potrd io unilamente al Clero e alla Po- 
plazione Siro-Catiolica umiliare all’afflitto paterno cuore di Vostra 
&atità, se non quello d’affermare, che la gencrazione dei prodi 
gwrrieri, dei gloriosi martiri di Casteifidardo ce d’Ancona non ë 
esünla, Bealissimo Padre, non è estirpala, ma bensi germoglia, e 
ggantescamente si sviluppa, e eresce ; e tuiti, tutti quanti noi Siri 
Lalotiei siamo ben disposti, siamo pronli a difendere fino all’uf- 
ma goccia del nostro sangue i sacrosanti diritti della Sede Apo- 
solica, e d’accorrere veloci in soccorso dell iniquamente oltrag- 
gialo ed abbandonato Padre. Questi miei detli, Beatissimo Padre, 
Sono 1 veri profondi senlimenti di tulla la mia Diocesi, sono i sen- 
imenli dei più divoti figli, che di continuo nutriscono nel cuore in 
Yerso del loro lanto ben amato Padre, di cui vedono con grande fre- 
Hito vilipesi i sacrosanti diritli, cui vedono abbandonato da molti, 
ai quali per mille e mille titoli spetta di prendere le vittoriose arme 
el alzarsi in difesa ed in suo aiuto. 

Faccia il cielo, Bealissimo Padre, che questi nostri sentimenti 
Possano dare un qualche refrigerio allaflilto cuore di Vostra San- 
lila! Piaccia al cielo che la nostra vita, e quanto abhiamo di pit 
Caro, possa esscre accellato in iscambio delle tante amarezze a 
( va soggetto il sacro cuore di Vostra Santità ! 

Chè poi del resto, dico il vero e non mentisco, che in questi 
dori frangenti, sembraci vedere in Vostra Santità un non s0 che 
di sublime e divino, e ei appunto perchè in questi burrascosi 
lempi venne ad essere rassomiglialo al nostro Divino Redentore, 
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contro cui, come ce lo attesla .il Salmista : Fremuerunt gentes, 
et populi meditati sunt inanta: adstiterunt reges terrae, el principes 
convenerunt in unum adversus Dominum et adversus Christum etus : 
ed i quali con somma audacia ruminavano tra loro il più iniquo 
e sacrilego partilo, dicendosi a vicenda: Dirumpamus vincula eo- 
rum, el proticiamus a nobis tugum 1psorum. 

Ma per altro mentila est iniquitas sibi, poichè qui habitat sn 
coehs permelle, è vero, che la sua Chiesa venga di tanto in tanto 
perseguilala ed oltraggiala nel suo augusto Capo, ma quando i 
suoi implacabili nemici credono già già strelta nelle mani la palma 
della vittoria, allora sl che: trridebit eos, et Dominus subsannabit 
eos. Che anzi: tunc loquetur ad eos in tra sua, el in furore suo 
conturbabit eos. E quando sarebbe sembrala a tulti, quasi, direi 
cos), perduta la causa di Vostra Sanlilà, allora: Exaudat Te Do- 
minus in die tribulationis ; protegat Te nomen Dei Iacob. Mittat Tin 
auxihum de Sancto, et de Sion tueatur Te ..... Tribuat Tin se- 
cundum cor luum, et omne consilium tuum confirmet ; e contro gli 
stessi suoi oppressori, si avvererà di lei: Reges eos in virga fer- 
rea, el lanquam vas figuh confringes eos ! 

Questa è, Beatissimo Padre, la nostra ferma speranza, e la 
speranza di tutti i Cattolici, quanti essi sono ; ed è basata sulle 
promesse da Crislo date alla sua augusta Sposa, dicendole che seb- 
bene le forze infernali non mancherebbero dalla loro parte a mo- 
lestarla di conlinuo, cid non per tanto non praevalebunt adversus 
eam, per la ragione che il vincitorc del mondo, il trionfatore 
della morte si slarh sempre con essa fino alla consummazione di 
jutli i secoli. 

Si arrabbino adunque, si scatenino tutle le forze infernali, 
vengano con tuita la loro audacia a comballere, a perseguitare 
ed ollraggiare l’augusta Sposa del Verbo Eterno, che alla fin fine 
lorneranno scornati, e come non dubitarono di sollevare i sudditi 
contro i loro legittimi Sovrani, essi ancura avranno (come tanti 
altri che li precedettero) a vedersi abbandonali da tutti i loro più 
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fidi amici, per ea per quae peccarunt, per haec el pumentur, man- 
ducabunt ex fructibus manuum suarum: e come pretesero di ser- 
virsi della nefanda rivoluzione come salvaguardia delle loro mire 
politiche, cos\ la stessa rivoluzione li farà pentirsi a dovere, 6e 
rammemorare li pristini tempi. 

Ed intanto, Beatissimo Padre, io umilissimo servo con tutto il 
Clero, e la popolazione Siro-Cattolica di Mossul, prostrato umil- 
monte ai vostri sacri piedi, e con tulta l’effusione del mio cuore 
supplico Vostra Santilà a voler colla sua solita bontà accettare, 
benedire, e confermare questi nostri umili senlimenti, e con tutto 
il sommo onore, e filiale soggezione, baciando i sacri piedi, ed 
inplorando l’apostolica Benedizione mi rassegno, 


Della Santità Vostra, 


Mossul, 21 Gennaro 1861. 


Umilissimo, devotissimo ed obbligatissimo Figlio e Servo 
BenNaM BENNI, Al. di Propag., ed Amministratore 
della Chiesa Siro-Cattolica di Mossul 
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IL VESCOVO ARMENO DI ANCIRA 


( Anatolia ) 


AL SOVRANQ PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Non pud non sentire im sè un figlio k afllizioni e gli acerbi 
dolori che prova in sè il Padre, e Padre comune per divina 
islituzione, quale è la Persona di Vostra Sanlità. 

Allo è il grado, maestosa la dignità che La ornano ; percid 
sane gravissimi gli attentati e le villanie commesse contro la sua 
sacra Persona. Sone gravi gli ebblighi da Lei assunti avantli Iddio 
e tutla la Eattolicità per l’orbe dispersa ; quindi sono gravissimi 
delilli gli sforzi inlesi per combatterli. Gli aîti ostili ed astiosi im- 
pudentemente operati non possono non offendere e lacerare il suo 
paterno cuore, e non puù non senlirne Vostra Beatitudine acerbi 
dolori, come chi è delicato e ben fermo nei sentimenti del pro- 
prio dovere. Laonde sono gravi all’estremo le angoscie, le soffe- 
renze e le aflizioni sue. Quindi nôn è possibile che un figlio, com- 
preso che abbia le sofferenze del Padre, non le faccia sue ce non 
Je senta in sè. 

Si, Beatissimo Padre, le abbiamo fatice nostre ; ma non pote- 
vamo soccorrere Coll’opera, e non ardivamo consolare l’afilitta 
Santità Vostra. Quel solo che io poteva, debolmente ho falto dal- 
l'Agosto dell’ anno prossimo scaduto, ordinando preci nelle nostre 
qualtro Chiese da recitarsi dopo la prima Messa nel concorso del 
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mpolo, per la sua sacra Persona, e per gl’ inleressi della Santa 
Sede; e le continueremo sino a che sentiremo li ribelli astiosi esse- 
reespulsi, tranquillato il popolo commesso alla logittima sua aulo- 
ri, e restiluita la calma al cuore paterno della Santità Vostra. 

Ë di grande timore per noi tutli che, le afflizioni crescendo, 
vengano a toglierci la sua presenza si necessaria. Vostra Santità 
ai quolidiani sacrifici unirà quello della vita, ma la Chiesa orfana 
soffrira di mollo. Noi indegni e deboli offriamo alla grande mise- 
ricordia di Dio, per la validissima intercessione di Maria Vergine 
Immacolata, le nostre suppliche per la conservazione di una vita 
si preziosa e pel ravvedimento dei traviati. 

Accolga, Beatissimo Padre, le umili e rozze nostre espressioni 
Che deponiamo ai suoi sacri piedi, ed impartisca sopra di me, so- 
pra il Clero e popolo mio, la sua paterna cd apostolica Benedizio- 
ne, ehe proslrali imploriamo con ardente devozione. 


Della Beatitudine: Vostra, 


Ancira, li 22 Marzo 1860. 


Unilissimo, devotissimo, obbedientissimo, obbligatissimo Servo 
4 ANTONIO CLEMENTE Scismaw, Fescovo di Ancira 
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IL VESCOVO ARMENO DI ARTVIN 


(Armenia ) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Figli dolenti, quali siamo, non polendo far altro per consolare 
le amarezze del paterno suo afflitto cuore, in si burrascoso tempo, 
in cui vengono assaliti i diritti della Santa Sede, ci contentiamo, 
Santissimo Padre, di questo sincero allestato di nostra condoglianza 
insieme coi Fedeli della Chiesa di Artvin, per favore della istessa 
Apostolica Sede e per la sua grazia recentemente affidata alle mie 
deboli cure. 

La causa di cotesta Santa Sede, Beatissimo Padre, essendo 
comune di tutti i Catlolici, la conoscono causa di giustizia ; e perd 
sono ripieni i cuori di una santa indignazione contro la sacrilega 
usurpazione, che si vuol fare dai malevoli ribelli alla vostra le- 
gittima Aulorità. 

Onde non v’è cuore caitolico che non lo senta sul vivo, e non 
se ne interessi con più fervide preghiere avanti il trono dellal- 
tissimo Islitutore ; affine di impetrare forza e vigore ai suoi con- 
sigli per la difesa dell inconcusso diritto del Potere temporale 
della Chiesa, dalla Provvidenza concesso sul Patrimonio di san 
Pietro, perchè fosse libero nell’esercizio del sacro ministero l’au- 
gusto Capo della medesima Chiesa, quale oggi conosciamo Vostra 
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Santità sul Trono degnamente occupato. E col dovulo attaccamento, 
e sommissione filiale prostrati al bacio del sacro piede chiediamo 
l'apostolica sua Benedizione. 
Di Vostra Santità, 
Artvin, data & Aprile 1860. 


Unilissimo, devotissimo, obbligatissimo, obbedientissimo Servo 
4 AnTonio Haraci, Vescovo di Arivin 
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IL VESCOVO ARMENO DI BURUSA 
{Anatolia 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Ï luttuosi avvenimenti che si compiono in Italia a danno del 
Dominio temporale della Chiesa e a pregiudizio della Santa Sede, 
fin dal principio han coslernato, Beatissimo Padre, tutla questa 
Diocesi unitamente al suo umile Pasiore, che col devoto gregge non 
cessa di alzar la sua voce supplichevole al Signor degli esercili 
perchè debelli i nemici della santa sua Chiesa, cui restringendo 
il temporal Dominio, han l'empio progello di restringerle l’aulo- 
rilà spiriluale, paralizzar la sua indipendenza e umiliarla, come 
pensano vanamente, in faccia al mondo. S), Bealissimo Padre, il 
più idiola fedele pur di quesle asialiche contrade s’accorge tali es- 
serc i progetli degli avversarii della Chiesa, poichè da’ principii 
sovversivi che si decantano, ormai non si possono attendere che 
siffalte malideate conseguenze. Come un tal altentato alla libertà 
del supremo Capo del Callolicismo ferisce ogni cuor cattolico, 
cosi pur noi afilitti alziamo le nostre voci lamentevoli contro tali 
sforzi malvagi, che si voglion commettere contro l'integrità del 
Dominio temporale della Chiesa, e per conseguenza contro la sua 
libertà e indipendenza. 

À tali dichiarazioni aggiungiamo, Beatissimo Padre, pur i sen- 
timenti della pit filial sommissione, atlaccamento e devozione alla 
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gacra vostra Persona, e alla suprema Cattedra di san Pietro; e 
colla pi profonda venerazione chinato al bacio del sagro piede 


inploro per me, e per tutlo il mio Clero e popolo l’apostolica 
Benedizione. 


Di Vostra Beatitudine, 


Burusa , li 2£ Aprile 1860. 


Umilissimo, devotissimo, obbedientissimo, obbligatissimo Servo 
Dk Pietro TizkiGan, Vescovo di Burusa 
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IL VESCOVO ARMENO DI ERZERUM 


{ Armenia ) 


» 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Geme l’universo Orbe cattolico e con esso lui geme anche 
questa minimissima parle di esso affidala dalla Beatitudine Voslra 
alla mia cura: geme, dico, e si cruccia nel sentire la minacciante 
lempestla, dalla quale assalila si trova l’invincibile Navicella del 
gran Pescatore. Tutti siamo condolenti, Santissimo Padre; perd 
tuiti conosciamo la virlù del Padrone, a cui spetla la causa. 

Dunque no limere, Amalissimo Padre ce Sovrano di due- 
centocinquanta milioni di leali Figli e devotissimi sudditi; dico 
noli timere, poichè l’onnipotente Piloto, che al momento, per gli 
inscrutabili suoi giudizi, si mostra dormiente, al suono flebile dei 
singhiozzi dell’ intiera sua Chiesa si sveglierà ; e coll’ imperioso suo 
sguardo sedando la furia dei venti, compartirà, senz’altro, un 
mare pacifico all invincibile sua Navicella: nel mentre che si com- 
piace alquanto forse di metlere nel crogiuolo la fiducia dei suoi 
Fedeli, e l’intrepida costanza di Vostra Beatitudine. 

Ora perd vedendo che l’intiera Chiesa col torrente delle sue 
lacrime bagnando il divin soglio, ed innestando i flebili suoi so- 
spiri ai gemiti inenarrabili dell Ostia Calvarina, implora pietà ; 
no, che non potrà il benefico Iddio non intenerirsi inverso gli in- 
teressi della sua Chiesa, e del suo supremo Capo visibile. Tale à 
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l nostra fede, Santissimo Padre, e la nostra fiducia nelle divine 
promesse, che non vanno soggelle alle vicende dei tempi. Percid 
geriamo, che in breve tempo il nostro lutto sarà cambiato in 
gudio e in contento. 

Intanto assieme colla dolente turba del mio Clero e Popolo, 
vengo à prostrarmi umilmente ai sacri coturni di Vostra Beali- 


kdine, supplicandola ansiosamente di voler compartirei la trina 
poslolica Benedizione. 


Di Vostra Beatitudine, 


Erzerum, 5 di Marzo 1860. 


Unilissimo, devotissimo ed affezionatissimo Servo 
D Giovanni Sazviant, Al. di Propag., Prelato Domestico 
di Vostra Santità e Vescovo Cattohco d'Erzerum 


P. VI. 5 
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IL VESCOVO ARMENO: BI TREBISONDA 


AL SOVRANO PONTEFIGE, : . 


. +. "" 
n . 


BEarissiMot:BSURE, 


Ë giystamente dolente l’intiera. Chiesa. di Cristo fin all’estre 
mlà. sie pi rumole per le seferenzxe: del auo Capo, oppresso ü 
meza0 ai flulh délle agibazioni degli afluali disturbi e per l’orribil 
guerra che si muove contro la sua santlissima Religione, per gl 
allentati diretti dai malevoli e perturbatori ribelli contro i diritt 
della sacra e legittima Sovranità vosira e del polerc civile dell 
Chiesa Romana. 

Onde dalle spiagge più profonde del mar Nero presento la umi 
lissima mia ai piedi del irono di Vostra Santilà, per atlestare i pi 
vivi sentimenti delle angosciose mic pence, congiunte alla filiale co 
sternazione di tutti i Fedeli di questa Chiesa di Trebisonda. 

Si, Beatissimo Padre, conoscendo noi tutli la causa di cotes 
Sede Apostolica essere quella della integra conservazione del pote 
civile della Chiesa Romana, dato per una disposizione particolar 
della divina Provvidenza al Pontefice Romano per esercitare coll 
più intera libertà la carica suprema del ministero apostolico, aff 
datogli divinamente, l’abbiamo per causa della Religione e dell 
giuslizia ; e perd Siamo tutli commossi di un sanlo risenliment 
contro la sacrilega usurpazione, che vogliono fare certi ribelli figli 
del sacro Patrimonio del Principe degli Aposloli e dei diritti sac: 

\ 
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del’augusto Depositario, quale è la Vostra Santità. E non potendo 
alleggerire materialmente le amarezze di cui sappiamo trafilto il 
uor voétotpatarne; siamo' selleciki! dit ofrire ai' pledi vestri que- 
sio solenne attestaio di filial amore e di sincero attaccamento, per 
rendere cerla Vostra"Santitä- délP alto'interesse, di cui siamo for- 
lunalamente ripieni, pelle sue afllizioni e per gli assaltati dirilli 
della Santa Sede-noëtra maûte: 

E per gl’istessi interessi non cessiamo di indirizzare le più 
frventi preghiere al Dio delle misericordie, affinchè assista i con- 
sigli di Vostra Santità coll’onnipossente suo aiuto. 

Prosirato al bacio umile del sacro suo piede dimando il fa- 
vore dell’ apostolica sua Benedizioue-sepra di me, e sopra il po- 
polo fedele. 

Trebisonday, 25 Febbraio:1860: . 

Lo ot ei _ Us 
‘ Unilissimo , devotissimo, obbedientissino 
Sevoe Figiéi:. 
DK G: Anacnua,, Vercovia de! Trebisonsa 
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IL VESCOVO DI ARCADIOPOLH 


IN PARTIBUS INFIDELIUM (Asia Minore) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Taës-SAINT PÈRE, 


Durant ces jours d’angoisses pour Votre Sainteté, je ne puis 
retenir au fond de mon âme toute la douleur qui l’oppresse, et gar- 
der le silence à la vue des attentats dirigés contre Vous. 

Si j'avais un Peuple confié à mes soins, un Diocèse que je 
pusse évangéliser, je n’aurais pas attendu jusqu’ici pour élever la 
voix avec la plénitude de l’autorité pastorale, pour prémunir mon 
peuple contre les odieuses doctrines que l’on propage ‘avec tant 
d’audace, et contre les calomnies que l’on soutient avec tant de 
persévérance : ma conscience d’Évêque et ma tendresse filiale en- 
vers vous, Très-saint Père, m’auraient fait protester contre le scan- 
dale donné par ceux, dont les paroles Vous expriment encore un 
dévouement sincère, mais dont les actes contristent si profondé— 
ment votre cœur. 

Celte manifestation de ma douleur et de ma plus vive indi— 
gnalion, je ne puis lui donner un caractère solennel; au lieu de 
l’étendre à un Diocèse tout enlier, je dois la restreindre à mes 
amis, à mes connaissances et à quelques assemblées pieuses. Tou- 
tefois, Très-saint Père, je veux me dédommager de cette réserve 
et me consoler de mon silence, en déposant aux pieds de Votre 
Sainteté le témoignage d’un dévouement sans limites: à ce moment 
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e lutte acharnée contre l Église, il m’est impossible de ne pas 
jurner mes regards vers le Successeur de Saint Pierre, et de ne 
as lui dire ma foi, ma tristesse, mon inébranlable attachement. 

Ce n’est pas que la perversité des hommes affaiblisse mes 
pérances : il est vrai, les nations ont frémi, les peuples ont mé- 

ilé de vains complols, les rois de la terre se sont levés, les Prin- 
»s se sont ligués contre le Seigneur et contre son Christ: mais 
£lui qui habite dans les cieux leur parlera dans sa colère. J’ignore 
elle sera la durée des épreuves que Dieu dans ses desseins 
tiservait à votre glorieux Pontificat; düt-elle être longue, j'aurais 
œcore une confiance obslinée : je ne sais quoi d’instinctif me fait 
aoire, me pousse à croire que le Souverain Pontife qui a défini 
l'Immaculée Conception de Marie aura un jour d’ineffables con- 
wlations. En attendant, Très-saint Père, je ne cesserai de recourir 
à Dieu, et de répandre mon cœur en sa présence, pour lui de- 
maoder qu'il Vous fortifie et Vous réjouisse ! 

Prosterné aux pieds de Votre Sainteté, je la supplie d’avoir 
hur agréable le tendre dévouement du plus humble de vos fils, 
d de m’accorder, à moi, ainsi qu’a tous ceux qui me sont chers 
dns le Seigneur, la Bénédiction apostolique. 


Paris, le 27 Décembre 1859. 


D F. B. Marre HENRI AMANTON, 
des Fr. Précheurs, Évéque d’Arcadiopolis 
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à Geste doues-plys: polits entans, mais esyplustésou és 
éprouve le besoin, dansiles:eirennstances:idoulonrouses où Église 

se, trouva, sdhiæexgriger à Noire Sainteté les yives.. angoisses: qui 
remplissent; sen: âme ré voyant.se.pralonger.:h stiolante: arrphe 
quiestwenue asgailir:le Saint Siège.  … nee ets 

Tous les catholiques. du:monde .et la Krange .en | partivulierneb 
demandent quand finira celle crise qui menace une autorité et 
une souverainelé qui nous sont .fi.ehères :el si récessairesr?i On 
se demande si nous avons élé vainqueurs ou vaincus en Italie, et 
si après-4sat dieffarisetitant de,sang versé, il fallait s’ attendre, 
maleré. los: promesses Les glus'solennelles, à voir la révolution re- 
doubler de violence et d’audace et, quand il suffirait d’un signe 
pour la faire rentrer dans l’abime, de la voir lever la tête, s’avancer 
de tous côtés et ravager mème le Patrimoine de Saint Pierre que 
tant de motifs devaient, ce semble, mettre à l’abri de ses fureurs. 
Un si triste spectacle, surtout en lant qu’il engage la responsabi- 
lilé de la France, remplit nos âmes d’amertume. Oh! comme nous 
partageons les douleurs qui doivent inonder le cœur si tendre de 
Votre Sainleté ! Cependant, malgré tout, nos angoisses sont encore 
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lampérées par .des espérances iauxquelles il nous est ‘impossible 
de renancer. Ge qui Inous rassure, ce :s0m d'abord les sertfimens: 
que l’Emppreur 4 loujeurs lémeigaés pour ile Saint :Sibge ; ‘senti 
mens qui ont pu Êke quelquefeis avrôtés :par les «iflicultés due 
lomps, mais qui au fond .u’ont jamais variés. Etqui pourrait 
maigtonaat J’ebliger à les modifier? Quand .a-t-il eu plus de puis« 
sance et plus de liberté d’aclion pour les suivre sélon son gré ? :: 1: 

Ce gui nous rassune essuile, c’est da :fanec-iet l'unanimité de 
l'epinion publique en Fsance dans coite uestion. No :soutemett 
tous Les hons catholiques, mais.tonus.les hommes d'ordre, demandent 
ici que l’indépendance du Saint Siège soit nespectée:-0Ünis:psa 
foire la guerre saës eux el même malgré eux; après leurosoir. 
donné ‘loutefois des garanties «contre d’idvasion dustorrentirévolsx 
Genaaire ; l'esprit: belliqueux -de da Nalign a élé-éhloni:un momest 
par la fascinalion des combats et des vicloires ; mais :0B :8:pourtanf 
apeuti de ont :cœuc à: gaix de Villafransca. 'L'Erpenégr 2 
gandi dans. l’opinién gar:cgtte guprre et-suriout par l'acte éi hé 
hile ei où grand .quil'a feeminée.:"#t où -il 8 montré des mass:el 
danées, une sagasse qui Le:1randait ‘inacoessible : aux: .sélludtions 
de la gloire el qui le :faisaif voir maitre de lui-même :conme des 
ésénamess. Comment croire : qu’il veuille rénoncer mainlenaæ à 
ons les fruils de sas wiciaires ? .Aussi àl -parail quo la -paix-1q 
Zadch viendca:conârmer les slipéations de. Villafranca; ‘donc leg 
promesses de l’ Empereur sdnt sindères, elsä politique, (qui «si disik 
leurs confonme à le vieille ipalitique - de :la-Franse, -est ebaque jour 
Mas nellemont dessinée. NH la suivra, malgré peut-être quelque 
évenlions -de jounesse :qéi ne sant pas encore. entièrement dissin 
péss,. mais qu’il saura faire taire qnand L’intérèt de la France de 
mandera. Après.la glorisuse expédition, qui ouvrit ai Souverpin 
loalile Les portes de Rome, on entendit aussi le:ori de:ces préjugés 
nt nous parlons, ils ne changèrent ‘pas 1la portée et les résuliala 
de l'expédition et elle.se ft .en-oppesilion «avec ils :névolution ;:1lenÿ 
ls conditions où la France la voulait. 


æ 
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L'opinion n’a pas aujourd'hui peut-être la même puissance 
qu’autrefois ; mais qu’on ne croie pas qu’elle ait perdu toute sa 
force et tout son prestige. Malheur au Gouvernement qui la mé- 
priserait! Le Gouvernement de l'Empereur ne commettra pas cette 
faute, c’est notre intime conviction, et c’est surtout le motif qui 
nous rassure malgré toutes les apparences et toutes nos appréhen- 
sions du moment. 

Que parle-t-on de réforme, et comment pourrait-on craindre 

que le magnanime Pie IX se refusât à toutes les réformes justes, 
qui pourraient parailre nécessaires à ses peuples, dont il a été le 
premier réformaleur ? 
, Non, en définilive, la révolution sera muselée, le pouvoir du 
Saint Siège rétabli, et l’Église protégée par l’épée de la France 
verra renaître encore les jours de paix, de gloire et de prospérité 
qui lui sont promis. | 

Quand le Gouvernement a eu la pensée malhéureuse d’ inter: 
dire à la presse française la reproduction des Pastorales, des pro- 
teslalions et de toutes les doléances des Évêques au sujet des affai- 
res de Rome, je venais d'envoyer mon adhésion pleine et entière 
à une Circulaire très fortement et très sagement motivée, écrite 
à son Clergé par l’Archevèque de Tours, un de nos Prélats les 
plus sages et les plus habiles, à l’occasion de la récente Allocu- 
tion de Votre Sainteté. Puisqu’il semble qu’on veuille réduire ls 
France au régime du Piémont et que les plaintes les plus conte 
nues, et les plus légitimes des Évêques soient ainsi étouffées ; puis 
que les insulteurs du Saint Siège sont libres et que ses défenseur 
ne le sont plus; permettez, Très-saint Père, que j’envoie à Votn 
Sainteté une copie de ma lettre d'adhésion à Monseigneur l’Arche 
vêque de Tours. Je tiens à ce que cette expression véritable dl 
mes sentimens Vous parvienne dans les conjonctures présentes e 
no soit pas entièrement étouffée : je désire qu’elle puisse apporte 
quelqu’adoucissement aux peines de votre cœur. 


TURCHIA ASIATICA. 13 
Je me jelte à vos pieds, Très-saint Père, et jimplore une 
Bénédiction paternelle de Votre Sainteté, en l’assurant de mes 
respects les plus profonds et de mon entier dévouement. 
Aix, le 10 Novembre 1859. 


54 Léon, Évéque de Tripok 
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IL VICARIO APOST. DEL MADURÉ 
ED AMMINISTRATORE DEL VICARIATO DI BOMBAY E POONA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Permettez à un pauvre Vicaire Apostolique de venir joindre sa 
foible voix à celle de ses illustres Confrères dans l’Épiscopat, pour 
consoler voire cœur paternel au milieu des amertumes dont il est 
abreuvé par l'ingralitude et la révolle de quelques uns de ses 
enfans, qui méconnaissant vos bienfails et la douceur de votre 
gouvernement, cherchent par lous les moyens les plus iniques, 
et les calomnies les plus atroces, à Vous enlever l'amour de vos 
sujets, et à substituer leur propre tyrannie à l’autorilé la plus 
sainte, la plus paternelle et la plus respectable qu'il y ait au 
monde. Non contents de bouleverser la société, et d'enlever à 
Votre Saintelé une partie de ses Élais, des hommes pervers et 
impies voudroient dépouiller entièrement l’Église de son domaine 
temporel, afin de pouvoir plus facilement, après avoir asservi son 
Chef, détruire, s’il était possible, la Religion sainte dont vous 
êtes le Pontife suprème: Tu es Petrus ...… Aveugles et insensés f 


Il-y a plus de dixhuit siècles .que le,momde me. cesse de; etjurer 
avec l,Ænfer-pour.ranverseh celle Église: de léaus-Choist..1bMie sur 
le roc, sans s’apercevoir qu’il ne fait que confirmer par ses 
vains efforts l'oracle de l-érilé:é#tasetlle : Et portae inferi non 
praevalebunt adversus eam. Les persécutions et les tribulations ne 
servent qu’à la purifier davantage ,ugk à sanglier: eb glegiferireux 
qui en sont l’objet, en les rendant plus semblables à leur Divin 
Maître, .qui.a sauvé: le.mande, par,.la Croix. 

Cænerdant'nous.ne laissons pas.‘dle gémir mec Votre Sainlelé, 
sur Mégaramentide. ses anfans ingrélsiet.sebsMag, etssur la perte de 
tant d’âmes entrainées par le délire des révolutions dans le gouf- 
fre de l’impiélé et de l’irréligion. Pour apaiser la colère du ciel 
justement irrilé par les péchés des hommes, et abréger le temps 
de l’épreuve, nous avons prescrit à tous les Prêtres et Fidèles que 
Votre Sainteté à daigné confier à notre sollicitude, des prières pu- 
Miques et particulières pour l’Église et son vénérable Chef. 

Si le témoignage de notre dévouement respectueux, de notre 
amour et de nolre piété filiale, peut contribuer à soulager un peu 
Votre cœur paternel de |’ ingratitude et de la révolle de quelques 
üns de ses sujets, je Vous prie de vouloir bien accepter tant en 
mon nom, qu'au nom de tous les membres de la Société de Jésus 
Qui sont dans les Indes, l’assurance de notre soumission, de notre 
Obéissance et de notre promptilude à nous conformer en tout aux 
désirs de Votre Sainleté, comme à ceux de Jésus-Christ Notre 
Sauveur, dont Vous êtes le digne représentant sur la terre, non 
seulement par la haute dignité à la quelle il a plu au Seigneur 
de Vous élever, mais encore par voire patience héroïque et votre 

lrmeté vraiment Apostolique au milieu des épreuves qui ont as- 
siégé et assiègent encore votre Pontificat. 

Daigne Votre Sainteté accorder la Bénédiction apostolique à 
bus les Prètres et Fidèles de ses deux Vicariats de Bombay et 
de Maduré, et à celui qui est chargé de les gouverner en vo- 
tre Nom. 
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Humblement prosterné aux pieds de Votre Sainteté, j’ai l'ho 
ueur d’être avec les sentimens de la plus profonde vénéralion, 


Très-saint Père, 
Bombay, 8 Novembre 1859. 
Votre très-bumble et obéissant Fils en Jésus-Christ 


FX Arexis Canoz, S. J., Évéque de Tamase, 
Vic. Apost. de Maduré, et Admin. de Bombay et Poo: 
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IL VICARIO APOSTOLICO DEL MADURÉ 


ED AMMINISTRATORE DEL VICARIATO DI BOMBAY E POONA 
COL CLERO E POPOLO DI QUESTO VICARIATO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Noi, Clero e laici del Vicariato apostolico di Bombay e Poona, 
dl avviciniamo alla vostra sacra Persona per offerire il tributo 
dla nostra più profonda venerazione e più sincera simpatia, e 
ber addolcire cosl, per quanto il possiamo, le ferite inflitte al 
Yœsiro paterno cuore in questi calamitosi tempi dai nemici della 
Religione e dell’ordine sociale. 

Con il più profondo rammarico e la più profonda indignazione 
Osserviamo gli attacchi che si stan facendo a Vostra Santità ne’ suoi 

diriti temporali. 

Noi li sentiamo più che se fossero falti a noi stessi, e cre- 
dimo che ove ci limitassimo sollanto a lamentare in silenzio le 
bersecuzioni e le tribolazioni della Santità Vostra, mancheremmo 
a un sacro dovere di religione e di coscienza. 

Aneliamo quindi di schierarci personalmente, insieme al ri- 
manente dei 200 milioni de’ vostri sudditi spirituali, intorno al vo- 
So trono, il più augusto e il più antico, per sottrarre cosi alla 
‘la e all’udito di Vostra Santità le irriverenze e le beslemmie 

Ge gl’ ingannatori e gl’ ingannati, falsi figli ed ostili estranei, 
Sano pronunciare contro il sacro vostro scettro, e per reprimere 
al un lempo gli alti d’assassini contro il temporale vostro Dominio. 


F3 PABYET SEM ASIA . 

Ma dacchè tanto non ci è dalo, affidiamo allo scritto le es 
sioni della nostra simpatia : ed in contrassegno della loro s 
rità .dsiano! ddporré'al'vostri .sadri ptedf l'anneéso tcAuo sui 

_ Ed implorando la Benedizione apostolica ci soscriviamo, 
CHR Dore re 0 Re ne fMT et t e, 
ct. " to 4. Di: Vosira,Sanlià.. gro 
His 4 7 7.5 1 FO Aube devotiésimi Servi 
PK À. Canoz, S. I., Episcopus Tamass 
Admin. Apost. 


Û 
; + Er 


{Seguono le altre firme di migliaia di sudditi fedel, Europa, 
ecmtilèaré:. grdlaner comm: Pbrtéÿhèri etitnligent Orishan: 


1... 
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L'AMMINISTRATORE 
DEL VICABIATO® APOSTOLICO DI COIMBATOUR 
AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Animam Sanctitalis Vestrae aflligentia et undique insurgentia 
mala audiens valde coniristatus fui. Bellb inter catholicas nationes 
declarato et incepto, statim ac Lilterae, die 27 Aprilis 1859 datae, 
qbus Sanctilas Vestra prœæes pro pace posulabat, ad me per- 
vuerunt, illas poblicavi, ef mandavi ul, et in uaoqnoque huis 
Viariatus Apostolici distsiciu, preces pro pata fierens. Postpa.pace 
lobr belligerantes nunciata, speravi ordinew publicum, homénibus 
Raulalim pacatis, eommotioni succespurum. esse ; liaec vero spes 
breviler evanuit. Perversi homines pacem nolentes aliud bellum, 
Mn ferreis armis sed scriplis criminosisque actionibus, adversum 
kgitimos Principes et praesertim. contra legitimam civileæque po- 
kstaiem Sanclitatis Vestrae prosequi non timuerunt. Hane autem 
bimicorum hominum. audaciam et perversitalem reprobans con- 
demnansque, maximi et eommunis doloris lestimonium ad pedes 
Sancliatis Vestrae afferre stalui, et pedibus vesiris provoluius, ve- 
tralionis, obedientiae et propensae voluatatis propositunt renovans, 
No me meisque aposiolicam Benedictionem precdr. 

Sanctilatis Vestrae, 
Coimbatore, die 18 Novembris 1859. 
Obediwntissinus et bumilkmus Filius 
ÿX losern Fr. Gopetsz, Episcopus. Fhermapylen. 
et Coimbatorensis Vicamatus Apost. Admin. 
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IL VICARIO APOSTOLICO 
COL CLERO E COL POPOLO DI COLOMBO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quare fremuerunt gentes, et populi meditati sunt inania ? Ast- 
terunt reges terrae , ‘et principes. Quare, Beatissime Pater ?. Ne 
suavi lesu Chrisli iugo conlineantur, neque in re publica sive pro-. 
curanda, aut reducenda evaagelicis loris cohibeantur, et in viam 
iustitiae erudiantur, tua quippe regalia iura proiiciunt, Dominii, 
que, quo a retroaclis saeculis legitime polles, aucloritatem pro- 
sternunt et pessumdant. Quamvis gentes in haereditatem, et -ter- - 
minos terrae in possessionem Tibi elargilus fuerit ille,. qui .@0$ 
esse regendos in virga ferrea consliluit, futilium tamen et ini-- 
quarum criminationum agmine sceleslissimum crimen moliti sunt,— 
et patrarunt, quo, nemine regerente, in Cbrisli regnum, spiritualess 
crudele vulnus inflictum est. Infanda genimina viperarum ! Neropia— 
nam, vel Licinianam despicabilem captivitatem, denuo ab orco revo— 
catam, Tibi indicere videntur ! Forli animo eslo,. Beatissime Pater_ 
Quo Rex conslitutus es ab eo super Sion montem eius, praedi- : 
cans praeceptum eius, ullo unquam tempore eoipso nulli subiicia- 
ris oportet. Quod summae Davidicae Sionis in Arce delecla mente 
visum mystice et introspectum suspicitur et deprehenditur, illud 
Doclorum caelus ad inconcussam, sublimemque luam poteslatem 


palissime Paler, inter luos sum ego minimus frater: mihi 
sacerdotum, simul et fidelium, catholicae fidei et communioni 
lalus adest. Expavefacli a perpetrato facinore et illata iniu- 
m colluvie abhorremus : in Te haeresibus aberrantium, in Te 
3 schismalibus, galea Regum et improbo arislocraticorum cu- 
rolectis, in Te ipsi rationi, in abrupla pantheisticae apotheo- 
versae, coniunctis viribus prodeuntibus, vix ac ne vix qui- 
credere quimus. Adsumus, et quatenus tui sumus, palrem 
mtes, filii, ad ipsum periucunde et ultro verbum habere 
amus: audias, Pater Sancte, excipias benigne avimi nosiri 
s, enixe poscimus. 

su Chrislo suaeque Ecclesiac, Regum énses, principumque 
las impendenda ! Inverecundi proditores abierunt retrorsum, 
| Tui perniciem arma verlentes, et magna animarum inter- 
mo fidelem posl se averlentes populum. Nos ipsi huiusmodi 
rae reparandae strenue dimicabimus : Tui causam vel tueri 
uaversus, vel iure habilae et hucusque possessae vindicias 
e, nobis solemne, pergratum erit: sive mors, sive vila, 
gladius, sive pericula infirma sane erunt, ut nos ab ea di- 
of. Tuum brachium cum potentia proteget nos, et ne labamur 
clo tribuet: ruant, proleranlur, et caecutiant super lerram 
adversarii tui, quorum super capita pedum tuorum scabel- 
firmiter jam positum est. Levamen et adintarium. auae nahis 
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Maximum orauti adsodiari, nedum contendimus, geslimas. Rolig 
sis vinculo et sæbiectionis renovato, et dilectlonis Apostolicae f 
ana iugiter Tibi litanda. una Tecum, taaque cum cathedra, qua t 
terrarum orbe rulïlas pientissimus cet fortissimus Pontifex, imma 
lata osemmunione contineri gloriamur. Quo despeeto fillt aberratic 
degeneres quammaxime deturpantur, hoc retento fideles filii et f 
es ditissime honoraniur, eficiuntque cum solertissimo Patre 1: 
titiae, nooessiludinis, et gloriae coronam, quam ideirco tuos a 
pedes sic contextam tradamus comiter sinas, el comiter übsect 
des. Suspecta soboles non semus et inde, quae dimanant, ani 
candorem, devotionis affectum, et oblala solvendi propositum ag 
ce, Pater Sancle, iuoque cordi nostri maneris ignem, nostra 
que dedicationem perpetuo commenda. | 

Provolutis mihi, sacerdotibus omnibus, et fidelium greg 
quam humillime pelimus, tuam apostolicam Benediclionem 
gnanter elargiaris. 


Columbi, 1 Maii 1869. es 


4 losuen Man, O.S.B., Episcous Tipasae et Vic. Ap.Colum 
"una cum Ciero et Populo si commise 


IMPERO DELLA CINA 
E REGNI ADIACENTI 


IL VICARIO APOSTOLICO DI HU-NAN 


AL SOVRANO PONTYEFICE 





SANCTISSME PATES, 


Magno dolore correptus sum videns jngratitudinem et perfidiaer 
bpulorum rebellium contra Vestram Sanclilatem. Sed Sanclitas 
Yestra non perdat animum, quia Deus, ut puto, brevi ostendet 
Sum potentiam. Corda regum sunt in manibus eius, et facillime 
polest inducere illos ad opem feremdam, ut ilerum compellantur 
rire ad obedientiam sui legitimi Principis. Non potui me cohi- 
bere quin scriberem longam epislolam ad rebellem Bononiam, quam 
aillo Eminentisaimo Praelecto Sacrae Congregalionis Propagandae 
Fidei, quia plenam correctionibus non convenicbat miltere ad Ve- 
Sam Sanclitatem. 

Sanclitas Vestra sibi animos addat : post lurbinem istum spe- 
lamus sit magna serenitas. Omnes haereses collisae ad petram 
perdiderunt vires et inlerierunt. Isla, quac conturbat mundum, 
st omnium pessima, cum illius sectatores catholici vocantur, dum 
gunt ut energumeni et furiosi qui in corde nihil credunt, et 
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libentissime, si possent, destruerent Ecclesiam. Sed iam audax 
vadit petram et in ea inveniet proprium interitum. Videlur q 
totus infernus exivit ad conturbandum Orbem et everlendam 
clesiam. Sed fidelis et infallibilis est Divina promissio, quod 
praevalebit contra petram. 

Tota Ecclesia sine intermissione orat pro: Pelro; et Dom 
miltet Angelum suum, qui eum liberet ab Herode et Iudaeis i: 
qui vellent proslernere Vestram Sanctitatem. 

Compatior Vestrae Sanctilatis amaram sortem: vere undi 
sunt tribulaliones et acutissimi gladii qui vulnerant suum am 
lissimum cor. Ab initio sui Pontificatus semper in angustiis et 
riculis, et quando sperabat Vestra Sanclilas habere consolation 
proprii filii se rebellant. Dolorem Vestrae Sanctilatis quis po 
intelligere ut est, nisi solus Deus? Sed si Deus tanla permisil 
agnoscendum qui sunt eius, brevi dabil consolationem iusto 
sperat in e0. Quamvis Deus semper omnia cognoscat, vult co; 
scere practice famulos suos. Probatio est isla, non abiectio. 

Faciat Dominus quod, quando ista pervenerit, iam rebé 
redierint ad obedientiam. Ad suos pedes prostratus imploro 
gnetur mihi, Clero et gregi mihi credito, apostolicam Ben 
<tionem impertire. 


Sanctitatis Vestrae 


Sum Servus humillimus 
D Fr. Micaarz Navanno, Episcopus Cucus 
Vic. Apostohcus de Hu-nan 
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IL VISITATORE APOST. DELLA CINA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BraTissIMO PADRE, 


Sul principio ancora della Visita aposlolica dalla vostra paterna 
bon affidata a quest’ullimo de’ Pastori, il mio cuore prova il 
Den dolce bisagno. di aprirvi i sensi della più viva riconoscenza 
&llalto onore ricevulo, e della più pura consolazione gustata tra 
M Clero © i Fedeli della Provincia di Nankino, alla vivezza e sem- 
Plicità di loro fede, all’affettuosa devozione alla Santa Sede Ro- 
mwa e al.glorioso e afilitto supremo Paslore che vi siede. Clero 
@popolo riconobbero il dono della Visita apostolica colle più effuse 
dimostrazioni di gratitudine, ammirando la degnazione e premura 
Yôstra nel pensare ad agnelle del gregge di Cristo si povere e si 
remole, in un lempo in cui mille cure e mille afflizioni Vi occu- 
pano e travagliano. Il Vicario apostolico della Provincia ed altri 
quatiro Vicarii apostolici d’altre Province che a caso si trovavano 
qui in Shang-hai al. mio arrivo,. Missionarii, Clero indigeno, semi- 
naristi, giovanelli collegiali, Fedeli. delle varie Cristianità, quante 
Mlle ripetevano-e: moltiplicavano la loro domande intorno alla Bea- 
litudine Vostra, dolenti de’ mali che soffrite, come teneri figliuoli 
Si dolgono de’ mali de’ loro padri! Cosi, giustamente commossi da 
tarii affetli, mentre sollevano a Dio le loro ferventi e replicale 
preshiere, ed offrono l’ossequio di mortificazioni e penitenze, di- 
relle ad impetrare dal clemente e misericordioso Iddio giorni mi- 
gliori alla Chiesa e al degno suo Capo; pregano pur me di voler 
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presentare alla Santità Vostra le espressioni del loro affetio, con: 
tenute in lettere, che certo non avrebbero ardito indirizzarvi senz: 
la bellà occasione che loro offriste. E la Pateruità Nostra Santissi 
ma pud ben pensare il contenlo che provo nel trasmeliere pegn 
si belli di figliale devoziôre : le letterg' : .: 

1.0 dei Monsignori, Borgniet S. I., Vicario apostolico di Nanki- 
n0; G. B. Anouilh S. C. M., Vicario âpostolico di Tche-ly e Coa 
diutore di Pekino; Z. Guillemin, Prefetlo apostolico di Quang-tong 
€ Quang-si; A. G. Delaplace, Vicario apostolico di Tche-kiang € 
Amministratore di Kiang-fi ; et 

2.° del R. P. F. Plet S. [., Rettore del Seminario di Nankino, 

8." degli Alunni del medesitiré Seminaro,;:. ‘ir: 

Le degli Alunni del Coftegio di Hi-kasweñ; + 11177 

5. dei più giovani Afunni del meédesimo: “Colegio; ul 
6.° dei Letterali cattolici;: : ‘ ee ue ts 
le quali, spero, allevieranné dotori che: l° ftalts fa; provare: AI 
Santith Vostra. ont ton ie 

Intanto, mentre aspetlo il tempo ofportuno péêr mandare. slk 
Sacra Congregazione di Propaganda le notisié pit particotael-'et 
<satle sulla Provincia or or visilala; fra le gravi dificolth, -cix 
la gucrra degli Alleafñi, le discordie inltesline e l’anarthia d’er 
grand” Ïmpero che sembra dissoversi, aggiungono a quelle. gi 
inerenti all’incarico di eui la Santità Vostra volle Ofora rm? :: ‘| 
memore che ogni dato ottimo e ogni dono perfello viene dall’hlto 
e che niun meglio pub ottenermf i doni di Dio, di Colui' che apr 
o chiade à sua voglia { Cieli; inginocchiato ai piedi della Bantit 
Vosira invoco Benedizione copiosa su di me, set mio compo e e suis 
missione di Nankino. | ti 
Di Vostra Santi&,  ‘: DE 
Shang-haï , Provincia di Nañkino, il 13 di Aro del Be: 

L'info de’ rostrl gl “toi. :: 
 K Lutet: Cezestno SeLta, Vestoaoidi' Fhepie, 
+ Visit: Apos: délla Cinai, eat: :, 
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I VICARH APOSTOLICI 


LE KAN-KIN, DL QUANG-TONG E QuaNG- St, 
pl TERB-KIANG: 1 E: DL'TCHE" 


[t'ote, .” 


oi A S0vRANO PONTEFICE ce 
! 
Aucusas Ponrinex ET Baarissme: Pare, ©. ., 

Yixdum , quem Sanclilas Tua Visilaloragm . ad Sinas:. miserat 
Thespiensem Antisütem, has lenuit oras, éuna,. aliis alia de causa 
ke commigrantibus ,. quatwor simul invanti sumus Vicarfi apostolici 
à urbe Shang-hai. Ui ibi in mutuum colloquium venienies nova 
atepimus beuelcia, quibus nos aûgere summa Sanctilatis Tude 
benevolentia est dignata, commune fuit animi votum ut has litte- 
ls daremus, quibus grati animi sensum quodammodo contende- 
remus patefacere. Si quaelibet enim benefcia hominum animos 
grala quadam commolione palsare solent, quanlo magis ea quae à 
Sanclitate Tua pro his, in quibus versalur, circumislantiis, vel in 
extremos fines orbis ad nos usque descendunt ? Nam quis non slu- 
pet Pium PP. IX, tot nunc undequaque circumvenlum amgustiis, 
nbhilo tamen minus de nobis deque rebus nostris sollicite .côgitan- 
km; et vel lum religionis propagalionéem in longinquas bas. regio- 
nes pro viribus urgentem, cum ea in ipso centro et velul in ipsa 
rdice a nefariis concuti videatur ? ‘Difficile proinde nobis fuif. diu- 
lurniore premere silentio quod animé -jamdiu. concepimus, nulluæ- 
que prorsus addere leslimonium, quo gralias Sauchitati Tue quam 

maximas, quamque singularissimis verbis, ageremus. 
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Accedit, quod de vario Christianorum statu per hoc vastissi- 
mum imperium veluli disseminatorum colloquentes, unus quisque 
nostrum facile deprehendit, quod Sanclitati Tuae consolationem 
aliquam posset afferre. Hic enim sancta religio incrementa capit 
in diem, magisque roborala :chrislianorum elucet fides; et, si qui 
ad eam convertuntur adhuc pusillus existat grex, qui tamen con- 
versi sunt haud indignos christiani nominis fructus produnt uber- 
rimos, et animi in Sanclam Sedem devotionem profilentur singu- 
larem. Quod quidem licet nunquam non gratum sollicito et paterno 
Sanclilatis Tuae animo, nunc autem temporis gratissimum fore haud 
immerito censebimus. Eo enim dulcior fit bono Parenti minoram 
filiorum observantia et pietas, quo acrioribus stimulis eum maiorum 
nalu procacitas. pangit et conturbat. Quae quidem cogitantes nos, 
qui de Sanclilatis Tuae doloribus lanlopere ingemiscimus, facere 
non potuimas quin hoc, quantum est, solatium moerenti Pontifici 
adiiceremus. Interim christianos omnes, quos nobis creditos volüf 
Sanctitas Tua, et voce et exemplo sollicitare non desistimus, 
preces addant quotidie ferventiores, quae miserentis Dei misericot 
diam deflectant, et summum Parentem a dolore, aberrantes auteis 
filios a crimine distrahant. 

Ad genua provoluli apostolicam Benedictionem nobis gregibas 
que nosiris efagitamus , nosque sincera devotione profilemur 

Sanctitatis Tuae, 
Ex Shang-hai, Nonis Augusti 1860. 
Humillimos et addictissimos Servos 

4 À. P: BorcnieT, S. [., Episcopum Berissensem, Vic. Aposs 
Nan-kin, 

PX À. G. Derarrace, Episcopum Adrianopolitanum, Vic. Apost. 
Tche-Kiang , 

HK J. B. Axovun, S. C. M. Episcopum Abydensem, Vic. Apoi 
Tche-ly mer. occ. Coad. Pe-krn, 

DK Z. Guizceunx, Éprscopurr Cybistr., Vic. Apost. Quang-ton 
et Quang-si. ci 
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IL VICARIO APOST. DE SAN-SI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSiMO PADRE, 


Nello scorso mese, Bealissimo Padre, ho ricevuto le venerabili 
Fñcicliche, che Vostra Saalità ha dirello a tutti i Prelali cauolici 
Solio la data del 29 Aprile, e del 18 Giugno dell’anno corrente. 
Da esse ho conosciuto il grave cordoglio, che arrecarono a Vostra: 
Sanlità la guerra insorta fra le due principali Potenze cattoliche, 
ed il sollevamento di alcune citlà del Patrimonio di san Pietro, e 
Convinto della necessilà di subito placare la divina giustizia ed: 
implorare dalla divina clemenza opporluno rimedio a si gravi di- 
Sasiri, due giorni dopo la ricevuta delle medesime, aveva già steso, 
e cominciava à promulgare una mia Circolare, con cui prescriveva. 
le preghiere da recitarsi in tutto il Vicariato secondo l’ intenzione 
di Vostra Sanlità. In essa esortava ancora il Clero ed il popolo a 
Pregare per i crisliani Tunchinesi crudelmente vessati e persegui- 
lli, e per la pace della Chiesa Cinese, che per motivo della 
&uerra si lrova esposla a grave pericolo; e per questo fine asse- 
gava a parle alcune altre preghiere. Le Indulgenze, che Vostra 
Santità si degnd concederci in quesl’occasione, concorsero in modo 
tficacissimo a far si, che la mia Circolare ottenesse un pieno ef-- 
ktlo; onde qui si prega con molta assiduilà e fervore, il che mi 
dà fondamento a sperare, che Dio ci voglia pienamente esaudire:; 
anzi ho testè ricevuto notizia, che già ci abbia misericordiosamente. 
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æsauditi in parte, poichè mi si diceva esser ora già terminata la 
guerra. Se tal notizia fosse vera (come vorrei credere), vorrei 
qui congratulafmi “con Vostra Santità sl della pace conthiusa fra 
la Francia e l’ Austria, che del ristabilimento dell’ordine in tutte 
le città del suo temporal dominio.. In'ogni caso poi mi congra- 
tulo con Vostra Santità, che abbia compite con tania pielà e sol- 
lecitudine le parti di Supremo Gerarca presso Dio, e di legitlimo 
Sovrano presso gli uomini. Del reslo dietro le innumerabili pre- 
ghiere da tulta la Cristianità offerte al trono dell’Altissimo, e dopo 
æssersi costà adoperali cosi bene i mezzi umani, bisogna a mio 
credere porsi in pace coh-adüraré i 'profondi divini giudizii, poi- 
€chè non vi è dubbio, che la Divina Provvidenza non sorvegli in 
méôdo::mirabile (benchè per lo più a noi impercettbile) sel bene 
anche temporale di santa madre Chiesa. 

‘‘’Mivdispisee moltissimo, che il dolce cuore di Vostra Santià 
si:sid U'ovalo-esposto à tante dure prove nelle gravissime sinistre 
videtide, che. suocessero nel corse del sno- Ponlificaio, ma pere, 
guardanilo::simile temporale sciagura coll’occhio della fede, là tte- 
wo noti poco :ulilé e pregevole.: Ancor io, Beatissimo: Padre, ‘# 
trovo.agitato da una: grave e lunga tribolazione, ma dacchè là. dt 
vina-clemenza si degnè di fdrmi ben inlendere ïl senso di | ‘quoste 
beltrssima strofa : 


_Scalpri salubris ictibus, et tunsione plurima 
“Fabri polita malleo hanc saxa molem construunt, 
‘Aptisque iuncta nexibus Jocantur in fastigio, 


0 , LOT 
ci 


ta. iribalazione: perdè affatlo il suc truce aspetto augi comineÿè : 
divedirei, cara:-ed'émabile. Credo, che lo stesso sia mai: sempn 
sueseduto:-a:Vosira. Santila in grado emitente: onde oh quack 
deve:esser':beHa:lasua anima’ pérfezionata da tanti colpi ! Se-k 
temporaë ivibotemioni :#0n0-tantoi utili all’anima, che le sopporta, 
Ohilmike vVolier:felice :lh::Santità'Vosira, a oui toceè di reggere 
T'inseperahibé: mare :dé Piètrôiim-questi tempi di tempesta! Ecco 


Di VOsträ Saïità, 


Cina, San-si, 7 Novembre 1859. 


Devotissimo ed ubbidientissimo Servo e Figlio 
D Fr. Gapntece ba Morerra, Min. Osserv., 
Vescovo Enriense, e Vicario Apostolico di San-si 


Wos: ; 
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IL VICARIO APOST. DI TCHE-KIANG 


AL SOVRANO PONTEFICE  .… 


BEATISSIME PATER, 


Epistolam encyclicam diei 18 Iunii, qua Sanclitas Vestra : 
tanto rerum Italicarum turbine dolores suos ingemit, nuper rece, 
summa veneratione, necnon et filiali maeslitia commotus. Oh! 
quid est in studiis, in precibus nostris, quod tot et tantis passi 
nibus solatium afferre possit, certissimum teneat Sanctitas Vesti 
nos, quicumque vivimus in extrema hac orbis terrarum parte c 
tholici, sive Missionarii, sive neophyti, nos omnes uno ore, un 
que corde ad apostolicam Sedem idem clamare quod olim Eth 
Gethaeus ad Davidem in torrente Cedron: « Vivit Dominus, qu 
« niam in quocumque loco fueris, Domine mi Rex, sive in mort 
« sive in vila, ibi erit servus tuus ! » 

Et nobis datur, Beatissime Pater, in partem calicis amarituc 
num adduci. Praeter enim communes calamitates, quibus imperiu 
Sinense his annis miserrime redundat, mullas eliam perditoru 
hominum inimicitias et conspirationes patimur, ita ut, paucis abhi 
diebus, in pericula vitae vix advenerimus, dum Capellam nostran 
excitantibus bonziis, invaderet tumultuosa turma. Talis est nu 
his in oris adversitas temporum, Beatissime Pater, ut de tota pa 
vula nosira missione dicendum vere sit: non est in ea sanitas 
ubique persecutio! ubique luctus! ubique imminentes ruinae 


Qui parla di altre materie, indi prosiegue : 


Ning-Po, die 12 Octobris 1859. 


Humillimi et obedientissimi Servi 
PK Lupovicus Gasriez DELAPLACE, Congregat. Missions, 
Episcopus Adrianopolitanus, Vic. Apost. Tche-kiang 
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us ve ite 
IL VICARIO APOSTOLICO DI CAMBOGIA : 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCHIESOER Pare, 


Vicarius apostolicus missionis Cambodiae cum suis Mission 
riis et neophytis, ad pedes Sanctitalis Vestrae provoluti, Vicariu 
Christi in lerris, et caput totius Ecclesiae lanta lempestate que: 
satum rescientes, nihil antiquius habent quam sui doloris, amoi 
et veneralionis, ad Sanctitatem Vestram miltere significalionem. 

Impii homines, sine fide, sine affeclione, omnisque auclorila 
divinae ac humanae iugum detrectantes, cor amantissimi Pat 
maerore perfundunt. Dolor Sanctitatis Vestrae dolor noster e: 
Cum Caput corona spinea stringitur, omnia membra compatiuntu 
Cum Pastor supremus perculilur, pax et securilas ovium evanesc 
In tam lugendis circumslanliis preces nostras ad thronum divin 
misericordiae iugiter dirigere intendimus, ut Pater lotius bonita 
suum Vicarium respiciat, consolelur ac roboret, atque ex tot 
tantis amariludinibus incolumem eripiat : Deumque simul depr 
camur, ut filios rebelles, sive per ignorantiam, sive per malitia 
et fallaces docitrinas a recto tramite deductos, ad viam recla 
adducere dignelur. Haud ignoramus naviculam Petri, etsi valid 
ventis et ingentibus fluctibus actam, non posse submergi, cu 
gaudeat promissione divinae infallibilitatis : sed periculum ei 
infirmos in fide deiicit, et perversorum hominum audaciam 
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gaudium auget et accendit. Vola humilium, hoc firmiter speramus, 
Deus exaudiet et post tempestatem lranquillum faciet. 

Ego sum ‘cum humilhima subieclione. et summa veneralione, 
Aapostolicam Benedictionem supplex deprecando, 


Sanctitalis Vestrae, 
In Cambodia, die 15 Januarii 1860. 
Humillimus et obsequentissimus Servus 


PK Joannes CLaunius Micue, Episcopus Dansarensis, 
Vic. Apost. Cambodiae 
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I VICARII APOSTOLICI 
DELLA COCINCINA SETTENTR. E DEL TUNKINO MERID _ 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Le bruit de vos tribulations est arrivé jusqu’à nous, et nou - 
voulons Vous dire combien nous y sommes sensibles. Nous com = 
‘prenons combien votre cœur palernel doit souffrir de voir lim 
piété déchaînée contre l’Église de Dieu, dont Vous êtes le Che - 
-t le Père en ce monde, et comment nous, qui sommes vos en- 
fants dévoués en tout, ne serions-nous pas vivement affectés de 
ces tribulations ! 

Il paraît que l'esprit du mal souffle un peu partout, car dan 
ces pays-ci aussi la sainte Église de Dieu a beaucoup à souffrir- 
Nous sommes exilés de nos missions, sans trouver les moyerss 
d’y rentrer. Nos pauvres néophyles et nos Missionnaires sont sous 
le joug de la plus cruelle persécution. Nous nous confions cepen- 
dant en Dieu et en notre bonne Mère la Vierge bénie qui, il faut 
d'espérer, ne nous abandonneront pas. Nous prions tous les jours 
pour que la paix soit rendue à l’Église Romaine, la Mère et la 
Maîtresse de toutes les Églises, que Votre Saintelé rentre dans 
tous ses droits afin qu’ Elle puisse nous gouverner tous en paix et 
“que nous puissions aussi travailler à la gloire de Dieu et au salut 


De Votre Sainteté, Très-saint Père, 


Hong-kong, le 8 Décembre 1859, fêle de l’Immaculée Con- 
eption de la B. Vierge Marie. 


Les très-humbles et très-ohéissants Serviteurs et Fils 
PK Jean D. Gauruie, Évéque d’Émaus, 
Vic. Apost. du Tonquin mérid., 
5% Fa. Man. Hen. Auc. PELLERIN, Évéque de Biblos, 


Vic. Apost. de la Cochinchine sept. 


L'EPISCOPATO DELL'AFRICA 


DIOCESI 


MMEDIATAMENTE SOGGETTA ALLA SANTA SEDE 


IL VESCOVO DI PORTO-LUIGI 
(isola Maurisio) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


L'Évêque, le Clergé et les Fidèles du Diocèse de Port-Louis, 
(onme tous les Catholiques de l’univers, ont en ce moment les 
feux et le cœur tournés vers Rome et vers Votre Sainteté. Déjà 
Qus avons fait parvenir jusqu’au pied de Votre trône l'expression 

de notre vénération profonde et de notre douloureuse sympathie. 
Aujourd’hui nous venons Vous supplier d’agréer la modeste of- 
frande de vos enfants de Maurice, et de daigner leur permettre 
d'ouvrir leur cœur à leur Père bien-aimé. Au fond de nos âmes, 
Tssaint Père, à côté d’un immense respect pour votre qualité 
de Vicaire de Jésus-Christ et de Chef Suprême de son Église, 
Wus nourrissons la plus vive et la plus sincère admiration pour 
ks vertus qui font de Pie IX le meilleur des Souverains et l’hom- 
üt le plus digne d’être aimé universellement. Les épreuves cruel- 
ls, qui assaillent votre grande âme, n’ont fait que redoubler la 
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vivacité de nos sentiments et la ferveur de nos prières pour Ia 
prospérité de votre Pontificat et de votre règne temporel. Nous 
souffrons filialement de tout ce qui vous aflige, Très-saint Père, 
mais, nous le disons avec candeur’ nous avons, au sujet même 
de ces souffrances, de vastes espérances. Quand les prières una- 
ninés de 1 Églisé universelle auront obtenu toute leur: efficactté : 
quand la Vierge Immaculée, dont vous avez eu la gloire de pro- 
clamer l’éminent privilège, vous aura fait sentir toute l'étendue de 
sa maternelle protection ; quand le Dieu de toute bonté aura re— 
cueilli et apprécié à leur valeur :les larmes de ses Saints ; alor= 
s’accompliront les divines promesses sur l’Église et sur son au— 
guste Chef, alors les consolations de Pie IX surpasseront ses épreu-_= 
ves, et des jours meilleurs luiront pour l’Église, pour Rome, == 
pour l'Italie, ces‘troïs objets de son immense amour. 

Puissent les pressentiments de notre foi et de notre tendres== 
se réaliser bientôt! Puissent nos vœux être exaucés du ciel, « 
agréés par le meilleur des Pères! 


5% W. B. Aicex Cour, Évéque de Port-Lovzts 


(Sequono le altre firme.) 


LE  … 


DIOCESI SUFFRAGANEE DI LISBONA 


IL VESCOYVO DI ANGOLA 


(regno di Congo) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISIMO PADRE, 


Para que o meu silencio näo podesse conceder nem o mais 
Réqueno pretexto aos que alé entäo tivessem procurado, ou no 
fuuro procurassem usurpar a Soberania temporal dos Successores 
de san Pedro, publiquei pela imprensa portugueza (na folha reli- 
gsa intitulada O Bem Publico de 21 de Janeiro do corrente anno) 
un protesto, « contra toda e qualquer usurpacào, feita ao poder 
lemporal do Chefe da Igreja Catholica. » 

Hoje procuro fazer subir ao Vosso conhecimento este meu 
Prcedimento em crise mui dolorosa para Vossa Sanctitade, e 
Para todos os fieis Catholicos, offerecendo-vos tambem o pouco 
“alér da minha pessoa, 6e da minha vida, pois nada mais Vos 
bode offerecer a minha pobreza. 

Ë pedindo a Deus, que conceda todas as consolaçôes a 
Vossa Sanctidade no meio da tormenta, em que a Igreja se 
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agita actualmente, prostrado a Vossos pés, pede a Vossa Bençäo 
apostolica este Vosso filho, que para pouco presta, mas muito 
Vos ama. 


Escripta no Seminario do Patriarchado Lisbonense, em 17 de 
Fevreiro de 1860. 


D Joaourx Morerma Reis, Bispo Titular d’Angolæ 
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PROTESTA 


DEL VESCOVO DI ANGOLA 


Quando no preterito anno de 1859 soubemos que era invadido 
0 poder temporal do Successor de san Pedro 6e Vigario de Jesus 
Crislo, näo quizemos logo ser o primeiro dos Catholicos Portu- 
&uezes em manifestar nossa opiniño, desenvolvendo argumentos 
Conlra aquella maldade, ou imprudencia usurpadora, porque nem 
Ünbamos collocaçäo publica, nem davamos grande importancia à 
nossa humilde opiniäo e manifestaçäo della, que aliäs podia ser 
lomada como resultado de philaucia. Limitamo-nos pois a pedir a 
Deus que salvasse a independencia do Chefe da Igreja Catholica, 
conservando-lhe todos os seus poderes para maior independencia 
de seus filhos ; mas hoje, que väo apparecendo na imprensa pu- 
bia os protestos dos filhos do Reino Fidelissimo e filhos da Ver- 
daleira Igreja, julgamos cumprir um dever de nossa consciencia, 
e desempenhar a nossa honra, näo sendo dos ultimos Portugue- 
&S, jà que näo somos dos primeiros, em proleslar; e por isso, 
tno Bispo Catholico, e como cidadäo, effeclivamente protestamos 
bje, na presenca de Deus e dos homens, contra toda e qualquer 
isurpacäo feita ao poder temporal do Chefe da Igreja Catholica, 
Que julgamos tanto, senäo mais legalmente consliluido do que 
0 poder temporal de qualquer outro monarcha. E conhecendo à 
Pouca importancia do amargurado clamor de um Bispo doente e 
bre, a quem a charidade do digno Prelado desta Diocese, e do 
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digno Reiïtor deste Seminario Patriarchal tem sustentado por muito 
tempo, mesmo assim para consolacäo da nossa alma, e socego da 
nossa consciencia, pedimos que seja publicado no Bem Pubhco, 
esperando esle favor da charidade dos Srs. que redigem esta 
religiosa folha periodica. 


Seminario Patriarchal de Santarem, 17 de Janeiro de 1860. 


PK Joaquim, Bispo Titular d’ Angola 
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IL VESCOVO DI ANGRA 


(isola Terceira, Azore) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Hisce funestissimis temporibus, queis impietas viget, increduli- 
ls furit, et quaedam formido multorum animos invadit, solatium 
Mibi erat, Beatissime Pater, cunctisque, ut sentio, Confratribus 
los, nova facies rerum, quae mundo ceffulsit, postquam, pauois 
abkinc annis, in lantis periculis et angueliis conslitatus mirabili- 
ler bberatus es : luaque maxima virtus, prudentia, ac zelus, Doo 
©plulante, victoriam et triumphum habere praevaluit. 

Sed non erat in scelestum placitis nec tua, nec tuorum pro- 
Speritas, bonorumque fruitio, quam pax, quies, concordiaque ci- 
Yüm altulerat. Draconis namque tenebrarum aemulatores, ab imis 
lsrum erumpentes, denuo Te, Bealissime Pater, despicere, ag: 
lam aucloritatem usurpare, et negligere audent! Teque ab Urbe 
lan expellere, in exiium mittere, et in caplivitatem coniicere, 
& ad ultimum perdere, si eis ansa darelur, auderent!1 

Hoc etiam (proh dolor!) ad me pervenit; el quanta animi tri- 
Sllia, ac moestitudine tam dira accepi, totque mala apprehendi, 
ke in me est exprimere, nec, si esset, illud pro doloris æagni- 
Wine auderem ! 

Sed interim, Beatissime Pater, mea non abit spes; nec res 
Li da extrema pervenisse videntur. À fidelibus namque, ut Pater 
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haberis ; et pro Te cum sanguine vitam profundere, iam jam pa- 
lam profitentur esse paratos. À regibus (et ab acatholicis etiam), 
sincera et efficax tui iuris, auctoritalisque expectatur defensio. 

Et insuper coelestis Pater omnipotens, qui Te, post Filium 
suum a dextris sedentem, universaque moderantem, in hominibus 
quasi primogenitum respicit, ac fovet, auxilium, victoriam, trium- 
phumque donabit, ut, non multis abhinc annis, pro eius gloria, tua, 
fideliumque consolatione, et Ecclesiae prosperitate, iam accidit. 

Eia ergo, Beatissime Pater, adhuc pusillum; et, sicut in Do- 
mino Îesu, eiusdemque Immaculatae Virginis Matris potentissimo 
auxilio confidere, ac sperare fas est, haec omnia videbis. Pro Te 
namque, et pro Ecclesia (quamvis mea me opprimit indignitas), 
supplices cum corde manus ad gratiae lhronum erigere non desi-— 
nam; praecipiamque meis ila sentire et agere. 

Humilisque haec in coelum deprecatio, tantorumque Praesu— 
lum, ac fidelium in sanctitate praecellentium fervidae preces, ins 
unum adiunctae, idemque a Deo Optimo Maximo petentes, ac ex— 
orantes, tlenebrarum potestatem vanam facient ; et opprobrium 
quod molitur, convertetur in eam. Draco enim praeceps effugiet , 
novusque ordo angelorum eius, philosophorum inquam, ut pul- 
vis evanescet. 

His autem confisus, ut vota mea, fideliumque exiguitati meae 
concreditorum, facilius e coelo exaudiantur, dignare, Beatissime 
Pater, mihi, ovibusque meis, tuam largiri apostolicam Benedi- 
ctionem, quam utpote minimus Episcoporum ad pedes tuos provo- 
lutus, eosque deosculans, ea, qua par est, humilitate exposcit, 
oblinereque exoptat, 


Beatitudinis Tuae, 


Angrae, die 13 Februarii anni 1860. 


Humillimus, fidelissimus, ac obedientissimus Filius, 
Servusque addictissimus 


4 Fr. SrgrHanus, Episcopus Angrensis 
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IL VESCOVO DI FUNCHAL 


(tsola Madera) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Permagno -acerboque dolore affectus sum, cum viso tuae AÏl- 
loulionis transumpto, .ad me nuper misso, quae vigesima sexta 
dis anteacti mensis Septembris in Consistorio secreto habita fuit, 
indubitanter planeque novi, quo in moerore, quoque in luctu, at- 
que indignatione versabatur animus tuus, Sanctissime Pater, dum 
Apostolicae Sedis hostes, et Sanctae Ecclesiae degeneres filios, 
: Palernis tuis vocibus prius sprelis, mox ereclo rebellionis vexillo, 
nibif inausum, nihil intentatum reliquisse adversus civilem, legi- 
imumque tuum, eiusdemque Sedis principatum perspiciebas, ut a 
ua ditione omnes Aemiliae provincias distraberent, auferrentque ; 
Omnia simul conantes, ut ex fidelium animis divina et catholica 
religio prorsus evellatur ; quod quidem, sub specie abusus refor- 
mandi, in primis et super omnia novatores omnes leterrime anhe- 
lnt, ac studiosissime contendunt. 

Si igitur fidelium, optimorumque filiorum est quibuslibet be- 
nevolentiae et solatii officiis prosequi beneficum et amantissimum 
Patrem, quem ab ingratis degeneribusque fratribus dure vexatum 
 inclementer tractatum dolent, nullo sane modo partes et offi- 
um devotissimi Filii tui (de quo lubet quam maxime gloriari), 
inplere potuissem, si Tibi, optime Patrum, in omni moeroris et 
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amaritudinis genere etiamnum laboranti revera condolens, de ha 
ipsa tristitia et dolore Te certiorem non redderem, nec non un 
sono excitatus clamore, qui inter catholicos hiac inde in dies, 
undequaque multiplicalur contra sacrilegos in Te et apostolica 
Sedem ausus, illud unicum, quod in me est, solatium Tibi pra 
starem, quod, ut ab Apostolo commendatum reperimus, non aliu 
est nisi flere cum flentibus, et curare, ut oratio fiat sine inte: 
missione pro Ecclesia. 

Accipe ergo devotionem, pietatem, et omnimodam obedienlia: 
meam, vicissim reddens et benigne impertiens tuam apostolica: 
Benedictionem mihi Filio addictissimo, qui pedes tuos, Beatissim 
Pater, summa cum humälitate deoseulor. 


Funchali, in Insala Madeirensi, 8 Februarii 1868. 


Hé Pararnus, Emscopus Fenchalems 
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L VESCOVO DI S. GIACOMO DE CAPO-VERBE 


{tsola di Capo-Verde) 


AL SOVRANQO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quando Tu, Beatissime Fidelium. omnium Pater, in moerore 
lutuque iaces, et acerbis premeris aerumnis, nemo unus profecto 
forum tearem lecum non eoniristatur et luget; nemo unus tecum 
pis ad Deum preces non effundit, et divinum exposcit auxilium. 

Tuae curae sunt quoque bonorum catholicorum çurae; mole- 
darumque luarum origo benae velunialis homines, qua late patel 
lerrarum orbis consistentes, vehementer frangit, et angit. 

Huiusmodi autem et iniqua et crudelissima sanctae Romanae 
Ecclesiae vexatio, quam etiam ii, qui se illius filios esse dicti- 
lnt, nefarie moliuntur, non nova, sed antiqua prorsus, et per 
Satula saepe repelita. Verumtamen ille, qui in hanc diem opus 
Sum mirifice defendit, inimicorum vim et impetum ab Ecclesia 
Su etiam fortiter propulsabit, et in brachio suo humiliabit; eam- 
Que pariler usque ad saeculi consummationem conservaturus ; quia 
&ipiens, quia potens, quia volens est Deus, ut impleantur verba 
a, quae, elsi coelum et terra transitura sint, nunquam lamen 
ia praeteribunt. 

Causa igitur, pro qua viriliter, et incredibili quodam robore 
deterlas, causa quidem est Christianae Religionis; ideoque uni- 
Yersa Ecclesia luget et orat; el in eius defensione, qua strenuum 
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et invictissimum Te omnibus mirabiliter praebes, Deus pro 1 
semper erit. 

Ad tuos igitur pedes, Beatissime Pater, excipe, quaeso, test 
monium consensus, quo Tibi consocior ; tum in iis, quae ad fide: 
spectant, et doctrinam Catholicae Ecclesiae, cuius Tu Caput : 
Pastor supremus exislis ; tum in summo dolore tuo ob mala gr: 
vissima, quae Religioni lesu Christi, cuius legitimum Vicariw 
geris in lerris, vel jam illata sunt, vel illam maiorem in_modu 
deteriusque minitantur. 

Denique Te, Beatissime Pater, etiam atque eliam rogo, « 
supplex exposco, ut apostolicam tuam Benedictionem mihi imper 
tire digneris. 


Beatitudinis Tuae, 


Conimbricae, idibus Martii anno Christi nati MDCCCEX. 


Humillimus et obsequentissimus Filius et Servus addictissimus 


K loannes, S. Jacob Capitis-Viridis Episcopus Designalss 
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IL VESCOVO DI S. GIACOMO DI CAPO-VERDE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Ex quo ad aures nostras pervenit, subalpino Rege Beati Petri 
parimonium , et aliquas regiones tuae Sanctae Sedis ditioni sub- 
lclas, armata manu, ac perfido sacrilegoque ausu invadente, 
Rrsecutionem, vexationesque Sanctae Romanae Ecclesiae mirum 
in modum augeri, et in dies exarcerbari ; oculos in coelum statim 
lvavimus, et ab eo, cuius Tu, Beatissime Pater, legitimus es in 
kmis Vicarius, auxilium sumus deprecati. 

El unde, quaesumus, in hac tanta rerum perturbalione, nisi à 
Deo, solatium Tibi, et contra sanctae Romanae Ecclesiae inimicos 
prasidium ac tulamentum possumus certe firmilerque sperare ? 

Qui autem confidit in Domino, non confundetur ; ideoque Beati 
Petri Navicula, et peritissimus illius Navita, in hoc tam procel- 
lo mari non submergetur, nullumque naufragium unquam patie- 
hr. Haec est nostra, nostrorum patrum, omniumque Chrisliano- 
nn frma et inconcussa fides. 

Sanguis tot tantorumque filiorum tuorum, iustissima Sedis 
le Apostolicae defensione terra perfusus, sicut innocens Abel 
&nguis, ad Coelum clamat iustitiam ; et ille, qui fortiler invinci- 
blilerque disponit omnia, quae homines lemerarie ponere conan- 
hr, infinita sapientia sua iustiliam et misericordiam pro cerlo ac 
‘le mora nobis ostendet. 

P. VI. 8 
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Tu vero, Bealissime Pater, tam Romae, quam alia mundi par! 
eris semper Pater noster sanclissimus, verus Beati Petri Successot 
solus in terris legitimus Christi Vicarius, lotiusque Ecelesiae:C: 
tholicae et Centrum et Caput ct Magister indefectibilis. 

Magna quidem est velut mare contritio tua: et acerbissimo 
quo vivis, dolore, cum Propheta dicere potes : Amaritudo me 
amarissima ; quamobrem non solum nos, sed et etiam totus orb 
catholicus abundantiam doloris, forlitudinis, sapientiae, pietatisqu 
tuae, dum contemplalur, vehementer miratur. 

Equidem si athei, si increduli, haeretici, Mahomelani, Judaei 
Pagani, si alii, Dei sanctaeque Romanae Ecclesiae inimici m: 
ledixissent Tibi, Beatissime Pater, et persecuti fuissent, moc 
suslinuisses eos ulique. At vero tui charissimi, Sedisque tu: 
Apostolicae olim filii addictissimi nefarie Tibi palam resistant 
civilem tuam potestatem evertere praesumunt, romanam Éeck 
siam funditus eradicare conantur, et nihilominus catholicos ses 
jaclitant. 

Proh dolor! quanta est eorum insania atque impietas! Domi 
nus autem, qui habitat in coelis irridebil eos, et subsannabit eos 
et in ira sua conturbabit eos. Jlli in curribus et equis audacte 
confidentes confundentur ; nos autem in nomine Dei nostri et h 
Christo eius speramus, et non confundemur. 

Quod vero ad nos speclat, tempus lacendi jam finitum est 
venit quippe dies, qua Tu, Beatissime Pater, nullis profecto pra 
cedentibus meritis, sed sola Dei miserantis gratia, de excelsa tua 
Apostlolicae potestalis plenitudine nos respiciens, in partem pasb 
ralis sollicitudinis humililatem nostram advocare dignatus es. Qua 
re eamdem Tui, et nostrorum in Episcopatu collegarum viam se 
quenles, contra iniquas omnium coniuratorum, quicumque à st 
et contra cuiusque gencris in Apostolicam Sedem aggressiones 
invasiones alque usurpaliones palam, solemniter, et meliori, qu 
possumus, iuris forma reclamamus, el omrino. omnibusque mc 
dis reprobamus. 
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Caeterum Beatitudinis Tuae monitis etiam et exemplo obtempe- 
rates, Deum assiduis deprecamur precibus, ut inimicos Sanctae 
Bomanae Ecclesiae ila illuminare dignetur, ut ad bonam frugem 
tedacti, civilem Sedis Apostolicae principatum in omni plenitudine 
su quamprimum Tibi reddant ; Ecclesia Sancta Catholica, omni 
sublata formidine et perturbalione, Domino secura serviat liberta- 
le; et Tu, Beatissime Pater, in pace et omnium Principum chri- 
stanorum concordia, ad mulios vivas et regnes annos. 

Denique gratias Tibi agentes pro Benedictione tua apostolica, 

-_ um nobis, nostraeque Diocecesis Christifidelibus iam impertitus es, 
 &pplices, ut nunc eamdem nobis iterum imperliaris, exposcimus. 

Venerandos tuos exosculatur pedes, 


Sanctitatis Tuae, Beatissime Pater, 
Olisipone, octavo calend. Nov. anno Christi nati MDCCCLX. 


Humiilimus, obedientissimus, devotissimus FMiUS 
D loarmmes, S. Jacob Capitis-Viridis Episcopus 
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IL VESCOVO DELLE CANARIE 
(isole Canarie) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Nondum Sanctitatis Vestrae Litleram encyclicam apud Sanct 
Petrum dalam die 27 Aprilis acceperam, el jam, cum ex ep 
meridibus mihi Vestrae Beatiludinis desiderium innotesceret, Cl 
mecum jin his oceanicis insulis collaboranti supplicationes indi 
ram, ut ab eo a quo sancta desideria, recta consilia, el iu 
sunt opera pacem depostularet. Ast postquam aposlolicae Litte 
per Hispaniarum Nunlium huius Sanclae Sedis Legatum a lat 
transmissae ad me pervenere, meam etsi exilem vocem lev 
decrevi, et a fidelibus mihi, quantumvis indignissimo, in soll 
tudinis vestrae partem vocalo, tam peramanter commissis pastlo: 
exhortatione deposlulavi, ut preces Deo Optimo Maximo funder 
ad pacem inter christianos Principes impetrandam. Haud dubi 
Beatissime Pater, quin Deus IJialiae miserebitur, el cessata E 
turbationis hyeme, Ecclesiae ac reipublicae catholicae optatam 
bil tranquillitatem. Omni quidem tempore Beatitudinem Vestra 
eo quo decel honore, veneratus sum et dilexi ; nunc autem, 
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possibile est, cumulo amoris aliquid additur ex poenis tribulatio- 
nibusque vestris, quas et ego pro meo modulo eliam compatior. 
Catholici omnes, quotquot per orbem sunt, conslantiam vestram 
tot inter adversa atque fortitudinem demirantur, et laudes Deo pro 
æratia Sanctitati Vestrae collata non cessant promere ; divinumque 
promissum in Sede Apostolica perpeluo manens agnoscunt, firmiter 
credentes nunquam adversus illam inferi portas esse praevalituras. 
Doninus noster Jesus Christus semper adest in protectione Vicarii 
sui in terris: et qui imperavit ventis et mari, tumentes fluctus 
præsentis belli facile complanabit. Ipse conteret Satan Ecclesiae 
adversarium, et Dominus glorificabitur, honorabitur ipsa eius Ec- 
clesia, pax slabilielur, et memoria Vestrae Beatitudinis non solum 
erit in benedictione, sed eliam in admiralione omni genti. 

Manum meam ad scribendum provocavit illa veluti ingenita 
bnitas qua Sanctitas Vestra pauperum et humilium scripta com- 
Pectitur. Meae erga hanc sanctam Apostolicam Sedem veneratio- 
ns et obsequii protestationem repetere haud necessarium puto : 
an millies inlerire mallem, quam ab observantia et obedientia illi 
debita vel unico instanti deflectere. Haec sunt, Beatissime Pater, 
srvali tui perardentia vota, quae ut Deus pro sua miseratione 
exaudire dignetur quotidie postulat. Nunc aulem, dilectissime ac 
&anclissime Pontifex, dexteram Apostolicae maieslatis in benedi- 
dionibus dulcedinis, super hunc servum Sanctitalis Vestrae, et 
super populum mihi commissum ut extendas suppliciter peto ; et 
faxit Deus Optimus Maximus, ut reddita Ecclesiae atque ftaliae 
pate, vilam Beatitudinis Vestrae ad multos annos protractam vi- 
dere omnes possimus. 

Sanctitatis Vestrae pedes devote ac humillime deosculatur, 


E civitate Palmarum in Insulis Canariensibus, die 18 Julii 1859. 


PX Fr. Joacuim, Episcopus Canariensis 
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IL VESCOVO DELLE CANARIE 
ED AMMINISTRATORE APOSTOLIGO DI TENERIFFE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Cum Sanclae Sedis Apostolicae gralia munus episcopalis cor 
secrationis susciperem, iureiurando solemniter promisi,. me Summ 
Pontifici ad retinendum ac defendendum contra omnem hominel 
Papatum Romanum et Regalia Sancti Petri, salvo meo ordine, fs 
turum esse adiulorem. Jura, honores, privilegia et auctoritales 
Sanctae Romanas Ecclesiae conservare, defendere, augero, et pre 
movere, pro meo posse, pari sacramento pollicitus sum. 

Ex quo in hasce oceanicas insulas Sanctitalis Vestrae tribuls 
tionum notitià pervenit, absque intermissione preces ad eum, qA 
potens est Ecclesine inimicos in momento disperdere, private publi 
ceque persolvimus. Novas autem amaritudiues Sanctitatis Vesira 
animum labefactasse, novaque pericula Romanae huic Sedi, omniut 
Ecclesiarum magistrae et matri, supervenisse, ex Lillera ency 
Sanctilatis Vestrae apud sanctum Petrum die 19 Ianuarii proxim 
elapsi data, moereati spiritu cognovi. Agilur iam nunc de tuend 
Romanae Ecclesiae civili principatu, Bealique Petri patrimonio a 
iniquorum. et hypocrilarum aggressionibus. Agilur iam aunc de con 
servanda Ecclesiae libertate, quae quidem in sui Capitis tempora 
dominio firmissimum praesidium habet. Hora est iam, Beatissim 
Pater, ut non. precibus tantum et pastoralibus Litteris, sed etiai 
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sumptibus aliisque legitimis praesidiis, quotquot per orbem sumus. 
dispersi Episcopi in sollicitudinis vestrae parlem vocali, quae iu- 
reiurando promisimus opere adimpleamus. 

En ergo, Beatissime Paler, Episcopum Canariensem et apostoli- 
cun Admiaistratorem Teneriphensem cum ufriusque Dioecesis Clero 
at populo ad Sanctitatis Vestrae pedes provolutum. Meae episco- 
pas mensae redditus, Cleri emolumenta quamvis exigua, nostrae- 
personae, ac bona omnia, Vesirae Beatitudinis sunt. De omnibus, 
prout Sanctitali Vestrae bene visum fuerit, ut disponat, lolo cordis 
afectu obsecramus. Protestationes nostras Sanclitatis Vestrae pro- 
kslationibus iungere audemus. Potentes sunt, humano more lo- 
quendo, sanclae romanae et Apostiolicae Sedis adversarii, sed illis. 
infnite potenlior Dominus est. Inania, praesentibus temporibus, 
aversus Beati Petri successorem ac Christi in terris Vicarium me- 
dhii sunt impii rebelles ; ast sicut olim, sic etiam nunc qui ha- 
lt in caelis irridebit eos, et, ni resipiscant, loquetur ad eos in 
ra sua, et lamquam vas figuli confringet eos. Bealissima Virgo 
Bria, cuius est cunctas haereses interimere in universo mundo, 
presentem haereticorum et perduellium conspirationem adversus 
se Immaculatae Conceptionis asserlorem sanctissimum omnipo- 
lenli suo patrocinio disperdet : et Catholici omnes post tempora- 
ne huius tribulationis gemilus Deum laudabimus, ipsique gralias 
us, quod etiam hac vice inferi porlas adversus Ecclesiam non 
Mouiserit pragvalere. 

. Apostolieae Benedictionis graliam pro se et Clero ac populo 
si commisso humiliter postulat, Beatissime Pater, ad Sanctitatis. 
Vatrae pedes devote provolulus, 


E Civitate Palmaram, die 20 Februarii 1860. 


MK Fr. loacnim, Episcopus Canariens . 
el Admsnistraior Apost. Teneriphensis 
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IL VESCOVO DELLE CANARIE 
ED AMMINISTRATORE APOSTOLICO DI TENERIFFE 


AL CLERO E AI FEDELI DELLE DUE DIOCESI 


NOS D. D. FR. JOAQUIN LLUCH Y GARRIGA 


POR LA GRACIA DE DIOS Y DE LA SANTA SEDE APOSTOLICA, 
OBISPO DE CANARIAS, ADMINISTR. APOST. DE LA DIOCESIS DE TENERIFE (SEDE VACANTI 
PRESIDENTE DE HONOR DEL INSTITUTO DE AFRICA, DEL CONSEJO DE S. M. ETC. 


À nuestros venerables Hermanos, Dean y Cabildo de la Santa Igi 
sia Catedral de Canarias, à los venerables Dean y Cabildo 
la de Tenerife, Reverendos Parrocos y Eclesiäshicos de amk 
Diocesis, y & nuestros muy amados Hÿos los Fieles de las sw 
islas del Archipiélago Canario, confiadas à nuestra Pastoral sok 
citud, Paz, y Bendicion en Nuestro Señor Jesucristo. 


Dos grandes sucesos estan Ilamando en la actualidad la ater 
cion del mundo. La revolucion de algunas ciudades de los Est 
dos Pontificios, y la guerra de España contra Marruecos. Amkk 
sucesos nos obligan à levantar nuestra debil voz. El uno pa 
proleslar contra las maquinaciones de los impios que pretende 
arrebatar su Patrimonio al sucesor de S. Pedro. El otro para r 
cordaros cual ha de ser nuestra conducta en las gravisimas circu 
Stancias en que se encuentra la Madre Pâätria. 

No ignorais, venerables Hermanos é Hijos carisimos, los esc 
SoS que se han consumado en las legaciones de los Estados Rom 
nos contra todo derecho, contra la santidad de nuestra augustisir 
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Religion, contra los sentimientos y voluntad de un pueblo, que 
vivia pacificamente bajo la proleccion y tutela del mas suave y mas 
recto de los gobiernos de la tierræ No ha mucho que aquellas po- 
baciones saludaban alborozadas al Principe Padre, sin acertar & 
espresarle tan vivamente como deseaban el amor que Îles inspira- 
b, y el entusiasmo religioso y filial que su vista les causaba. Y 
dora 16 maldad inaudita! en nombre de aquel pueblo mismo, que 
gme bajo la opresion de los que falsa é inicuamente se titulan 
sus libertadores, se quiere despojar al manso y benigno Pio IX. 
de aquella soberania temporal, que conslituye el patrimonio de la 
suprema silla apostôlica, que él jurd mantener en toda su pleni- 
td, y que tan necesaria es al padre comun de los fieles para el 
libre ejercicio del sumo Pontificado. 

Si, venerables Hermanos é Hijos carisimos, la soberania tem- 
poral de los Papas es necesaria para que ellos puedan ejercer con 
b debida independencia en todo el mundo, el divino magisterio 
qu les està confado. Este dominio temporal no ha de considerar- 
#& como una creacion humana, debida al favor 6 à la liberalidad 
de algun potentado, sino como una consecuencia nalural de la au- 
bridad que recibid del mismo Jesucristo la cabeza visible de su 
lglesia. La historia nos presenla à los sucesores de San Pedro en 
h silla Romana 6 perseguidos y märlires, 6 venerados y obede- 
tidos como Principes. Sin prelensiones de ninguna clase, sin cuasi 
äverlirlo, podemos asegurar, se encontraron los sumos Pontifices 
sr soberanos en Roma ; y cuando se les declard solemnemente 
Principes temporales, lo eran ya por el libre sufragio de los pue- 
dos, por el consentimiento de los Emperadores y por el volo unà- 
üme de las naciones. Constantino y Teodosio dejaron en esto obrar 
d pueblo, sin d.rse por resentidos de ello. Pipino, Carlos magno, 
Henrique, Otèn, y la condesa Matilde, no hicieron casi mas que 
rconocer, sancionar, y ampliar en parte una soberania que desde 
mucho tiempo exisliera. Soberania, que se formd lenla y pacifi- 
tamente desde que la Iglesia salié de las catacumbas. Soberania 
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que no coslé una lägrima pi una sola gota de sangre, cuyo es 
gen es el mas admirable y legitimo, no debida 4 las cenquista 
de la fuerza bruta, ni à la ignominia de las usurpaciones 6 intr 
gas, ni al apoye de la diplomacia y de los tralados ; sino 4 us 
especial disposicion de la Providencia divina para asegurar ses 
siblemonte la independeneia necesaria al Gefe visible de la unie 
verdadera Iglesia. - 

& Y que seria del Cristianismo, venerables Hermanos 6 Hijos qui 
ridos, que seria, decimos, del Cristianismo, sin el dominio temp 
ral de la Santa Sede? 4; Qué seria del mundo con una Iglesia cuy 
Gefe Supreme fuese sübdilo de otro poder politico? Nos le esplic 
muy bien una pluma, por cierlo, nada sospechosa. Oid L que € 
el pasado siglo decia Federico I. Rey de Prusia, llamado el K 
lôsofo, en una de sus cartas à Voltaire: « La necesidad de diner 
« despertarä. la idea de recurrir à la fâcil conquista de les Est 
« dos Pontificios, para asi hacer frente à los gastos estraordins 
« rios. Se señalarà al Papa una fuerte pension. Pero, ;que sua 
« dera? La Francia, la Polonia, todas las potencias calélicas a 
« querran reconocer un Vicario. de Jesucristo subdito de la cas 
« Imperial: cada cual se erearà su propio Patriarca ; se reunirà 
e concilios nacionales : poco à poco se irän lodos separando d 
« la unidad de la Iglesia; y acabarän por tener cada uno en s 
« reino una religion aparte, asi como lienen un idioma particu 
« lar. » Hé aqui lo que, por confesion de los mismos enemigo 
de la Santa Sede, sucederia si se la despojära de su poder tem 
poral. À esle proposito decia, pocos meses ha, un periédice pre 
testante 1: « La dependencia del Obispo de Roma (el Papa) d 
« otro poder temporal cualquiera, seria peligrosa 4 la misma is 
« dependencia de la Iglesia Calélica. Lo mas importante que h 
« hocho como potencia religiosa y civilizadora, se debe 8 su ir 
« depesdencia. del poder temporal. » Y un alto personage que € 


1 Speier ‘seche: Zeit. 
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cusiderado hoy dia como una notabilidad polilica europea, decia 
a Diciembre de 1848. La conservacion de la Soberania temporal del 
turable Gefe da la Iglesia esta intimamente ligada al esplendor del 
Caolicismo, no menos que à la hbertad é independencia de Italia 1, 
Jsusado es hacer comentarios sobre eslas palabras, y esforzar el 
raüocinio para probaros una verdad que en vuestro buen juicio 
20 necesila demostracion. Y esta es la causa principalisima de los 
sfuerzos que han hocho los enemigos de la Roligion del Cruci- 
Rcado. para desiruir la Soberania temporal del Romano Poniifice. 
a es à causa de los ataques que le dirigieron en otras épocas 
Arsaldo de Brescia, Marsilio de Pâdua, Lulero, Calvino, Viclef, 
Beanbn, los Ceniuriadores, los Valdenses, y otros hereges. Esta 
fslmente la raiz oculla de la espantosa revolucion, que en estos 
das amenaza el trono Pontificio y Real de Pio IX, para consumar 
h obra de la heregia y de la impiedad. 

& Ÿ quienes son los que se hacen instrumentos de tales alen- 
kdos? Ah, venerables Hermauos é Hijos carisimos, horror causa el 
kcordarlo ! Nô, no son las espadas de tiranos idolatras, sino los 
Mismos que se llaman hijos de la Iglesia, los que afligen con sus 
excesos al bondadoso Pio IX, y despedazan con manos ingralas y 
Srilegas el seno de la madre comun. Los que prelenden aun ser 
bij de la luz, se han asociado con los de las linieblas para fo- 
Menlar la rebelion, y desiruir el érden, y turbar la paz en el 
œ@ulro mismo de la catélica unidad. Los sedicentes pairiolas se 
&man contra là patria, los derechos del Soberano son hollados 


1 Hé aqui el testo de la carta dirigida por Luis Napoleon Bonaparte à Mon- 
ssüor Nuacio apostélico, y publicada por el Univers. — Monseñor. — No quiero 
dejar que tomen crédito en vuestro juicio, las voces que se dirigen a hacerme 
œmplice de la conducta del Principe de Canino en Roma. Hace ya mucho tiempo 
@e ne tengo relacion de niaguua especie con el hijo primogénito de Luciano 
Bouparte, y deploro con toda el alma no haya él comprendido que la conserva- 
con de la Soberania temporal del venerable Gcfe de la Iglesia està intimamente 
ligada al esplendor del Catolicismo, no menos que à la libertad é independencia 
de Italia. — Recibid Monseñor, etc. Luis Napoleon Bonaparte. 
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por sus mismos subditos, las prerogalivas del Pontifice combatidas 
por sus hijos, las riquezas del sanluario y del Estado dilapidadas 
en nombre del pueblo por una turba de especuladores sin concien- 
cia, ni fé; y entre lanto el pueblo gime oprimido por el peso de 
Aa mayor de las tiranias, estenuado por imposiciones y tributos 
desproporcionados à sus recursos, obligado à sacrificios superiores 
‘à sus fuerzas, sin liberlad para quejarse, sin el consuelo de los 
buenos, contemplando en angustiador silencio como el alimento de 
pobres, y el frulo del sudor de los pacificos ciudadanos sirven de 
æpremio à la injusticia, 4 la impiedad y à la apostasia. La blasfe- 
mia, el sacrilegio, la mentira, el homicidio, el robo, y el liberti- 
nage, à la manera de torrente impetuoso y turbio, han pretendidc 
inundar aquella tierra de bendicion. Maledictum, et mendacium. 
et homicidium, el furtum, et adulterium inundaverunt 1. 
Entretanto el inmortal Pio IX. en cuyo corazon tantos tesoro: 
de bondad, de ternura y de amor derramaron la naturaleza y I: 
gracia, esta sufriendo una especie de martirio, mas prolongado : 
cruel que el martirio de sangre, y este es el martirio de su espf 
ritu profundamente angustiado y oprimido por la desleallad é in- 
gralitud de sus mismos hijos. Si bien confia en la providencia del 
Padre Celestial, que no permitira se le despoje de un ausilio tan 
pnecesario en nuestros dias para el libre ejercicio de su sublime 
ministerio en la Iglesia universal, como lo es el principado civil 
en sus estados, teme pero las consecuencias, aunque no hayan de 
ser mas que lransilorias, de una revolucion, que ha inaugurado 
sus perniciosas lareas, alenlando impiamente à lo mas respetable 
y sagrado. Por eso encarga à todos imploremos las Divinas mise- 
ricordias sobre su venerada persona, sobre la Iglesia y sobre sus 
Estados, sabiendo que la oracion lo puede todo, y todo lo alcan- 
za de Dios. Ya se celebraron à este fin publicas rogativas en to- 
das las Iglesias de nuestra jurisdiccion, pero no por eso hemos 


1 Oseae IV, 2. 
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de cesar nuestras süplicas, sabiendo que la perseverancia en ellas 
es una de las condiciones que las hacen eficaces. En estos dias, 
cabalmente en que los representantes de las Polencias europeas: 
se van à reunir en congreso en la capital de Francia, para tratar- 
de la pacificacion de Italia, y de otros asuntos de interés gene- 
ral, os recomendamos la oracion con el mayor empeño. | Oh! pu- 
dieramos hacer Îlegar nuestra débil voz hasta aquellos Señores! 
Les diriamos con el santo Obispo y principe de Ginebra Francisco 
de Sales : « El Papa es el Supremo Pastor, y Padre espiritual de 
«los cristianos. Los Emperadores, los Reyes, los Principes y to- 
« dos los hijos de la Iglesia no solamente le deben amor, honor, 
«reverencia y respelo, sino tambien ausilio, socorro, y asistencia 
« contra todos aquellos que ofenden à él, 6 à la Iglesia. El! Papa 
«y la Iglesia, que son una misma cosa, pueden valerse de sus 
« fuerzas y de las de los Principes Cristianos sus hijos espirituales, 
«para la justa defensa y conservacion de sus derechos 1. » 

No queremos pasar en silencio lo que uno de los Prelados mas 
sbios, que ha tenido España en este siglo escribia: « Cuantos 
«reyes (y lo mismo podemus decir de otros enemigos de la Santa 
« Sede) han perseguido la Iglesia, todos han acabado mal: cuan- 
« los reyes han favorecido la Iglesia de Dios, y sus ministros, han 
« sido felices, y se han visio llenos de gloria, en la mayor pros- 
«peridad. Ciro y Alejandro, David y Salomon, los Recaredos y 
« Pelayos, los Alfonsos y Fernandos, los Carlos y Felipes, os des- 
« engañaran ..... Acordaos de Antioco, de Eliodoro, de Balla- 
a sar ..... Carlos Magno decrelé fuese castigado como un homi- 
ucida, 6 como un ladron sacrilego el que usurpase los bienes de 
«‘lalglesia, porque hemos visto, dice, muchos reinos caer, por 
«haber usurpado tales bienes ?. » 


1 Cartas Espirituales, lib. VII. carta 48. 

? Velez, Preservativo contra la irreligion. — El célebre Conde de Mon- 
llembert decia en una de las sesiones de la Repüblica Francesa del 1849 - 
« Cuando un hombre ha de luchar con una muger, si ésla no es la ültima 
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El Romano Pontifice non tiene ejéreilos-numerosos, ni poderos 
escuadras, ni grandes parques de arlillerla, ni grandes apresk 
militares, es una verdad evidente ;: pero tiene una fuerza que nà 
gun otro Principe puede tener. Esta fuerza es la faerza mord 
faerza que impera en tas conciencias, fuerza que es invencible 
iomortal. Ha visio pasar los Atilas, los Alaricos, los Genserica 
los Ricimeros, los Vitiges, los Toltilas, y una larga sorie de pod 
rosos hasla él Coloso de nuestros tiempos. Ellos han desaparecit 
con tedo su poder, y el Sucesor de San Pedro en su aparente d 
bilidad ha quedado viclorioso hasta el presente. | Ay de los tt 
mas tronos del mundo en el dia funesto en que se despojara dt 
suyo al Romano Pontifico! ; Ay del que toca al Papa! El atrevi 
do sacrflego mas 6 menos tarde perecord'! La ‘historia en sws se 
veras pâginas tiene consignado el desastroso fin de los Poderosi 
y Principes que se han manifestado enemigos de Roma y 'ée st 
poder temporal. 

Empero, venerables Hermanos 6 Hijos carfsimos, nuestro cora 
zon abriga la consoladora esperanza, de que los representantes 4 
las polencias catôlicas, en el'interés de la religion y de 1os tronvs 
n0 permitiran de ningun modo que se disminuya 6 debilite el pole 
temporal del Sumo Pontifice. Dios Nuestro Señor, oyendo benig 
namente las oraciones de la Iglesia, ‘harâ ver otra vez 4 la fa 
del mundo, que son maravillosas sus misericordius, y saiva. d lo 
que esperan en él 1. En esta tempestad tan deshecha no tememo 
el naufragio. No caer4 el edificio que Dios ha fundado sobre fin 


a de las criaturas, puede provocarle diciendo: — Hiereme, pero has de sat 
« que asi te deshonras à ti mismo, y no me vences. La Iglesia no es una m 
« ger, es mas que muger, es Madre! Si, Ella es Madre! Madre de la Europs 
« Madre de la sociedad moderna, Madre de la moderna humanidad. Ün hi 
« puede ser con ella ingrato, desnaturalizado, rebelde, pero siempre es su hij 
« Llega el momento en el cual esta lucha parricida contra la Iglesia se hace i 
« soportable al-genero humano, y el que la provocäre cae aplastaüo, anoñadad 
« © por la derrota, 6 por la reprobacion concorde dc la humanidad. » 
1 Psalm. XVL. 
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reca. Ÿ el trono Ponlificio permaneceré inmôvil eomo el pico del 
Teide que magesluoso se eleva en medio de nuestro archipiélago, 
y resiste al furor de los vientos que le azolan, y del huracan que 
drama 4 sus pies. 

Réstanos todavia cumplir con un deber, y vamos a hacerto. 
Hbiesdo el Soberano Pontifice protestado solemnemente contra los 
skstados sacrilegos de que ha sido objeto el Patrimonio de San Pe- 
dro: como Obispo que somos por la gracia de Dios y de la san- 
la Sede Aposlôlica, resuellos à morir antes que apartarnos en lo 
has minimo de este centro de la catolica unidad ; unimos nuestras 
prolestas 4 las del Santo Padre y 4 las de nuestros venerables her- 
uaos en el Episcopado. Protestamos contra el despojo de sus do- 
nisios tomporales que se ha intentado hacer à la Silla apostôlica. 
Proestamos contra las violencias de que son victima el Clero y 
ls fieles que permanecen adictos al gobierno papal en las ciuda- 
des y pueblos de las Legaciones en donde se ha entronizado la 
| Rolucion. Eslas prolestas las hacemos tambien en nombre vues- 
to, venerables Hermanos é Hijos carisimos. Porque todos sois 
bjos de la Iglesia Catélica, Aposlélica y Romana. Porque Roma 
. ftbernada temporalmente por el Sumo Pontifice es la pâtria co- 
mun de todos los Calôlicos dispersos en el mundo. YŸ porque lo- 


dos debemos en consecuencia interesarnos por ella, y cuando ne- 
@sario sea, defenderla. 


Passa qui a parlare della querra col Marocco; indi conchiude : 


Para los fines espresados en esta carla Pastoral encargamos à 
los los venerables Sacerdoies, sujeltos à nuestra jurisdiccion, 
diädan la deprecacion Et famulos, à las oraciones de la santa 
Mia durante las presentes circunsiancias, sin omitir por esto la 
ation pro tempore belh. À las esposas de Jesucristo, las religio- 
&s en clausura y Hermanas de la Caridad, les pedimos apliquen 


ua Comunion cada semana ; y à los demas Fieles de las siete 
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islas del archipiélago Canario, les recomendamos recen cada dis 
6 à lo menos los dias festivos, algunas preces segun les dicta 
su devocion. | 

No dudamos, venerables Hermanos 6 Hijos queridos, de qt 
secundareis los deseos que os acabamos de manifestar, haciendo 
asi siempre mas acreedores al amor que os profesamos, y en pre 
da del cual os damos la Bendicion en el nombre del + Padre, 
del + Hijo, y del + Espirilu Santo. 


Dado en nuestro Palacio episcopal de las Palmas, 4 veinte 
tres de Diciembre de mil ochocientos cincuenta y nueve. 


D Fr. Joaquin, Obispo de Canarias 
y Administrador Apostôlico de Tenerife 


Por mandado de S. S. IImo. el Obispo mi Seño 


Lic. José SacALÉs, Presbitero Secretario 


Encargamos à los venerables Curas-Pärrocos que lean al pueblo esta nuest 
Pastoral en la Misa parroquial 6 mayor los dos primeros dias festivos despu 
que la hubieren recibida, y concedemos 40 dias de indulgencia à los Fieles € 
ambos sexos que la leyeren ü oycren leer, como tambien à los que rezar 
alguna oracion, 6 aplicaren alguna buena obra por los fines indicados. 


DIOCESI SUFFRAGANEA DI AIX 


IL VESCOVO DI ALGERI' 


| AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


| La nouvelle de l’insurrection de certaines parties des provinces 
du domai | int-Si 
maine temporel du Saint-Siège est venue douloureusement 
nus émouvoir, et les Lettres encycliques par lesquelles Votre Sain- 
lié déplore et flétrit cette révolte impie n’ont fait qu’ajouter à no- 
| te émotion en faisant partager à notre cœur de fils loute l’émolion 
© d votre cœur de Père et de Souverain outragé. 

Votre Saintelé verra par les letires Circulaires ci-jointes que 
ous n’avions pas altendu jusqu’à ce jour pour nous préoccuper, 
devant Dieu et devant notre peuple d’Alger, de l'avenir des États 
Ponlificaux, dont la conservation est si nécessaire à l’ indépendance 
du Siège Apostolique et par là même à la liberté de l’Église 


1 Nel principio di questa edizione e precisamente alla pag. 47 e segg. del 
Vol. I della Parte II, il quale fu pubblicato innanzi al I della I, recammo due 
Scrili del Vescovo di Algeri. E quello era veramente il loro posto in quanto 
uella Diocesi è suffraganea dell’Arcivescovo di Aix. Ma avendo poscia fatta 
nsoluzione di riunire tutte insieme le Diocesi dell'Africa, collochiamo qui colle 

due già pubblicate tre altre Lettere di quel dotto e zelante Prelato, il quale 
pra il soggetto medesimo ha dettato un libro pregevolissimo, intitolato : 
Esquisse sur la Souveraineté temporelle du Pape. 


P. VI. 9 
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tout entière. Outre cette manifestation ouverte de nos convictions 
outre ces prières que nous avons ordonnées et faites jusqu’ ici 
que nous continuons, nous nous étions proposé de publier, sou 
une forme plus populaire, un opuscale sar la Royauté temporelle 
du Pape, opuscule que nous avons eu l’insigne honneur de remet 
tre de nos propres mains à Votre Auguste Prédécesseur. Les cir- 
constances actuelles, en nous insinuant d’ajourner la publication 
de ce travail, nous donneront le temps nécessaire pour le rendre 
moins indigne de Votre Sainteté, aux pieds de laquelle je sera 
heureux de le déposer, malgré son peu de prix, comme ur 
hommage de plus de l” inviolable fidélité et de la vénération sans 
bornes avec lesquelles 


Je suis, de Votre Sainteté, Teès-saint Père, 
Alger, k 26 Juillet 1859. 


Le tès-humble et très-obéissant Serviteur et Fils 
5 Louis-AnToINE-AuGusTiN, Évégue d'Alge 
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IL VESCOVO DI ALGERI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


+ 


Taës-sarur Pas, 


Le Clergé de l'Algérie, intimement lié de sentiments à san 
Évique, éprouve le besoin de déposer aux pieds de Votre Saintsté 
l'expression de son amère douleur, en présence des attentats in- 
ais gai so consomment en Ilalie et dans les États du Saint-Siège 
wsloliqne. 

L’inselent mépris de tous les droils, l’hypocrisie jointe à la 
‘ilence, le blasphème uni à la ruse, un roi catholique s’associant 
ax abominables intrigues d’un audacieux aventurier, et après 
tir renié les usurpations leniées au moyen de la trahison et de 
lo, les accaparant à son profit ; les principes les plus horribles 
ouvertement préconisés, sous le prélexle aussi injuste qu’ insensé 
de l'Unité italienne; le sang des courageux défenseurs de la Re- 
ligion et de l'ordre coulant par torrents, sous une forèt de glaives 
inpies, dans ua exécrable guet-à-pens ; le peuple fidèle terrifé, 
L licence encouragée, le régicide récompensé, l’Église spoliée et 
Oulrageusement diffamée, ses ministres de la dignité la plus éle- 
vé punis de leur fidélité par la prison ou l'exil, toutes les lois 
bouleversées, Rome elle-même officiellement menacée, après l’en- 
Yahissement des plus belles Provinces du royaume dont elle est 
l Capitale illustre et sainte : ei toutes ces horreurs se déployant 
ous les regards de l’Europe stupéfaile, mais jusqu'à ce jour im- 
Pible, voila, Très-saint Père, ce qui émeut profondément les 
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cœurs catholiques et, en particulier, votre Clergé algérien et 1 
vrais fidèles commis à sa garde. 

Nous faisons des vœux, Très-saint-Père, des vœux mèlés d’'i 
dignation, d’épouvante et de larmes, pour que le bras du Seigne 
daigne arrêler, enfin, cet alroce fléau, qui ne menace pas moi 
Ja solidité des trônes que la liberté de l Église ; pour que Vot 
Sainteté n’en soit jamais réduite à reprendre le bâton de l’exi 
pour que les solennelles paroles de sa dernière Allocution, no 
seulement retentissent dans le monde entier, mais qu’elles trouve 
des échos au fond de toutes les consciences et de tous les cœur 
pour que les Souverains ouvrent, enfin, les yeux sur leur vérilab 
‘intérêt et sur leur inexprimable torpeur ; pour que l’ Empereur d 
Français, fidèle aux promesses qu’il a faites à Votre Sainteté 
aux déclarations solennelles que l’ Épiscopat de France a reçues d 
Aui, cesse de borner la protection de ses armes à la ville de Ron 
et aux villes qui l’avoisinent, mais qu’il puisse l’étendre, comm 
“autrefois Pépin et Charlemagne el comme la France, en 1849, 
l'intégrité des États de l’Église. DE 

Nous comprenons même, à l’exemple de Votre Saintelé, dau 
nos prières, ceux que les foudres du Siège Apostolique ont jusk 
ment frappés, el ceux que flétrit l’indignation du monde cathol 
que, afin qu'ils reconnaissent la noire ingratitude de leur conduit 
æt la profondeur de leur ambitieux aveuglement. 

Nous serions heureux, Très-saint Père, que cette faible e: 
pression de sentiments unanimes püt n’être pas indifférente à Vol: 
‘Sainteté dont nous sollicitons avec ardeur la Bénédiction, et doi 
nous sommes, 

Très-saint Père, 


Alger, le 16 Octobre 1860. 


Les très-humbles et très-obéissants Serviteurs, 
Au nom du Clergé de l'Algérie, 
X Louis-Anroixs-AuGustin, Évéque d’Alg 
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CIRCOLARE 


DEL VESCOVO DI ALGERI 


Moxsœur LE Cuné, 


Ïl y a peu de jours que, dans une Encyclique dont vous lirez 
après le texte et la traduction, le Saint-Père épanchait son âme 
. dsolée, mais tranquille, dans le sein de l’Épiscopat. À cette plainte 
d'une solennelle douleur Nous avons répondu, comme il convenait 
àsotre foi, par une protestation de dévouement au Saint-Siège, 
d'amour pour la personne auguste du Souverain Pontife et d’ in- 
volable respect pour son autorité temporelle. Nous ajoutions que 
nes avions devancé les vœux exprimés par l’Encyclique, et Nous 
portions en preuve de l’accomplissement d’un devoir si doulou- 
reux notre Circulaire sur la guerre d’Îtalie. 

Nous étions loin de Nous attendre, Monsieur le Curé, que, 
du milieu de ses terribles angoisses, et parmi les témoignages 
innombrables de fidélité que Sa Saintelé reçoit de tous les points 
de l'univers catholique, Elle voulût bien remarquer notre hum- 
ble hommage. 

Quelle a donc été notre joie lorsque Nous avons recu le Bref 
Que Nous vous communiquons ! Pourquoi hésilerions-Nous à vous 
le dire, Monsieur le Curé? Ces paroles d’un Père cruellement 
afligé Nous ont plus profondément ému que loutes les douleurs, 
et elles ont été nombreuses, dont Nous avons ressenti la pointe ; 
mais, en mème temps, elles Nous honorent et Nous consolent plus 
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que Nous ne saurions l’exprimer. Aussi avons-Nous baïisé ave: 
transport cette page bénie et l’avons-Nous pressée contre noir 
cœur, comme un doux message du ciel. 

Vous la lirez avec une émotion égale à la nôtre, Monsieur 1 
Curé, parce qu’une même pensée nous unit tous dans la questior 
présente, non seulement au pied du Siège Apostolique, fondé qu’'i 
est sur la parole inébranlable de Jésus-Christ, mais encore autou 
du trône temporel, si nécessaire à la liberté du Pontificat Romaï 
et par là même à celle de l’Église dont il est le fondement. 

Continuons, Monsieur le Curé, à prier pour le rétablissemen 
de l’ordre si-insolemment troublé par des énfants ingrats, dans un 
portion des États du Saint-Père. Oh! Nous ne doutons pas le moin 
du thonde de ce juste retour des choses, car à Providence y veill 
d'en æïù jaloux ; c’est te plus impérieux besoin de ta Religion 4 
de fa civilisafion ; et heureuse, mille fois heureuse, Ia main eq 
leur servira d’instrument! Maïs notre cœur est déchiré, notre à 
quiétude s’accroît en voyant la persistance du désordre qui a troublé 
Ha paix des Légalions et qui cherche, aw grand scandale du mondi 
entier, à y perpétuer le triomphe éphémère de la révolte. | 

Cherchons en Dieu, Monsieur le Curé, une espérance bien: lente 
à se réaliser ; et, afin de concourir, autant qu'il est en nous, 
abréviation des jours de Pépreuve, vous réciterez, ‘jusqu’ à l'entière 
pacification des Étais Romains, tous les jours, à la sainte Messe. 
les oraisons pro Papa. 

Recevez, Monsieur le Guré, Fassurance de notre iaviolabk 
attachement. 


Alger, le 25 Août 1859. 


X Lovurs-Anroine-Aucusrrs, Évégue d Alga 


DIOGRSI SUFTRAGANEA B£ AIX. 235 


JL VESCOYO D} ALGERI 


AL CLEO DELRA SUL BIGCESI 





Monsius ra Cuak, 


Ce n’est pas-vous qu'élennesont lus eirevnstances actuelles ; 
vous qui connaissez À hisioire de F Église, vous savez: que-is tri: 
btistien est son lot, et l'épreuve, san parlage dixia: Vous êtes 
émus, vous n’êtes pas surpris, moins.encore soriez-vous ébranlés. 
Hn'y a rien de nouveau dans ce qui se passe aujourd’ hai : c’est 
bajours la mème tactique des passions ; ce sera loujoers, espét 
rons-le contre toule espérance, le même triomphe de la vérité. 

Le vent qui souflle aux révolutions, depuis soixante-dix ans, 
Saharne contre la. malheureuse Lialie et surtout contre les. États 
de l'Église. 

Plus d’une fois le Saint Père a protesté, comme c’élait le de- 
voir de sa charge, contre un aitentat qui est le renversement de 
fut principe d'ordre et la violation de ses droits séculaires et de 
œux de la Catholicité. Aujourd’hui qu’un nouvel incident s’est 
produit avec un douloureux éclat, Pie IX veut que l’Umivers enr- 
br soit appelé, non à juger, mais à connaître sa conduile. et sa 
krno résolution de maintenir l'intégrité du domaine temporel de 
k Papaulé, domaine si nécessaire à la liberté de son Ministère 
pwimel, et par là même à la Hberté de deux cents millions 
d'âmes. Dans eette luite criminelle d'enfants révoltés eontre leur 
Père, dans le. triste: abandon oi croient devoir le laisser, sur 
€ point, las Puissances de la terre, en regard du conseil qui 
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lui est même donné publiquement de renoncer à la portion ina 
gée de ses États, il fait entendre, une seconde fois, sa voix : 
guste à l’ Univers, pour justifier son refus et provoquer l’arde: 
prière des fidèles. 

Vous écouterez cette voix avec le respect que commandent 
dignité et la souffrance d’un Père. Tous, Prêtres et Fidèles, nt 
répondrons à son appel, avec les plus vives émotions du cœur, 
nous demanderons à Dieu, le Prince de la paix, qu’it rer 
promptement le calme à son Église et à son auguste Chef. 

Nous regreltons de ne pouvoir accompagner cette lelire d” 
travail étendu que Nous achevons, à cette heure, sur la sou 
raineté temporelle de la Papaulé. Ce livre d'histoire et de « 
troverse n’est pas desliné, comme vous en jugerez vous-même, 
être lu du haut de la chaire; mais, vous pourrez le communiqt 
utilement aux fidèles de votre paroisse. 

Et maintenant, prêtez l'oreille aux courageuses paroles 
l Encyclique. 


(Segue l Encichca del Santo Padre.) 


En conséquence, et l’ Esprit-Saint invoqué, Nous avons ! 
donné et ordonnons ce qui suit : 


Art. 1. Les Prêtres du Diocèse d'Alger continueront, jusqc 
l’entière solution de la Question Romaine, de réciter, tous 
jours, à la Sainte Messe, les Collecte, Secrète et Post-communi 
pro Papa. 

Art. 2. Tous les dimanches, au Salut, on chantera le Pa 
Domine, le verset des Litanies: Oremus pro Pontifice nostro P 
avec le répons: Dominus conservet eum et vivificet eum, et beat 
faciat eum in terra, et non tradat eum in animam inimicorum ei 
et l’Oraison: Deus omnium fidelium pastor et rector, etc. 

Art. 3. Les Communautés religieuses sont invitées à multipl 
leurs communions et à réciter, tous les jours, le Vent Creator 
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le Sub tuum praesidium, dans le but d’obtenir la pacification des 
Éuls du Saint-Siège et le rétablissement de son autorité tempo- 
relle. Nous prions instamment les fidèles de réciter, tous les jours, 
à la même intention, un Pater et un Ave Maru. 


Art. £. Nous attachons une indulgence de quarante jours à 


| dacun de ces exercices. 


(Seguono le prescriziont per la Quaresima.) 


Donné à Alger, en notre Palais épiscopal, sous notre seing, 
k sceau de nos armes et le contre-seing du Secrétaire-Général de 
votre Évêché, le 2 Février de l’an de grâce mil huit cent soixante. 


PK Locis-Anroine-Aueusrin, Évéque d'Alger 


Par mandement de Monseigneur, 


À. AnCELIN, Chan. Hon. Secrélaire-Général 


MM. les Curés liront, en chaire, cette Lettre et l Encyclique, mais, sans 
ajouter aucun commentaire ni à l’une ni à l’autre. Le seul commentaire cone 
veuble, dans les circonstances actuelles, est une prière fervente et prolongée 
jusqu'au dénouement de la crise. La prudence garantit le succès du zèle. 
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IL VESCONO DE ALGERI 


ÀL CLERO DELLA SUA NQCESH 


_ Mona Ln Cuné, Otto 


. Nous pensons avoir dit assez hautement, pour :n’avoir.pas:he 
soin d’en renouveler la publique expression, notre douleur et n0- 
tre indigaation de ce qui se passe, à aiel ouvert, dans la malheu- 
reuse Îtalie, depuis les solennels traités, destinés, disait-on, à la 
pacifier sans retour. Aussi, en: regard des nouveaux allentats qui 
s'y consomment avec une impudeur qu’une hypocrite ambition, 
longtemps contenue ne cherche plus à voiler, tant un succès inou 
la seconde, Nous eontenterons-Nous de publier l’Allocutien, rem 
plie d’une foudroyante énergie, que le Saint-Père a prononeée das 
le Consistoire du 30 Septembre, et Ia réponse que Nous lui avon 
immédiatement adressée, en votre nom et au Nôtre. 


(Seque l’Allocuzione del Santo Padre, indi la Lettera al medesimo 
da not recala a pag. 131.) 


Après l’accomplissement de cetie tâche, qui soulageait égale 
ment notre conscience et notre cœur, il nous restait un devoir 
remplir, celui d’honorer la glorieuse mémoire des héros morts a 
champ de la foi pour la défense de la Religion et du Saint-Siège 
Nous avons fait el présidé Nous-même, entouré du chapitre d 
notre Cathédrale et du Clergé d'Alger, un service funèbre 
celle intention. 
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Pour compléler le douloureux hommage de la foi et de la cha- 
rilé fraternelle, Nous voulons et Nous ordonnons que, dans tou- 
tes les paroisses, églises et chapelles de notre Diocèse, le premier 
dimanche après la réception de notre: Circulaire, on fasse suivre 
la Messe du prône du chant du Psaume De Profundis et de l’Orai- 
so Fidehum. 

Continuez, Monsieur le Curé, à défendre énergiquement les 
ses doctrines professées par le monde entier, par l’Épiscopat, 
| telles que nous les avons développées dans notre Esquisse sur la 
Souveraineté temporelle du Pape; continuez à prier et à faire prier 
pour le désolé Pie: EX ; continuez. également à recucillir les dons 
des fidèles pour venir en aide à son immense détresse. Le dé- 
nouement de la crise approche ; -demandons à Dieu que, malgré la 
rge de l’enfer, le déchainement des passions hostiles et la hon- 
‘ feuse connivence de lâchetés déplerables, il s’accomplisse dans 
ls limites de l’ordre et du droit; que les méchants ne retirent 
que jusie confusion de leurs abomimablies tentatives, et que 
k Pontife, doux mais epurageux agneau, qui est aussi prêt à 
pardonser qu’à mourir, meissonne enfin, dans ka joie, ce qu’il 
a somé dans les larmes 1. 


Alger, le 36 Octobre, en la fête de S. Evarisie, Pape et Martyr. 


4 Louis-ANToINE-AucusriN, Évéque d'Alger 


Par mandemeni de Monseigneur, 


À. AncaLiN, Chan. Seerétaire-bénéral 


! Cette Circulaire ne doi pas être lue en chaire 
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IL VESCOVO DI SAINT-DENIS 


{isola della Réunion, ossia Bourbon) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Heureux, mille fois heureux les enfants qui peuvent se serr 
autour de leur Père bien-aimé, quand ils le voient dans l’affi 
tion, essuyer ses larmes, et diminuer en quelque sorte ses do 
leurs par le spectacle de leur union, de leur tendresse et ! 
leur fidélité. 

Telle est l’ immense consolation qu’éprouvent en ce pérille 
moment, Très-saint Père, tous les Évêques de France et surtc 
d'Italie. | 

Mais il n’en est pas de même, hélas! Très-saint Père, 
vos enfants qui sont occupés à planter ou à soutenir le drape 
de la foi, aux extrémités du monde. 

Dans leur excessif éloignement du trône de Saint Pierre, qu 
leur soit permis, du moins, d'exprimer par écrit à Votre Saint 
combien leurs cœurs sont déchirés, torturés, à la vue des sac 
lèges attaques aux quelles est en butte le Siège Apostolique, 
de la noire ingratitude avec la quelle on abreuve d’outrages 
meilleur des Pères et le plus paternel des Souverains. 
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Tels sont les sentiments, Très-saint Père, dont sont profondé- 
ment pénétrés lÉvêque et le Clergé d’un Diocèse lointain qui se 
| fait gloire d’être d'autant plus attaché à Votre Sainieté que c’est 
j Ek, qui l’a fondé et lui a donné ses deux Évèques. C’est une 
| nison de plus pour qu’ils marchent sur les traces des premiers 
Fidèles qui n’ont cessé de prier pour Pierre, que lorsqu'il a cessé 
d'être captif: Oraño autem febat sine imtermissione ab Ecclesia ad 
Deun pro eo ..... Et ceciderunt catenae de manibus. eus. 

Daigne Votre Sainteté, Très-saint Père, agréer ces trop faibles 
expressions de notre très-profond respect et de notre filial atta- 
chement, et nous accorder la paternelle Bénédiction que nous lui 
demandons à deux genoux et en baisant ses pieds sacrés. 








Saint-Denis (ile de la Réunion), 7 Décembre 1859. 


4 Amann-RENé, Évéque de Saint-Denis 
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MANDAMENTO 
DEL VESCOVO DI SAINT-DENTS 


ÂL CLERG £ AI FEDELI BELLA SUA BSOCESI 


AMAND-RENÉ MAUPOINT, 


PAR LA GRÂCE DE DIEU ET DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE, ÉVÊQUE DE SAINT-DEN 


Âs Clergè et aux Fidèles de notre Diocèse, Salut 
et Bénédiction en N. S. Jésus-Christ. 


Les avant-dernières nouvelles que nous avions reçues de n 
bien-aimée patrie, Nos Très-chers Frères, nous faisaient presst 
une crise imminente. S. M. l'Empereur a mis tout en œuvre ] 
la conjurer. Mais ni la justesse de ses remontrances, ni la sag 
de ses conseils, ni la générosité de ses concessions n’ont élé é 
iées. Alors il a fait taire sa devise : l’Empire, c’est la paix! | 
laisser la parole aux événements qu’il n’a pu maitriser. Il a 
tendu frémir en lui la fibre si délicate de notre honneur nalio 
el, dans la balance où vont se peser les destinées de l'Iialie, il 
pas hésité à jeter, avec sa propre vie, la vieille et héroïque 
des Brennus et des Clovis, des Charlemagne et des Napoléon. 

« Une bonne cause, dit Bossuet, ajoute aux avantages d 
guerre le courage et la confiance. L’indignation contre l’inju 
augmente la force, et fait que l’on combat d’une manière 
déterminée ct plus hardie. On a mème sujet de présumer q 
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Dion pour soi, parce qu'en y a la justice dom il est le gro- 
wieer natarel i. » 

Nous ne le dissimelerons pas, Nos Erbs-chers Frères, une 
se chose était de nature à neus iespirer de sérieuses inquié- 
mes. C'est que, vu ke théäire de la guerre, le Pairimoine sacré 
k saint Piorre aurait pu exciter la convoitise des passiens humai- 
ss et devenir l’objet d’une sacriibge profanation. La haute. intet- 
ligne, non moins que la foi vive de notre glorieux Soewtrain , 
l'a ten compris : aussi s’est-il :hâié de rafformir l’opision publi- 
qe ébraniée par de lèches calommies. 

« Il importe maintenant, nous écrit Son Exe. M. le Miwistre 
ds cales 2, d'éclairer le Ciergé sar les conségmences d'une lutle 
daue inévilable. On à beaucous commenté, stivant des passions. 
m des intérèts divers, le rÜle que la France va proaëre au mitieu 
des ciroousiances actuelles. L'Empereur y a songé devast Disu, 
ti sa sagesse, 500 énergie 6 sa loyauté bien connues ne feront 
déhut ni à la Religion, ni au Pays. 

« Le Prince qui a dosné à la Religion taut de témoigsages de 
lférence et d’atiachement; qui, -apnès les mauvais jours de 18648, 
\ ramené le Saint-Père au Vatiean, est le plus ferme soutien de 
"unité, et il veut que le Chef suprème de l’Église soit respecté 
lans tous ses droits de Souverain temporel. Le Primce qui a sauvé 
à France de l’invasion démagogique, ne saurait accepler mi ses 
beirines, ni sa domination en Italie. » 

Après avoir rassuré le Saint Père et par ses lettres autogra- 
hes, et par son ambassadeur à Rome, et par le brave Général 
ji commande les forces françaises dans la capitale du monde 
chrétien, Sa Majesté clle-mème n’a pas dédaigné de manifester 
& monde entier ses propres sentiments : «a Nous n’allens pas en 
llie fomenter le désordre, ni -ébranler le pouvoir du Saint-Père 


1 Polit. sacrée. Liv. [X, art. 2. 9° propos. 
* Circulaire du 4 Mai dernier. 
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que nous avons replacé sur son trône, mais le soustraire à cetle 
pression étrangère qui s’appesantit sur toute la péninsule et contri 
buer à y fonder l’ordre par des intérêts légilimes salisfaits.. » 

Vous l’enlendez de sa propre bouche, Nos Très-chers Frères, 
ce n’est pas pour ébranler le pouvoir du Saint Père que l’Empe- 
reur va se meltre à la tête de la valeur Française et la diriger 
sur les champs de balaille de la Lombardie. Il n’est pas id 
queslion de son pouvoir spirituel, puisqu'il est placé si hauf 
que loutes les puissances combinées de la terre et de l’enfer ns 
sauraient l’atteindre. Il ne peut donc s’agir que de son pouvoir 
purement temporel. 

Et en effet, Nos Très-chers Frères, à n’envisager le Saint Pre 
que comme un Monarque ordinaire, quel pouvoir mérite mieux 
‘d’être protégé, estimé, aimé que le sien? Ne peut-il pas, eve 
une égale confiance, ouvrir la porte de ses Élais et à ses amiæ 
et à ses ennemis et leur dire: « Permis à vous d’étudier un & 
un lous les rouages de mon gouvernement. Où trouverez-voms 
une lisle civile plus réduile, un peuple moins grevé d’ impôts , 
un régime plus palriarcal et une part plus large à la vraie LE- 
berté qui consiste, pour les nations comme pour les individus, à 
faire le plus de bien et le moins de mal possibles? Et s’il est 
vrai que la véritable civilisation d’un pays doit se mesurer par 
le degré de prospérilé dont jouissent, dans ce pays, la Reli- 
gion, les sciences et les aris, quel peuple est plus privilégié, 
sous ce rapport, que celui des États pontificaux ? » Pour conve- 
nir de la vérité de ce langage, il suffit de sentir en soi le plus 
petit germe de l'équité naturelle ; mais qui ne sait que les pat 
sions ne raisonnent pas ? | 

Ce n’est pourtant là, Nos Très-chers Frères, que la moindre 
ses nombreuses considérations qui militent en faveur du gouvef- 
nement temporel du Pape. L’Église est catholique, c’est-à-dire 
universelle pour lous les temps, pour tous les lieux: donc 50% 
£hef doit être catholique, c’est-à-dire universel comme elle. À 1% 
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de former la conscience de tous les peuples qui, dans les deux 
hémisphères, s’agitent entre le pôle nord et le pôle sud. Or, pour 
exercer ce ministère, le plus sublime qui soit sur la terre, n’a-t-il 
pes besoin d’une indépendance complète? El si jamais il pouvait 
devenir le sujet d’un souverain quelconque, pourrait-il jouir de 
celte indépendance ? La question n’est pas de foi sans doute; mais 
ele y tient de si près que nous ne voudrions pas nous charger 
d'assigner le point précis d’où elle s’en sépare. On conçoit donc 
dément, Nos Très-chers Frères, que la fille ainée de l’Église 
nentende pas qu’on entrave, même indirectement, l’exercice de 
h juridiction divine de son chef spirituel. 

Que les pays protestants, l’Anglelerre à leur tête, cherchent 
sas cesse et dans leurs livres et dans leurs journaux, et par 
kurs agents officiels et par leurs simples touristes, à saper l’au- 
brié temporelle des Papes, nous n’en sommes pas surpris. Ils 
fvent où ils visent : ils connaissent la portée de leurs coups. Ils 
Satsquent au royaume temporel de l’Église, mais au fond c’est 
sn royaume spirituel qu’ils veulent atteindre et blesser. C’est 
Pour eux une guerre sainte, une véritable croisade ; certainement 
ils s'imaginent en cela faire une chose agréable à Dieu 1. 

Mais si tel est le triste rôle du protestantisme et de la révo- 
htion, qu’on le sache bien, Nos Très-chers Frères, et nous en 
avons pour garant la parole de l’ Empereur, tel n’est pas le rôle 
de la France ; rôle qu’elle a rempli si fidèlement jusqu’à présent 
el qu’elle ne remplira pas avec moins d’ardeur à l'avenir. Son 
passé nous en répond. 

Toutefois, bien que le Saint Père n’ait rien à craindre de la 
guerre actuelle, nul ne saurait exprimer les cruelles angoisses 
axquelles son cœur de Père est en proie en entendant le canon 
onner presque sur les frontières de son royaume, et en voyant 
% les épées se croiser, les bataillons s’entrechoquer, et des enfants 


1 Joan. XVI, 2. 
P. VI. 10 





#40 _ RARTE SESTA — AFRICA. : : 


qu’il aime d’une égale. tendresse s’égorger les uns: les a 
« C’est moi, dit le Seigneur par la beuche de son Prephèée 
suis lé vrai Dieu et il n’y en à pas d'autre. C'est moi qui 
la lumière el. les. téndbires,. qui. fais: ka paix et: la guerre ; à 
le Seigneur qui fais toutes ces choses !. » Le Père. commu 
Fidèkes ne l ignore: pas, Nes Très-chers Frètes; veilàa pour 
depuis les premières lueurs des hostilités, presierné entre 
shbule et l'autel, il na pas cossé de répandre, avee son: 
ses larmes et ses prières devant le Tout-Puissant et de s°6 
« © épée du Seigneur, jusqu’à quand te: remueras-& ? Rentr( 
ton fourreau, refroidis-toi; tais-toi 2! ». Et comme $ il ne x 
pas avoir seul l’honneur d’apaiser la colère de Dies, dan 
admirable Encyclique adressée à tous les Patriarches, Pri 
Archevêques et Évêques du monde catholique, il convie. les y 
à l'ombre du sanetuaire et les exhorle à s'unir à lui ds 
ferventes supplications pour que la guerre se termine au pl 
et que ce vœu s’æecomplisse: « Ils. forgeront de leurs 6p& 
socs de charrue et de Keurs lances des faulx. Alors ke pex] 
tirera plus l’épée contre un autre peuple, et ils ne s'exer 
plus à combattre l’un contre l’autre 5. » 
Mais, Nos Très-chers Frères, laissons plutôt parler eetk 
solennelle. Elle sera, nous n’en doutons pas, pour notre I 
| un rayon de miel, pour notre langue un cantique de lou: 
pour nos oreilles un ravissant concert qui contraste heureus 
avec le ctiquelis des armes. 


( Seque l Encichca del Santo Padre.) 
Ces nobles paroles, Nos Très-ehers Frères, nous les avo 
eues à deux genoux, comme (out ce qui vient du: Saint- 
1 Isai. XLV, 6, 7. 


2 Jerem. XLVIT, 6. 
3 [sai. II, 4 
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parcs que nous croyons ingénuemest que tout ce qui émane de 
lmi émane de Biou lui-même qu’il est chargé de seprésemer sur 
La torre. Nous aussi, nous les avons profondément méditées de- 
vani dheu, et voiei la réponse que nous a suggérée d’Esprit-saint 
oi que nous ne eraignoss pas de faire passer de noire eœur dans 
cui do nos enfants; « Très-aaint Père, les jours de eraintes, 
d’ inquiétudes, de tribulations sont revenus pour vous, et cette 
triple eouronne que vous portez si noblement ne semble ire qu’une 
courense d'épines. Une fois déjà on a réussi à la délacher de 
voire front. Vos ennemis d'autrefois sont encore vas ennemis 
d'aujourd'hui. Ils voudraient bien l’en délacher une seconde fois 
ei peur toujours. Mais ne eraignez pas : le Seigeeur vous exaucera 
au jour de l’aflliction ; le nom du Dieu de Jacob vous prolègera : 
car co nom est une forleresse, celui qui s’y réfugie ne sera pu 
bemilié 2: Emeudiai te Dominus # die tribulations; protegat le 
wnen De Jacob ?. 

« Parmi ioutes les aalions, il en est une que Dieu tient en 
réserve, dans les trésors de sa miséricorde, pour vous défendre 
tutre la lerrible astuce de ves ennemis. C’est la noble nalion 
dé Francs, c’est la fille aînée de l’Église; elle ne veul ni von- 
de, ni céder à nulle autre son droit d’ainesse. Quand le Saint- 
Siège se trouvera en péril, Dieu n’a qu’à donner un coup de 
siet, comme autrefois à la mouche d'Égyple et à l'abeille 
lissyrie 3, et aussilôt ce peuple accourra des rives de la Seine 
aux rives du Tibre pour apporter au trône de Saint Pierre Île 
fours qui lui est nécessaire: Milat Uibr auxilium de sanclo, el 
de Sion tueatur te 4. 

« Dieu se souviendra des nombreux sacrifices qu’il vous à 
imposés depuis le commencement de votre Pontificat : sacrifices 


LProv. XVIII, 10. 
? Psalm. XIX, 1. 

$ Isai, VIE, 18. 
‘Psalm. XIX, 2. 
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que vous avez supportés, comme le Divin Crucifié votre Maître 
et votre modèle, le pardon dans le cœur et le sourire sur les 
lèvres. Il se souviendra surtout de l’adorable sacrifice que votre 
angélique piété offre, chaque matin, à la gloire du Très-Haut : 
riche offrande qui dépasse autant les autres que le soleil une 
pâle lampe: Memor sit omnis sacrificu lui, et holocaustum luus 
pingue fat 1. 

« Nouveau Daniel, vous êtes véritablement un homme de dé- 
sirs: vtr desideriorum es 2: désirs qui ne tendent tous qu’à l’hu- 
miliation des ennemis du nom chrétien, à l’exaltation de la sainte 
Église, à une fraternelle concorde entre tous les Souverains, à 
l’union générale de tous les peuples, à l’accomplissement parfait 
et entier des commandements de Dieu par tous les individus, «x 
benfait d’une pair féconde en fruits de salut avec Dieu, avec euz- 
mêmes et avec les autres hommes. Comment des désirs si légitimes, 
si célestes ne seraient-ils pas exaucés? Comment des vœux si ten- 
dres, si palernels ne seraient-ils pas confirmés d’en haut? Tribuat 
tilh secundum cor tuum, el omne consilium tuum confrmet 3. » 

« Les événements qui, en ce moment solennel, se passent en 
Italie tourneront, nous en avons le doux espoir, à votre salut, 
Très-saint Père, au salut de vos États et de l’Eglise entière ; ce 
n’est pas à nous, Seigneur, ce n’est pas à notre nation que nous 
en rapportons la gloire, mais à vous et à votre saint nom # ; et si 
nous nous en réjouissons, c’est uniquement en vous: Laetabimur 
im salutari tuo et in nomine Dei nostri magnificabimur 5. 

« Que le Seigneur accomplisse donc les demandes que vous 
exprimez si chaleureusement dans votre dernière Encyclique ; 
elles altesteront à nos derniers neveux quels trésors de charité 


1 Psalm. XIX, 3. 
2 Daniel. IX, 23. 
3 Psalm. XIX, 4. 
$ Psalm. CXIIT, 9. 
$ Psalm. XIX, 5. 
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universelle enrichissaient un cœur plus grand encore que sa digni- 
6. Nous l'en conjurerons avec une telle confiance que, sans être 
prophète, nous pouvons dès maintenant remercier Dieu d’avoir 
jauvé miraculeusement des mains de ses adversaires déclarés et 
de ses ennemis secrets Celui qu’il a oint Pontife de l’Église uni- 
rerselle et dont, à cause de ce caractère sublime, on peut dire 
sans crainte de se tromper : c’est un autre Jésus-Christ sur la 
erre: Impleat omnes petiiones luas: nunc cognont quoniam sal- 
pus fecit Dominus Chnistum suum. » 

« Oui, Frères bien-aimés, Dieu exaucera notre Père commun, 
du haut du sanctuaire du ciel, dont tous les autres sanctuaires 
ne sont qu’une image décolorée ; sa droite étendra sur lui son 
bouclier pour le garantir des traits empoisonnés de ses enne- 
mis: Exaudiet 1llum de coelo sancto suo; in potentatibus salus 
dextrae etus 1. 

« Que ceux-ci se confient dans la multitude de leurs chars et 
œux-là dans la force et la vitesse de leur cavalerie; pour nous, 
qui n'avons pas oublié qu’ Israël a été victorieux dans les plaines 
de Raphidim, tant que Moïse élevait ses mains vers le ciel, el 
QAmalec avait le dessus quand elles tombaient de lassitude, 
nous ne mettons notre espoir que dans le nom du Seigneur, et 
us ne cesserons de |” invoquer à celte intention qu’en cessant 
de combattre : Hi in curribus et hi in equis: nos autem in nomine 
Demini Dei nostri invocabimus 1. 

« Aussi nos ennemis ont-ils eu comme les mains enchainées 
br des liens invisibles et ont-ils mordu la poussière, sans 
uvoir se relever; nous, au contraire, nous sommes sortis du 
amp de bataille plus grands, plus glorieux encore que nous 
d'y élons entrés: Ipsi obligati sunt et ceciderunt : nos aulem sur- 
réimus el erecti sumus 3. 


lPsalm. XIX, 6. 
1lbid., 7. 
3 Ibid., 8. 
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« Seigneur, sauvez donc notre glorieux Empereur par ls mise 
de qui vous.avez opéré. ces merveilles ; sauves les magnañimes 
guerriers qui eoæbailent à. ses côtés ; sauvez L’italie. et rendez-la 
de plus ex plus digne de. posséder dans som sein: le irône qui: a 
porté son nom plus lain que les armes des. anciens conquérants 
du monde; sauves, sauvez la France, et après une guerre. gle- 
rieuse, faites-couler sur nous, sur l'univers entier comme um fleuxe 
de paix qui pertera parlout sur ses bords. la fécondité, le: bonheur 
et la vie 1; de cette paix vraimant divine, lagwelle. du dehors 
rejaillissané, jusqu’ au dedans. de: nous gardera nos intelligences et 
nos cœurs en Jésus-Christ 2. Seignour, Seigneur, exaucez-now 
dans. ce jour où nous vous adressons humblement nos ardentes 
supplications: Dome, salousn. fac regem: es exaudi nea in LL que 
invocaverimus le 5. 


À ces causes, la saint nom de Dieu invoqué, neus avens or- 
donné al. erdonnons ce qui suit: 


Art. 4.« Nous engageons de tautes nos forces nos Fidèles dio- 
césains à remplir les conditions iadispensables. pour gagner las in- 
dulgences plénières el les indulgences de 3048 jours que, dans s0n 
inépuisable munifcence, leur offre le Souverain Pontile, à l’ocex— 
sion des prières dont nous allons parler. 

Art. 2. Tous les Prètres ajouteront aux prières da k Messe 
pendant. neuf jours, les Oraisor, Collecte et Post-eommunien , præ 
lempore bellt; ensuile, pendant toute la dusée des: hoslilités, des 
les continueront seulement à la Messe des dimanches et fêtes. 

Art. 3. Jusqu'à la conclusion de la paix, üls chaaierent les 
Psaume Exaudiat, à tous Les Saluls du Saint Sacrement, ave 
l'oraison accoutumée Quaesumus, omnipotens Deus, ete 


DIOCESI SUFFRAGANEA DI BORDEAUX. 191 
Et sera notre présent Mandement lu et publié au prône des 
Messes paroissiales, le dimanche qui en suivra la réception. 
Donné à Saint-Denis, sous notre seing, le sceau de nos armes, 
et le -contre-saing :du Secrétaire -de note Évôché, le 19 Juin 1859, 
fêle de la Très-sainte Trinité. 


FX Aman-Reré, Évéque de Saint-Denis 


Par mandement de Monseigneur 


ot.  Maxan, Chan. hon. Secrétaire 
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 LETTERA PASTORALE 
DEL VESCOVO DI SAINT-DENIS 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI L 


AMAND-RENÉ MAUPOINT, 


PAR LA GRÂCE DE DIEU ET DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE, ÉVÊQUE DE SAINT-DENIS, 


Au Clergé et aux Fidèles de notre Diocèse, Salut 
et Bénédiction en N. S. Jésus-Christ. 


Nos TRès-cHers FRÈRES, 


À la fin d'Aoùt dernier, nous avons reçu la Lettre encyclique 
_ de notre Saint Père le Pape Pie IX, en date du 18 Juin, et l'A 
locution prononcée en Consistoire secret deux jours après. 

En réponse à ces vénérables documents, et pour éclairer ls 
conscience de nos chers diocésains sur la plus grave question sans 
contredit des temps modernes, nous avons aussitôt commencé une 
Lettre pastorale sur le règne temporel du Pape, si éminemment lié 
à son règne spirituel, qu’à une époque aussi profondément divisée 
que la nôtre, nous regardons ce dernier comme fort difficile et 
presqu’ impossible sans le premier. | 

Malheureusement, des travaux urgents soit pour notre der- 
nière retraite pastorale, soit pour notre second Synode, soit pour 
le prochain établissement des conférences ecclésiastiques, non 
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moins que des courses apostoliques à travers le Diocèse, ne 
nus ont pas permis d'achever cet autre travail plus important, 
pus fondamental encore ici qu'ailleurs, à cause de la jounesse 
de noire siège. 

N'y eùt-il, d’ailleurs, que notre extrême éloignement de la 
Mre-Patrie, ne sommes-nous pas condamné à ne penser, à n’a 
&r, à ne renvoyer nos sentiments à la France que plusieurs mois 
après les autres? Telles sont les raisons, Nos Très-chers Frères, 
qui nous ont uniquement empêché jusqu’à présent de mêler notre 
wix à celles de nos Frères dans l’Épiscopat, pour déposer aux 
pieds du trône de Pierre si indignement attaqué, calomnié, trahi 
où ce moment, l'expression d’une douleur aussi profonde que les 
ablmes de la mêr, et d’un dévouement filial qui ne connaîtra ja- 
Mais d’autres bornes que celles de nos forces et de notre vie: 
@r pour nous, le Pape, ce n’est pas seulement l’ immortel fonda- 
leur de notre Diocèse et son plus splendide bienfaiteur, maïs c’est 
avant tout Jésus-Christ sur la terre; ses ennemis et ses bourre- 
aux sont coux de Jésus-Christ; son calvaire, le calvaire de Jésus- 
Christ, sa croix, la croix de Jésus-Christ; qui l'écoute, écoute 
Jésus-Christ ; qui le méprise, méprise Jésus-Christ ; qui méprise 
Jésus-Christ, méprise celui qui l’a envoyé 1. 

Toutefois, Nos Très-chers Frères, ce silence forcé, nous ne 
pouvons le prolonger plus longtemps. Depuis la dernière Encycli- 
que, les événements ont marché avec la rapidité de la flamme qui 
brüle tout sur son passage. Le marteau des démolisseurs a frappé 
à coups tellement redoublés qu’une troisième fois le Souverain 
Poatife a épanché son âme attristée, agonisante, au milieu du sa- 
aé-collége, et chargé les quaire vents du ciel de porter à ses 





tinissements de leur père bien-aimé. En les lisant, il nous à 
#mblé entendre les roches du calvaire, qui s’étaient fendues sous 


‘Luc. X, 16. 
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de poids de l’ instrument :du supplice. du divin Crucifié, répéter 
avec .aitendrissemeut cette dernière parole qu’ ait prononcée = 
bouche mortelle: « mon père, mon père, pourquoi m’aver-v 
abandonné 1? » | __* 
Du reste. Nos Très-chers Frères, nous vous transmettons l’AE 
looution papale du 26 Septembre, telle que nous l'avons :roque: 
qui la comprendra mieux que le :cœur-créole, si éminemmemt dé- 
Jlicat et sensible? Kais donc taire tous les :autres bruits,  piosm 
Golonie, at écoute aitestivpment : ". oc 


( Seque l'Abecuzione del Santo Padre.) 


Que: cetie tendre invitation à la prière, que des dernières pe 
roles surtout, Nos Très-chers Frères, tombent sur nos ‘cœurs:4f-- 
<hirés par tant d’ingralitudes, comme la goutte de rosée “ans'h 
taïtice de la fleur desséchée par les rayons bréfants du sold 
Nous avons, en effet, toujours les yeux trisioment -batssés :v4 
Ja iterre, nous intercogeons la terre, :pous espérons ou news eff 
gnons sélon que les puissances de la terre laissent tomber ® ‘ 
leurs lèvres des paroles de sympathie ou d’aatipathie pour ‘à 
plus légitime et la plus sacrée de ioutes les causes. Insonsés et : 
mous sommes! Avons-nous oublié que ke cœur des rois -est «entre ‘ 
les mains du Roi des Rois, comme un filet d'eaux vives esp 
les mains d’un habile jardinier, et qu’il peul le diriger où be 
Ami semble et ile faire tourner de quel côté il veut : Sicut 1dmi- 
siones aquarum , ta el cor regis 4e manu Demin; quocumgue di 
lent, inclinabit illud £? Ne savons-nous donc plus avec le geatil 
Bossuet ‘qu’il est un Monarque suprême « qui règre dans tes 
ceux et de qui relèvent tous les empires, à qui seul :apparéest 
la gloire, la majesté et l’ mdépendance, et qu’il est aussi le ssl 


1 Matth. XXVII, 46. 
3 Prov. XXI, 1. 
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qui se glorifie de fatre la loi aux rois, et de leur donner, quand 
ñ loi plaît, de grandes el terribles lecons. Soit qu’ 1 élève les 
trênes, soit qu'il les abaisse, soit quil communique sa puissance 


__#n princes, qui la relire à lui-même et ne leur laïsse que 


D mn... 12 


: eur propre faiblesse, -il. leur apprend leurs devoirs d’une manière 


ssuveraine ot digne de hui. Car, cn leur donnant sa puissance, 
# leur eommande d’en user, comme il Île fait lui-même, pour 
le bien du monde, et il leur fait voir, en h retirant, que tonte 
kur majesté est empruntée, ot que, pour être assis sar le: trône, 
pen sont pas moins sous sa main et sous son autorité suprë- 
me. C’est aiusi qu’it instruit les princes non seulement par des 
discours, mais par des effets et des exemples 17 » 

Or, Nes Très-chers Frères, c’est au: pied de ce trône souve- 
“nain d’'ns dépendent lous les autres trômes, que nolre père com- 
mu nous eonvie tous solennellement. « Allons nous jeter avec 
oœmfance aux pieds du: trône: de: grâce, afin d'obtenir du: secours 
divin kæ consolation et la force nécessaires au milieu de si grar- 


" à adversités. » 


Pour nous bien convainere de F'absolue nécessité de la prière 
dms les circonstances périlleuses où se trouve placée l’Église, 
æprès avoir écouté son Chef visible sur la terre, écoutons lEsprit- 
Saint, qui est comme son Chef invisible et dont le Souverain Pon- 
ffe est l'organe auprès de nous, dans le sublime monologue qu'il 
place dans la bouche de la Sagesse : Moi, la Sagesse, j’habite dans 
k conseil, non pas dans le conseil des hommes, dont les pensées 
sent timides et les prévoyances fort incertaines ?, mais dans le 
comseil par excellence, qui est le conseil de Dieu. C’est là mon 
poral palais. C’est de là que je descends pour éclairer ceux qui 
m'imvoquent. et leur apprendre la voie où ils doivent marcher : 
Ego sapiextia habito im consilio ; et erudilis intersum cogitationbus à. 

1 Oraison funèbre de la reine d'Angleterre. 


3 Sap.IX, 15. 
3 Prov. VIII, 12. 
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De même que celui qui craint le Seigneur haït le mal, c'est 
à-dire le péché, seul mal véritable de Dieu, de l’homme et de 
Sociélé ; de même, continue la Sagesse, je haïs souverainemest 
J'arrogance, compagne ordinaire de la prospérité, l’orgueil des 
pensées, les voies qui ne sont pas droites, et la langue qui, com 
me l’épée à deux tranchants, blesse lorsqu'elle devrait défendre: 
Timor Domini odit malum; arrogantiam, et superbiam, et viam prtl 
.vam, et 08 bilingue delestor 1. # 

C'est à moi et à moi seule qu’appartiennent la solidité dé 
conseils, les lois de l’équité, les inspirations de la prudence, 
lans du courage : Meum est consihum , et aequitas, mea est pr& 
denha, mea fortitudo ?. A 

C'est donc bien en vain que les rois, les législateurs, les prit 
ces et les puissants du siècle comptent sur les ressources de ln 
propre sagesse : s’appuyer sur elle, c’est s’appuyer sur un faill 
roseau qui, en se brisant au moindre effort, percera leurs ms 
#t les ensanglantera. Veulent-ils être aussi élevés au-dessus « 
autres hommes par la perspicacité de leur intelligence que 144 
deurs charges, et rechercher, dans le gouvernement des états, pl 
encore que leur propre gloire, la gloire de Dieu et de sa sai 
Église, pour laquelle seule, qu’ils le veuillent ou ne le veuilk 
pas, le pouvoir leur a été communiqué? Qu'ils contractent av 
tout une étroite alliance avec moi; car c’est par moi que les rèël 
. æègnent, les législateurs portent des lois, les princes commandestff 
æt les hommes puissants distribuent la justice: Per me reges réi 
gnant, et legum conditores iusla decernunt; per me principes 1m 
ant, et polentes decernunt rustiiam 3. à. | 

Une sagesse si nécessaire, si indispensable, est-elle bien «€ 
ficile à trouver? Faut-il, pour cela, traverser les mers, s’expôset 
À mille dangers, épuiser ses trésors, déployer une grande forcef 


1 Prov. VIII, 13. 
3 Ibid., 18. 
3 Ibid., 15, 16. 
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iitaire? Non, Nos Très-chers Frères ; il ne faut que l’estimer, 
, désirer, l’aimer, aspirer à elle dans sa prière, chaque matin, 
ms ce précieux moment où l'esprit n’est pas encore partagé, dis- 
ait, troublé par les occupations du jour, et où le cœur s’ouvre 
les aisément aux célestes communications: Ego diligentes me di- 
po; el qui mane vigilant ad me, invenient me 1. C’est ce que- 
Esprit-Saint nous dit ailleurs: « La sagesse se laisse voir aisé- 
ont à ceux qui l’aiment ; ceux qui la cherchent, la trouvent. 
le prévient mème quelquefois ceux qui la désirent et se montre 
première à eux. Celui qui veille dès le matin pour la posséder- 
aura pas de peine à la rencontrer : il la trouvera sur le seuil de 
porte. Ÿ penser, c’est la perfeclion ; qui veille pour l'obtenir, 
ra bientôt au comble de ses vœux. Car elle se dirige elle-même 
tous côtés pour rencontrer ceux qui sont dignes d’elle. Elle 
ir apparaît avec un visage gracieux et souriant: elle va au 
vant d'eux avec les soins les plus délicats pour Îles aider dans 
8 leurs desseins 2. » 

Non seulement, Nos Très-chers Frères, la Sagesse n’est pas 
portunée par nos prières malinales ; mais comme les somptueux 
marques de l'Orient, elle ne se présente à nous que les mains 
gises de présents. Elle donne à ses amis les richesses, la gloi- 
, la magnificence; à condition toutefois que leurs actes soient 
sés sur les règles de la justice la plus scrupuleuse : Mecum sunt 
vifice et gloria, opes superbae et tustitia 3. 

La justice, en effet, et la sagesse sont inséparables. Ce sont 
max sœurs chéries qui ne se quittent jamais. Tout ce qui blesse 
me, blesse l’autre. Aussi la Sagesse ajoute-t-elle : « Je ne mar- 
le jamais dans les sentiers où ne se trouve pas la justice el ce 
est que dans sa société intime que j’enrichis ceux qui m'aiment 


1 Prov. VIII, 17. 
2 Sap. VI, 13, 14, 15, 16, 17. 
3 Prov. VIT, 18. 
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et que je me plais à remplir leurs trésors : x vus ausfhlsae en 
bulo, in medio senriarum iudio, ‘ut diem diligenies me at. dus 
ros eorum 1mpleam 1. 

Al est vrai que trompés par le mirage des :sans, les homme 
convoilent plus ardemment :que la sagesse tout ce qui brille am 
yeux du corps : d’ar, l'argent, les pierres précieuses, les dignités, 
les charmes de :la vie. Souvent mème üäls ne voudraient d'autre 
bornes à leur influense et à leur nom que celles de l'usives 
Ah! s'ils oannaissaient la sagesse, telle qu’elle est, ils vereait 
qu'elle est préférable à tout ce que peul désirer le cœur de l'hom 
me et.qu’aucun avantage humain ne peut entrer aveo elle :en:esm 
paraison : Melior est enim sapienha cunclis prehosssimis: el qua 
desiderahile .e& non polest comparari: smelor est fructus meus aus 
et lupide prelioso, :e genimia mea argento .electo ?. L 

Et d’ailleurs, Nos Très-chers Frères, ceux qui ambitiosaent 
fort des biens Lemporels, les obliannent-ils toujours? Souvent béls 
ils courent après leur ombre: elle échappe au moment qi: 
croient la saisir. Et quand ils les -obliendraient, camhien -de: 
les conservent-ils? Ces biens souvent durent ce que dure la: 
qu'on vient de cueillir. Ils ont cependant sous la main un mo 
sûr de les oblenir, de les conserver : c’est de demander à. 
la sagesse, puisque tous oes biens nous arrivent avec elle. Cf 
ce que le Seigneur affirme lui-même à Salomon : « Puisque 8 
ne m'avez pas demandé des richesses, ni de grands biens, “ii 
gloire humaine, ni la vie de coux qui vous haïssent, ni mêmp 4 
règne long et prospère, mais que vous m'avez demandé de sages 
et la science, afin que vous gouverniez en paix le peuple sw ls 
quel je vous ai établi rai, la sagesse et la science vous sont 
cordées ; mais de plus je vous donnerai lant de biens temposk 
lant de richesses et tant de gloire que nul roi, ni avant vous, 1 










1 Prov. VIIL, 20, 21. 
2 Ibid, VIE, 10. 


LS 


écoule les bons conseils que je lui donne. Celui qui 
Lrouvée, trouvera la vie, la vie exempte de soucis, d’in- 
8, de remords: la vie calme, rayonnante de toutes les 
oies, de toutes les prospérités temporelles et spirituelles : 
eur le protégera dans loules ses voies: Beaius homo qui 
e, el qu vigilat ad fores meas quotide, el obserrvat ad 
aa mes. Qui me invenerit, invemet vilam et hauriet salu- 
Jomino à. 
il n’en sera pas de même de ceux qui restent sourds à 
pirations. Hs souillent leur âme. Me baïr, c’est aimer la 
ou seulement la mort dans celte vie qui consiste dans les 
les plus accablants, les déceptions les plus humiliantes, 
ne mort plus épouvantable encore, la mort de l’âme, la 
evant Dieu, la mort éternelle: Qui autem in me peccaverit, 
Bumam suam; omnes qui me oderunt, dihigunt mortem &. 
sque donc, Nos Très-chers Frères, la sagesse est la choso 
de la plus précieuse, et que c’est sur elle uniquement que 
it reposer dans le gouvernement de notre âme, comme dans 
rernement des familles et des états, qui ne sont que de 
5 familles, pour répondre à la touchante invitation de notre 
mmun, demandons-la, en premier lieu, pour notre très- 
Souverain. Il est impossible que l'écrivain si limpide et 


La. « 29 
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doute ébauchée, ne sache pas pourquoi Charlemagne est toujours 
resté Charlemagne et pourquoi Dieu, du haut du ciel, s’est plu à 
déverser tant de splendeurs sur son règne et sur son nom. Il sait 
que la divine Providence a dévolu à la France la haute protectios 
du Saint-Siège, et que la France n’a jamais failli à sa mission. 
C’est le plus beau joyau de sa couronne. Consentirait-il à le 
laisser tomber, pour qu’une autre puissance le ramasse et l’atts 
che à la sienne? C’est la plus magnifique prérogative de la fl 
aînée de l’Église. Serait-il vrai qu’elle laissât vendre son dre 
d’atnesse à un nouveau Jacob, à un perfde supplantateur qé 
prendrait pour lui toutes les bénédictions du ciel et ne nous lai 
serait que celles qui ont fait rugir Esaü ? Le croira qui voudns? 
Nos Très-chers Frères, pour nous, nous ne le croirons jamaisk 
Et si nous avions honneur de parler à notre auguste Monarqus 
que volontiers nous lui dirions avec notre vénérable Métropolitaid x 
— Nous prions avec une confiance qui s’obstine, avec une we 
rance que n’ont pu décourager des événements déplorables et 
sacrilèges violences ; et le motif de cet espoir, dont la réalisatiog 
semble si difficile, après Dieu, c’est vous, Sire, vous qui v 
encore être le fils ainé de l’Église, vous qui avez dit ces parole 
mémorables: « La souveraineté temporelle du Chef vénérable dt 
l’Église est intimement liée à l’éclat du catholicisme, comme à ls 
liberté et à l’indépendance de l’ Italie. » Belle pensée conformé 
aux sentiments que professait le chef auguste de votre dynasbe; 
lorsqu'il disait de la puissance temporelle des Papes: « Ce sof 
les siècles qui ont fait cela, et ils ont bien fait 1. » — S 
Demandons-la encore, celle sagesse, Nos Très-chers Frères’ 
pour cet autre souverain, dans le palais duquel nous avons com 
pté 15 ou 16 toiles, qui représentent autant de personnages & 
sa famille, dont les héroïques vertus ont mérité d’être solenneï 
lement canonisées par la voix auguste du Chef de l'Église, a 


1 Discours du 11 Octobre dernier. 
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oposées pour modèles à l’univers catholique. Quelle race royale 
donc fourni plus de saints et plus de saintes que celle antique 
aison de Savoie! Quel sang plus éminemment catholique que 
lui qui coule dans ses veines! Comment le chef actuel d’une 
wille autrefois si dévouée à Dieu et au Saint-Siège, a-t-il 
ublié sitôt ses glorieuses traditions domestiques, et s’est-il lan- 
6 brusquement dans une voie indigne de lui et de sa vaillante 
ignée ? Comment, comment l’or qui éclatait dans Jérusalem, 
'est-il obsceurci ?. comment a-t-il changé sa brillante couleur ? 
wmment des pierres laillées pour entrer dans la construction du 
emple saint, ont-elles été ainsi mises au rebut, et jetées indi- 
geement sur la voie publique 1? Prions, prions pour lui, el es- 
pérons que ses pieux ancêtres intertèderont avec nous auprès de 
Dieu, et obtiendront ces grâces fortes et eflicaces qui, comme 
autant d’éclairs au milieu d’une nuit d'orage, lui montreront 
l'abime sur les bords du quel il marche, et dans lequel il pour- 
rail bien se précipiter. 

Probablement en ce moment même un congrès auquel doivent 
figurer, dit-on, les représentants de onze Puissances a commencé 
ses séances. Jamais intérêts plus graves n'auront été soumis à ses 
délibérations. « Demandons pour lui celle sagesse qui est assise 
suprès du trône de Dieu, qui connail ses ouvrages, élait pré- 
senle lorsqu'il formait le monde, et sait ce qui est agréable à 
ses yeux et quelle est la rectitude de ses préceples. Qu'il l'envoie 
du ciel, son sanctuaire principal, et du trüne de sa grandeur, 
pour qu’elle soit et travaille avec ce congrès et sache ce qui est 
agréable à Dieu 2. » 

Demandons, demandons à Dieu, Nos Très-chers Frères, qu il 
ékigne enfin ce brülanl foyer d’agilation et de révolle, qui s’est 
emparé de l’Europe du XIX° siècle, et la fait continuellement 


1 Thren. IV, 1. 
3 Sap. IX, 9,10, 11. 
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chancelen: commet uno hommes: ivre:;: qui if inépire: auk prinees: ut 
grand: esprit; demodéraiion:et de dévoaement: pour: leurepeuplbs: 
et. aux-.pouples ua; esprit. non .moins:.gramd‘ de: sousrission . et: dé 
reconnaissance: poun:leurs: gouvernaats; qu ii rénddt à St; Pierre 
l'intégrité. de- son.patrimone, dépôt .saoré: confié: à la: gardé dj 
ses: légitimes successeurs. qu'ils: net peuvenl: aliéner:-X auéun tés 
ot.qu'ils doivent. platét. défesdée: au: péril: même: dé déer: vie; dès 
mandens: enfin: qu’ 4. ramèna: tous: les coupables, dom: quelques 
neul-être. ne savent pas: ce. quil font. de: meilleure»: pensées; 
aus senhers-de la:justiée,. dei lai rehgiom: et: de: salt 1: au qui 
Dieu ,. nous faisant àstous la: grâce: de -bicnr: user: du. (ossps: qu li 
neus:-accorde pour: notre. salut éternel, «:nous.-meuiose un:' #4 
paisikle:.et tranquille dans-ioate: serie: dé:piété!et:d’ hona#teié: Cia 
cela. est bon: et agréable’. à:Dien notro' sauveur? »: 


À ces: causes, le saint. nom: de: Dies: invoqué; nous-:avons: où 
donné et ordonnons ce qui suit: 


Ar, 1. Tous:les. dimanches de l'Avent; à: 14 bénédiction: dl 
Très-saint Sacrement, on chaatera.trois fois le Parce Dome, D 
Sub. tuum: et l’Graison Ecclesige iuae. 

Art. 3. Jusqu'à nouvel ordre, tuns les Rrèlres, en se confit 
mant d’ailleurs: aux rubriques, révilerent chagserjour, à- la sais 
Messe; |Oraisor, Collecte et Posticommunion pro Papa. 

Art, 3. Nous exhortons: les communautés religicases'et les'âmté 
pieuses à faire: au meins.une communion: par moisaux: intén(ions 
du Souverain Pontife. | | 


Et: sera: notre présente Loire: pastorale: lue et publié- st 
prône. dei toutes. les: Messes: paroïssralds: dans: les églises: dl 


1 Paroles de l’Encyclique. 
3 JL. Tim. II, 2, 8. 
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chapelles publiques de notre Diocèse, le dimanche qui en suivra 
la réception. 


Donné à Saint-Denis, le lundi 21 Novembre, jour de la pré- 
station de la Tiès-sainte Vierge, après Dieu notre unique espé- 
race, en l’an de grâce 1859. 


XX Anaxn-RENÉ, Évéque de Saint-Denis 


Par mandement de Monseigneur 


Manrin, Chan. on. Secrélaire 
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LETTERA PASTORALE 
DEL VESCOVO. DI SAINT- DENIS - 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


ei —“—"— — 


- . 
Rs ‘ 


.Æ 


AMAND-RENÉ MAUPOINT, 


PAR LA GRÂCE DE DIEU ET DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE, ÉVÈQUE DE SAINT-DENE, 


Au Clergë et aux Fidèles de notre Diocèse, Salut 
et Bénédiction en N. S. Jésus-Christ. a 





Nous vous avons déjà dit, Nos Très-chers Frères, com 
faute de temps, nous n’avions pu promulguer, dans notre Diocbs 
bien-aimé, l’avant dernière Encyclique de notre Très-saint Père le 
Pape et l'Allocution prononcée par Sa Sainlelé, deux jours aprèg, 
en Consistoire secret, sur les sacrilèges spoliations dont le Saia 
Siège venait d’être récemment la victime. Nous venons aujourd’h4f 
réparer ce relard forcé, en appelant votre atlention sur ces VOné 
rables documents qui sont maintenant entre les mains de tous l4 
catholiques. L 

Assurément, Nos Très-chers Frères, s’il est une question gr& 
ve, capitale, à laquelle se rattachent nécessairement les plus gran 
intérêts de l'Europe et du monde catholique tout entier, c’est big 
celle de la Souveraineté temporelle du Saint-Siège. Mais autas 
elle est importante en elle-même, autant, si nous en jugeons pa 
les inlerrogalions qu’on a posées devant nous, par celles qu'a 


inelé, en sondant avec vous ses origines et ses raisons 
ence. Vous indiquer du doigt la voie qui conduit à la vérité, 
grâce à la docilité et à l’aménité de vos caractères, être: 
d'avance de vous y rencontrer presqu’ immédiatement. 


Ce sont les siècles qui ont fait cela, et ils ont bien fait. » 
qui à laissé tomber de ses lèvres ces paroles si simples et 
ondes, on le sait, n’étail ni un pelit génie, ni un petit 
; d’État. On pourrait donc l’en croire sur parole; mais ne 
ns pas d'interroger l’histoire, et nous verrons par nous- 
combien ce jugement porté sur la souveraineté temporelle 
pe est exact et solide. 

i, Nos Très-chers Frères, « ce sont les siècles qui ont fait 
» C’est précisément ce qui constitue la différence entre les 
dynasties et celle de Saint Pierre. Ce sont les hommes qui 
l les premières. Dans les temps anciens, ils s’appellent Sé- 
, Cyrus, Alexandre, César. Dans les temps nouveaux, et 
e parler que de notre patrie, ce sont Clovis, Pépin-le-Bref, 
s Capet, Napoléon. Mais quand on vient à la dynastie de 
“erre, envisagée sous son seul point de vue temporel, c’est 


= PS 29 . e 8 31. a - 
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spirituel de l’Église ce passage de l’Évangile: «Ce royaume: 
semblable à un grain de sénevé qu’un homme prend at a sem 
dans son champ. Ce grain est la plus pelite de toutes les seme 
ces, mais lorsqu'il a cru. il est plus grand que tous les air 
légumes, et il devient comme un arbra majestueux. sur des.bra 
ches duquel viennent se reposer les oiseaux du. Ciel :£. …. +. 

En effet, Nos Très-chers Frères, nqus no voyons rien &e-bra 
que, de heurté, dans les opérations de la nature come daus sell 
de la grâce. C’est une loi universelle: il fautique les.-chesesii 
_stinées à devenir les plus vigoureuses commencent par la faibles 
et l'humilité de la naïssance. Ainsi des plantes ; ainsi des arbre: 
ainsi de l’homme lui-même. Le royaume temporel du Saint-Siè, 
n’a pas échappé à cette loi. Il a d’abord germé sourdement sai 
terre, dans les profondeurs des ‘caigcambes. Peu à: pau. cette n 
tile plante est sorlie de terre at a poussé 5a tige dehors ;, pui 
ele a travaillé on. plein soleil, et, pour s'épanouir. complétems 
et changer sa fleur en un beau fruit, eHe a mie à: peu: près 
même laps de temps qu’à germar. sous derra; at enfin, elles 
devenue ce grand arbre aux racines profondes, au fronc-vigourass 
et aux nombreux et puissants rameaux .à l’ombre desquels tot 
les générations, à mesure qu’elles passent sous le soleil ; vienne: 
chercher l'ombre, la fraicheur et la vie: Quad minimum quidem4 
omnibus semimibus: cum autem ereverit, maius est omnibus oleribu 
et ft arhor, da ut volueres caeli veniant et hebitent ie ramis etus: : 

L’ompire temporel des Papes devait commencer par Rom 
Prodigieux privilège de cette noble citél Après avair été la 44 
du monde païen, elle était encere destinée à devenir La tête « 
monde chrétien. Elle devait appartenir au Vicaire de Jésus Chris 
comme elle avaii appartenu précédemment aux Césars: çorpe: 
âme! Mais Jàh élaient Leur wône,. leur s6eat, leur capitale, leu 
palais, les splendides monuments qu'y avaient accumulés plus: 


P 
[EL] 


4 Moth. XHB, 1, 89. 4  .  .". ... 


} traces subsistent'eneore, qui portaient ses armes :jusqu’ aux 
tés du ‘monile .et les ramenaient ‘couronnées ide ‘lauriers 
u'sommat du Capitole! Y'avaitsil donc ‘ombre de :probabi- 
imaines qu'un jour les Empereurs :consentiraient à aban- 
1æelle capiläle.à laquelle :semblaiont attachées ‘les destinées 
pire, pour.la-nemeltre, :sans mot dire, entre :kes ‘mains des 
sde :Jésus-Christ? 

st copendant, Nos Très-chers ‘Frères, :co qui'avriva. Aussi 
> dù pas être l’élonement-du monde, lorsqu'il :vit'le'pre- 
isar chrétien, après avoir rendu la paix à l’Église, eomme 
‘nne terreur subite, preadro: son trône dans les ‘plis de ‘son 
u impérial :el.alker -le fixer : jusqu’ aux ‘confins de ‘l'Europe 
l'Asie, :ser les rives du Besphore, près d’wic petite ville 
) som ‘élit à ipaine.parvenu jasqu’à :Rôme ! ‘Qui donc, 5 
Min, à pu +0us inspirer un :sentblable projet? ‘Aviez-vous 
erdre avec.l’ inscription qui -entourafl la croix ‘miravuleuse 
parut doat-à.coup à votre -vue-et à celle de volre armée, 
res de Rome, :au moment où vous alliez vous mesurer avec 
‘e, le .torrasser, :et ‘réunir: l'empire entier : sur tvotre setle 
Val :ne ‘le isait, Nos Très-chers-Frères, maïs ce ‘qu'on peut 
r sans :crainte de se.tromper, c’est que Constantin ‘ne ‘trouva 
me -assez grande pour renfermer, .à côté l’une de ‘l’autre, 


malié imnériala int la Masai nantifirnala at nn’il nrAkira nédar 
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penseur de notre époque : « Dans Rome encore païenne, dit-il, k 
Pontife-Romain génait déjà les Césars. Il n’était que leur sujet: 
ils avaient tout pouvoir contre lui. ]Ïl n’en avait pas le moindre 
contre eux; cependant ils ne pouvaient tenir à côté de lui. Os 
lisait sur son front le caractère d’un sacerdoce si éminent qu 
l Empereur qui portait parmi ses titres celui: de Souverain Pontik 
le souffrait dans Rome avec plus d’ impatience qu'il ne souffrait 
dans les armées un César qui lui disputait l’empiré. Une. main 
cachée les chassait de la ville éternelle pour la donner au chef-é 
P Église éternelle. La même enceinte ne pouvait renfermer F Empe- 
reur et le Pontlife. Constantin céda Rome au Pape, la conscience 
du genre humain ne l’entendit pas autrement: de là naquit la fa 
de la donation, qui est très vraie. L’anliquité, qui aime assez voir 
el toucher tout, fit bientôt de l'abandon, qu’elle n’aurait même pss 
su nommer, une donation dans les formes. Elle la vit écrile sr 
le parchemin et déposée sur l’autel de Saint Pierre. Les moderses 
crient à la fausseté, et c’est l’ innocence même qui racontait ais 
ses pensées. Il n’y a donc rien de.si vrai que la donation de 
Constantin. De ce moment, .on sent que les Empereurs ne 100% 
plus chez eux à Rome. Ils ressemblent à des étrangers qui, dæ 
temps en temps, viennent y loger avec permission 1. » 

Que Constantin, Nos Très-chers Frères, ait donné, cédé, 0 
abandonné Rome aux Papes, toujours est-il qu’il n’a plus voule 
y reparaitre depuis lors, et qu'aucun de ses successeurs, à 408 
exemple, n’a voulu en faire sa résidence ordinaire. 

À la mort de Théodose-le-Grand, l’empire romain fut diviss 
en deux grands empires: l'empire d'Orient et l’empire d’ Occidea# 
Rome semblait être la seule tête naturelle de l’empire d’Occidenk 
comme Constantinople celle de l’empire d'Orient. Et cependant 
comment se fait-il que, pendant les deux siècles que dura ler 
pire d'Occident, pas un Empereur ne voulut régner à Rome 


1 Du Pape, Liv. IT, ch. 6: 
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Bien plus: d’autres monarchies barbares parvinrent à s’ implanter 
sur les ruines de l’empire d'Occident et sur le sol même de l’Ita- 
lie. Elle fut indignement foulée, profanée sous les pieds des Hé- 
rules, des Goths, des Visigoths, des Ostrogoths, des Lombards. 
Les Empereurs d'Orient, de leur côlé, y entretinrent, pendant 
longtemps, des dépositaires de leur autorité qui, sous le titre 
d'exarques, parlaient et agissaient en leur nom. Comment se fait-il 
encore qu’à l’insiar des Empereurs d'Occident, les monarchies 
qui leur ont succédé, tant barbares que civilisées, se soient opi- 
piâtrement refusées à regarder Rome comme le centre de leur 
empire, et qu'on lui ait préféré des villes de bien moindre im- 
portance ? Nous défions qu’on explique ce phénomène historique 
autrement que par la présence à Rome du Vicaire de Jésus-Christ, 
dont la Majesié rendait cette ville inviolable et sacrée. 

Le fait est, Nos Très-chers Frères, que soit qu’ils puisassent 
e eux-mêmes la source de cette autorité, soit qu’ils la tinssent 
simplement de la confiance des Empereurs et des peuples, depuis 
le départ de Constantin jusqu’à nos jours, les Souverains-Pontifes 
ont seuls régné à Rome et sur le terriloire environnant. 

Mais, Nos Très-chers Frères, est-ce seulement sur la ville de 
Rome et son lerritoire que les Papes exercaient leur autorité ? 

Rien ne serait plus aisé que d'emprunter à l’histoire une foule 
de traits qui prouvent que, depuis Constantin jusqu’à Pépin-le- 
Bref, les Papes ont exercé leur autorité temporelle tout aussi bien 
que leur autorilé spirituelle, depuis le pied des Alpes jusqu’ aux 
Deux-Siciles ; mais alors ce ne serait pas une Leltre pastorale, ce 
serait un volume entier qu’il nous faudrait pour expliquer à l'aise 
bule notre pensée. 

Pour savoir nous borner, Nos Très-chers Frères, nous allons 
choisir un seul Pape, S. Grégoire-le-Grand. Il est placé presqu’ à 
mi-roule entre Constantin et Charlemagne et nous semble résumer 
parfaitement en lui ce qu'ont fait, à cette époque, comme souve- 
rains temporels, ses prédécesseurs et ses successeurs. 
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Al n’y.a peut-être pas eu de Pape. qui ait eu-une répagnaste 
plus. marquée. pour l’autorilé temporelle attachée ‘à sa ‘charge. ‘fi 
l'ambition J’eùt tenté, il avait de quoi :la satisfaire amplemest 
dans :le monde. D'une famille consulaire des plus ‘riches et -ües 
plus illustres de:Rome, fort jeune encore, ils trouvait séjà :plech 
à la têle de la magistrature: romaine, -Fort lié avec l’-Empereur 
Maurice, il ne dépendait que de .Lui.de puiser. à. pleines mains 8 
da source .de :la fortune. Mais voilà que 4out :à coup il brise:awæ 
les. charmes et les honneurs du :monde. ‘Laïque .sacore , ‘‘ik:auah 
de ises propres deniers construil et dotésix. monastères .en'Siche; 
il fonde Je-septième dans le palais de ses aïeux, au‘Moni-Scaerus, 
de dédie à S. André -et demande à deux genoux la ‘faveur ineigs 
d’y être reçu eomme simple moine. Qn-y conserve encore :l“hus- 
ble grabat sur lequel il couchait, ‘et les instruments ‘de :péditencs 
Au moyen desquels, à lexemple: du grand Apôtre, il éhâliait ru- 
dement son corps et le réduisait en servitude 1. 

‘Quaad:il apprend qu’on veut l’élever-surila chaire de S.'Pierts, 
älécrit à son ami l’Empereur Alaurice pour le supplier de ‘faim 
annuler l’éleelion. -Craignant encore que :la :faveur impériale 18 
Jui-suffit pas pour éviter une si lourde ehange, il se -déguise, se 
fail ‘enlever furlivement de ‘son monastère par des marchands, dam 
un pamier d’osier, et va se cacher dans une caverne presqu‘inac— 
cessible de da campagne romaine où sa sainte mère, Sylvie, gti 
élail de moilié avec lui dans celte innocente et édifiante conspire- 
lion, lui envoyail, éhaque jour, isa frugale nourrilure. Mais, à!l’aide 
des miracles des plus éclatante, ‘le Ciel ayant découvert .sa “retraite 
et déjoué -son complot, force lüi fut bien de se laisser imposer: 
mains pour présider aux destinées de l’Église universelte. 

Nous .nous sommes appuyé, Nos Très-chers Frères, :surle ca— 
ractère privé de ce grand Pontife, :pour montrer quo-s'iil umisstig 
en'sa personne le titre de Souverain temporel ‘à :celui de Souveraim 


1 I. Cor..IX, 27. 
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'ontife et e’il agissait en couséquence, il fallait que ce fàt pour 
ni une impérieuse obligation, ‘et qe’ il ne püt agir autrement, sans 
orfaire à sa charge, à .son pays, à l'honneur et à la conscience. 
aus ces graves melifs, eùt-il refoulé au dedans de lui ses plus 
hères: inclivations, pour leur faire une viokenee continuelle ?: 

Or, Nos Très-chers Frères, euvrons la volumineuse ‘correspon- 
dance de S. Grégoire-le-Grand -et nous trouverons das chacune de 
ses épilres presqu'aulant de traces de sa souverainelé tomporohs 
que de sa souveraineté spiritualle. . 

Eu effet, quel est l’un des attributs les plus essentiels et tm 
ks plus populaires de la souveraine ? N'esi-ce pas de faire la: 
guerre .ou la paix? Æt, bien’que la guerre soi un des plus grands 
féux de L’humanité ; bien que l’Église en parficulier ait horreur 
du sang ; du moment que les Papes, par une force supérieure x 
leur volonté, sant condamnés à être souverains temporels, ne sont- 
ils pas obligés, au même titre que les autres souverains, . à dé- 
feadre par les armes leurs tas et leurs peuples conire Les inju- 
sies agressions des puissances enhemies? Vaudrait-il mieux que, 
sous ua vain prétexte d’humavité.qui, au fond, ne serail qu’une 
épourantable inhumamité, ils les laissassent piller et saccager à 
merci? Ne soyons donc pas surpris, Nos Très-chers Frères, d'en- 
lendre S. Grégoire tenir ce langage militaire à l’un des généraux 
de l'armée pontificale : « Je vous envoie ce renfort de troupes 
que vous aurez soin de tenir toujours prêles au combal. Puis, 
Quand vous en aurez l’occasion, enlendez-vous avec Maurilius et 
Vilalianus , nos glorieux fils ; et, Dieu aidant, faites tout ce que 
Vous jugerez à propos pour Ha défonse de la patrie. Si vous venez 
à apprendre qu’ Ariulfe se tourne du côté de Rome ou de Raven- 
le, attaquez vigoureusement les flancs de son armée, afin qu'avec 
l'aide du Ciel vos efforts soient couronnés de succès et tournenl 
à La prospérité ei à la gloire de l’État 1. 


1 Lib. 11, epist. 3. 
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Dans une semblable lettre adressée à Maurilius et à Vitalianus, 
il leur ordonne de poursuivre activement épée dans les reins Agi- 
lulfe, roi des Lombards, s’il continue à menacer Rome 1. 

Hélas! malgré toutes les recommandations de S. Grégoire, cet 
Arien couronné s’approchait de plus en plus des murs de la cité 
sainte. Dévoré d’une insatiable ambition, il voulait absolument 
l’annexer à son empire. Si le saint Pape avait été secondé par 
l'exarque de Ravenne, Agilulfe eût été infailliblement repoussé ; 
mais la perfidie grecque se faisait jour de toutes parts, même en 
Italie. Grâce à la trahison de l’exarque, l’ennemi s’ approche 
jusqu’ aux portes de Rome. Dans cette dure extrémité, S. Grégoire 
soutient seul son courage défaillant. Alors, soit difficulté de l’en- 
treprise, soit que le saint Pape ait demandé la paix, soit que 
reine Théodelinde, épouse d’Agilulfe et fervente catholique, ai 
supplié son mari d'épargner Rome, le farouche conquérant lève 
le siège et rentre dans ses États. 

Les extrémités de l’Italie éprouvent les effets de la sollicitude 
du Saint-Siège, comme Rome elle-même. 

En dépit des capitulalions précédentes, le duc de Bénévent 
marche sur Naples et menace d’y mettre tout à feu et à sang. 
Personne ne volait au secours de cette ville: c’en était fait d'elle. 
S. Grégoire l’apprend ; il se hâte de députer à Naples le tribun 
Constantius pour prendre en main le commandement de ses troupes, 
et il leur envoie un ordre du jour conçu en ces termes: « Gré- 
goire, à tous les militaires de Naples. La gloire de l’armée, en- 
tr’autres mérites excellents, c’est d’obéir pour le bien de la sainte 
république et d’exécuter ce qui lui est commandé. C’est ce que 
vous avez fait avec un dévouement digne de braves soldats en 
obéissant aux lettres par lesquelles nous avons nommé le tribun 
Constantius au commandement et à la défense de la ville. C’est 
pourquoi nous vous engageons par le présent acte à lui continuer 


1 Lib. IL, cpist. 99. 
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une entière obéissance pour l'avantage de nos sérénissimes sei- 
goeurs et la conservation de cette cilé, afin que, par votre vigi- 
lance et votre sollicitude, vous augmentiez la gloire que vous 
avez déjà acquise 1. » Sans l’énergie de S. Grégoire, Naples n’eût 
bientôt formé qu’un monceau de cendres ensanglantées. 

Nous voyons d’autres fois le saint Pontife stimuler le zèle et 
l vigilance des Évèques eux-mêmes pour la défense des villes, 
à garde des murailles, l’approvisionnement des. places fortes et 
ue foule d’autres travaux qui prouvent que la société, telle qu’elle 
éait alors constituée, regardait les Évêques comme préposés à la 
garde de ses intérêts temporels et spirituels tout à la fois. Nous 
ea cilerons qu’un ou deux exemples. « On nous informe, écrit-il 
à Sabinien , Évéque de Gallipolis, que les habitants de la väle 
dot nous vous avons constitué Évêque sont vexés de plusieurs 
lçons et ruinés par les corvées et les laxes qu’on leur impose. 
Cette ville étant la propriété de notre Église, comme c’est de noto- 
ré publique, nous exhorlons votre Fralernilé à prendre avec zèle 
k défense de ses habitants, et à ne pas tolérer qu’on leur impose 
des charges auxquelles ils ne sont pas tenus. Nous vous faisons 
expédier de nos archives copie des privilèges de voire Église, afin 
que vous sachiez quels sont vos droits et vos devoirs 2. » 

Les Empereurs eux-mêmes comptaient si bien sur l’aclive coo- 
péralion des Évêques que l’ Empereur Maurice suppliait S. Gré- 
&ire de changer un Évèque que sa vieillesse et ses infirmités 
tmpêchaient de veiller avec toule l’activité désirable à la défense 
de sa ville épiscopale. S. Grégoire, sans nul doule, ne voulut 


| Ms, par un semblable motif, déposséder un Évèque : toutefois, 


Pour ne pas blesser l” Empereur, il jugea à propos de lui donner 
la coadjuteur 3. 


1Lib. 1T, epist. 31. 
3 Lib. VII, epist. 18. 
Lib. XI, epist. 47, alias 41. 
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. Que d'autres lettres de ce genre, écrites aux Empereurs, aux _— 
généraux, aux magistrals, aussi bien qu'aux Évèques de Sicile, 
de Sardaigne, de Corse et de l'Italie entière! 

Aussi, à la vue de ces occupations extérieures qui broyaienieg 
et consumaient son temps, entendons-nous le saint Ponlife pousseær— 
d’amers gémissements vers le Ciel et regretter hautement de næ 
pouvoir se consacrer exclusivement au service des saints aulels 7 
Hoc in loco, quisquis pastor dicitur, euris exlerioribus graviter 0c- 
cupatur,. a wi sæepe tncertum sit wérum pastorts efficitum an ler- 
reni proceris agal. 

Il est donc plus clair que le jour, Nos Très-ehers Frères, que, 
dès le VI: siècle, lo Saint-Siège jouissait d’une grande autorié 
femporelle sur tous les États qui bientôt vont composer la econf- 
déralion Italienne. 

Or, Nos Très-chers Frères, celte autorité temporelle, si vivace 
déjà, si éclatante sous S. Grégoire-le-Grand, non-seulement pasa 
intacte à ses successeurs, mais, comme nous l’avons remargé 
plus haut, elle alla sans cesse en s’augmentant et se fortifisst 
jusqu’ aux règnes de Pépin ct de Charlemagne qui, se montré 
ses valeureux champions, altirèrent sur leur têle une couronne 
de gloire, que le temps n'a pas encore effeuillée. 

Des écrivains systémaliquement hostiles à l’Église ont cherchô 
à. prouver que c'était la faute des Papes si l'autorité des Empe- 
reurs était toujours allée en déclinant en Îlalie jusqu'à l'extinction 
de l’exarchat. de Ravenne où elle rendit le dernier soupir. C’est 
une grossière erreur. Combien de fois, en effet, les exarques de 
Ratenno ne sont-ils pas venus frapper à la porte du palais des 
Papes pour les supplier tantôt de subvenir aux frais de leur gou- 
vernement, {antôl d’apaiser les peuples qui se révoltaient, tantôt 
de négocier avec les barbares qui, se défiant d'eux avec raison » 
ne voulaient traiter directement qu'avec les Souverains Pontifes © 
Autant de fois, oubliant leurs nombreux griefs, les Papes ont im— 
posé silence à la voix de la justice pour re faire entendre qué 
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les Héruies et les Lombards: Ils ‘ne négligeaient rien pour 
r'le: courage aux exarques- et. la. fidélité aux: pewples:; ils 
“ent. sans cesse. les Empereurs de:venir' au secours de -l’Ità+ 
ss que: pouvait-on obtenir dé:ces. misérables prinees? non 
ent. ils ne pouvaient rien faire: pour: l’Ilahie,. mais. ils la 
miont syslémaliquemeont, parce qu'ayant des traités avec’ les 
qui lès menaçaient:du côté de Constantinople, ils n’esaient 
s'inquiéter on Italie, L'état. de ces- belles contrées: ne: peut 
rire, et fait:-encore pitié dans l’histoire: Désolée par les 
es ,.. abandomnée: par! ses: souverains, l'Halie’ ne savait’ plus 
ele apparlenait: ot:ses peuples: 6laient: réduits: at désespoir: 
eu. de cos: grandes: calamités,. Les: Päpes: étiient: le: refuge 
des malheureux. Sans le vouléir. 4 par: force même::des 
dances,. les. Papos élsiont. substilués: à: l'Empereur, et tous 
oxi se tournaient dé leuricôté1 Italiens, Hôrukez!, Lombards: 
tid;,. tous: étaient d’aecond sur ce: point 1: » 

éote, Nos Très-ehers Frères, si les: Empereurs de Constan- 
5: s’élaient: bornés. à abandonner, à oublier l’ Italie > mtais 
et lâches. contre: sos ennentis, ils: se montraienl fowrbes-et 
ls. comtre:: ses habitants. La. manie d'innover! en théologie 
mévré: le trône de Constantinople; cette manie:, it la -poussäft 
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citer que ces tristes exemples, que ne fit pas, sous le ponlifical 
de Constantin, l’ Empereur Bardane-Philippique, pour empoisonner 
et infecter Rome et l'Italie de l’hérésie des monothélites ? Il en- 
voie à Rome dans cette intention le duc Pierre de Ravenne ; le 
peuple s’ameule, s’arme et s'efforce de le chasser. Un combat 
s’engage el il.serait devenu terrible sans l’intervention du Pape et 
des Évêques. Et l’Empereur Léon l’Isaurien, nouveau Mahomet, 
n’ordonna-t-il pas au saint Pape Grégoire II d'enlever de toutes 
les églises de Rome et de l’ Italie les images sacrées de Notre 
Seigneur, de la Très-sainlte Vierge. et des Saints qui s’y trouvaient? 
Le saint Pape lui répond avec une fermeté apostolique, et l’En- 
pereur avec le poignard. Fort heureusement la divine Providence 
se chargea de veiller sur les jours du Vicaire de Jésus-Christ el 
de déjouer l’infâme complot impérial. C’est alors que Léon l’Isau- 
rien cherche à soulever contre Grégoire Rome et les principales 
villes de son empire; mais en vain: elles restent fidèles à la Ps- 
paulé. Irrilées de tant d’indignités, elles veulent mème user :dé 
représailles, se porter sur Constantinople, el introniser un antre 
Empereur. Le seul opposant à ceite résolution extrême, c’est le 
Pape. Il entend qu’on respecte les droits d’un souverain étranger, 
comme les siens propres. Une si admirable modération a provoqué 
les éloges des historiens les moins impartiaux pour le Saint-Siège: 
« Dans la conjonciure la plus critique qui fut jamais, dit l’histo- 
rien du Bas-Empire, lorsque d’un côté l’hérésie armée de la puis- 
sance impériale s’efforçait de.s’ introduire en lialie et qüe, de 
l'autre, l’Italie semblait ne pouvoir repousser l’hérésie qu’en se 
révoltant contre son souverain, le Pape Grégoire II remplit éga- 
Jement deux devoirs qui paraissaient incompatibles. Chef intrépide 
de l’Église, il s’opposa constamment à l'exécution d’un édit con- 
iraire à la pratique du christianisme. Il fit tous ses efforts pour 
détourner l Empereur de son dessein impie ; il fortifia les peuples 
dans la résolution de rejeter des ordres auxquels ils ne pouvaient 
obéir sans trahir la religion ; mais en même temps, fidèle. sujet 
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du prince, il se tint lui-même et maintint les peuples dans une 
juste obéissance. Il étouffa l'esprit de révolte ; et, malgré les noirs 
complots que le prince tramait contre sa vie, prélat vraiment apo- 
sblique, supérieur à tout sentiment de vengeance ainsi que de 
crainte, il fut assez généreux pour conserver au prince | Italie 
prés à s’échapper 1. » 

Voilà pourtant, Nos Très-chers Frères, celui qu’on a essayé 
de faire passer aux yeux de la postérité pour l’auteur de la gran- 
de révolution qui rendit de plus en plus odieuse la domination 


 Byantine, et mit l’ltalie entre les mains des Papes. Autant vau- 


dräit dire que c’est la timide colombe qui tue et dévore l’éper- 


:_ vier farouche. 


Léon l’Isaurien sait que si ses États n’ont pas été envahis par 


| l'llie en armes, c’est à Grégoire H qu’il le doit. Sans doute, 
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Nos Très-chers Frères, que l’ Empereur se montrera reconnaissant 
euvers le Pape, ou que, du moins, il ne l’attaquera plus. Hélas! 
k délire et la fureur ne savent pas raisonner. Il équipe une flotie 
considérable destinée à saccager Rome et les côtes d'Italie. C’est 
dors, mais alors seulement que ne voyant plus dans Léon l’Isau- 


“fie qu'un fils révolté contre sa mère la sainte Église, et un 
. bureau qui vient décapiter l'Italie pour déshonorer ensuite son 


tadavre et le jeter en pâture aux bêtes féroces, le successeur de 
Grégoire II, digne hérilier de sa puissance et de son amour pour 
l'Îllie, tourne ses regards vers la fille aînée de l’Église et im- 
Pre son secours. 

Charles Martel qui gouvernait la France au nom du roi Thier- 
1 IV, avait agréé les propositions de Grégoire II. Il venait de 
délivrer la France du joug odieux du croissant : à cette gloire il 


_ Wrülait d'ajouter celle de délivrer l'Italie du joug non moins bar- 


bre de Constantinople. Mais Dieu se contenta de son désir et en 
tkompensa sa race par la couronne de France. 


Le Beau, Hist. du Bas-Empire, f. 13, liv. 58. 
P. VI. 12 
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Le saint Pape Grégoire HI et Empereur Léon l’Issusien js 
suivirent de près dans là tombe. Les œuvres de Dieu, Nos Enès- 
chers Frères, sont toujours les mêmes: il en atteint ke best aussi 
doucement que fortement, mais les ouvriers ehangent souvent 
Chacun trace son sillen soit en bien, soit en mal, et disparsk 
ensuite. Dieu le permet ainsi, pour que nul, ni celui qui ess 
mence, ni celui qui continue, ni celui qui achève ne puisse suc- 
comber à la tentation de see attribuer L’honneur. | 

Jusqu'à présent, Nos Très-chers Frères, nous avons ve comme | 
la germination toujours progressive de la souveraineté tesmporells 
du Saint-Siège. Les Papes n'avaient pas ambitionné celle souse- 
rainelé ; ils n’élaient pas allés au devant d'elle; c’éksit elle qui 
s’'élait avancée d'elle-même au devant d'eux, et était venus 5e 
jeter dans leurs bras. Ils n’avaient pu la repousser sans expesr 
aux plus grands périls la société et la Religion. Cette souverainel 
antrait donc évidemment dans les vues de la divine Pronidess. : 
Alors elle ne pouvait laisser son œuvre inachevée. Prévoyner sé: 
cessairement ce qui arriverait dans la suite des âges, L'esprit ds 
despotisme aveugle et d’insatiable ambition qui devait s’empsræ 
de certains souverains, le vent d’ indépendance et de révolte gt 
allait soufller sur les peuples, les conspirations sans nombre des 
uns conlre les autres et les maux effroyables qu’elles entraiss— 
raient à leur suite, Dieu ne pouvait permeltre que lc trêne 
main de son Vicaire sur la terre füt fixé sur des bases aussi fn— 
giles que la confiance des peuples et des rois. 

Aucune propriété ne repose uniquement sur k eenfames. La 
confiance fa peut donner, mais elle ne peut lui servir de fire. 
Il faut que ce titre soit exlérieur et rédigé dans la forme voahe 
par la loi, pour qu’on n'en puisse troubler impunément la ps 
session. À plus forlc raison doit-il en être de même d’un royaume. 
Pour celui-ci, ce litre, c’est lantôt l'élection générale du peuple, 
lantôt une donation en règle, tanlôl une conquête, tantôt la pres- - 
criplion des siècles. 
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Lo Saint-Siège ayant un eôté humain, devait done, lui aussi, 
œomime les auires royaumes, reposer sur l’un ou l’autre de ces 
titres. Pour le mieux appuyer, Dieu les lui donne tous à la fois. 
Li avait commencé par l'élection générale des rois et des peuples ; 
il ve finir, comme nous l’allons voir, par la conquôte, la dona- 
tions, et la prescription des siècles. 

Pour achever donc son œuvre de prédilection, Nos Très-chers 
Frères, « Diou élève son étendard pour servir de signal à un peu- 
ple éloigné. 11 l'appelle d’un coup de sifflet des extrémités de la 
terre, ot il accourt aussitôt avec une vitesse prodigieuse. Ïl ne 
tent pendant lo chemin ni lassitude, ni travail. 1] me dort ni ne 
sommæeille pas; il ne quitte pas ke baudrier dont il est eeint, et 
wa soul cordon de ses souliers ne se rompt pas pendant sa mar- 
he, de sorte que rien ne la peut retarder. Toutes ses flèches 
smi des pointes perçantes ; tous ses ares sont toujours bandés et 
pris à tiror. La corne du pied de ses chevaux est dure comme 

ls cailloux et la roue de ses chariots est rapide comme la tem- 
Mie. Il rugit comme un lion; il pousse des hurlements terribles 
name les lionceaux : il frémit, il se jelte sur sa proie et nul 
ne peut la lui ravir. En ce jour-là, il s’élance sur son ennemi 
ae des cris semblables au bruissement des flots de la mer. Cet 
ememi regardera de tout côté autour de lui pour voir s’il ne 
hi arrive pas quelque secours, et il ne voit que ténèbres et affli- 
ton, sans qu’il paraisse aucun rayon de lumière dans une ob- 
Scurité si profonde 1. » 

Nous pe pouvons lire, Nos Très-chers Frères, cette page du 
jas sublime de nos prophèles sans l'appliquer, trait pour trait, 
aix célèbres événements qui ont eu peur but de donner à l'auto- 


ré temporelle du Saint-Siège sa dernière consécration et comme 
#n immortel couronnement. 


! ]saïe V, 26, 27, 28, 29, 30. 
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… C’est par Grégoire III, c’est par Étienne II son successeur 
que Dieu lève son étendard pour servir de signal à un peuple élor- 
gné: ce peuple éloigné, c’est le peuple français, c’est le fils aîné 
du Saint-Siège. Il méritait bien cette preuve de confiance. Il est 
guidé dans le chemin de l’honneur par Pépin et Charlemagne. 
Enflammé par leur magique valeur, rien ne peut relarder sa mar- 
che. Il hurle comme un lion, rugit comme des honceaux ; 1l s’élance 
sur son ennemi avec des cris semblables au bruissement des flots de 
la mer. Cet ennemi, c’est Astolphe, c’est Didier, c’est le sauvage 
Lombard qui attaque le Saint-Siège sournoisement, recule pour 
mieux avancer, cède pour reprendre, trahit Rome, trahit les Francs, 
trahit son peuple, se trahit lui-même et ne vit que de lâches et 
perfides trahisons. Bientôt enfin cerné de toules paris comme une 
bête fauve, assiégé dans sa capitale, forcé de rendre à son vais 
queur son épée en tronçons, # ne voit autour de lui que ténèbres 
el affhction, sans qu’il paraïsse aucun rayon de lumière dans uw 
obscurité si profonde. Reléguëé sous les cloîtres du monastère de 
Corbie, le dernier roi Lombard échangera son royal manteau cor 
tre un froc de moine, et saura du moins profiter, pour le salut 
de son âme, de disgrâces qu’il a si bien mérilées. | 

Ce n’était pas pour eux, Nos Très-chers Frères, ce n° était 
même pas pour leur pays que Pépin et Charlemagne avaient re- 
conquis l’Ilalie et la Lombardie elle-même. C'était pour le Saint- 
Siège uniquement. La France n’a jamais su vendre sa gloire, pas 
plus autrefois qu’aujourd’hui. 

C'était au nom de saint Pierre qu’ Étienne 1I avait appelé Pépin 
à son secours: c’est à saint Pierre que Pépin remet le fruit de 
ses vicloires. C’est sur son tombeau qu’il fait déposer, par les 
mains de son ambassadeur, les clefs des villes rendues au Saint 
Siège et la pièce originale du contrat de donation signée de la 
main du vainqueur et du vaincu. Cetle donation aussi sacrée 
qu’authentique, porte la date de 755. 
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Elle comprend la plus grande partie de l’exarchat de Raven- 
ne, de la Pentapole et du Picénum. Et, ce que nous ne pouvons 
comsenlir à passer sous silence, Nos Très-chers Frères, c’est 
qu'Astolphe et Pépin n’ont pas prétendu faire un acte de pure 
denshion, sais une restitution des provinces usurpées par les Lom- 
berds sur PÉghse et la République romaine. C’est le récit plein 
de charmes et de naïveté des plus anciens historiens français et 
étrangers 1. D’après ce que nous avons dit, ce n’est pas mal 
aisé à comprendre. 

Charlemagne est plus généreux encore envers le Saint-Siège. 
le se conlente pas de ratifier tous les trailés passés par son 
pre, mais il recule bien plus loin les bornes de la domination 
kmporelle du Saint-Siège en écrasant à tout jamais la monar- 
ie Lombarde, qui avait essiyé de se relever après la mort de 
Pépio. Aux anciennes possessions du Saint-Siège il ajoute l’île 
de Corse, les provinces de Parme, Mantoue, Venise, l’Istrie et 
les duchés de Spolète et de Bénévent. C'était, pour le coup, une 
Wrilable donañon. 11 la fait signer par les Évêques et les abbés, 
ls ducs et les comtes qui l’accompagnent. Il va ensuite la dépo- 
Sr lui-même sur le tombeau de Saint Pierre et fait le serment 
“lennel de la défendre jusqu’à son dernier soupir. On sait sil 
_ âlenu parole. 

Cette touchante sollicitude de Charlemagne pour le Saint-Siège 
l'a suivi outre-tombe. Et ce n’est pas sans un profond atteniris- 
æment, Nos Très-chers Frères, qu’on peut lire ces mots dans 
! testament du héros chrétien: « Nous ordonnons avant tout que 
20 trois fils prennent la protection et la défense de l’Église ro- 
. Maine, comme ont fait Charles, notre aïeul, le roi Pépin, notre 
{ père, d’heureuse mémoire, et comme nous avons fait nous-même ; 
qu'ils s’efforcent de lout leur pouvoir de la défendre de tous 
ses ennemis et qu’ils en maintiennent les droits autant qu’ils le 


1 Anastase, Vita S. Stephani Pap. ; — Eginhard, Annales, ann. 755 et 756. 
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pourront et que la raison le demandera. » Legs touchant que les 
descendants de Charlemagne ont cempris, que la France tout em 
tièro a compris et qu’elle comprendra toujours parce que c’est ls 
plus sensible et la plus généreuse des nations de la:terre. Jamais 
fille n’a aimé son père comme la France aime le Saint-Siègu 
Son histoire tout entière est là pour l’attester, Ebe f'attestera: 
core, qu’on en soil sûr. 

Or, Nos Très-chers Frères, quand, pour posséder ex wi 
leur domaine temporel, les Papes n'auraient d'autre litre que à 
donation de Pépin et de Charlemagne, ce titre n’est-il pas ufi- 
sant pour qu’il soit universellement respecté des nations civiiséest 
Qui niera la validité de cet acte? Est-ce la principale puissants 
spoliatrice, celle qui s’est emparée en pleine paix de la plus bellé 
province. des États pontificaux, celle dont le Père commun és 
chrélions se plaint le plus grièvement dans les deux documents # 
graves et si majestueux qui nous ont mis la plume à la mairft 
Mais a-l-elle donc déjà pordu la mémoire des événements d’hion, 
celte ingrale puissance ? De qui tient-eHle la Lombardie, cotte prié 
des perles de l’Italie? N’esl-ce pas de la mème main qui a donsé 
au Saint-Siège une grande partie de ses Étals, et en particulier 
ha province qu’elle vient d’annexer à son empire ? Si done he 
ne respecte pas le titre en vertu duquel le Saint-Siège possède 
ses Étals, pourquoi veudrait-ele qu’on respectât davantage celui 
en vertu duquel elle possède les riches plaines de la Lombardie? 
« Avoir deux poids, l’ua pour soi, l’autre pour les autres, e’esk 
une abomination devant le Seigneur, La balanes trompeuse n’est 
pas bonne à ses yeux 1. » 

Et quand bien même, Nos Très-chers Frères, ce titre de do 
nation n'aurait aucune valeur aux yeux des spoliateurs du Saist 
Siège et de leurs perfides conseillers, ne devraient-its pas rocntesé 
devant ces dix à douze siècles de possessièn non interrompes 
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roble du Smt-Siège; c’esi le génie éminemment guerrier, 
deur æt cathekique de la France qui, en vertu des trailés 
us sslennols en usage dans le droit public européen, Fa 
sur des bases telles qu’on ne peut plus les remuer sans 
r'ious les trônes en même temps; enfin ce sont douze siè- 
au moins, qui, en passant successivement devant le trône 
at Pierre, l’ont salué, acclamé, et lui ent donné la selidité 
wclume qui use et brise tous les marteaux qui la frappent, 
tôt du roc miraculeux dont il est dit dans l'Évangile: « Ce- 
à tombera sur ce roc, s’y brisera ; il écrasera et réduira en 
e cel sur lequel il tombera 1. » 

ilà, Nos Très-chers Frères, l’exacte vérité sur l’origine du 
ir temporel du Saint-Siège. Il est done bien véritabtement 
re de Ja divise Providence qui en a tracé elle-même les 
os linéaments et leur a donné ‘ensuite la couleur et la vie. 
l'œuvre éu temps et non des hommes. El celui-là a fort 
arié qui à dit: « Ce sont les siècles qui ont fail cela. » 


sarcuui des siècles ont-ils fait cela? Ne ponvons-nous pas les 
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Nous savons, en effet, par nos sainls livres, les insignes ho: 
neurs et les remarquables prérogatives dont Dieu s’élait plu 
honorer le sacerdoce de l’antique alliance, et surtout la souvera 
ne sacrificature. te | | 

À l’exemple d'Abraham qui avait généreusement offert au gras 
prètre Melchisédech, en échange de ses bénédictions, la dimed 
toutes les dépouilles enlevées à l’ennemi 1; et de Jacob qui ava 
promis au Seigneur la dime de tous ses biens ?, Dieu accori 
aux simples lévites la dime de tous les biens d’ Israël : « Pat 
ce qui regarde les enfants de Lévi, je leur ai donné la dime € 
tous les biens d’Israël pour les services qu’ils me rendent da 
leur ministère au tabernacle de l’alliance, auquel je les ai coi 
sacrés 3. » Ils avaient droit encore aux prémices des fruits & 
champs, aux premiers-nés des troupeaux et aux offrandes extrao 
dinaires #. Dieu leur avait assigné, en outre, pour leur deme 
re 48 villes dans les différentes tribus et deux mille coudées t 
terre autour de chaque ville 5. Il n’y eut pas une parole de 
que Dieu leur avait promis qui demeurât sans effet: tout fut a 
compli à la leltre 6. 

Quant au grand prêtre, il était chef de la nation comme 
ciélé civile, en sa qualilé de souverain juge. On en appelait à | 
de tous les autres juges: il prononçait en dernier ressort. Il 
avait peine de mort contre qui ne se soumettrait pas à ses arrèls 
« Lorsqu'il se trouvera des affaires difficiles, avait dit Moïse 
son peuple et qu’il ne sera pas aisé de juger entre le sang et | 
sang, la lèpre et la lèpre, une cause et une cause ; si vous voye 
que dans les assemblées qui se tiennent à vos portes les av 


1 Gen. XIV, 20. 

2 Ib. XXVIII, 22. 

8 Num. XVIII, 21. 

# Deut. XII, 16. 

5 Num. XXXV, 29,3, €, 5. 
6 Jos. XXI, 43. 
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soient partagés, allez au lieu que le Seigneur votre Dieu aura 
ehoisi, et adressez-vous aux prètres de la race de Lévi et à celui 
d'entreux qui, en qualité de grand prêtre, aura été établi en ce 
lenps juge suprême du peuple. Vous les consulterez et ils vous 
traceront la marche que vous avez à suivre. Vous ferez tout ce 
qu'ils vous auront dit el enseigné selon la loi, et vous suivrez 
leurs ordres sans vous détourner «ni à droite, ni à gauche. Mais 
cui qui, s’enflant d’orgueil, ne voudra pas obéir au comman- 
dement du Pontife qui, à cette époque, sera le ministre du Sei- 
geur votre Dieu, ni à l’arrêt qui l’aura condamné, 1l sera puni 
de mort, et vous enlèverez le mal du milieu d’ Israël 1. » 

Plus tard, le texte sacré nous représente les grands prêtres 
tenant de la mème main le sceptre et l’encensoir, et gouvernant 
h société politique comme la société civile et religieuse : « Jonathas 
assæmble la nation el devient leur grand prêtre ?. » Or on peut 
voi, dans le livre des Machabées, avec quels prodiges de sages- 
&, de prudence el de bravoure cet héroïque Pontife gouverne le 
peuple d’ Israël. Simon, son frère, lui succéda dans la souveraine 
Srificature et dans la royauté: « Le peuple, continue le texle 
sacré, a vu la conduile de Simon et la gloire qu’il méditait pour 
l nation. 17 l’a établi son chef et le prince des prêtres, parce qu’il 
avait fait des choses admirables, rendu la juslice avec intégrité, 
gardé la foi à sa nation et cherché de toules manières à exaller 
, Son peuple. Sous son règne, tout a prospéré. Les étrangers qui 
| étaient sur les terres d’ Israël ont été chassés, ainsi que ceux 
qui se trouvaient dans la cité de David, à Jérusalem et dans sa 
forieresse, d’où ils sortaient pour profaner tout ce qui est autour 
du sanctuaire et pour faire une plus grande place à la sainteté 
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Voëtà comment Israël, par l’ordre de Dieu lui-même, san 
honorer ses Ponties. | ee 

L’antiquité profane avait tamt de relations avec l'antiquité s# 
crée qu’elle lui emprunta une foule de dogmes, de rites, de c 
pémonies religieuses. Elle l’imita en particalier dans les ones 
rondus à :ses prètres ei à ses Pomifes. 

Ainsi en Égypte, la Religion était si respeciée que les prêts 
fermaient le premier ordre de l’État. Comme ce peuple vosk 
rendre la royauté plus augusie et plus respectable encore, H am 
décidé qu’elle serait aitachée à la souveraine sacrificatare: il © 
voulait qu’un Pontife-Roi ou un Roi-Pontife. « En Égypte, .( 
Aristote, il n’est pas permis au Roi de commander, s’ä rest i 
vesli du sacerdoce. Bien plus, s’il arrive à un étranger de me 
ter sur le trône, il est contraint de se faire initier aux css 
saimies après son élévation, afin qu’il soit Roi et prêilre en és 
temps 1. » Les prèlres égyptiens possédaient en propriété le tie 
de l'Égypte, cet toutes leurs terres élaiont exemptes de eostrib 
tous ordinaires et exiraordimaires. La sainte Écriture elle-esbs 
en fait foi. Sous Pharaon et Joseph, son premier ministre, to 
ses peuples vendent leur lerre au Roi peur en avoir du fromen 
« exceplé les prêtres à qui le Roi avait danné leurs terres, qu’. 
ne furent pas obligés de vendre comme les aulires, sans. comgl 
que leur nourriture leur était fournie des greniers publics, p 
ordre du Roi 2. » 

L’ Égypte était alors en haute faveur. 11 semble que c’ ét 
elle qui était chargée de distribuer à sagesse aux autres peupk 
Les anciens philosophes y accouraient de touies parts étadier 
législation. 1 n’est donc pas éionnant qu’à son exemple, La Gri 
et Rome aient comblé des faveurs les plus extraordinaires &es & 
nisitres de la Religion. 


1 Politic. seu de Regno. P. 148. 
2 Gen. XLVII, 22. 
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La Grèce et toutes les provinces de l’Asie possédaient des 
dhrges sacerdotales regardées comme les plus honorables de l’État. 
Pour ne parler que de la seuveraine sacrificature de Paphos, ele 
dat si éminente par elle-même que le plus grave des romains, 
Cu, la promettait an malheureux Ptolémée comme un ample 
débmmagement du royaume de Chypre que les Romains venaient 
& jai enlever injastoment 1. 

Qu'il nous sallise aussi, Nos Très-chers Frères, de dire qu’à 
Rome les prérogatives attachées au chef de la Religion étaient si 
grades que les Emperours les regardèrent d’un œil jaloux et vou- 
kreat qu’elles fussent attachées exclusivement au titre d’ Empe- 
rour. Îls estimaient le titre de Souveran-Pontife beaucoup piles 
que lous les autres titres. C'était toujours ke premier qu’ils pre- 
mien. H passait avant celui do Dictatear, de Consul ou d’Augu- 
“e. C’est ce qu’on peut constater sur toutes kes médailles frap- 
pées sous leur règae ot sur les monuments anliques que la Rome 
&s Papes a conservés avec un si profond respect, nous allions 
dre avec une paternelle tendresse. Sans doute pour ne pas cho- 


mer leurs sujels encore païens, kes Empereurs chréliens conser- 
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vtrent encore le litre de Summus Pontifez jusqu’à Gratien qui le 
refusa formellement. 

Nous voas le demandons maintenant, Nos Très-chers Frères, 
k religion figurée pouvait-clle rester au-dessous de la religion 
kurative? L'ombre devait-elle l’emperter sur la vérilé? Serait-il 
Wai qu’on eùt pu dire que le grand prêtre des Jaifs eût été plas 
leoré que le grand prêtre des Chrétiens? et que Dieu lui-même 
eùt été plus soucieux des honneurs qui étaient dus au Souveraïir- 
Routite d'Israël que de ceux qui reviennent si naturellement au 
Souverain-Pontife de l’ Israël nouveau ? Et si l’antique alliance 
à dit: « Honorez le Seigneur de toute votre âme ; honorez aussi 


lPlutarque, Vie de Caton, n.° 10. 
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ses ministres 1, » la nouvelle ne dit-elle pas de son côté : Qu 
vous écoute m’écoule ; c’est-à-dire qui vous honore m’ honore, 
et qui vous méprise me méprise 2? » 

Bien plus, Nos Très-chers Frères, si le paganisme qui n’est 
qu'une misérable contrefaçon de la révélation primitive, à laid 
des seules lumières de la raison et des maigres traditions échap- 
. pées du foyer lumineux de la vérité, a constalé que la sociéé 
ne pouvait avoir d'autre fondement et d’autre clef de voüte que 
Ja Religion, qu’il était plus facile de construire une ville en l'ait 
que de gouverner un peuple sans principes religieux , et que, 
conséquemment, il fallait honorer le sacerdoce, gardien ré du 
précieux dépôt des croyances religieuses, et chargé de les apprer 
dre el de les expliquer au peuple ; pourrait-on croire que le cbr 
stianisme, qui possède les vérités révélées dans toute leur. plésk 
tude et leur plus merveilleux éclat, qui est au paganisme ce qu 
la pierre brule est au diamant, le vil plomb à l’or le plus pur: 
pourrait-on croire qu’il eùl élé moins avisé que le paganisme, 4 
qu’il eût laissé le chef de sa Religion dans l'ombre et dans l'ob- 
scurité, tandis que l’erreur accordait tant d’honneurs aux chefs de 
la sienne et l’élevait sur le pavois, le plus haut possible ? 

Ne faisons pas gratuitement, Nos Très-chers Frères, une pe 
reille injure aux siècles chrétiens. Ils ont moniré plus de sens, plus 
de tact el de délicatesse. Ils savaient que Jésus-Christ est le Roi 
des Rois, el le Seigneur des Seigneurs ; que c’est, à proprement 
parler, le seul vainqueur, le seul Roi, le seul Empereur. De là ces 
mots qu’on retrouve partout, même autour de l'effigie des Emp+- 
reurs el des Rois chrétiens: Christus vincit, regnat, 1mperat. 

Ils savaient également, ces siècles, que Jésus-Christ s’étail 
laissé sur la terre un lieutenant, un représentant, un vicaire, 
auquel il avait communiqué directement lous les pouvoirs qu’i 


1 Eccli. VII, 33. 
2 Luc. X, 16. 
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avait lui-même reçus de son père, et jusqu'aux clefs mystérieuses 
qui seules ouvrent et ferment les portes du royaume des cieux 1. » 

L'esprit de foi circulait avec plus d’ardeur et d’activité dans 
: les veines des premiers chrétiens que la sève de l’arbre sous nos 
” dimats tropicaux. Aussi, quand la liberté de conscience leur à 

été octroyée, rois et pâtres n’ont pas vu d’autre rang à donner 

au Vicaire de Jésus-Christ qu’un trône. Ils eussent regardé tout 
_ auire place comme au-dessous de sa majesté et surtout de lin- 
. Cmparable majesté qu’il est chargé de représenter sur la terre. 
| Leur cœur a tressé la couronne, et leurs mains l’ont placée sur- 
; ke front de leur père vénéré. Ils ont voulu qu’il jouit du rang 
. Siprème : de ce rang où on n’a plus que Dieu au-dessus de soi. 
(ar, il n’y a pas de souveraineté qui soit au-dessus d’une autre 
œuveraineté. Une souveraineté peut être plus ou moins grande, 
Dus ou moins puissante. Mais du moment qu’elle est souverai- 
nelé, elle a des égaux, mais pas de supérieurs sur la terre. 
Soutenir le contraire, serait abandonner le monde au règne brutal 
de la force, à la politique des lions et des ligres. 

Voilà, Nos Très-chers Frères, ce qu'ont fait les siècles chré- 
tiens. Ont-ils bien ou mal fait? Une première fois nous répondons 
avec la parole impériale : « Ce sont les siècles qui ont fait cela. 
el ils ont bien fait. » 


; 







11e 


Mais quand les siècles chrétiens n’auraient pas fait cela par 
égard pour la personne sacrée des Vicaires de Jésus-Christ, pour 
Wnorer la plus haute dignité qui repose sur une tête humaine, 
_ Vis sommes certain qu’ils l’auraient fail par reconnaissance. 

Nous ne parlerons pas ici, Nos Très-chers Frères, des immen- 
# &ervices que les Papes ont rendus à l’Italie sous le rapport’ 
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physique, intellectuel ei moral. L”Halie partage ces bienfails 4 
néraux axec le rose du monde. Nous ne parlons ici que de 56 
vorainelé temporelle. Nous nous bergerons donc aux sorviees q 
les Papes ont rendus à l’kalie dans l’ordre purement pelitiqu 
et qui seuls eussent é& plus que suffisants paur leur faire oies 
cette souveraineté lemporelle. 

loi les preuves se pressent avec tant d'abendanee que n0 
ne savons par où commencer. Choisissons. 

Le Saint-Siège avait bien pu, à force de prières auprès d 
hommes et surtout auprès de Dieu, retarder la ehute de lEmpi 
Romain. Mais son heure élait fixée dans les déerets éternels: 4 
allait bientôt sonner. Comme saint Jean le lui avait nottemest pl 
dit: « Ses péchés sont montés jusqu’au ciel ot Dieu s’est rest 
veau de sos iniquilés. Traitez Rome, dit-il aux barbares, com: 
elle à 1railé les autres: réndez-lui au double toutes ses cœuvr 
daus le même ealice où elle a donné à boire aux éles de Die 
faikes-la hoiro deux fois autant. Mullipliez ses tourments @& 1 
douleurs à proportion de son inswpportable orgueil, et parce aqu’t 
s'est plongée dans les délices et s’est dit en elle-même: — Je s 
sur le trône comme reine el jy resterai toujours. Je ne tombe 
pas dans le veuvage et je ne serai pas sujette au deuil de = 
époux. — C’est pourquoi, en un même jour, la mort, le deu 
la famine et les peines qui lui sont destinées viendront fondre s 
elle. Elle sera consumée par le feu: le Seigneur Dieu qui la œ 
damne au supplice est le Tout-Puissant 1. » 

Cet ordre divin, Nos Très-chers Frères, n'a élé que trep hi 
compris de eeux auxquels il s’adressait: de véritables awaland 
de barbares fondent de toutes parts sur l’Empire Romais. B$ 
après avoir assiégé, pris et pillé une foule de villes et de pros 
ces, AMila campe avec ses Huns sur les bords du Mincio. Be! 
comme une bête fauve, il flairait Rome et s’apprôtait à dévo 


1 Apoc. XVIII, 5,6, 7, 8. 
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ses chaïrs palpitantes. Le Pape saint Léon prend alors la résotation 
sème de s’aboucher avee lui et de le fléchir. À sa vue, ce chef 


 jsdemptable se sent troublé, comme autrefois Alexandre-le-Grand 


&vant le grand prètre Jaddus. Les larmes du Pontife sont plus 
puisantes que toutes les armées du monde. Saint Léon et Attika 
se conprenneni : la paix est assurée. Sainl Léon rentre à Rome: 
Alëla se retire dans ses forêts, au delà du Danube. 

Quelque temps après, Nos Très-chers Frères, ce grand Pape 
smrait de nouveau la ville de Rome d’une ruine imminente. 
- Après avoir mis l'Afrique à feu et à sang, Genséric débarque 
œltalie avec une flotte formidable. Le sénat, les grands, le peu- 
pe, tous fuient lâchement. Genséric trouve Rome sans défense. 


. Saint Léon s’avance au-devant de lui, hors des portes de la ville, 


. une il s'était avaneé au-devart d’Atlita. Il l’aborde humble- 
mn: la soif du pillage brülail tellement ces hordes sauvages 
qu # est impuissant pour l’étancher. Mais il obtient grâce pour 
ks magnifiques monuments de Rome; pour la liberté et la vie de 
#æs habitants. Deux fois saint Léon avait élé le sauveur de Rome. 
C'est trop de bonheur pour une seule vie. 

Les Papes savaient protester au besoin jusqu’au sang, jusqu’au 
mariyre contre les sauvages envahissements de leurs pays. Ainsi 

Théodoric, roi des Goihks, exige impérieusement du Pape Jean 


il se rende à Conslanlinople et qu’il oblienne de l’ Empereur 


Justin des concessions opposées à la foi catholique et à l honneur 
de l'Italie. Le Pape protesle qu’il aime mieux mourir à l’ instant 
qu de souiller sa conscience par un pareil message. Théodoric 
Pembarque malgré lui. Il part donc: c’est la première fois que 
Consiantinople voyait dans ses murs un Pontife romain. L'Empereur 
Jastin le recoit avec tous les honneurs dus à son rang: lenthou- 
siasme publie est à son comble. Jésus-Christ lui-même se plaït, par 
h voix des miracles, à honorer son Vicaire : il rend Ja vue à un 
aveugle devant l'Empereur, sa cour, et tout ce peuple qui devait 
un jour se révoller contre la chaire de Pierre. Quant à lobjet de 
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sa légation, il tient parole à Théodoric, et n’en dit mot à l’Es- 
pereur Grec. Pendant l'absence de ce saint Pape, Théodoric trempe 
ses mains dans le sang le plus illustre de l'Italie: Boëce et Syx- 
maque, son beau-père, sont mis à mort. Le Pape Jean l’apprend. X 
sait qu’à son retour à Rome un pareil sort l'attend. 11 ne recile 
pas. En effet, à peine débarqué, Théodoric, qui sait tout ce qt 
s’est passé à Constantinople, le fait jeter dans un horrible cacbüt 
où il le laisse mourir de faim et de soif, le 27 Mai 526. 

Dix ans après, Constantinople revoyait un autre Pape, saist 
Agapet. Quand il s’agissait de se sacrifier pour le salut de l’en- 
pire, les Papes élaient toujours prêts. Il désirait faire tomber les 
armes des mains de Justinien qui voulait porter la guerre en Îtx 
lie et se venger de l’indigne roi des Goths, Théodat. Le voyagé 
apostolique eut un résullat mémorable pour les affaires de l’Église 
et de l’État: mais le saint Pape paya de sa vie les fatigues di 
voyage. Il fut enseveli dans son triomphe. Ses saintes reliqués, 
embaumées dans les larmes el les regrets des royaumes qu *ellel 
traversèrent une dernière fois en revenant à Rome, reposent À 
côté de celles du prince des Apôtres. 

Le 25 Janvier 547, le Pape Vigile faisait aussi son entrée s0- 
lennelle à Constantinople. Plus cette ville se remuait, plus elle 
dogmatisait, plus elle cherchait à s'éloigner de Rome par des 
voies détournées, et plus aussi Rome cherchait à se rapproche 
d’elle. C'était l’admirable instinct de la mère qui se montre d’æ 
tant plus attentive et condescendante envers ses fils qu’ils se mor 
trent eux-mêmes plus ingrats et plus disposés à quitter le toit p# 
ternel. Elle veut les vaincre et les terrasser avec son cœur. Das 
ce nouveau pélerinage apostolique, les intérêts de l’État ne furei 
pas oubliés. Vigile obtint de Justinien une Pragmatique dont Vot- 
jet principal était de confirmer à Rome les donations faites pat 
les rois Goths, Athalaric et Théodat 1. Vigile, après un séjour dt 


1 Annal. Baron. anno 558, n.° 9. 
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spi ans à Constantinople, retournait à Rome, tout fier des im- 
gianies concessions qu'il avait obtenues. Mais hélas ! il paya 
poore de sa vie son dévouement à son peuple. Il mourut à Sy- 
ruse. Ses cehdres seules revirent Rome. 

Plus FIlalie est plongée dans la détresse, et plus les Papes 
rdeeblent de sollicitude pour la sauver. Et S. Grégoire-le-Grand, 
desi nous avons déjà parlé, quel zèle infaligable n’a-t-il pas con- 
sanment déployé pour conserver la paix avec les Lombards, ou 
l rélablir, aussitôt qu’elle était rompuel 

Dans une lettre de l'an 594 écrite à Constantius, Évéque de 
Milan, il le remercie des nouvelles qu’il lui a données d’Agilulfe, 
roi des Lombards, et il le prie de l’informer exactement des dis- 
positions du monarque : « Si vous voyez, lui dit-il, que le Roi des 
Lombards ne s’entende pas avec l’exarque de Ravenne, promeltez- 
lui mieux de notre part, car je suis disposé à faire les plus grands 
sarilces pour la paix, s’il veut s'entendre avec nous 1. » La paix 
que ce saint Pontife se propose d'obtenir, c’est une paix honora- 
de poar L'Italie entière ; mais s’il n’est pas assez heureux pour 
diindre entièrement son but, il veut, du moins, l'obtenir pour le 
duché de Rome, afin de ne pas voir la guerre peser avec loutes 
#s calamités sur le peuple qui lui lient le plus au cœur. 

S. Grégoire trouve plus d'obstacles à celte paix si désirée, du 
Xé des perfides représentants de l’aulorilé impériale en ltalie, 
’et-à-dire des exarques de Ravenne, que du côté du monarque 
vabard. Aussi écrit-il, l’année suivante, à Sévère, l’un des con- 
aieurs de l’exarque, pour l’ informer qu’Agilulfe ne refuse pas 
le signer un traité de paix générale, pourvu que l’exarque con- 
cie à réparer les Lorts qu’il a eus envers lui, avant la reprise 
es hostilités, comme Agilulfe, de son côté, ne demande pas mieux 
se de réparer les dégâts commis par ses troupes sur les terres 
> l'empire. Il incline doucement le cœur de l’exarque à la paix, 


s Epist. Lib. IV, epist. 2. 
P. VI. 43 
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en lui représentant les effroyables conséquences de la guerre, s 
Fou ne se hâte d’embrasser la paix qu’il propose pour laissr 
prendre aux peuples un peu de repos et se disposer à mieux r6 
sister à l'avenir 1. 

Sans parker, Nos Très-chers Frères, des voyages pénibles des 
Souverains Pontifes au-delà des Alpes, pour implorer le soccer 
des armes françaises, épisodes non moins glorieux pour la Frass 
que pour. la Papaulé, nous ierminerons celle rapide revse par 
les touchantes interventions du saint Pape Zacharie apte du 
roi Luitprand. 

Ce monarque ayant pris plusieurs villes sur ke duché de Ron 
et ne voulant pas les rendre, Zacharie, vrai pasteur de ses be: 
bis, offre à Dieu sa vie pour elles ot s’avance hardiment vess 
Terni, où se trouve Luitpran. Le saint Pontife passe trois joust 
avec lui, et no se retire pas que Luïtprand ne lui ait promis ès 
cesser la guerre, d’épargner le sang, de rendre les villes qu’ 
prises sur ke duché de Rome. Plein d'admiration pour le courage 
du Pontife et ses humbles remontrances, le farouche conguéraiffl 
reslitue les villes demandées, ainsi que d'autres qu il possédait. 
depuis plus de trente ans, et remet tous les prisonniers faits das 
les guerres précédentes, parmi lesquels se trouvaient de grands 
seigneurs italiens. 

S. Zwcharie, cependant, n'avait pu obtenir que La province de 
Ravenne füt comprise dans le traité de paix qu’il venait de cœs- 
clure avec Luitprand. Ce dernier voulait s'en emparer à toule £es- 
ce. Dans cette dure extrémité, les peuples de l’Émilie, l’Archert- 
que de Bavenne, l’exarque lui-même ne voient de salut que dant 
le Pape, et Le supplient de ne pas les abandonner à leur malbeæ 
reux sort. Profondément ému de ces trop jusles alarmes, Zacharie. 
envoie des ambassadeurs à Luitprand, chargés de négocier en sa. 
nom La paix de Ravenne. Luitprand les reçoit avec dédain et nn 
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les écoute pas. Le saint Ponlife ne voit d'autre parti à prendre 
qe de se remettre lui-même en route. C’était au plus fort de 
Fêlé, et Zacharie était déjà accablé d'années et d’infirmités. Mais 
qu’ imgerte La sanié, quand on offre sa vie! De Ravenne, il envoie 
me auire ambassade à Luitprand. Elle n’est pas même reçue. 
C'était d’un mauvais augure pour l'avenir. Zacharie, cependant, 
æ se décourags pas. Al sort de Ravenne, eaire sur la terre des 
Lomberds, et arrive à Pavie. Il est reçu avec les mêmes honneurs 
qe la promièro fois. H supplie Luitprand, non-seulement de sus- 
padre La marche de ses armées sur Ravenne, mais de rendre: à 
fasrque Cesène et son territoire. Luitprand résiste long-temps : 
mais il faut toujours que la prophétie du divin Maitre finisse par 
s’accomplir : « Ne vous préoccupez pas de ce que vous aurez à 
dre dans ces occasions : je vous donnerai une bouche et une sa- 
ge à laquelle vos ennemis ne pourront résisler et qu’ils ne 
peuront contredire en aucune façon !. » Luitprand promet lout et 
Zcharie renire dans Raveane aux vifs applaudissementis de toutes 
ls villes qu’il traverse. 

Nous pourrions en dire bien davantage, Nos Très-chers Frè- 
res, mais n'esi-ce pas assez pour montrer que les Papes ont pro- 
ligé et aimé l'Italie comme jamais monarque n'a prolégé et aimé 
sou royaume ? Ces exemples choisis au hasard ne suflisent-ils pas- 
pour dessiller les yeux des aveugles blasphémaleurs de la Papau- 
É, et leur démontrer victarieusement que les véritables génies 
conslituants de l’Ilalie, ses seuls instituteurs, ses seuls sauveurs, 
ce sont les Papes? « Rome doit tout aux Papes. » Que de fois la 
brce de la vérilé n’a-t-elle pas arraché cette cxclamalion aux 
écrivains prolestants et philosophes qui ont écrit sur l'Italie! 

Et maintenant, Nos Très-chers Frères, n’esl-il pas vrai que Là 

reconnaissance est naturelle au cœur de l’homme et que loui 
bienfaiteur règne, par droit de conquète, et de la plus aimable 


1 Lac. XXI, 14, 15. 
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de toutes les conquêtes, sur le cœur de l’homme bien né qu’'i 
comble de ses bienfaits? Nous n'avons d'autre empire à lui offni: 
que notre cœur. Si nous en avions d’autres, nous les lui donne 
rions aussi volontiers. Mais le premier vaut mieux assurément. 

Est-ce que Dieu aurait plus mal trailé les nations que les în 
dividus? Est-ce qu’elles sont moins reconnaissantes pour ceux qu 
sèchent leurs larmes, soignent leurs plaies, écartent d'elles le 
dangers intérieurs et extérieurs qui les menaçent, leur donnent: 
bounes lois, rendent la juslice avec impartialité, honorent les bons, 
punissent les méchants, et les couvrent de paix, de considération, 
de gloire, et de toules les prospérités temporelles et spirituelles 
qu’elles peuvent désirer ? Le dire de n’importe quel peuple, serait 
Jui adresser la plus grossière injure. 

Nous sommes, au contraire, lenté de croire que les nations 
sont plus sensibles encore que les individus, que la fibre de leur 
cœur est plus délicate et plus facile à émouvoir, qu’elles sont piles 
susceptibles d’entraînements et d’enthousiasme. Les statues, les 
monuments, les arcs-de-triomphe qu’elles élèvent en l’honneur deé 
nobles citoyens qui les ont soustraites au joug odieux de l’étran- 
ger ou qui sont morts pour elles sur les champs de bataille des 
armes, de la science ou de tout autre dévouement, les fêtes qu’el- 
les célèbrent, les chants patrioliques qu’elles composent en leur 
honneur, l’auréole de vénération dont elles entourent leur mémoi- 
re, ne le prouvent-ils pas assez éloquemment ? Et combien même 
n’ont dû le rang suprême qu’aux bienfaits rendus à la palrie! 
À-t-on oublié ce vers célèbre : 


Le premier, qui fut roi, fut un soldat heureux ? 


Si l’on voulait même remonter à la source de toutes les monarchies, 
que rencontrerail-on? Avouons-le pour l’honneur de l’ humanité: 
des bienfaits rendus au pays. C’est le premier titre de noblesse 
de presque lous les fondateurs de dynasties. On ne pourrait citer 
que quelques exceplions qui ne font que confirmer la règle. 
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Or, Nos Très-chers Frères, voudrait-on que l'Italie, cette terre 
classique des sentiments nobles et élevés, seule n’eüt jamais senti 
son cœur battre de reconnaissance et d'amour? Voudrail-on que, 
pour avoir travaillé sans relâche à la prospérité, à la moralité, à 
Y'afranchissement de leur patrie, les Papes seuls eussent échappé 
à l'apothéose générale à laquelle ne peut échapper, quand il s’en 
rend digne, le plus obscur enfant de la patrie? Non, non, n’hu- 
milions pas l'Italie. Elle à fait ce qu’elle devait faire. Reconnais- 
ste, elle a offert un trône à ses Pontifes. S. Léon ne le méri- 
hit-il pas? S. Grégoire-le-Grand ne le méritait-il pas? Les Papes 
$. Jean I et S. Agapet ne le méritaient-ils pas? Les Papes les 
Plus rapprochés de Pépin et de Charlemagne, S. Grégoire Il, S. Gré- 
goire II, Zacharie, Étienne IL, Paul Ie, Étienne III, Adrien I« 
ne le méritaient-ils pas? Pour nous, Nos Très-chers Frères, nous 
avons beaucoup étudié la vie de tous les Papes qui ont précédé 
Curlemagne, et nous n’en trouvons pas un qui ne soit digne du 
rie qu’on leur a décerné. Tous lavaient mérité par leur inépui- 
sble sollicitude pour leurs peuples. Nous répétons donc ici avec 
aulant d'assurance que la première fois: « Ce sont les siècles qui 
on fait cela, et ils ont bien fait. » 


_r— 


IV. 


Si les siècles, enfin, ont placé la couronne sur la tête des Sou- 
verains Pontifes, ce n’est pas seulement par respect pour leur di- 
&ilé de Vicaire de Jésus-Christ, par reconnaissance pour les in- 
bmbrables services rendus à l’Europe en général et à Italie 
en particulier, c’est encore par dessus tout pour les mettre en 
élat d'exercer convenablement leur juridiction spirituelle dans le 

monde entier. 

Qu'est-ce, en effet, que le Pape, Nos Très-chers Frères? C’est 

Je Vicaire de Jésus-Christ. Il le remplace sur la terre. Partout 
où Jésus-Christ, par conséquent, exerce ses pouvoirs de chef 
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invisible de l’Église, partout le Pape exerce ses pouvoirs de chef 
visible. Or, y a-t-il sur la terre quelque lieu exempt de la su. 
prématie spirituelle de Jésus-Christ? S'il n’en est pas, à n’en 

est pas non plus pour le Pape. Le plus simple enfant de nos 

catéchismes sait cela. 

Comme prince temporel, sans nul doute, le Pape est aussi 
étranger dans les Étais des autres princes que les princes le sont 
dans le sien. Mais comme prince spirituel, il n’est étranger nulle 
part. À Paris, à Londres, à Madrid, à Vienne, en Asie, en Afi- 
que, en Amérique, dans les îles enfoncées, comme la nôtre, au: 
sein des plus vasles océans, il est partout chez lui, comme kes 
autres princes temperels sont partout chez cux dans les provis- 
ces les plas éloignées de eur empire, aussi bien que dans leur 
ville capitale. 

Voilà le Pape! Pour comprendre ce que nous avons à dire, à 
faut d’abord bien comprendre cette situation unique au monde. 

Or, en sa qualité de chef universel de l’Église, pour exereer 
sans entraves colle jurisdiction umiverselle, il est de toute évidence 
que le Vicaire de Jésus-Christ a besoin d’une position souveraiss : 
et complètement indépendante. 

Le Vicaire de Jésus-Christ est, en premier licu, chargé du 
précieux dépôt de la Foi. C'est à lui uniquement qu'il à été dit: 
Confirma fratres tuos 1. C'est sur les épaules, Ô Pierre, que repose 
la formidable sollicitude de toutes les églises. Tu en es la pierre 
du fondement. Si donc tu vois les aulres apôtres, tes frères, s’af- 
faiblir, chanceler dans les sentiers de la Foi, c’est à toi de leur 
prêter le secours de ton bras, à toi de les soutenir, et, s’ils tom- 
bent, à toi de tes relever: Confirma fratres tuos. C’est à toi ds 
garder, d’une manière foule particulière, le dépôt de la Foi das 
l'univers entier : depositum custodi ?. C’est le plus riche «et le ptas 


1 Luc. XXII, 32. 
3 [. Tim. VI, 29. 
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sacré de tous Îles dépôts. Veille, veñle sur lui avee wne attention 
égale à sa valour. 

Aussitôt donc qu’une hérésie paraît, Nos Très-chers Frbres, et 
œil entend le serpent infernal pousser son sinistre sifflement, 
cest à lui de prêter ane oreille atlentive, d'étudier sa marche 
snveuse et rampanie, de s'avancer vers lui, de se mesurer avec 
li et de lai écraser la tête au plus tôt, pour l'empêcher de ian- 
œr son moir vonin au sein du troupeau et de l'empoisenner. 

Souverain , si c’est dans ses États que l’hérésie naît, il peut 
l'étonffer, sans grande peine, dans son berceau. De là vient 
précisément que l’Église Romaine a toujours élé vierge de ton- 
le hérésie. 

Si Phérésie germe dans les États des autres Princes catholi- 
ges, il pourra leur demander aide et protection, au double titre 
de priace temporel et de prince spirituel. Comme prince spirituel, 
ls autres Souverains sont ses enfants. Presque toujours, ils auront 
pour Im a déférence d'un fils pour son père. Mais, comme prin- 
@ temporel, le Pape est l’égal des autres Souverains : il est de 
ler parenté et de leur famille. H est leur frère et même leur 
fre aîné, puisque sa monarchie est la plus vieille de |’ Europe. 
Abrs, s’ ils étaient tentés d'oublier ce qu’ils lui doivent comme 
Prince spirituel, ils seraient forcés de le respecter, eomme étant 
de la famille des souverains, et de li prêter, comme leur égal, 
k s&eours qu’il sollicite. De ces deux considérations à la fois, 
Nos Très-chers Frères, sont sans doute nées ces facilités, ces dé- 
licalesses avec lesquelles les Princes chrétiens ont tenu à gloire, 
à honneur, dans tous les siècles, de rassembler les Évôques à la 
demande des Souverains Pontifes, de former les conciles particu- 

liers et les conciles généraux, de citer à ces vénérables tribunaux 
les hérétiques et les hérésies, de promulguer leurs décisions et de 
leur donner force de loi dans toute l’étendue de leur empire. 

Supposons un fasiant le Pape sujet d’un autre Souverain. 


Nn’arvisgnre_t_il9 
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Si l’hérésie lève la tête dans les États d’un autre Souverais. 
et que celui-ci soit mal disposé, le Pape n'aura pas plus d’isfte 
ence sur lui que l’ Évêque de la capitale de ses États; et en pa 
de temps l’étincelle hérétique prendra feu et allumera un vas 
incendie qu’on ne pourra plus éleindre quand on le voudra. 

Mais si c’est dans les propres États dont le Pape est sujet qu 
l’hérésie montre la tête, et que le Souverain lui-même la patrons, 
comme c’est arrivé tant de fois, quel.sera le rôle du Souverss 
Pontife? Celui de suppliant. Mais si ses supplications n’étaient pas 
écouleés, il se trouverait nécessairement placé entre une molle et 
coupable condescendance, ou de formidables oppositions, peut-être 
même la prison, l’exil ou la mort. L’ère des persécutions n'es pss 
fermée ; et la race des Dioclélien et des Néron n’est pas éteinte. 

La souveraineté temporelle des Papes est donc un grand ob- 
stacle à la propagation de l’hérésie. Voilà pourquoi l'hérésie hak 
profondément le Saint-Siège. N'est-ce pas le secret de cette as- 
lipathie profonde de l’Angleterre pour le trône de Pierre ? Sa mais 
n'est-elle pas au fond de toutes les conspirations qui s’ourdissen 
contre lui? N'est-ce pas elle qui fournit les armes à la révols- 
tion, aiguise ses poignards, solde ses sicaires, pour faire de 
Méditerranée un lac anglais el asseoir sa propre domination sm 
les ruines de la domination pontificale ? 

Les Souverains Pontifes sont encore les interprètes nés de b 
discipline et de la morale chrétiennes. Aussi sont-ils continuer 
lement, et de tous les points du globe, consultés sur toutes les 
matières qui les concernent. 

Mais si le Pape est sujet d’un Souverain quelconque, toutes 
les communications avec lui ne seront libres qu’autant qu’il plai 
ra à son Souverain de ne pas les gêner, ou même de ne pas lei 
rendre tout-à-fait impraticables. Et ce souverain, Nos Très-chen 
Frères, ne serail-il jamais tenté de peser sur ces décisions, s 
surtout elles froissaient les intérêts de son gouvernement? Et pui 
les peuples et les souverains étrangers recevront-ils les décision 
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ponlificales avec tout le respect, avec toute la confiance qu’elles 
mérilent, du moment qu’ils soupçonneront que les influences de 
er y seront entrées pour quelque chose ? 

Au contraire, Souverain temporel, le Pape est complétement. 
indépendant dans toutes ses communications intérieures avec ses: 
sjels et extérieures avec les peuples étrangers. Libre dans ses 
communications, il l’est également dans ses décisions. Il tient la 
hlance égale avec tous les peuples et tous les Souverains. Il n’a 
awun intérêt à favoriser les uns aux dépens des autres. L’infle- 
ble justice dicte seule tous ses oracles. 

Sans nul doute, malgré toutes les précautions qu’il prendra, 
ne sera pas toujours assez heureux pour ne pas blesser les au- 
tres souverains, mais « l’opposition ne saurait être mieux placée 
que dans une puissance étrangère et souveraine, car les majestés, 
a se contrariant, se balançant, se choquant même, ne se lèsent 
pe, aul n’étant avili en combattant son égal; au lieu que si l’op- 
pion est dans l’État même, chaque acte de résistance, de quel- 
Que manière qu'il soit formé, compromet la souveraineté 1. » 

Enfin, Nos Très-chers Frères, les Papes sont encore les paci- 
ftaleurs, les médiateurs non seulement entre Dieu et les hommes, 
mais des hommes entre eux, des princes entre eux, des puissan- 
ts entre elles. 

Maintenant, que deux puissances chréliennes en appellent aux 
armes. Les chefs des deux armées sont également ses fils chéris. 
S'il est sujet, ou il épousera la cause de son Souverain ou il ne 
l'épousera pas. Dans le premier cas, n'est-il pas exposé à épou- 
#æ la cause de l'injustice? Dans le second, ne deviendra-t-il 
Pas odieux à son Souverain et à son propre peuple? Ne sera-t-il 
Rs même décrété d’accusalion comme traître à la patrie ? 

Dans son indépendance souveraine, au contraire, quand il à 
isé les conseils et les remontrances, au moins peut-il garder 
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une sage neutralité entre les puissances belligérantes, et mettre 
l'univers à genoux pour fléchir ke Ciel et obtenir que k paix suc. 
cède promptement à la guerre. C'était en 1806 : Napoleon E«" de. 
mandait à Pie VII qu’il expulsât de ses États les Russes, les Sué- 
dois, les Anglais et les Sardes, et qu’il fermât lous ses ports aur 
vaisseaux de ces nations: « Ce n’est pas notre volonté, répox 
Pie VII avec la douceur d’un agneau, c’est celle de Dieu mt 
nous occupons la place sur la terre, qui nous prescrit le deveir 
de la paix envers tous, sans distinction de catholiques et à” hé#: 
tiques, de voisins ou d’éloignés, de ceux dont nous attendons 
bien, de ceux dont nous attendons le mal. Il ne nous est pas per- 
mis de trahir l’office commis par le Tout-Puissant, et nous le tai 
hirions si, pour les motifs déduits par Votre Majesté, c'est-à-dire 
lorsqu'il s’agit de puissances hérétiques qui ne peuvent nous faire 
que du mal (c’est le langage de Votre Majesté), nous acvédions’ 
à des demandes qui nous porteraient à prendre part contre elks 
à la guerre ..... Vous dites que vos ennemis doivent être jen 
nôtres : cela répugne au caractère de notre divine mission a 
ne connaît pas d'inimiliés, même avec ceuz qui se sont éloignés 
du centre de notre union. Ainsi donc, toutes les fois que Votré 
Majesté serail en guerre avec une puissance catholique, nous &- 
vrions nous trouver en guerre avec celte puissance 1? » Quel 
élévation d'idées ! quelle incomparable mansuétude ! quelle fermeté 
apostolique ! N’est-ce pas ainsi que vient d’agir notre bien aimé 
Pie IX dans le conflit qui a éclaté entre l’Aulriche d’un côté, et 
de l’autre entre la France et le Piémont? N'est-ce pas te sed 
rôle vraiment digne du Père commun des fidèles? Otons la 508 
veraineté, Nos Très-chers Frères, et le magnifique rôk de médis 
teur entre les peuples et les Souverains devient radicalement is 
possible à la Papauté. Cette opinion revêt pour nous ia certiule 
d’une vérité mathématique. 


Vie de Pie VII, par Artaud, II vol. p. 127. 
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st, nous ne sommes pas seul à penser ainsi Nous avons 
les piles fermels de La philosophie, du protestantisme, 
tique tent aussi bien que ceux de Pie IX et du catho- 
fci encore, nous n'avons que l'embarras du choix. 

sdez sacré, dit Montesquieu, et inviolable l'antique et 
b.domaine du Pape: qu’il soit stable et éternel comme 
1, » 

digne, esprit frondear du XVI° siècle, venait de visiter 
t'il écrivait: « Cetie même Rome que nous veyess mé- 
n l’aime; considérée de lout temps et par tant de titres 
Duronne; seule ville commune et universelle. Le magi- 
lerain qui y commande est recomau pareïllement sllears : 
iile métropolitaine de toutes les nations chrétiennes. L’ Es- 
t le Français y sont chez lui. Pour être des princes de 
ne faui qu'être de la chrétienté, où qu'elle soit 2. » 
Pape, dit le président Hainaut, n’est plus, comme dans 
encements, le sujet de l'Empereur. Depuis que l’Église 
indue dans l'univers, il doit répondre à tous ceux qui y 
ent el, par conséquent, nul ne doit lui commander. La 
ne suflit pas pour imposer à tant de Sonverains ; et Diou 
nt permis que le Père commun des fidèles entretint, paæ 
pendance, le respect qui lui est dé. Ainsi donc, il est 
le Pape ait la propriélé d’une puissance temporelle avec 
: de la spirituelle. » 

est pas jusqu'à Vollaire qui n’ait observé : « que les 
Avignon étaient trop dépendants des Rois de France et 
saient pas de la liberté nécessaire au bon emploi de 
rité 3. » . 

Protestants intelligents et impartiaux n’ont jamais fait dif- 
e reconnaître 1’ importance et d’absetue nécessité de ls 
rit des lois, Liv. XXV, ch. 5.° 


ais, Liv. IIL 
ales de l'Empire, Tom. I, p. 397. 
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souveraineté temporelle des Papes, pour le bon gouvernement 
de l’Église. « Faule de cette indépendance, dit Hurter, le Pape 
pourrait facilement, et tel avait été le projet du dernier Empereur 
(Henri VI), être réduit à devenir un simple patriarche de la Cor 
impériale, et la chrélienté entière être livrée aux caprices de ce 
souverain, comme l’Église d'Orient l’était aux caprices de l’En- 
pereur de Constantinople 1. » 

Une pareille conclusion ne pouvait échapper à l’esprit élevé 
de Leibnitz et de Guizot. Ils y reviennent plus d'une fois dass 
leurs savants écrits. 

Pour connaître à fond ce que pense la politique moderne de 
l’autorilé temporelle des Papes, nous n’avons qu’à relire, à tête 
reposée, les discours qu’elle a prononcés à la tribune Française 
de 1849, au moment de l’expédilion française d’Italie. Ces dis 
cours resteront dans l’histoire comme des monuments d’ éloquer- 
ce, de haute sagesse et de courage civil et religieux. Qu'on nous 
permette seulement quelques citations qui rentrent tout à fait dans 
notre sujet: « Quel est le rôle que nous donnons à Rome, nous, 
et qu’elle a voulu de tous les temps, s’écrie un des plus noble 
enfants de l’Anjou ? Ce n’est pas celui de république Romaine dont 
elle connaît bien la chimère, le péril, l’inanité: c’est le rôle 
qu'elle occupe dans le monde depuis 18 siècles et que nous vor 
lons lui restiluer ; c’est celui de capitale de la république univer- 
selle, chrétienne, c’est celui d’être la première ville du monde. 
Nous voulons en faire la seconde patrie de tout le monde ; le pays 
dans lequel, après le sien, tout le monde vit par l’ intelligence, 
par le cœur, par les sympathies ; où, depuis 18 siècles, tout ke 
monde est venu apporter sa pierre, son respect ; où la poussière 
même est imprégnée de vénération, du sang des saints, des hé 
ros, des martyrs. Voilà ce qui fait de Rome la ville éternelle. 


1 Vie d’Innocent INT, T. I, p. 93. 
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> que c’est que Rome, voilà ce qu’elle veut être, voilà 
Île continuera à être 1. » 

es puissances catholiques s’ étaient réunies à Gaëte pour 
Tr le rétablissement d’une autorité qui est nécessaire à 
s chrétien. En effet, sans l’autorilé du Souverain Pontife, 
catholique se dissoudrait. Sans cette unité, le catholicisme 
au milieu des sectes, et le monde moral, déjà si forte- 
ranlé, serait bouleversé de fond en comble. » Ainsi s’ex- 
M. Thiers, rapporteur de la commission chargée d’appré- 
«pédition française en Italie 2. 

État Romain, s’écriait un autre orateur, a élé fait en de- 
concours de l’État Romain, par la force, par les efforts 
"épée du catholicisme: car, en dehors de la Papaulé, il 
it pas eu d’État Romain: il n’y aurait pas même de ville 
e. En effet, tous ceux qui ont ouvert un livre savent que 
les Papes qui ont sauvé partiellement la ville de Rome, en 
rvant du choc des barbares ..... Si c'est le catholicisme 
1dé l’État Romain, j'ajoute que c’est lui qui le maintient. 

, vous voyez toules les dominations, tous les états, toutes 
, toutes les républiques d’ Italie, disparaitre et s’effacer 
ment de la carle politique. Toujours l’État Romain survit. 

quoi survit-il? C’est parce que ce qui n'avait été d’abord 
an, qu'un instinct des premiers fidèles, qui voulaient en- 
ur chef spirituel de dignité, de grandeur, était devenu plus 

calcul de la politique ; c’est parce que les nations catho- 
vaient compris que celle volonté, d’un exercice si redou- 

e pouvait être à la merci de personne, ni de l'Autriche, 

France, ni de l’ Espagne ; c’est parce qu'il fallait que le 

omme il n’y a pas de position intermédiaire entre l’obéis- 

t le commandement, eût lui-même la souveraineté, pour 


de Falloux, ministre de l'instruction publique. Séance du 7 Août 1849. 
ance du 13 Octobre 1849. 
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pouvoir répondre dans l’univers à eeux qui y cemmandezt. C'e 
là la raison de l’élablissement de } État Romaia ; c'est B sa à 
stinalion certaine ; c’est à ke motlif certain de sen maintien. 

a Par quel point l’État Romain peut-il compromettre Le rem 
du monde? Par une alleinte portée au geuvernemest dont il e 
le siège; à ce gouvernement qui est élu par la cathobeité tel 
ætière, par l’lialie, l Espagne, la France, le Porimgal, FAuir 
che, et dent le dépôt et la garde hui ont été confiés. L suit du 
que quand l État Romain veut aitenter à ce gouversoment on ve 
duquel il a été créé, sa souveraineté particulière rencontre fs 
à face avec elle, non pas une souveraineté, non pas donx souve 
rainetés étrangères, mais les souverainetés de toute ka cathokei 
qui lui rappellent qu’il a élé créé avec un mandat, avec une fan 
tion délerminée, et qui le lui rappellent au nom d’un droit sul 
riour au sien, car il est antérieur ; supérieur, car il est géaèrd 
ei le sien est particulier ; supériear, car il représente des ik 
rêts généraux, tandis que ses intérèts sont individuels; esfän s 
périeur en force, laquelle force, quand ello est superposés .s 
droit, l’investlit d’une vertu irrésistible. En ua mot la souvers 
nelé des peuples catholiques prévaut en ce cas sur La souverain 
de peuple Romain 1. » 

Le lendemain, pour inspirer le dégoût et l'horreur contre ls 
Biches envahisseurs du Saint-Siège, un autre représentant se sæ 
vait de cetle comparaison familière: « Quand un homme est or 
damné à luller contre une femme, si celte femme n’est pas à 
dernière des créatures, elle peut le braver impunément : elle 
dit: Frappez, mais vous vous déshonorerez, el vous ne me vais 
exez pas. Eh bien! l’Église n’est pas une femme, c’est une mère 
C'est une mère, c’est la mère de l’Europe, c’est la mère de k 
société moderne, c’est la mère de lhumanité moderne. On a bes 
être un fils dénaturé, un fils révolté, un fils ingrat: on res 


1 Discours de M. de la Rosière, séance du 18 Octobre 1849. 
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tjours fls; et à vient un moment, dans toute lutte eontre l’ Égli. 
>, eù celle lulte parrieide devieat insupportable au genre humain, 
L'où celui qui l’a engagée tombe accablé, anéanti, soit par la dé- 
be. soil par la réprohalion unanime de L’humanité 1. » 

Vous venez d'entendre, Nos Très-chers Frères, la philosophie, 
à ptelesiantisme el la polilique moderne : écoutez maintenant le 
stholicisme tout entier dans la personne de Bossuet at de Sa 
sinioté Pie IX. 

« Diou, dit Bossuet, qui voulait que cetle Église, la mère 
omaune de tous les royaumes, dans la suite ne fût dépendante 
laseun royaume dans ls temporel, et que le Siège où tous les 
bles devaient garder l'unité, à la fn, füt mis au-dessus des 
nrtialilés que les divers intérêts et les jalousies d’État pourraient 
auser, jela les fondements du grand dessein par Pépin et Char- 
magne. (C'est par une heureuse suite de leur libéralité que 
l'Égise, iadépendante dans son chef, de tontes les puissances 
emperelles., se voit en état d'exercer plus librement pour le bien 
maman, et sous la commune protection des rois chrétiens, cetle 
Rissance cédesie de régir les âmes ; et que tenant en maïñm la 
helanee droite au milieu de tant d’empires divers, soavent enne- 
his, elle entretient l’unité dans tout le corps, tanlôl par d’infle- 
libles décrets, et tantôt par de sages lempéraments ?. » « Que le 
Siège apostolique, dit ailleurs cet immortel Évêque, ait recu la 
“axerainelté de la ville de Rome et d’autres pays, pour exercer 
pes sèremeni la puissance apostolique par tout l'univers, nous en 
Micitons nou seulement le Siège apestolique, mais encore tonte 
tÉgise, et sous demandons au Ciel, de tous nos vœux, que cette 
miscipauié sacrée devienne de toutes manières sauve et intacte 5. » 
. « Tout la monde sit, dit à son lour Pie IX avec toute l’au 
brité de Jésus-Christ dont il est Vicaire, que, par un dessein tot 


1 Discours de M. de Montalembért, séance du 19 Octobre 1849, 
? Discours sur l'unité de l'Eglise. 
3 Def. Tit. I, sect. 1, c. 16.° 
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particulier de la divine Providence, au milieu d’une si grande mu 
titude et diversité de princes temporels, l’Église Romaine possède 
aussi une puissance temporelle entièrement indépendante, afin qu 
le Pontife romain, souverain pasteur de l’Église tout entière, 
n’élant jamais sujet d'aucun prince, puisse toujours exercer & 
pleine liberté, dans l'univers entier, le pouvoir et l’aulorité sx 
prème qu’il a reçus de Jésus-Christ lui même, pour paitre 6 
gouverner tout le troupeau du Seigneur ; et afin que toule facilié 
lui soit laissée de propager de plus en plus la religion divine 
de subvenir aux diverses nécessités des Fidèles, de porter secour 
en temps opportun, à ceux qui l’implorent, et de prendre toute 
les mesures qui, suivant les temps et les circonstances, il -jag 
utiles pour le plus grand bien de la république chrétienne 1. » 

Après Pie IX, nul n’a plus le droit de parler. 

Si donc, en troisième lieu, Nos Très-chers Frères, nous dé 
mandons aux siècles pourquoi ils ont fait la Papauté, ils nou 
répondront que c’est pour rendre indépendante la juridiction spiri 
tuelle des Papes et leur permeltre de l’exercer en toute liberté se 
l'univers entier. Alors nous serons forcés de répéter une troisièm 
fois : « Ce sont les siècles qui ont fait cela, et ils ont bien fait. : 


V. 


Nous n’en avons pas dit assez encore, Nos Très-chers Frères, 
pour épuiser la question la plus importante, sans contredit, des 
temps modernes : mais nous en avons dit assez pour vous montre 
que celle question louche, de plusieurs côlés à la fois, aux ples 
graves intérêts du catholicisme ; nous en avons dit assez, non ps 
pour légilimer à vos yeux l’ Encyclique du 18 Juin et l’Allocution 
pontificale du 20 Juin du même mois ; les paroles du Vicaire de 
Jésus-Christ n’en ont nullement besoin ; mais pour vous montret 
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ns doute, Nos Très-chers Frères, celle sentence est épou- 
le; sans doute aussi elle ne saurait trop épouvanter; mais 
d qui ne connaît l'extrême bonté, l’excessive mansuétude 
) IX? Jamais peut-être ces vertus n’ont été poussées aussi 
ur le trône pontifical. Ne se rappelle-t-on plus déjà l’amni- 
énérale qui signala son glorieux avénement et fit tressaillir 
indicible joie tant de cœurs italiens? A-t-on oublié les con- 
ns si bienveillantes qu’il fit à l'esprit de son siècle et de 
8? Si donc ses intentions ont élé indignement méconnues 
lées aux pieds, à qui la faute? A lui? Non. À son peuple? 
Nous l’avons étudié de près, et il nous à paru encore Île 
} le plus moral et le plus religieux de l’Europe. À qui donc 
le? À quelques révolulionnaires incorrigibles, dont les chefs 
it même. pas de ses États. Plus Pie IX est bon, plus ils 
nauvais. Plus Pie IX est indulgent, plus ils sont ingrats. 
’ie IX aime et adore son peuple, plus il mérite d’en êlre 
et adoré, et plus ceux qui cherchent à soulever ses États 

Jai, à les démembrer, à les unir à une autre puissance, 
plus ils sont coupables. Et depuis quand, grand Dieu, re- 
>-1-on aux magistrats l’arrêt qui frappe le criminel ? Depuis 
. en fait-on monter la responsabilité jusqu’ à leur tribunal ? 
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il ne pouvait pas ne pas les appliquer sans ferfaire au phas #- 
lennel de tous les serments, à celui qwil a fait le jour de: sx 
intronisation, de maintenir, dans toute son imtégrilé, le: patrimoine 
de saint Pierre et de F Église: « Nous le déclarons hautement, 
revêtm de la vertu d’en haut que Dieu, touché par les-prière 
des Fidèles, meltra dans notre faiblesse, nous affronterens us 
les périls, nous subirons toutes les épreuves, plutôt que de mar- 
quer en rien à notre devoir apostolique, ou que de faire qe 
que ce soit contre la sainlelé du serment par lequel nous nous 
sommes lié, lorsque, malgré notre indignité, nous avons été ékevé, 
Dieu le voulant ainsi, sur ce siège suprême du Prince des aphe 
tres, citadelle et rempart de la foi catholique f. | 
Sans doute encore lexcommunieation est épouvantable! Mais 
ce que se proposaïent les conspiraleurs n’est-il pas plus épouwas- 
table encore ? Laissons-les eux-mêmes nous en faire part dass 
une proclamation authentique qui à été enregistrée par l’histoire: 
« Aujourd hui, il ne s’agit pas pour nous de: reconstituer ee pes 
voir dont le prestige est momentanément affaibli : note but fes 
est celui de Voltære et de la révolution française‘: l’anéantisses 
ment à tout jamais du catholicisme, et même de l’idée chrétienne 
qui, reslée debout sur les ruines de Rome, en serait. la perpélts- 
tion plus tard..... 2 » La plume se refuse à transcrire de pare#- 
les horreurs. Dira-t-on que les révolutionnaires se sont amendés, 
qu’ aujourd’hui ils sont les premiers à protester de leur vénérs 
tion pour la religion catholique, et qu’ils ne se proposent au# 
chose que des réformes purement politiques? Pie IX assurémek 
doit savoir à quoï s’en tenir sur ces protaslations hypocrit: 
« Ïls pensent, dit-il encore, lorsque l’Église romaine aura été dé- 
pouiHée: de son patrimoine, pouvoir plus facilement abaisser 
dgnilé, ravaler la majesté du Siège apostolique du: Pontife romain, 


Encyclique du 18 Juin. 
L'Eglise romaine en face de la révolution, par Crétineau-Joly, T. IL, p, 82. 


L 
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bréteire aux phes dares nécessités, faire en toute liberté le pes 
gd mal à notre sainte religion, érriger contr’elle mc guerre 
awrbile , st la détruire même, si cela pouvait jamais être. Tel est 
4 fut qu'ont. toujours poursuivi, et que poursuivent toujours par 
leurs projets iniques, leurs machinations et dears fourberies., les 
bommes -qui aspirent à renverser la souverainaté temporelle du 
Fos romain. Une bien longue et bien trisie expérience ke dé- 
moutre de la ‘manière la plus évidente 1. » 

Sans doule, encore une fois, c’est une sentence épouvantable 
ue l'excommanication ! Mais la peine de mort n”est-oile pas plus 
épouvantable encore ? Elle est écrite dans nos codes : les honmô- 
les gens la lisent sans inquiétude. 11 dépend d’eux de l’éviter, et 
#s l'éritent. 11 en est de même de l’excommumieation. Eve n’a 
femiis fait trembler les ciloyens maisibles des États pontificaux. Et 
pour les autres, n’a-t-il pas dépendu d’eux de l’éviter? Bien 

| Mu, S'ils l'ont encourue, ne dépend-il pas d'eux, avec uün:sou- 
ph de rogrét, æne larme du cœur, d’en recevoir à d’'instant même 
l’absolution ? Si pour rentrer dans ‘a patrie, es bannis m’ avaient 
qme pareille pénitence à s'imposer, plaindraient-ils leur sort ? 
Qu'est-ce que l'excommanication ? C’est un bannissement de la 
patrie des âmes, de l’Église. Mais ce n’est pas ‘un ‘bannissement 
perpétuel. C’est un bannissement qui ne durera qu’aulant que le 
wudra le coupable. Sur un signe, une parole, l’excommunicalion 
#ra levée : il rentrera dans sa patrie. Cest ce que Pie IX a la 
Paternelle délicatesse de rappeler aux coupables, au moment même 
où il prononce la sentence de bannissement spirituel : -« Tout en 
Dous voyant obligé, à raison de notre charge, et non sans en 
épmurer une vive douleur dans notre âme, de faire ces déclara- 
lions et de les rendre publiques, nous ne cessons, pleurant le triste 
areuglement de tant de nos fils, de demander humblement et de 
toutes nos forces au Père lrès clément des miséricordes, qu'il 


1 Allocution du 20 Juin. 
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fasse, par sa toute puissante vertu, luire le plus tôt possible ce 
jour si désiré où nous pourrons recevoir avec joie, dans notre 
sein paternel, nos fils repentants et rentrés dans le devoir, et où, 
à l’abri de tout trouble, nous verrons rétablis l’ordre et la tras- 
quillité dans nos États pontificaux 1. » 

Vous voyez donc, Nos Très-chers Frères, que Pie IX est k 
meilleur des pères, et que s’il menace, c’est pour faire rentre 
dans le devoir ses enfants égarés : s’il punit, c’est par amour. 


À ces causes, le saint nom de Dieu invoqué, nous avons or 
donné et ordonnons ce qui suit : 


Art. 1.« Les prières pour le Souverain Pontife seront continuée 
à la sainte Messe jusqu’à nouvel ordre, comme nous l’avons pres 
crit dans notre dernier Mandement. 

Art. 2. Cette Lettre pastorale étant trop longue pour être la 
en entier dans les églises, on ne lira que l’article IV, en ome‘ 
tant les témoignages, et l’article V, dans une seule fois. 

Art. 3. Nous engageons MM. les Curés à prêter la présem 
Lettre pastorale aux personnes instruites de leur paroisse et à Le 
exhorter à la lire en particulier. 


Donné à Saint-Denis, sous notre seing, le sceau de nos armes, 
et le contre-seing du Secrétaire de notre Évéché, le 25 Décembre 
le l’an de grâce 1859, jour anniversaire de la glorieuse Nativié 
du Sauveur du monde. 


PX Amann-REeNé, Évéque de Saint-Denis 


Par mandement de Monseigneur 


ManrTin, Chan. hon., Secrélaire 


1 Allocution du 20 Juin. 


VICARIATO APOSTOLICO 
DEL CAPO DI BUONA SPERANZA 


IL VICARIO APOSTOLICO 
DELLA PROV. ORIENTALE DEL CAPO DI BUONA SPERANZA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Quamquam in longissima extremitate Africae meridionalis, in 
spirilu tamen provoluti ad pedes Sanctitatis Tuae desideramus ex 
inimo corde condolere Tecum, et notam facere tristitiam nostram 
quan maximam propter afilictionem quae tam maeste praegravat 
Pélernum cor tuum. Ingratitudine et rebellione aliquorum ex sub- 
ditis tuis miserrime seductis, tum quoque auxilio iis ab aliquibus 
ex Imperiis Europae praebito, auditis, attonili indigpalionem et 
hororem nostrum exprimere non valemus. Facinora ulrorumque 
reprobamus, et Deum indesinenter implorabimus ut dies afilictio- 
nis super optimum Patrem abbreviet. Oramus quoque ut corda 
rebellium in melius mutet, et non sinat, Imperia, adiulores tam 
nefariae revolulionis, in anarchia late diffusa et omnium rerum 
disruplione suam perniciem invenire. In reliquo haud dubium est 
Redemptorem nostrum inscrutabili sua providentia, etiamsi manum 
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afflictionis Sanctitatem Tuam opprimere permittat, tamen recor 
ri Te esse Vicarium eius in terris, Caput unius verae Ecclesi: 
centrum unitalis et fundamentum, roborem sanitatemque dans c 
pori eius mystiéo!, ei etiam vifa’ cariori; et-tm tempôre suo opli 
omnes insidias inimicorum luorum ad nihil reducet. 

” Cagut: Ecelésiar semper salvum est :quia Deus sempes cuits 
et simili modo temporalia Sanctae Sedis credimus secura, qt 
ad liberam et plenam exercitalionem Pontificalis auctoritatis {: 
necessario pertinent. Nihilominus incumbit nobis orare, et litle 
Sanctilatis Tue aceaplis, preces emniem $Ketum westrorum 
cessatione belli in Ilalia et frustralione inimicorum dominatio: 
he imloranbn, voluniatem iuam Cienicis, eù greg andre tai 
simis slalim communicavimus, qui omnes summa alacritate ol 
dienliae filialis, ‘dsimis et cowibus Sanctitati Thae in tua mag 
afflictione revera compatientibus, unanimiter responderunt. 

Sanctissime Pater, preces in dies offerentur per Vicariatu 
usquedum Deo placuerit tranquilliltatem reddere. Interim pro no 
et Clericis nostris, totoque grege:.#ehi& commisso Benediction 
iuam suppliciter rogamus et petimus. 


Sanctitelis Tuaa, 
Apad. Gaahamsiown, 10 lanuarié 1860. 
Oksequentissimus. at obsecvadissigqus Seruus, 


MX Paraitius Monan, Episcopas Derdanws 
et Vicarius Apast.. Prov. orient. Ronae spé 


PREFETTURA APOSTOLICA 
DI TRIPOLI IN BARBERIA. 


IL VICE-PREFETTO APOSTOLICO DI TRIPOLI 


AL SOVBANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


La Letiera enciclica, cola quale la Santità Vostra in data del 
d9 Geunaio anno corrente faceva nolo a tutii i Fedeli l'empio at- 
lolo, & le arti scelleraie e maligae, eon cui nella sacra ed au- 
£a vostra persona si perseguila la Chiesa di Gesü Cristo, per- 
Vauta à quesla nostra missione di Bengasi fu nella domenica 
Sieguende con apposito discorso fatla conoscere a questi Callo- 
li, che n’ebbero il più acerbo cordoglio, reputando essere un 
&cro dovere il corrispondere agl’ inviti del loro aflitto Padre e 
Pastore amatissimo. 

Menire dai Missionarii e dal popolo si continuano pudbliche 
Preghiere per sollecitare dal Padre delle misericordie il termine 
di quesia nuoya iempesta, che infuria à danno di tante anime 
uiro la santa Cliesa di Dio, la quale da momini dislinti per 
W'empietà farisaica à minacciala di æssere con orrendo sacrilegio 
sbgliata del suo temporale principalo, per decreto della Provvi- 
denza divina datole a tutela della necessaria sua indipendenza e à 
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salvaguardia del libero esercizio della sua suprema aulorilà spir 
tuale, di cui à investila la Santità Vostra sommo Pontefice e Re 
i sottoscritli in nome dei ducento Cattolici residenti in Bengasi 
altamente detestando quanto si à operalo, e si opera a detrimenk 
della Santa Sede, e a violazione dei diritti vostri intangibili, pro 
strati ai piedi santissimi della Beatitudine Vostra col presente in 
dirizzo intendono dimostrare a Voi Pontefice sommo, ed il pi 
grande dei Re sulla terra, tutio il profondo dolore, che provan 
per le vostre amarezze, che sono pure le loro; ed ora più ch 
mai s’uniscono con tulti i vosiri figli del cattolico mondo per espri 
mere coll’ardente affetto e devozione l’inalterabile fedellà, ch 
professano, e professeranno ad ogni costo fino alla morte alla Sant 
Sede, alla sacra ed augusta persona della Santità Vostra, cho ar 
che per speciali benefizi elargili a questa Missione è l’oggel 
della più viva loro riconoscenza. 

XI solloscritti, nell’implorare sopra di loro e sopra tutti ques 
cattolici l’apostolica Benedizione, umilmente supplicano la Santil 
Vostra a volersi degnare di gradire la piccola offerta di mille dt 
cenlo seltanta franchi, che questo piccolo gregge cattolico di dt 
cento anime ha la consolazione e l’altissimo onore di inviarvi, 
Padre Sanlo, a conferma dei loro sopra espressivi senlimenti ; 
nell’alto di baciare colla più devota e filiale venerazione il sact 
piede hanno col più profondo rispetto il dislintissimo onore 
protestarsi, 

Della Santità Vostra, 


Bengasi di Barberia, nella solennità di Pentecoste, 1860. 
Umilissimi, obbedientissimi, fedelissimi Servi e Figli 
Fr. EurnosiNo DA Firenze, Min. Oss. Rif., Vice-Prefetk 


della Missione di Tripoh di Barberia in Bengasi 


( Seguono le altre firme.) 


| 
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IL VESCOVO DI TOLEMAIDE 


IN PARTIBUS INFIDELIUM (Libia) 


AL SOYRANO PONTEFICE 


BRATISSIMO PADRE, 


Pieno di venorazione e d’affetto per la santa Aposlolica Sede 
e per la sacra persona di Vostra Santità, in cui riconosco il de- 
gro successore di San Pietro 6 il Vicario santissimo di N.S. Gesü 
Crisio, mi prostro riverente a’ vostri piedi per deporvi l’umile tri- 
bio del figliale mio affetto per Voi, e l’espressione del profondo 
dore che sento per tuite le pene ed angoscie ond’è afllitto il 
voro cuore di Padre, di Pontefice, di Re. 

Come delle pene del capo si risentono tutte le membra che da 
ess dipendono, cosi pe’ sacrileghi oltraggi che si stan facendo a 
Voi e come Capo della Chiesa e come Re temporale, ne soffro io 
jur acerbamente, perchè sebben l’infimo fra tulti i Vescovi, son 
perd figlio amantissimo della santa romana Chiesa. 

Vorrei saper modo, o Padre santo, di raddolcire le vostre ama- 
tue e alleviare il vostro dolore, e non avendo nè oro nè argento 
&offrirvi, io v’offro volenteroso tulto quanto ho, io v’offro di 
gran cuore me stesso, supplicandovi a considerarmi come cosa tutlo 
Wslra e a disporre in ogni tempo di me come piu vi aggrada. 

Voi avete detto che « alla Santa Sede è necessario il civile 
Principato, perchè senza alcuno impedimento possa esercitare, a 
bene della Religione, la sacra sua poteslà »: e io senza ambagi 
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e senza tergiversazioni credo alla vostra parola. Corrano pur aliri 
dietro il vano suono delle fallaci utopie del giorno, io voglio stare 
presso di Vai che avee paroke di vila eterna. Seguemdo i vosir 
insegnamenti non temo d’inciampar in errore, ubbidendo a’ vostr 
comandi son certo di non cader in peccate e con Voi navigandt 
pel mar infido di questo mondo son sicuro d’arrivar al porto d 
elerno salvamento. 

Ubbidiente alle vostre paterne esortazioni unirommi à tulli 
devoti figli vostri per supplicare il Dio delle misericordie a seda 
l’orribile tempesta che ora violentemente scuote la navicella € 
Pietro, affinchè, abbonaccialosi il mare e rasserenatosi il cielo 
esca essa fuori di si fiero conflitto più bella e più forte che ma 
Sia il paterno vostro cuore consolato dal sincero ravvedimento « 
Hanti vosiri figli iraviati, i quali allonlanatiai da vei, fonte di‘acqc 
gurissima, asdarono ad abbeverarsi alle pudride acque d’une pol 
dica anficristiana od antisociale. Deh i cada loro dagli oechi « 
henda fatale che si miseramente li acciaea, e ritonnali salle. 
basira custodia à’ soavi pascok della werità e della giustizia , ne 
mai più si seordino che à schifesa agni liberià che .s’anquisis a 
peccalo e che altamente <i owora agni servitù che vale à serb 
in noi da grazia di Dio. | 

(aradite, .o Beaiissimo Padre, queste umili, ma schieéte = 
parole; tenelami nel vostro ovile; accoghéetemi nel vostro cuc 
© degnaievi d’acoordarmi la vosira aposteliea Benedisione. 


Di Vosa Sanità, 
Torino, il 3 Disembre 1859. 
Unilissimo, devotissimo ed sbbigientissino F1! 


2 Giovanni, Vescone de Todemade , 
gs Vicario Apost. d'Ava e Pegi 


L'EPISCOPATO DELL OCEANIA 





PROVINCIA ECCLES. DI MANILA 


{isole Filippine) 


L’ARCIVESCOVO DI MANILA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


lam pridem, Beatissime Pater, Archiepiscopus Manilensis cae- 
\rique insularum Philippinarum Episcopi, acerbum quo perfundun- 
lur dolorem significare volebant ; filialis namque pietas erga Petri 
Sicessorem, Christique in terris Vicarium, quam lacte ab uberi- 
bus suxerunt, summa devotio animique gralitudo erga Romanam 
Écclesiam magistrarum magistram, cuius gratia hanc dominicae 
vinese partem excolendam susceperunt, hocce amoris tributum illos 
persolvere compellebant. Neque enim ingens marium distantia, 
qua harum regionum plagae ab Europa separantur, neque tantae 
messis laboriosa conservalio eorum infirmitati commissa, amorem 
erga Te et reverentiam erga Sanctam Sedem debilitare potuere : sed 
Te adeo gravibus involutum curis, tantis anxietatibus implicatum 
conspiciebant, ut crimini ducerent Beatitudinem Tuam vel momen- 
tum quidem a tam difficili rerum stalu avertere, ut eos, Episco- 


porum minimos, dignarelur auscultare. 
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At fas non est diutius silentium protrahere ; si usque mu 
reverenlia cohibuit, in praesentiarum urget caritas, amor vim] 
fert. Dira-tempestas centra Te. supremum Pastorem gborta, Phil 
pinaruin! Épiséopos ‘ qui in softicitudinis tuaé pariemi vocati st 
adeo vehementer commovit; angusliae, quae Te circumstant, eon 
animos tanto contristaverant: maerore, üt muneris sui credant 
cunctanter seipsos suaque omnia ad Tuae Sanctitatis pedes hun 
lime sincero corde deponere, ut aliquale solatium Tibi afferre p 
sint, tuumque dolorem aliquantisper delinire ; parati enim su 
auspice Deo, &t que in terris amant libenter cancta déreliaque 
et propriam sanguinem, ut Te totius Ecclesiae Caput tuaeque Se 
veneranda iura defendant, prodigo corde fumdere. 

Velit Beatitudo Vestra hoc amoris et devolionis licet exile 
stimonium benigno favore prosequi, et Philippinarum Episcop 
eorumque gregi pro Te manus ad Deum totius consolationis 
cessanter protendenli, apostolicam Benedictionem impartiri. 

Ad Sanctitatis Vestrae pedes amiliter provolutus, 


Manilnc, die 1 lun Anno 1968. 


Pre se et nomine Fratrum suvrum comproninciali 
Pa Fr. Iosepmos, Archemscopus Manilensis 


L'ARCIVESCOVO DE SYDNEY 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


THE PASTORAL LETTER 
OF JOIN BEDE 


MVINE GRACE AND FAVOCR OF TE HOLY APOSTOLI SEE, ARCHBI:NOP OF SYDNEY 
AND METROPOLITAN, 


To the Faithful Clergy and Laity of the Archdiocese. 


Haec est victoria quae rincit mundum, fides nostra. 
This is the victory which overcometh the world, our faith.…. 


E. Joan. Y, 4. 
Dearly Beloved, 


Amidst the gloomy prospects of political convulsion that now 
T the earth, there is one bright spot — it is over the Apostolic. 





a nnefnenlo ds Crnuswxs Nrnr moe nenmn ds Fin » nor fannre 
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throne in which the successor of Saint Peter sits, — that sheds 
the light of comfort and hope in all right Catholic hearts. Amd 
the horrid din of contentions promoted by the wearisome strife 0! 
opinions without belief, by ambition that dares not rest, there is 
the clear, sweet, voice of faith ever whispering to us the well 
known words: « super hanc petram aedificabo Ecclesiam mean, : 
« on this rock I will build my Church, » et portae inferi non prae 
valebunt adversus eam, « and the gates of hell shall not preva 
against it. » We have this sure word of promise, Dearly Bel 
ved, and now it behoves you to act as heirs of the promise. Th 
world is sick and blind with ils own wilful ventures, and myria 
theories of Government ; il has no longer any clear vision of righ 
ful authority; it is torn asunder by the brawlings of self-intere: 
and mendacity. But we Catholics know of one throne, at least 
which was not established by will of man, — which cannot h 
shorn of its jurisdiction by caprice of man, — which can nevé 
lose its hold on the love and loyalty of man. It is the throne 0 


tutti i cuori de’ relli Callolici, e questo punto è sopra il trono Aposlolio 
in cui siede il successore di S. Pietro. In mezzo all'orrendo frastuono t 
contese, promosse dalla fastidiosa lotta di opinioni senza fede e da amb 
zioni nemiche di riposo, suona limpida e dolce la voce della fede, cb 
sempre ci mormora all'orecchio le note parole: super hanc petram acd 
ficabo Ecclesiam meam, « sopra questa pictra edificherd la mia Chiesa : 
el porlae inferi non praevalebunt adversus eam, « e le porte dell’ inf 
Do non prevarranno Contro di essa. » Noi abbiamo, o Dileltissimi, ques 
parola sicura di promessa, ed ora à voi si apparliene di operare co 
eredi di tal promessa. Il mondo & infermo e cieco colle sue capricela 
follie e colle suc miriadi di teorie sopra il Governo ; non ba più nit 
chiaro concello di autorilà legillima ; è laccrato dai clamori dell'egoismo 
della menzogna. Ma noi Cattolici conosciamo un trono almeno, che n 
fu slabilito per volontà d'uomini, che non pud essere spoglialo della s 
giurisdizione dal capriccio degli uomini, che non pud mai perdere la 
nace presa ch'egli ha sopra l'amore e la fedellà dell'uomo. Questo 


mm 
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&t. Peter, the Vicar of Christ upon earth; for us. the men of this 
dy, it is the throne of our Holy Father Pope Pius IX. 

Dearly Beloved, we have completed the devotions which we 
undertook in order lo draw down the protection and consolations 
of heaven upon the Church, and especially on its visible Head, 
wbœe present afficlions and necessilies are known lo you. We 
bave humbled ourselves, and besought pardon for any possible 
share our own sins may have had in bringing lo pass the Divine 
peraission of those afflictions, and now it remains only, thal we 
do what we can Lo assist by our temporal resources. 1 will not 
&licipale any failure of sincerity and generosity, any want of 
oughtfniness and self-sacrifice, if, indeed, self-sacrifice be neces 
sary. Ît is enough, surely, to know that Pius IX., our spiritual 
Falber, the representative and voice of our Christian faith, the 


| Kindiy-hearted Prince, the Supreme Bishop who so lately proclai- 
. me, in honour of our Lord Jesus Christ, the dogma of the Imma- 


culate Conception of the Ever-Blessed Virgin ; — it is enough for 





trono di S. Pietro, Vicario di Crislo in terra; e per noi che viviamo og- 
8 & il trono del nostro Santo Padre, il Papa Pio IX. 

Dilettissimi, noi abbiamo terminate le divozioni che intraprendemmo 
per allirare la protezione e le consolazioni del ciclo sopra la Chiesa, e 
#etialmente sopra il suo Capo visibile, del quale voi sapete le presenti 
dlirioni e necessità. Noi ci siamo umiliati, e abbiam chiesto perdono per 
klla quella parte che i nostri peccali possono avere avula nel fare che 
Do permettesse quelle afflizioni, ed ora resta solo che noi facciamo quanlo 
tin poter nostro per aiutare coi nostri sussidii lemporali. Îo non voglio 
pealo supporre che siale per mancare di sincerilà e generosità, o di sc- 
ta riflessione o di alacrità al sacrifizio, se pure un sacrifizio sarà neces- 
&rio. Cerlamenie egli vi basta il sapere, che Pio IX, il nostro Padre 
xllo spirito, il rappresentante e la voce della nostra fede cristiana, il 
Principe amorevolissimo, il Vescovo supremo che ha recentemente procla- 
malo, ad onore del Signor nostro Gesü Cristo, il domma dell Immacola- 
là Concezione della Bcatissima Vergine ; vi basla, dico, il sapere che egli, 
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ou do know of him who ‘has such liiles to your love and honor, 
that he is‘the æbject ‘of the attacks vf êhe :spirit.and -powers of ihis 
world. Rebellious subjects, -ambitious princes, misorgants .ia Chri- 
slian faith and ordinary -morality, straugers and false friends. -0very 
shape of deceit:and.calumny, —all arms and agents.ef (he evil ces, : 
‘are haaded against him. You know his, .and you iknow -what.ihs 

bsen .done .amongst your .bretbren, in faithful :relamd,, and inde 

rest of Cbristendom., :in aid of his‘lemperal resources. Do you. lis 

wise: nay, do more. Surpass "what has been done elsewhore, 4, 

Lhrough :the good Providence of God, you sugpass .the rest of ». 
world in means :and .in.privilege. The.Church in Australia is.smp : 
free than elsewhere on the earth : let her speak wilh he der | 
voice and munificent deed of.a truly free spirit. It.is Ged’s#— 
casion for our trial and our blessing. Let us honour our læé - 
Christ at the moment, and in the way. in which ‘He “offers hig— 
self to our.honour. We have the poor always with us, — we hum 
the sick always with us, — we have His litile ones always sil: 


il quale ha tanti litoli al vostro amorce ed omaggio, à l'oggetto degiæ 
salti dello spirito e delle potestà di questo mondo. Sudditi ribelli, pris 
cipi ambiziosi, miscredenti senza .fede crisliana e senza onestà. :stranieé 
ed amici faisi, agni forma di inganno ce di calunnia, lutte le armi.e.tsfé 
gli agenti del male, sono collegati eontro di.lui. Voi lo.sapele, e ea 
altresi quanto à slalo fatto dai vostri fratelli, nella fedele Irlanda ea 
rimanente della cristianità, per aiutarlo di temporali sussidii. Fate and® 
voi altrettanto, anzi fale più. Superalc quel che à slato faite altrom, 
poichè per bonià della divina Provvidenza, voi più che il resto del mæ- 
do siete provveduli di mezzi e di privilegi. La Chicsa nell'Australia à ji 
libera che in qualunque allra parte della terra; fatc ‘che clla .parli es 
voce franca e con opere di munificenza quali si convengono ad uno œæ- 
rito veramente libero. Questa à un’ occasione portaci da Dio per nest® 
prova © per nostro vantaggio. Onoriamo il Signor nostro Gosù nel tempo 
o nel modo in cui Egli offre sè stesso all'onor nostro. Noi abbiamo sm 
pre con noi j poveri, sempro gl'infcrmi, sempre i suoi pargoli; ma m8 
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us, we have not always our Lord suffering wrong and calumny 
im the person of His earthly Vicar. Keep this thought in your 
æminds and hearts. It is sufficient, il is true, — the only true one. 
Keep tho eyes of your faith on this sight, and you will overco- 
mo tbe world, — the world of apathy and self-love in your own 
souls, — the world of sophistry and indifference without. Let no one 
œmtangle you ia discussions as {o the exlent and kind of temporal 
&omision necessary to secure the independence of the Holy Father 
im his aclion for the good ef the Church. Suflice it for us, that 
God’s providence has placed him over those territories which are 
aew sought to be wrested from him. On the lowest grouna, — 
de common rights of all temporal authorities, this may not be 
done, except in despite of all admitted justice. The pretences 
which are thrasl forward in colour of such spolialion would apply 
so lo the breaking up of the most general rights, and the alie- 
aslon of privale properties. Ït is merely the magnitude of the in- 
lerests involved, the rank of the conspirators, and the cant phrases 


abbiamo sempre il Signor nostro sofferentc ingiurie e calunnic nclla per- 
sa del suo Vicario in terra. Serbale questo pensiero nelle vositre menti 
6 nei vostri cuori. Esso basta, csso à vero, cd il solo vero. Fissate gli 
æchi della vostra fede a questo punto e voi vincerele il mondo, il mon- 
& dell indolenza e dell'amor proprio nelle anime vostre, il mondo del 
süsma e dell’ indiflerenza faori di voi. Niuno vi avviluppi in dispute 
iomo all’eslensione e al genere di temporale dominio che & necessario 
Rer assicurare l’indipendenza del Santo Padre nell'operare pel bene della 
Chiesa. Vi basti, che la Provvidenza di Dio ha posto al governo di 
quei lerritorii che ora aliri cerca di strappargli. Slando anche all infima 
delle ragioni, al comun diritto di tutte le autorilà temporali, ci non pu 


. si salvo che a dispello di ogni giustizia riconosciuta. Ï pretesti che si 


Mellono in campo per colorire cotesta spagliazione avrebbero egual forza 
d isfrangere i dirilli più comuni e ad alicnare le proprictà private. Quel 
he accieca le genti a non vedere la grossolana iniquilà di tale altentalo 
è solamente la grandezza degl’intcressi che vi entran di mezzo, il grado 
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of imaginary political nocessities, that blind men lo the grossness 
of the wicked attempt. Nor let the plea of needful reform, and Œ 
discontented subjects, distract your vision of the relation, and res- 
ponsibilities, of Catholics to the Visible Head of the Church. Here, 
again, be not you drawn into speculalions that have no place fm 
âhe estimale of duty. Of one thing we are sure, — that the gros— 
cest misrepresentations, the vilest calumnies, are at work against 
the Papal Government. The real object of hatred is not the pre 
tended faulliness of administration, but the simple fact, that it is 
what it is, — a Chrislian Bishop’s Government. Religion, visible 
authorilative Religion, is the worldly stalesman’s dificulty, his 
haired, and his fear. It seems lo him that everything would g 
smoothly, were it not for Religion, that is, for the Catholic Churek. 
We have no safety in his reports of anything connected with Bs 
ligion or her Minislers. Discontent and abuses will exist in a 
human communities: but what Monarch, what Government, : 


dei cospiratori e il gergo con cui parlano di certe immaginarie necesià 
politiche. Nè lasciate lampoco che il pretcsto di riforme necessarie eo & 
suddili malconlenti vi distragga dal vedere le relazioni e le responsalt- 
dità che hanno i Cattolici verso il Capo visibile della Chicsa. Qui, lo À- 
pelo, non vi lasciale lirare a speculazioni che son fuor di luogo quardæ 
si tralla di giudicare di ci che à doverc. D'una cosa noi siam cerÿ. 
ed è che contro il Governo Pontificio si meltono in opera le più gros 
Jane falsificazioni, le calunnie più abbielle. Il vero oggetlo dell'odio ns 
sono già i prelesi difelli di amministrazione, ma bensi il scmplice fie 
dell'essere il Governo quel che è, cioè Governo di un Vescovo crisliaso- 
La Religione, la Religionc visibile e inveslila di aulorità, à la grande 
difficollà del politico mondano, è il suo abborrimento, il suo spauracchio- 
À lui sembra che ogni cosa andrebbe bene, se non fosse la Religione » 
cioè la Chiesa Cailolica. Noi non possiamo fare nessun capitale de’ ssoË 
giudizi © rapporti in tulto cid che si altiene alla Religionc o ai suoi mi- 
nislri. Dei malcontenli e degli abusi ve ne avrà in tutlte le società uma- 
ne; ma qual Monarca, qual Governo nel mondo inlero potrebbe durare 
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he xhole world would be stable, and free from anarchy, if the 
existence of such things were lo release subjects from loyal obe- 
dience, and license neighbouring Powers to promote rcbellion 
and partition ? Let us keep our simplicity, and stand by the right. 
Before aow, the Church has saved the world when it seemed crum- 
bling into the decay of utter lawlessness consequent upon barba- 
rian irruplion ; and it may be the lime is at hand when the very 
pruciple of authority, and its divine sanction, will be acknowled- 
gd oply in the Church, and, being there maintained and vindi- 
calod, it will:æsecond time save the world from the more ruinous 
waste. of indifference and sceplicism. Do, then, your part frankly 
4 lo-God ;. in.the person of his servant, and be sure your faith, 
— lle: fatth. of. Lhe Church, — will overcome the world. It may 
ke by inmediale triumph ; it may be through temporary suffering ; 
but one :way or other, it will be: and we, — having done our 
part gladly and liberally, — we can then « stand still and sec the 
salvation of God. » 


franco d'anarchia, se l'esistenza di fai cose baslasse a scioglicre i sud- 
di dal'obbligo di fedeltà e di ubbidienza, e ad aulorizzarc Polenti vi- 
ani a promuovere la ribellinne ce lo smembramento? Teniamoci nella 
nostra semplicità e stiamo saldi pel dirillo. Fu già tempo che la Chicsa 
slvé il mondo, quando questo parea sciogliersi in rovina pel totale 
soqquadro di ogni legge cagionalo dalle irruzioni barbariche ; e forso 
é vicino il tempo che il principio stesso di aulorilà colla sua sanziono 
divina non sarà più riconosciulo che nella Chiesa, c questa mantenen- 
dolo e rivendicandolo salverà una seconda volla il mondo da una deva- 
datone più rovinosa, nala dall'indifferenza e dallo scetticismo. Adem- 
Pile dunque francamente le vostre parti verso Dio nella persona del suo 
Serro, e siate certi che la vostra fede, la fede della Chiesa, vincerà il 
mondo. Forse il trionfo sarà immedialo ; forse sarà precedulo da tem- 
poranei travagli; ma ad ogni modo, trionfo sarà ; ec noi, avendo fallo 
lh nostra parte allegramente e liberalmente, potremo allora « star tran- 
quilli e vedere la salule di Dio. » 
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The Grace of our Lord Jesus Christ, and ihke charity of 
and the communion of the Holy Ghost be with you all. Ame 


Feast of the Precious Blood, 1860. 
DK Jonn Rens, Archhiskôp of S 


The Collections in aid of the present exigencies of our Hoty Fall 
to be made throughout the Archdiocese before the first Sunday in Aus 
list will be sent to the Holv See, containing the names of the severs 
gymes with the amounts collected by them in each missionery district 
Archdiocese, and together with it, a copy of this Pastoral, as expressi 
septiments of the Faitbful of New South Wales. 

The Collect « pro quacumque necessitate » is to be substituted for ! 
lect « pro Papa, » and continued, witb the Rubricel exceptions, until 
puary 1861. 

H. G. Asport GneGory, Vicar | 





La grazia del Signor nostro Gesù Cristo, e la carità di Dio. 
comuuione del Santo Spirito sia con voi tutti. Amen. 


Nella festa del Prezioso Sanguec, 1860. 


ke Giovanni BEDE, Arcivescoto di À 


Le Collette per soceorrere ai presentl bisogni del nostro Santo Padr 
ranno in tutta l’Archidiocesi, iouanzi la prima Domenica d'Agosto. Si n 
alla Santa Sede una lista, contenente i nomi dei diversi Ecclesiastici e le 
da essi raccolte in ciascun distretto di missione del’Archidiocest, e con e: 
copia di questa Pastorale, come espressione dei sentimenti dei Fedeli d 
South Wales. 

Alla Colletta pro quacumque necessilate si surrogberà la Colletta pro 
si continuerà, salve le eccezioni della rubrica, fino al 1 Gennaio 1861. 


H. G. Assot GR£GoRy, Vicaria ( 
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IL VESCOVO 
CO& CILER O0: E COL ROPOEO DE MBEBOURNE 


bb, SOYRANO- PONTEFICE, 


Meur Houv Faruss . 


We the Bishop, Clergy and' Eaïty of the Diocese of Melbourne, 
moved with feelings of profound sympathy by the wrongs attemp- 
ld la be inflicted on your independence as a.Sovereign, through. 
de. iterference af forçign. powers,,. who. seek by. intimidation and 
Be sesref. agoncy of: revolution, to: embarrass:, with a: view. ta 
weribrow the government tlio: most anciemt:' in Europe, committed 
db 'Yoar Hofiness as’ a most sacred deposit, approach your august 
Pèrson with assurances of devotedness and’ affection. 

Whilst we condemn. the injustice wilh which these nominal 
Gtholic Powers conspire against your Person and State,. we are 





BEATISSIMO PADRE, 


Noi Vescovo, Clero e laici della Diocesi di Melbourne, mossi da sen- 
menti di profonda simpatia, pe’ torti che si vogliono fare alla vostra in- 
dpendenza come Sovrano, per mezzo dello intervento di Potenze estere, 
k quali con incuter timore e col segreto movente della rivoluzione cer- 
200 d'imbarazzare, per poi rovesciarlo, il più anlico Governo d’ Europa 
°mmesso a Vostra Santità come sacratissimo deposilo, ci presentiamo alla 
0sira augusta Persona con assicurazioni di devozione e di affetto. 

Mentre condanniamo l’ingiustizia con cui quesle Potenze, cattoliche di 
Mme, cospirano contro la vostra Persona e il vostro Stato, ci consoliamo 
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consoled by the Divine promise which guarantees the sublime in 
dependence and authority with which you are invested, as Chris 
Vicar on earth, against the powers of darkness and of this world 
Be the issue of the present trials what it may, your spiritual & 
vereignty will continue in ils entirety, venerated ad ébeyed b 
the Christian millions throughout the world, whelher its chair ! 
authority be in the catacombs, or' the throne-room of the Vatica 

Deign, most Holy Father, io accept the homage of our sys 
palhy and affecticn. 


4 James Auipius Goozp, Bishop of Melbour: 


(Seguono le altre firme.) 





colla divina promessa che guarentisce la sublime indipendenza e l'autorid 
onde Voi siete investito come Vicario di Crislo in terra, dalle potem 
delle tenebre e di queslo mondo. Qualunque sia l’esito delle preses 
prove, la vostra Sovranilà spirituale continuerà nella sua integrità, w 
nerala ed obbedita dai milioni di Cristiani per tutto il mondo, sia d 
la sua caltedra d'autorità trovisi nelle Catacombe, o nella regia sa 
del Vaticano. 

Gradite, o Beatissimo Padre, l'omaggio della nostra simpalia e d 
nostro affetlo. 


XL Giacomo Azirio Goon, Vescovo di Melbour 
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L’AMMINISTRATORE APOST. DI PERTH 
. (0L CLERO E COL POPOLO DELL’AUSTRALIA OCCID. 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Mentre da tulti gli Slati e Nazioni del mondo arrivano ogni 
| gomo a consolare l’afllilto cuore di Vostra Santilà manifestazioni 
di filiale amore © di rispetto; Noi Clero e Fedeli dell’ Australia 
ocidentale desideriamo ancora deporre ai picedi della Beatitudine 
Vostra l’espressione del nostro profondo cordoglio per le circo- 
Slanze che atlualmente afliggono l’animo paterno di Vostra San- 
lila, simbolo del nostro attaccamento filiale alla persona augusta 
della Beatitudine Vostra, e alla Sede di Pictro si degnamente dalla. 
Santilà Voslra occupata. 

Sin da più mesi, Beatissimo Padre, dalla distante regione del- 
PAustralia ascendono fervide preghiere al Cielo implorando dal 
supremo Moderatore degli avvenimenti umani per mezzo della So- 
vrana Consolatrice degli afflitti un termine alle incertezze, che gli 
&imi di tutli tengono sospesi, e un fine alla ribellione di snatu- 
rali figli, che il cuore paterno di Vostra Sanlilà lanto contristano 
e amareggiano ; ma le preghiere nostre, Bealissimo Padre, siaci 
permesso di dirlo, vanno più oltre. 

Noi sudditi di un Governo protestante deploriamo, sebbene non 
ci fa maraviglia, che esso miri con fredda indifferenza i mali, 
che atlualmente travagliano la Sposa di Gesü Cristo. Cid che ci 
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sorprende e ci rammarica à, vedere partecipare della medesima in- 
differenza Colui che pareva destinato dalla Provvidenza a mettersi 
per muro in difesa dellæ Casa d’Israele, e osservare che si man- 
tiene in stretta alleanza con un Governo eterodosso il Primogenito 
della: Gaitolica Chiesa, mentre si discuiono questioni, che tanta al 
Callolicismo interessano. 

Questo, Beatissimo Padre, è ancora l'oggetto delle nosire piu 
fervide preghiere; poichè alla fine la Navicella di cui Vostra San- 
lità con si saggia e prudente mano regge il timone, riposa sulle 
promesse di Colui, che ai venti comanda e le tempeste mode- 
ra; ed ogni Catlolico è persuaso, che essa pud essere dall’urt 
delle onde scossa, ma non sommersa.. La furia degli element 
cesserà preslo o tardi, ed essa proseguirà maestosa il suo cor 
fine al. giorno in cui gli elementi, it tempo e le cose: umane 
tutie finir dovrauno. 

Ma la sorte degli Imperi e di colore che li governano, à bon 
differente ; essi non possono vantarsi di: simili promesse , ni .tr- 
vano nelle isiorie delle nazioni falti, cha possano illuderli in: que- 
sta. maleria ; che anzi, se: essi: con calma riflstter vogliono sg 
umani avvenimenti antichi e moderni, troveranno, che il candelabro 
poste. sull'allo del Vaticano, mentre sparge il benefico. sua: lum 
sull'universo lutlo, riduce in ceneri l'audace farfalla, che finn# 
toccarlo, ad esso avvicinarsi ardisce. E noi preghiamo, Beatissimo 
Padre, perchè un tale punimento non sia mai merilato dal Gap 
supromo di una nazione generosa, nella quale Vostra: Santit e 
la Chiesa tanti milioni couta di figli affezionati. 

Noi preghiamo aflinchè il giorno non arrivi, in. cui il potenk 
Principe, che tanti benefizii ha ricevuti dal Cielo, pes mezro di 
Vosira Sanlità, il suo benefico Samuele, sentir debba:,. come: il 
reprobo Saulle dall’irrilato Signare 1: mi pento di averti faits 
SOvrano. 


1 1 Reg. XY. 
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: Ma quell’antico e sfortumailo Re scusar volea la eausa della 
praricazione sua dicendo, ehe se egli non aveva obbedito esat- 
tmeste ik comando del Signore, era per poter poi offrirgli in sa- 
go le vitlime che dalle spade de’ vincitori suoi soldali avrekbe 
flvale. E non manca chi persuader si vuole, che se un Principe, 
redendo da una parie ik dovere che Iddia e La eoscienza gli im- 
poageno, vedesse dall’altra il genio del male che minaccia alls 
fes esislenza se mai cempirlo vuole, potrebbe alquanio impune- 
pese dispensarsene. 

Iddio non voglia che noi oltraggiamo l’onore d’un Principe 

. de lsnie prove ha denate di avere un’ anima grande, attribuen- 
& la sua politica ad un prineipio capace d’influire soltanla in 
& snimo vile. Noi siamo persuasi, che egli sacrificherebba 
£aerosamente mille e più volle la propria vita, se à saerificio 
So impedir potesse il fiume di sanguc che miraceia d’'irrigare 

 FEuropa. 

Noi erediamo eke egli non ha dimenticate le ripetuwte prove 
the là Provvidenza ha donate ne’ giorni nostri della cura speciale 
cha essa tiene di salvare i suoi Principi dagli attentati parricidüi. 
E eediamo aneora, che egli apprezza troppo la grandezza del- 
laomo, che, qualunque sia la mano che poue fine ai giorni suoi, 
ùù al tempo di soceombere, esclamare Dilexi tustiiam, et odivi 
iquifaiem, proptérea merior; perchè egli voglia rinunziarvi, e 
irsi con un agire inesplicabile un abisso, che assorbire po- 
lebbe colla rapidità del baleno la sua esistenza, il suo trona, 
k sua dinastia, la sua gloria. 

- Noi dunque siamo lontani da altribuire un tale principia à una 
Pälitiea, che peraltro ha fallo innalzare milioni di voci da tuite le 
Ati del mondo per riprovarla; ma preghiamo perch il Signore, 
réerdandosi ancora della misericordia sua, voglia rimuovere il 
eo, che nasconde il dovere nobile dagli occhi di quel!” augusla 
Mooarca, e fargli eonoscere che una politica da tanti riprovala 
Bo pud essere nella giustizia, nè nella equilà fondata. No; ls 
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fiaccola della umana mente non è tanto estinla, che gli womiai. 
siano cosi universalmente porlati nell’errore. 

Non è da molto ancora trascorso il giorno, in cui se la morte 
avesse porlato il fatale suo colpo sul trono di quel Principe 'at-] 
guslo, | Europa e il mondo incivilito tutto si sarebbe coperto di 
lulto. Nè pud essere indegna di serie riflessioni alla mente di Y 
quelluomo grande la causa che tanti cuori gli ha allontanati_ 
Ma, grande Iddio! Sette milioni di voti furono l’istromento di cu 
la Provvidenza si servi per farlo salire sul trono; e non sarame 
lanti milioni di proteste, da tutte le parti del mondo fatle, un 
avviso che la Provvidenza medesima, ancora verso di lui propiziæ 
vuol donargli, per fargli conoscere, che non è forse lontana Foræ 
in cui, non cambiando di politica, la mano misteriosa scriverà sel- 
le mura de’ saloni suoi le fatali parole, che alle gioie dell”’empiæ 
Baldassarre misero fine ? 

Noi preghiamo, Beatissimo Padre, perchè questi faiti ricordaté 
nel codice rivelato, e dalla esperienza confermati richiamino als 
mente di quel potente Sovrano il fragile piedestallo della grandezs. 
umana, affinchè egli non troppo vi si appoggi. Il più potente Im— 
peratore non pud far nascere il Sole un minuto prima dell’ora,, 
che è a quell'astro prescritta; nè impedire che le nuvole versin® 
la loro pioggia su di lui come sull’ultimo de’ suoi vassalli : men— 
trechè Iddio non abbisogna che di far soffiare un vento per som— 
mergere la più invincibile flotla, nè di altro che far discendere 
un poco più del solito il termometro per far cadere le armi dal 
mani dei più aggucrriti soldali. 

Noi dunque, Beatissimo Padre, preghiamo perchè quellaugt— 
sto Principe possa in mezzo allo splendore della sua grandezza ri 
cordarsi cosa à Dio, e cosa egli è; affinchè egli si muova allors 
a consolare l’aflitlo Vicario dell’ cterno suo Figliuolo sulla terra, 
a difendere coraggiosamente i diritti della diletta sua Sposa con- 
tro i disegni di snaturati figli, ce far finalmente cessare i gemit 
che tanli milioni di cuori, dalla presente sua politica nell’afflizione 


Presentato al Santo Padre il 28 Febbraio 1860. 


Devotissimo ed attaccatissimo Figlio 
PK D. Giuseppe Maria BENEDETTO, Vescovo di Dauha, 
Amministralore Apostohico di Perth 


DIOCESI DI WELLINGTON 


(Nuova Zelanda) 


JMMEDIATAMENTE SOGGETTA ALLA SANTA SE 


L'AMMINISTRATORE APOSTOLICO 
COL CLERO E COL POPOLO DI WELLINGTO! 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Most Hozyx FATHER, 


We the undersigned, the Bishop, Clergy, and Laity of 
diocese of Wellington in New Zealand -— most remote from y 
Holiness in distance — most united in love and in affection 
your Holy See — desire to unite with the rest of the Cath 
world in laying at your feet the heartfelt homage of our sym 
thy and devotion. 


BEATISSIMO PADRE, 


Noi solloscrilti, Vescovo, Clero e popolo della Diocesi di Wellin 
nella Nuova Zelanda, rimolissimi di spazio da Vostra Santità, ma : 
giuntissimi d’amorc e d’affello alla vostra Santa Scde, bramiamo di u 
col resto del mondo catlolico nel deporre ai vostri piedi l’omaggio 
dialissimo della nostra simpalia e devozione. 
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We have wilnessed your generous efforts to :raise and amolio- 
mate the condition of your :peogle. -repaid by :bloodshed and rebel- 
ken. n‘exile, Most Holy Father, your patience has recalled to us 
the memory of your predecessers, he confessors ‘of the:early ages 
sftte Churobk, whilst more recently your firmness :has reminded 
15 df those great Popes who :latsr upheld :the rights of the Church 
and be pairimony of St. Peter, alike against iho imperiousness of 
power and ‘he ‘turbülenee of anarchy. We behold you now threa- 
kned hy renewed dangers. We see you, Most Holy Father, and 
än your person the cause of religion -and of moral right, menaced 
by lawless viotence. We :thank God who has given to His Church 
a Sovereign Pontiff equal to whatever future divine Providence may 
teœrve for him. Our :pravers, eur affection, our veneralion, are 
jours, Most Holy Father, alike on the throne or in the Catacombs. 

Farnestly we pray Almighty God that through the intercession 
(flhe ever Immaculate Virgin Mary, of the Holy Aposiles Saints 
Peer and Paul, of the Saints and Martyrs of Rome and of the 





Noi abbiamo veduto come i generosi vostri sforzi per sollevare e mi- 
glorare .Ja* cendizione del vostro popolo siano.slati ricambiati di stragi ec 
d ribelliose. La vestra pazicnza nell'esilio, Beatissimo Padre, ci ha richia- 
malo alla memoria :i Gonfessori dei primi secoli della Chiesa, vostri pre- 
decessori; e più recentemente la voslra fermezza ci ha fatto rimembrare 
‘fi grandi Pontefici, che pit tardi difescro i diritti della Chicsa e il pa- 
limenio di S. Pietro, e contro le imperiose prepotenze dei monarchi e 
coetro le turbolenze dell’anarchia. Noi vi veggiam ora minaccialo da nuovi 
pricoli. Veggiamo Voi, Bcatissimo Padre, e in Voi la causa della reli- 
gme e dal morale dirillo, minacciati da secllerata violenza. Noi ringra- 
no Hdio di.aver dato alla sua Chicsa un Sovrano Pontefice pari a 
quasiasi evento che la Divina Provvidenza gli abbia serbato nell'avvenire. 
Vire sono, Bcatissimo Padre, le nostre preghiere, il nostro affetlo, la 
dslra venerazionc, sia che abbialc per sede il trono o le catacombe. 

Noi ferventemente preghiamo l’onnipolente Iddio, che per linterces- 
&one della sempre immacolata Verginc Maria, dei santi Apostoli Pietro e 
Paulo, dei Santi e dei Martiri di Roma e di lutta la Chiesa, si degni di 
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. Universal Church, (hat you, Most Holy Father, may be enlighte- 
ned, strengthened and protected in your manifold trials, that your 
enemies may be turned from evil, and that truth, justice and 
righteousness may prevail upon earth. 

Most Holy Father, .we place at your feet the humble offering 
of our poverty and lowliness. Insignificant in value, may it ya , 
be acceptable to you, like the widow's mile, as the testimony tf | 
our fervent devotion — and we beg, Most Holy Father, your Apo- : 
siolic blessing on ourselves, on our families and our country. 

We are, Most Holy Father, your devoted and obedient child- 
ren in the Church, of both European and native race, of the dio- 
cese of Wellington in the Islands of New Zealand. 

Wellington, New Zealand, November 21.st 1860, Feast of the | 
Presentation of the B. V. | 


PK Pair Josern, Bishop of Orthosia and Apost. Adminisrr. 
of the diocese of Wellington 


( Sequono le altre firme.) 


concedere a Voi, Bealissimo Padre, lume, forza e prolezioné nelle voste ; 
molteplici pruove, di converlire dal male i vostri nemici e di far si che : 
prevalgano sopra la terra la verilà, la giustizia e la rellitudine. 

Bealissimo Padre, noi deponiamo ai vostri piedi l’umile oblazioss . 
della nostra poverlà ec bassezza. Benchè lenuissimo ne sia il valore, dt- : 
gnalevi di accellarlo, come l'ebolo della vedova, qual testimonianza des : 
fervida nostra devozione : degnalevi di compartire, Bealissimo Padre, 4: 
noi, alle nostre famiglie ed al nostro pacse la vosira apostolica Benedizios. : 

Noi siamo, Bealissimo Padre, vosiri devoti ed ubbidienti figti neës : 
Chiesa, Europei e indigeni della Diocesi di Wellington nelle isole dells 
Nuova Zelanda. 

Wellington, Nuova Zelanda, 21 Novembre 1860, fesla della Press 
tazione della Beata Vcrgine. 







+ Fitipro Givstrre, Vescovo di Orlosia ed Amministr. Apos£ - 
della diocesi di Wellington 


CARIATO APOST. DI BATAVIA 


(1sola di Giava, ecc.) 


IL VICARIO APOSTOLICO DI BATAVIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Taks-sant PÈRE, 
A 

\ l'exemple de tant de grands et illustres Prélats du monde 
lique, qui ont envoyé à Votre Saintelé des adresses de con- 
nce afin de lui exprimer leurs sympalhies à l’occasion des 
bles perséculions suscilées contre Elle par l’esprit des té- 
ss, l’humble Évèque de Colophon, Vicaire Apostolique des 
y orientales Néerlandaises, uni à tout le Clergé de son vaste 
lat, aux communautés religieuses, et aux Fidèles qui luf: 
confiés, baisant humblement et dévotement les pieds de 
} Saintelé, vient à son tour témoigner F inquiétude et Îles 
isses, qu’il ressent en ces temps malheureux pour le Saint- 
: apostolique et pour Paimable et vénérable Pontife glorieu- 
nt régnant, que nous reconnaissons, aimons et vénérons 
ne le Successeur de saint Pierre et le Vicaire de Jésus-Christ 
la terre. 

Cest pour lui sans doute et pour le peuple chrétien un grand 
neur et en même temps une grande consolation de penser que 

P. VI. 16 
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ce témoignage, quoique le moindre de tous et si peu digne d 
votre bienveillance, ne paraîtra pas importun à votre douce t 
suprème paternité. : 

Très-saint Père, nous sommes vivement affligés des attenta 
sacrilèges que des hommes ingrats, déloyaux et impies ne cesse 
de commettre conire votre autorilé souveraine, soit par des mach 
nations secrètes, soit par des actes publics de rebellion. 

Cher et vénérable Père de tous les Fidèles du monde, vos fi 
et vos enfants de ces contrées lointaines, séparés de vous par lin 
mensité des mers, souffrent avec vous, et prennent part à tout 
vos afflictions ; car si le Chef auguste et vénéré de toute l’Églis 
souffre, comment les membres ne souffriroient-ils pas ? 

Cependant, Très-saint Père, notre foi reste inébranlable : c'est 
en ces lemps que nous trouvons une consolation particulière das 
les promesses qui assurent au Saint-Siège apostolique le privilègt 
d’une indéfectible durée, et nous savons par l’histoire de tail 
de siècles, non moins que par l’assurance de la foi, que lé 
actes et les desseins de ceux qui attaquent iniquement lÉgls 
de Dieu et son Chef suprême seront certainement déjonés. Vé 
nement frémit l’impiété ; il faut qu’elle se calme. Bien des mar 
teaux se sont usés jusqu’ ici, et la construction de Dieu est de 
meurée. Il est écrit: « Celui qui se heurte contre cette pierre s' 
brisera, et celui sur qui elle tombera sera mis en pièces. » L 
Souverain Pontife est roi; il est le plus ancien et le plus légitim 
de l’Europe; sa dynastie est indéfectible; ses droits tempord 
doivent par conséquent être tout-à-fait inviolables et conservé 
dans toute leur intégrilé, non seulement à cause de l honneu 
dû à l’Église, mais encore pour rendre plus digne et plus libr 
l'exercice de l'autorité Pontificale. 

Néanmoins, à cause de ces malheureux ingrats qui, en résis 
tant plus long-lemps à votre autorité, ne font que hâter leu 
ruinc, et parce que nous désirons.ardemment que la paix et | 
tranquillité illustrent de nouveau Votre Pontificat, nous avons 
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pasteurs et troupeaux, demandé d’une voix unanime, et tous nous 
demandons encore la grâce d’en haut pour que les ennemis du 
Sant-Siège se repentent bientôt de leur conduite et produisent 
désormais de bons fruits de salut. 

Ensuite nous espérons que le Père des miséricordes et le 
Diu de toutes consolations, touché des prières unanimes de toute 
l'Égise, enverra bientôt son ange pour délivrer le successeur 
de saint Pierre des angoisses qui l’accablent et des liens qui 
l'embarrassent au palais du Vatican, bien plus que jadis sur le 
rcher de Gaëte. 

Daignez, Très-saint Père, agréer ces vœux qui partent du 
fond de nos cœurs. 

Enfin prosterné à vos pieds vénérables, heureux de vous offrir 
et de vous consacrer en mon nom et au nom de mon Clergé et 
de tout mon troupeau tous nos sentiments et tout ce que nous 
«ons, je supplie Votre Sainteté de vouloir bien nous accorder 
votre Rénédiction apostolique. 


: 


Très-saint Père, 
Batavia, le 22 Décembre 1859. 
De Votre Sainteté 
Le très-humble et très-soumis Fils et Sujet 


54 Pierre Mare, Évéque de Colophon , 
Vic. Apost. à Batavia 
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STATI PONTIFICII 


IL VESCOVO DI ACQUAPENDENTE 


{ Biocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIOVANNI BATTISTA PELLE 


JE LA GRAZIA DI DIO E DELLA 8. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI ACQUAPENDENTE ,, 


AT suo Clero e Popolo, Salute e Benedizione. 


(Dopo le prescrizuons quareswmali, il Vescovo soggqunge) : 


Nella gravezza del male e dei pericoli che sovrastano alla santæ 
Qixa essendo comune l’interesse, ciascuno di voi, che si gloria 
d'appartenere anche nel civile governo alla santa Sede apostolica, 
Aterso della quale siccome in ogni altra vicenda, cosi anche al 
Wésenie somministra chiari sentimenti di fedeltà, di rispetto e f- 
kk mietà: sia sollecito d’ implorare di continuo il divino soccorso, 
&rcè le preghiere innalzate con coscienza monda, e con umiltà 
dowre alla maestà del celeste su6 Autore. Le preci umili e pure. 
M rimangono giammai prive di efelto, e sono forli abbastanza di 
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svellere sino dalle fondamenta ogni baluardo de’ nemici di santa 
Chiesa ; imperciocchè banno esse la virtù di chiudere il cielo € 
di riaprirlo a seconda dei bisogni, o per casligo dei peccatori, 
o per conforto e protezione dei giusti. | 

I disegni degl’inimici contro la vergine ed intemerala Spon 

dell’ Agnello sono combinati con l’asluzia dell’antico serpente à 
deprimere la santa Sede, cui s”invidia la gloria del civil Prin 
palo, mentre serve di modello nel regime dei popoli sulla base dels 
evangeliche eterne massime di lealtà, di giustizia, di mansueludin 
e di carilà. Si appalesano quei disegni in un opuscolo ribaltuto s 
pieno dagli scrittori più celebri ne’ diversi regni di Europa. Lil 
stre Vescovo di Orléans in Francia, parlando di lale opuscolo, no 
dubita asserire, « aver raramenle lello in sua vita pagine in & 
i sofismi, le contraddizioni manifeste e le assurdilà si rinvengas 
più palpabili. » Le indicate parole eccilano ammirazione, per esse 
re uscite dalla penna di quel Prelalo eruditissimo, vissuto in pa 
dove per la libertà effrenata della stampa furono pubblicali tulli i 
delirii di menti guaste, e di cuori eminentemente corrotti. 

À che tendono i disegni de’ nemici del ponlificio principalo, e 
quali mezzi da questi si propongono alla di lui depressione ? D 
lodato scritlore lo palesa nella leltera pubblicata con le slampe, 
in cui afferma, che i mezzi si riducono « all ingiustizia, » 6 b 
scopo essere lo « spoglio di ogni aulorilà eseguilo a poco a poto 
con passo di formica ; ma infallibilmente : è la stessa politica, con- 
clude il dotto Prelato, del 1809 con questa differenza, che nel 1809 
il Papa veniva strappato violentemente da Roma ; l’opuscolo ors 
propone di soffocarvelo! » 

Deplorabile accecamento ! L’esperienza di diciannove secols 
avrebbe dovulo istruire le menti meno ottenebrale, e smuovere # 
euori meno perversi ed oslinati nell’errore. E fatti storici di tantf 
secoli dimostrano ad evidenza in reallà, che la callolica Chiesa à 
fondala su quella pietra di candore abbagliante e di smisurats : 
grandezza, elevata sopra i più alti monti, e riquadrata in modo 


Re — amine 
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, potere sostonere tutlo L’Universo; della quale inoltre à scritto 
0 chi urta contro di essa ne rimarrà infranto. 

Ï nemici di santa Chiesa per quanto s’indurino nella volontà 
i nuocerle, ci appartengono come prossimi, ed hanno dritto alla 
arià di luiti per ricevere l’aiuto delle preghiere, indirizzate al- 
l'infinita “bontà del misericordiosissimo Dio: preghiamo adunque 
peressi, accid oltengano tale abbondanza di grazia che li risvegli 
dal letargo di morte e li restituisca insieme a tutti i veri credenti 
nella qualità di figli dell’Altissimo. Preghiamo, o Dilellissimi, per 
l conversione di tutti i peccalori; poichè a causa de’ gravi pec- 
ai, che di continuo si commeltono, accadono tante commozioni 
di popoli, che terminano con le più gravi calamità e generale 
uisria. Preghorete pure con tutto il fervore, accid nulla sia at- 
knlslo à danno della santa Sede e del suo civile Principalo, la 
Qui lulela spetta a voi in modo speciale, siccome apparliene a 
lili i Cattolici. 

Aggiungerete alla preghiera l’esercizio di altre pie opere in 
œmpenso dell’ottenulo Indulto, e tra esse annovererete il pio 
&ercizio, che sla particolarmente a cuore al Santo Padre, di 
Ysilare una volla alla sellimana qualche chiesa delle qui appres- 
# indicate. 

La pace di Nostro Signor Gesü Cristo che supera ogni altro 
#mlimento di consolazione non sia lontana mai da voi; ai quali 
leprtiamo con tutto l’affetto la pastorale Benedizione. 


Dato in Acquapendente dal palazzo Vescovile, queslo di 10 Feb- 
brio 1860. 


4 Gio. Batista, Vescovo 


250 APPENDICE GENERALE. 


IL VESCOVO ED IL CAPITOLO DI ASS 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


__ 11 Vescovo ed i Canonici di Assisi umiliano alla Sanüt 
l’espressione della loro devozione verso la vosira sacra P 
e benchè abbiano sempre partecipato a tutti i voslri seni 
ora perd, o Padre Sanlo, vogliono solennemente man 
linteressamento, che prendono per Voi. Perchè quanto 
alteniati coniro i sagri diritti vostri si spingono verso 

consumazione, lanlo più profondo e palese debbe essere 
stro dolore. 

__ Imperocchè noi sappiamo, che la Cristianità non put 
indifferente ed oziosa spettatrice delle vostre afilizioni; pe 
siote il Padre dei fedeli; e i vostri interessi non sono vos 
pri soltanto, ma di tutti i Caltolici; anzi pure di Gesü 
che vi ha affidalo quanto ha di più caro il suo cuore, e 
grande la sua onnipotenza nelle opere che sono stale c 
nel tempo. Quello dunque, che Voi risguardate come diril 
Chiesa, è diritto della Cristianità, è diritto di Dio: e chi 
studia di disconoscerlo attenta alla più cara e custodita I 
di duecento milioni di uomini, e all’ indeclinabile dominio 

nipotente. Epperd alla prima voce di affanno che Voi tr 
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fcero eco le più rimote contrade ; al primo proclamare del vosiro 
dritto tutte le civili nazioni si levarono come un sol uomo e ripe- ‘”* 
terono Le vosire parole e le vostre proteste, o per sè slesse 0 per 

mezzo dell” Episcopato, il quale partecipando della pienezza della 

wstra poleslà, e diffuso per l’immenso corpo della Cristianità à 
vgliarne ed a manifestarne autorevolmente i bisogni, raccoglie 
ilorno a sè e quasi compendia il voto de’ popoli cattolici. 

Le quali cose giuslamente hanno cogsolato il vostro dolore ; 
Ba non si che non vi afiligga il vedere come a,nome di questi 
ppoli e della civillà venga calpestalo il vostrp” Miritlo. Chè cer- 
lamenie, 0 Padre Santo, il perdere un apeusto e povero impero 
lerreno non è causa di afllizione à Voi,' nel cui cuore non cape 
anbizione di sorta ; a Voi infallibilmente destinato a deminar tuito 
ü mondo; ma si il mirat.calppstala l’eterna ragion del diritto, 
p&éla in non cale l’evidente utilità del Cristianesimo, attentato 
alla vosira necessaria indipendenza, e al divino lume, come disse 
u vositro predecessore, della cattolica libertà, e volti gli sforzi 
à sslituire alla civiltà viva e duratura dell Evangelo l’effimero 
legliore di rovinose teorie, ad avvilire e sotiomettere Voi supre- 
m0 educatore delle nazioni, ed a contendervi la gloria di restau- 
ralore perenne di ogni ordine civile. 

Noi dunque, o Padre Santo, queste calamità piangiamo con 
Voi; con Voi rifiutiamo queste dolorose doltrine, e i falti che le 
Cnlengono ; con Voi proclamiamo necessaria la vostra indipenden- 
4, e perd necessario quel naturale appoggio, che la Provvidenza 
k ha dalo, e che per tanti secoli è durato immobile in mezzo 
db vicissitudini ed ai mutamenti delle società ; con Voi crediamo 
llo che i Santi Padri han sempre altamente bandito al mondo, 
ésere impossibile che la Chiesa rifiuti od osteggi alcuna legittima 
Bbertàa. E qualunque prova vi si prepari, noi ci stringiamo a Voi, 
nosro Duce e Maestro, pronti a dividere con Voi oagni lotia ed 
gai dolore. Intanto vi offriamo come tenue mallevadore dell’ani- 

mo nostro l’obolo di San Pietro, e protestiamo solennemente, che 
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vostro & quanto abbiamo, vostra la nostra vita istessa, se 
venga tempo in cui ve ne sia di meslieri. 

Se non che confidiamo che un tal tempo non sia per giun, 
Imperocchè da tutte le parti dell’universo levasi a Dio la 
ghiera che invoca sulla Chiesa giorni tranquilli e di pace ; 
vostra voce, 0 Padre Santo, che in questi giorni risuonerà 
loggia del maggior lempio del mondo per chiamare sull'uni 
le benedizioni del cielo, non s’ innalzerà indarno fino al tro: 
Colui, del quale Voi siete Vicario ed in cui nome e vece | 
direte il mondo. 

Quanto à noi, pregheremo fervidamente il nostro grande 
ciltadino, che fece già degli omeri suoi colonna al Laler 
ispirati dalla memoria soave di quel giorno nel quale Voi 
stralo innanzi alla sua tomba imploraste da lui il trionfo 
Crislianesimo, versasie sulle sacre sue ceneri lagrime affetl 
ed ardenti. 

Confidiamo massimamente, che la Madre del Verbo incan 
da Voi dichiarata dommaticamente immacolata, conserverà £ 
macchia e senza ruga la mistica Sposa del suo Figliuolo, e 
senza prove di sangue la renderà vincitrice. 

E questo suo Figlio divino che è capo e cuslode della so 
de’ redenti, che se l’acquistd col Sangue suo, come sua por: 
più cara, la cui parola sta mallevadrice della sua durata perf 
e che in mezzo alle nazioni pagane la fondd, e fece fiorire a 
verso di tante battaglie, pud eziandio conservarla risparmiat 
prove difficili ed affannose. Questi giorni in cui celebriamo |: 
risurrezione, sono giorni di trionfo, di gioia e di speranza : 
aunzio di pace, che egli diede a suoi discepoli, prometle a 
a Voi, o Padre Santo, ed al Cristianesimo giorni riposati e 
quilli. Imperocchè non è indebolito il suo braccio; nelle 
mani 6 il cuore degli uomini, perchè egli ad uno ad uno 
plasmati; e perd come ne’ giorni della sua carne, comand ai 
ed al mare, e si fece grande tranquillità; cosi nel giorno de 
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frionfo sopra la morte noi confidiamo, o Padre Santo, che voglia 
cmandare agli animi sconvolli e procellosi degli uomini, e crearvi 
ipsspellala la pace. 

Infne prosirati umilmente al bacio del sacro piede, imploria- 
no la vostra apostolica Benedizione. 


Assisi, nel Marzo 1860. 


La 


D Luicr, Vescovo d’Assisi 


(Seguono le altre firme.) 
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AL VESCOVO DI CITTA DELLA PIEVE 


{ Diocesi immed. soggetla ella S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIME PATER, 


Tristentur alii super his, quae nunc contingunt; ego, Beali 
sime Pater, gaudens gaudebo in Domino, et exultabit anima m 
in Deo meo contuens non auditum a saeculo desiderium , flelun 
aemulationem universorum Catholicorum pro Te et pro istius tu 
Apostolicae sanctae Sedis temporalibus iuribus. Persecutiones ve 
Vobis ceciderunt in praeclaris, et conversum est in lucrum amo 
et fidelitatis, damnum invidiae, et defectionis quorumdam. Ecc 
siae Naviculam agitari ventis, aquas multiplicari, undarum i 
petus excilari palitur sane Deus, sed quorsum? Ut gubernalo 
artem magis ostendat, ut navis ipsa in sublimius elevetur, ut o 
“es obslupescant quam nulla possit tentatione moveri. Confitean 
igitur Domino quoniam bonus, quoniam in saeculum misericor 
eius, constantissime tenentes qui coepit perfecturum, qui dedit s 
vos lanto Spiritus sui fervore incalescere, daturum etiam ut inf 
inveniantur stabiles, el in opere efficaces. 

Hisce animi sensibus libentissime prosequor ad Te, Beatissi 
Pater, litteras quibus Capitula Cathedralis et Collegiatarum m 
Dioecesis perpetuam in Te et Apostolicam Sedem, et tempor 
ülius iura voluntatem, obsequium, et pietatem obtestantur. El 
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genua provolutus, sanctosque exosculatus pedes, apostolicam tuam 
Benedictionem super me et concreditum gregem exposlulans me 


… subscribe 


Civitate Plebis, nonis Martiis 1860. 


Humilimum, obsequentissimum, addictissimum 
Servum et Subditum 


4 Emonium, Episcopum 
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IL VESCOVO DI CITTA DELLA PIEVE 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


EMIDIO FOSCHINI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI CITTÂ DELLA MEYS 
PRELATO DOMESTICO DI N. S. PAPA PIO IX, ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
RD ALLA STESSA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO 


Al dilettissimo suo Clero e Popolo, Salute.e Benedizione. 


(Date le prescrizioni quaresimali, il Vescovo proseque): 


E qui, o Dilettissimi, non potendo dissimulare la grave 
di quesli tempi che corrono cosi trisli, di questi tempi in cui] 
che in altri mai sono sorti e inondano sedultori e sedolti, vi sat 
giuriamo a tenervi in guardia, e a badare di camminar ct 
maggiore possibile cautela. Emissarii segreti e palesi, infintisi 
sfacciali minislri d’iniquità colla voce, cogli scritti, colle pittul 
e con che no? per ogni parte vanno spargendo e propinando 
più reo veleno, dissolvente ogni principio di giuslizia, ogni b: 
e guarentigia di società. Aprite gli occhi e illuminatevi sui perit 
che vi minacciano e forse anche vi circondano. Serbatevi fedeli 
vostro Dio, alla vostra Fede, al vostro Principe, il quale a vos 
maggior conforto, vantaggio e gloria, è anche il Capo augu 
della Chiesa universale, il Vicario del Dio unico, Dio di tu 
Amatelo, riveritelo non solo nella sua sagra Persona, ma nt 


li o pronti a collegarsi a coloro che osteggiandolo sfaccia- 
*, © affettando un beffardo interessamento per la di lui au- 
congiurano, 6e mulinano à scassinarla ed abbatterla se pur 
ro. Infelici! non rammentano che mormorar contro di lui, 
sorar contro Dio: toccarlo, loccar Dio slesso nella pupilla 
bio destro. 

livi ad esaminare seriamente le qualità personali, e spe- 
te religiose di quelli che si spacciano vostri rigeneratori, 
manti del vostro meglio, considerale ben bene se ei sono 
che possano rendere i buoni e dolci frutti che vi promettono. 
rate se le massime che or s’insinuano, le dottrine che si 
mo, le novità a cui si aspira, sieno conformi alla dottrina 
lo da cui chi si ritira, e in essa non si mantien saldo, 
Ho san Giovanni vi assicura, che non ha neppur Dio: con- 
gl insegnamenti della Chiesa a cui chi non dà ascolto è 
icciato etnico e publicano : conformi alle tradizioni a cui si 
ro À vosiri padri, e goderono di lempi cosi felici, che ad 
accontare in quesli nostri cosi sciagurati, si potrebbero dir 
. Deh! non vogliate fabbricarvi colle stesse vostre mani la 
rovina ! À queslo parano i falsi vostri amici, a questo vi 
), e à questo vi trascineranno le loro mene, se con corag- 
liano e caltolico loro non resistete. Essi sono tulto mondo, 
parlan solo di mondo, e i seguaci del mondo a cui è 





1: .: APPENDIOE (GENERALE. 

” Nof pesti ‘senzà ‘alcun nostro merite daHo Spirite Samoa ro 
pero © governars le vastre anne, franchi « sicuri xi ‘dicias 
&ol”Apostelo Giovawmmi che Siam da Bio, ‘che œhi conoscs Bo, 
sascoba:: hi «ol ioonosce, nou «wi dà rotta. ‘Questa à ‘la péetra 
garagone ‘con oui potsle sicuramente discernere do æ con € 
Æa lo:spirite di evrore. Fhoh, conciamderempn vai vitato Apostol 
Fikoë :custodite 005 à amulacnis, non vi lesriate ‘sorprendere ‘dx 
s“pparonze , monzegne b Ccalome ‘dei diberiini che ül son ‘ist 
É se il fésmore pormétierà che por .cid m stringan pressure, & 
pot che :il divin Maestro ve le ha predelte, e sapgte anoors 
vi ‘ha asSivurato :coniro di ee cdi dinanciarvi., «ke non dobhii 
temerne perchè pressure di un vinto e debellab «da lui, ques 
éristo di mondo, incapace a farvi :cadere un .s0l dé capgHi', ov 
nol permetta egli stesso. 

Del resto, .o Dikettissimi, nell’umiltà del <uoro, nella sinceri 
à ‘del pentimento, cella .sobrietà, col digiuns, coll’-orazione, 
l'elemosma studiamoci tutti di crescere nëlla grazia- e cognizim 
ai Gesù Cristo, :e -soblecitiamo :le di lui misericordie sopra ‘fi oi 
a sopra $h stessi traviati fratelli nostri, affiachà :ïl ecmun Pad 
e Reggitor della Chiesa :sanla, distrutte tutte le contrarietà, taf 
gli errori, possa con siourezza, libertà e gaudio ‘effrire e rende 
accetto a Dio il servigio di tutti à sui figli. 

L’ amor della wanità, Ia -costanza nella fede, la cärilà vioer 
devole, da paco del Signore, la tranquälità -deHa voscienza, 1 
speranza della vita eterna colla nostra Benedizione, ‘enD € rest 
#empre 00n voi. 


Dato in Città della Pieve dalla nosira Residensa, quésto i 
29 Gennaio 4860. 
_XK Emmio., Vescavo 
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IL VESCOVO DI NOCERA 


{ Diocesi immed, soggelta alla S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Si omnes Christi fides permagno afSccti dolore, ac surma 
Commeli indignakiene, contra nefariam sacrilegamque istius saucta: 
Sedis Apostolicae civilis Principatus aggressicnem et usurpationem 
vohemeater clamaverunt, Priacipatus qui prorsus necessarius exi-: 
dimandus est, ut Sanctitas Tua in universam Ecclesiam apostolicum: 
inislerinm libere exercere possit, velut id in scriptis suis perdo- 
lis plurimi et sapienlia et pietate pracclari viri cam ecclesiastici 
lun seculares luculentissime demonstrarunt; quanto magis omnes 
Cafolicae Ecclesiae Antistites doluerunt et dolent, cum oculis con- 
Spiciant suis, quam nefario scelere de Sanctilate Tua ipsi ingratissé- 
mi fil mala mercantur ; cum videant iniustac et sacrilegae usurpa- 
lionis auctores ct fautores in scelestis suis consiliis impudentissime 
Magis magisque perseverare impiisque scriplis Religionem, istam 
Sanclam Apostolicam Sedem ac Boatitudinem Tuam offendere; cum 
ispiciant a Gubernio Subalpino quotidie fieri leges apostolicis Con- 
Sültionibus, Conciliis oecumenicis et praesertim Tridentino, ac 
sacris sanctae Ecclesiae et istius Apostolicae sanctac Sedis iuribus 
luculenter oppositas ; cumque, ut omnia breviler dicam, hosles vi- 
deant acerrimum Ecclesiae catholicac, cius ministris eiusque rebus 
bellum impudenter inferre, omnemque iuslitiae ralioncm de medio 
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tollere, ac demum Religionis el civilis societatis fundamenta eve 
tere, si possent ! 

Ego qui Episcoporum minimus sum, audeo tamen, (et qu 
non auderet in tanta funesiorum lemporum calamilate?) Sanctita 
Tuae acerbissimum, quo afficior, dolorem palefacere de huiuse: 
modi facinoribus, quae nefarii sane homines, in sanctam les 
Christi Ecclesiam, istam sanctam Apostolicam Sedem el Bealtit 
dinem Tuam perpetrarunt et perpetrant. At clementissimum Dom 
num, ferventibus fidelium precibus permotum eum ubique depr 
cantium, ac polissimum eflicacissimo Immaculalae Sanctissimaequ 
Deiparae Virginis Mariae palrocinio, ipsius sponsae sanctae Eccle 
siae, Sanclilali Tuae omnibusque Christifidelibus quamprimum cor 
Solationi fore confido. 

Ja hac civitate atque Dioecesi oratio ad Deum sine intermission 
ft, ut omnipotens et misericors Deus sanctae matri Ecclesiae « 
Sanctitati Tuae praeslo sit, eodemque consilio omnibus huius Dioe 
cesis Ecclesiis decernere non defui, ut novendialis ad Immaculata 
Dei Genitricis Virginis Mariae hodiernam solemnitatem praeparalic 
haberetur, qua supplice, a Deo Optimo Maximo gratiam adeo optæ 
tam brevi oblinendam esse confido. 

Interim placeat et Tibi, Beatissime Pater, cuius sanctos pedes 
humillime deosculor, me, meumque gregem tua perenni Benedi- 
clione, quam cunclis volis expostulo, cumulare. 


Beatitudinis Tuae, 


Nuceriae, Sexto Idus Decembris MDCCCLX. 


Humillimus, devotissimus, observantissimus Famulus et Filius 
DK Franciscus, Episcopus Nucerinus 


| 
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IL VESCOVO BI POGGIO MIRTETO 


… { Diocesi immed. soggella alla S. Sede) 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


NICCOLA CRISPIGNI 
PATRIZIO VITERBESE ED AMERINO 
PAR LA GRAZIA DI DIO E DELLA 8. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI POGGIO MIRTETO, 


ABBATE DI S. SALVATORE MAGGIORE, PRELATO DOMESTICO DI S. $. PAPA PIO IX, 
M&STENTE AL 806LI0 PONTLFICIO ED ALLA STESSA S. SEDE IMMED. SOGGETTO 


Al suo Clero e Popolo. 





(Date le prescrizions quaresimah, 1l Vescovo prosegque) : 


E oh! che oltre l’usato oggi ha ben molte e più gravi ra- 
&oni di mestizia e di duolo la Chiesa per tante aculissime spade, 
de le trafiggono il cuore! Raddoppia essa percid i suoi gemiti 
Kr placare la divina Giustizia, giustamente irritata dalla moltilu- 
dine delle iniquità che inondano, e dall’ impelo insano, con cui 
don solo da chi la disconosce per madre, ma anche da tanti sleali 
Moi figli stessi si investe a rovina, si oltraggia, si conculca 
Quesla diletta sua Sposa. 

E chi ignora ormai di voi, o Dilettissimi, che lutte le sala- 
tithe perfidie, nella perpetua loro dissonanza in una cosa sola 
Wicamente concordi, raddoppiano i maligni loro sforzi per umi- 
lare, abbattere, e distruggere (se fosse possibile) la grand’ opera 
della comune nostra redenzione, l’apostolica, catlolica, romana 
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Chiesa, divenuta il segno di contradizione di quanli sono i nemici 
di quel Dio, che a sè la sposd ? E che si lascia omai intentato 
per istrapparle dal seno i figli, e dal cuore di quesM swellere la 
Fede di Cristo e la Religione dei padri nostri? Voi lo sapete, che 
a guisa di un impetuoso torrente diffondesi per tullo una piena di 
fogli volanti di nera linta, di scrittwre sempre empie, di libercoli 
tulli malvagi, e zeppi di sofismi, di errori e di calunnie d’ogni 
genere ; e corn lali ben ordite macchine si tenta ad ogni costo d 
ottenebrarvi colla miscredenza nella mente il lume della fede, cot 
l'immoralità delle massime corrompervi il cuore, ‘e togliendovi la 
vostra fede togliervi del tutio L'onestà, la religione, la coscienza. 
E scritlure siffalte si fan circolare pertutto, si diffondono all’aper- 
to, si spacciano a modico prezzo, talor gratuitamente ; ed il lon 
contenute, a como di empietà, dai lore. maestri e sateilit si de- 
canta, si spiega in privato ed in pubblico, nel domestico conver- 
sare, nei circoli tenchrosi, nci ridotli degli ozianti ; ed il sibilo 
di queste serpi morlifere si spinge ad insinuarsi in mezzo ad ogni 
classe di persone, non lasciando neppure immune il tetto degli 

umili casolari, e la buona fede degli onesti campasnuoh: 

La stessa arle si adopera inoltre per sedurre gli incauli, ed 
in ispecic la gioventù inesperta, e far quindi proselili a diskrug- 
gere e sevvertire Fordine sociale, ad ingerire negli animi un mæ#- 
ligno disprezzo di ogni awlorità, e a disconoscere ogni polestà Ÿ 
piltima, che emana da Die. S$ disseminano, si accarezzano, 6 
celebrano qualf maovi ritrovati di moderna filesofa le faise idee 
gli erronei perniciosissimi principit defla sovranità pepolare, dors 
Hbero uso di pensare, di parlare, di scrivere, vera fonte di osé 
libertinaggio ; quasi che non debbano servire che al malo déni #8 
preziosi, concessi all’ nomo dal suo Creatore all’alto fine di ‘pro— 
mmuOvere la sua gloria, di operare con quelli la santificaziene no 
stra e dei prossimi, e d’impiegarit al vero bene dela socieh = 
del mal uso dei quali lumi presto © tardi dovrè rendersf rain 
strellissima a} divino sno tribunale. 
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E quasi, éhe: tulle cid fesse anoer poco, sotle il fnto zelo di 

an male inteso progressa, di un& indipendenza, d'una eguaglianza, 
di; una frateonilà, che epponesi direllamente alla carh predicata 
dal Vangele,, quastunque ne prenda fraudolestemente i nomi; sot- 
#a quesio finio selo, per giuagere ali divisato lora: scupo, uomini 
di: pardutæ cogcienza., senra. fede ed. onestà, di ogni terreno-onore 
atbiziosissimi ,. 6 di eco awidi: eltre misura, si danno follemente 
à csedere di peler togliere di mezzo l’insuperabile oslacolo, che 
sk eppone All’eseguimente dei malaadi loro consigli, eioè le im- 
mibili verili: del Vangelo,. gl! insegnamenti iafallibili della Chie- 
su, cha sh quelli stessi dell’auguslo: suo Cago, Vicario. di. Criste 
#iera, jk romanp Ponteñce. Gontro Cristo. pertanto, eontro ka 
Chites sua ,. contre i Pontefice lulle aguzzaso le serpenliue vene- 
nale lor lingue, contro quesla rocca inespugnabile, addivenuta se- 
gn0'di Fones contraddisioue, tutti divigsonc i dardi delle loro insane 
«itumelie & nesissima calunnie'; affinchè superala al fine, se ve- 
ss lor fatto, la barriera, che:lero si attravarsa, rolto ogni freno, 
sidaci © prevalenti possano una valta toglier di mezzæ e Cristo, e: 
Vagelo,. & Chiesa, e Poutefñce, e spegnere nel euore: del fedele 
täblico: ogni sentimenlo dé onestà, di. costienza e di fede. 

Veggono- ben eglino: i tristi quanto. profieuv alla lor causa sa 

ik ridurre i romano: Ponteñise alla pescea ed: alle reli- di Pie- 
w,.od alle aniichg eatacombe- dei primi fedali, e d’ indipendenie 
Quh egli à nell’esereizio della sua awtorità, e bero nella infal- 
kbils sa parola, renderde suddilo, dipendente, mutolo. E perd 
une fina maligia sk, ma con lemorità inaudifa, e eon oltraggio 
quanti, sono Catlokici. al mondo, contro ogni buun senso a piena 
We. si bucciaa la incompatibilità di Pontefice coll'essere di Priu- 
“pe lemporale, e L’incapaciià di far paghe con civile e paterno 
Mgine le giuste. brame. dei suoi sudditi. e figiuoki, l’incapacità di 
Jnuoverne i vantaggi veri, e di tulelarne gl’interessi. 

di vuol fs credere male addicsi alla mansuetudine di Sater- 

dote ed alla clemenza di Padra Ja gjustizia di Re; quasi che le 
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virlù tulle quanite che emanano da Dio, come da pienissima | 
fonte, possano fra di loro trovarsi in opposizione, e formare 
chi in sè le riunisce ed esercila, un ente a sè stesso contradill 
rio. Ed eccovi uomini di tal tempra innalzare una caltedra di end 
mi errori dinanzi à quella infallibile di Pielro, e farsi i maes 
al Ponlificato romano, che seppe incivilire nazioni intere, aboli 
schiavilù umilianti, ammansire la forocia di nazioni barbare, d 
in mezzo all ignoranza e prepolenza dei tempi andali seppe tal 
lare le scienze, incoraggiare le arti, avvanlaggiare gli inleress 
e promuovere il progresso vero delle nazioni, e della socielà : d 
in fine per beni siffaiti polè riscuotcre per lanti secoli riveren: 
ed amore da innumerabili genti, 6e mirare tante teste . corons 
volentieri umiliarsi ai suoi piedi, ed affidare alla sua protezior 
scellri e corone. L 

Or capirete, Dilettissimi, perchè il più antico dei Principi, 
più legiltimo dei Re, l’amorosissimo Pontefice Pio IX sia addin 
nuto il bersaglio della perfidia dei tristi, e della ingratitudine ( 
molli suoi figli e suddili, pochi sedullori, e moli sedoiti, @ 
amareggeiano in ogni guisa il fenero cuore di un Padre, da «à 
riporlarono pure amplo perdono, speciali beneficenze, ed amoi 
generosissimo. Capirete ancora perchè con nera fellonia si invas 
una parle dei suoi temporali dominii, nè una lunga serie di s 
coli di legitlimo possesso e tioli incontrastabili, rispellati da & 
vrani ancora elerodossi, valsero punto à far rispellare in quel 
la Sovranità pontificia. Compiuta la ribellione e riuscita felice pt 
eslerni aiuti, dalla slessa fellonia fortunata vuol trarsi argomenl 
nuovo 2 convalidarla ; quasichè un fallo compiulo, qual sarebl 
quello di un ladro, che ti spoglia del tuo avere, legitlimasse g 
alti di un dominio usurpato da una fazione prevalente, che decai 
lasi popolo; e che ha caccialo sotlo l’iniquo peso della viole: 
e della forza cittadini onesti, coscienziosi, fedeli, onorali suddil 
figli amorosi; ed ha soffocata loro in gola perfino la voce, 
prova della ripromessa libertà di parola. 
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Se non che, o Dilellissimi, il Romano Pontefice, l’animo det 
Regnante Pio IX, fermo qual torre in mezzo all’ impeto di tanti 
muici che lo straziano, fidalo nella divina assistenza ripromessa 
da Crisio à Pietro e in Pietro à tutti i Successori di lui (nè certo 
sr mai per mancargli) scuole il mondo da quella Caltedra stessa, 
che vorrebbesi annientata, coll’aulorevole sua voce, e senza tema 
dj qüalsivoglia umano potere allamente e solennemente protestasi, 
che egli per istretlo obbligo di coscienza, e pel bene della Chiesa 
albliea universale, non cederà nulla dei diritli inalienabili della 
ssla Sode, di quei dirilli che giurd di tramandare intatti ai suoi 
suctessori Î. | 

AÏ suono perlanto di questa voce augusla del Pontefice, it 
mosdo callolico che la udi rispose in un subito da ogni parle, 
più che in qualsivoglia altro tempo calamitoso della Chiesa, con 
t grido unanime di plauso rispelloso alla nobile fermezza del 
wmbaltulo Pontlefice. À prolestare contro lempielà che loppu- 
Ba, si unirono mille voci, e mille dolle penne si volsero a s0o- 
Nenere. la intangibilità dei divini suoi diritli, e del temporale 
lominio dei romani Pontefici. Tutti i Cattolici, come figli strelti 
l'altorno all’ amoroso ed afllitto lor Padre, a lui offrono generosi 
ion pure la loro voce e il loro braccio, ma eziandio il loro 
angue e la vila. 

Or voi sapete per fede, o Dileitissimi, che la parola di Dio 
non cadrà giammai fallita ; ed egli che disse di essere colla sua 
Chiesa sino alla consumazione dei secoli : Et ecce Ego vobiscum 
Wa usque ad consummalionem saeculi 2: egli che assicurd, che 
| pra pietra inconcussa l’avrebbe fondata : Et super hanc petram 

wiicabo Ecclesiam meam 3: egli che minaccid, che chiunque le 
œdfà contro raccoglierà rovine, e sotlo il peso di lei rimarrà 
L Stbiactialo : Omnis qui ceciderit super lapidem istum confringetur : 


1 Epist. Encycl. 19. Genn. 1860. 
3 Math, XX VIII, 20. 
3 Math, XVI, 18. 
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super quem vero. cecuderit conteræ eux ?: egli non. abandonerà la 
Chiesa. sua. Quindi la Navicella di Pietre mon vecchia, nè si 
sea, nè disadaita ai tempi della nuova. civiltà, come: si .danas 
a. credere i tristi, potrà bene soffnir la procella dé um mar bu 
rasæoso, permelleadolo il divino. suo Æutora, ma ro affende, 
giammai. Le, persecuzioni la purgane, Le: pugne, ln provane à | 
cenlradizioni l’incoraggiano-: e quande eglè, alla cui vera bled 
sean i venli ed' il marc, vosrà. dan pacs: alla Chissa. sua, seb 
banacciano: E flutti, & la. Navicell4 di Pieire toroa a gallegsie 
tranquilla,. più vittoriosa & prima, @ rimira lambire, usäli: 2 
fianchi quelle onde, che poco fa imperversavano allere per ms, 
quassarla, 6° sommergerla. ES 

La storia dei tempi andati, quelle dei tempé tultora alla 
memoria presenti, di cui molli ancor di noi fummo ‘eslimonÿ ,: È 
fa confessare, che mal si cozza can Dia, il quale. aneora dei pe 
tenti. & dei. popoli riprova e dissipa a. lalehto i pensieri ed A 
sigli: Rammus dissipat consilia gentium ,. reprobat cuir. eoga 
populorus » et reprobat consiia Rrincinum 2... Feu 

Sicchè, o Kigli dileitissimi, in meyzo à tanta. id a &: 
ricoli per le anime vostra, 8 di errorï con eui si rigeila tela 
un fascio la religione, e vorrebbesi, solle ipocrite apparenge © 
vesciare la Chiesa ; ravvivate più che mai la vostra fede, 8 
lificatevi in essa, come vi esorta lAposlolo san Pietra.: 
fortes in fida 3: non claudiçate in due partä, e siate decist,. perd 
Cristo: vi dice : qu non est. mecum, contra me est 4: imbrandite. 
armi della preghiera, fidate in Die, ed egli, che à infalkbile 
sue promesse, e nolle sue miscricordie infinitamonie genanos, 


















sarà di seudo polente, di difesa. sicura , e le porta d’inferns ss 
prevarranno giammai a danno- della Chicsa sua : Portaa inferr 208 


1 Matth. XXI, 44. 
2 Psalm. XXII, 10. 
3 Petr. 1, 9. 

# Luc. XI, 93. 
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aevalebunt adeersus eam 1. Chindele le orecchie al canto delts 
cautatrici Sirene, vale a dire, alle ree massime di una decan- 
la moova liberlà : memori che se pure scendesse dal Cielo we 
mele à predicarvi um Vangelo diverso da quello di Cristo e delta 
biesa, vi avverte san Paolo di averlo come scomunicato, -e pérè 
on croderghi: Sal Rcet nos, aul angelus de coelo erængelisel vobis 
rocher quam quod evangelizavimus vobis, anathema sn ?. 
‘\Uniamoei pertauto con tutti i Fedek à consolare l’afllitte euvre 
lel benefico comun Padre e Pontefice sommo Pio IX: rinnovia- 
to l'esempio della uascente Chiesa, che tulla era in orazione 
per Piowo fra le ealeno: Oratio autem fiebat sine intermissione ab 
Ecclesia ad Deum pro vo 9. Raddolciamo almeno is parte, per 
quanlo ci è possibile, l’acerba amarezza di Lui, detestando Îa 
kllonia di tanti suoi figli, e protesliamoci dando al medesimo 
Mesiati non equivoci della filiale nestra obbedienza, e fedele bud- 
Hanza come Sovrano nostro, e dei temporali dominii di santa 
hiesa. Per i traviati poi fratelli nostri, e per lutli i nemici del- 
apestoïiea Sede imploriamo fervorosamente dal Dio della pace € 
\l'amore, che conceda loro il lume della sua grazia, un co- 
ante ravvedimento, e largo perdono, non che la vera sua pace 
carità, e daile loro insidie noi slessi difenda per i meriti di 
sü Cristo Signor Nostro, che vive e regna collo Spirito Santo 
r tuili i secoli. 

À voi poi, o nostri Fratelli dileltissimi, e nostri cooperatori e 
istori nella guida delle anime affidateci e commesse, ed a tuiti 
ministri del Santuario, quali parti incombono in lempi si ango- 
ciosi e di tanta tristizia ? Cel rammenta l'Apostolo delle genli in 
quelle sue parole dirctte al caro suo Timotco: Tu vero vigila: 
omnibus labora, opus fac Evangelistae: ministerium tuum imple #. 


Math. XVI, 18 
? Galat, L, 8. 

3 Ac. XII, 

VII. Tinoih. IV, 
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Dobbiamo più sollecitamente che mai vigilare sul gregge, comei 
Pastore che teme l’avvicinarsi e l’avventarsi del lupo nella sx 
mandria ; dobbiamo esser pronli sempre ad incontrare intrepids 
mente persecuzioni e pericoli : dobbiamo alzare senza tema la wé 
evangelica, 6e cosi adempire le parti del nostro sanlo minisies 
Operativi dunque, fervidi, compatti ed uniti nello spirito di Ge 
Cristo facciamoci muro di difesa alla Chiesa, conforta ai debof 
allegrezza ai buoni, nè l’errore si spargerà impunemente ad iafl 
tarci il gregge. 

Voi intanlo, o Fratelli dilettissimi, in prima, e quindi tel 
i nostri carissimi Diocesani abbracciando teneramente nella car 
di Gesü Cristo, comparliamo a tutli con ogni effusione de! nos 
cuore la pastorale Benedizione. 


Dato dalla nostra Residenza vescovile. in Poggio Mirteto, que 
di 5 Febbraio 1860. oo une, $ 
: | , ‘44 D | 
DK Niccoia,. Vescove: 
: ie CR 
RarrAzLE Lucini 
Cancelliere Vescovile Generale’ 
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IL VICARIO CAPITOLARE 
ÆD I CANONICI DELLA CATTEDRALE DI BOLOGNA 


{Provincia eccles. di Bologna) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


- Cum hodie tantum nobis nunciatum sit, Pater Beatissime, lit- 

doloris et observantiae plenas, quas Tibi nostro eliam no- 

, antequam e vivis excideret, V. E. Michaël Viale Prelà, 

Dioecesis Archiepiscopus, scripserat, viarum fortasse et tem- 
bwum difbcullatoe periisse ; hoc officium, minori licet cum ponde- 
| auctorilalis, a nobis ipsis stalim implendum esse ducimus, ne 
tam gravi tolius christiani Orbis indignatione cet luctu ob tol 
lasque Tibi illalas a perditissimis hominibus iniurias, nos, qui 
rerentia et pielale erga Te nostra nulli concedimus, iisdem aut 
il omnino, aut minus quam par est, aflici ac commoveri vi- 
amur. Illud itaque primum omnium, Beatissime Pater, sancle 
igioseque profitemur, nos Sedi huic Apostolicae, in qua te Deus 
dimus Maximus beali Petri Successorem collocavit, unice addi- 
B ac devoios esse, eique cum Ecclesia catholica universa arcte 
miterque adhaerere: nos item, pro inslilula et tradita a Jesu 
risio, ei nunquam non servata a maioribus nostris fide, quid- 
id illa Sedes, magistra indeficiens veritalis, docuerit, id sine 
a dubitalione accipere, et velle, dum vita erit, tenere: nos tan-. 
n, eiusdem Sedis teslimonio et sententiae innixos, funestissimi 
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loco erroris habere, quod neolerici quidam increduli, ab haereti- | 
cis mutuantes, comminiscunlur ; absonum nempe ab Evangelio esse, 
summum sacérdolium in romano Pontiifice eum civili Principale 
coniunctum. Quin imo cum catholicis universis adserimus, pocu- 
lidri onmino Namiais providentia factum esse, uli romanus Pe- 
tifex Principatu ipso sanctissimo iure polirelur, sine quo pro tem- 
porum ratione Ecclesiae bono ac regimini ea qua par est libertals 
et amplitudine consulere non possit. Quod vero ad Te, Pater Bea< 
tissime, et ad animi angustias altinet, in quibus nefaria iterum 
improborum coniuratione versaris, nescimus num magis ex re sk 
Tecum de scelestissimo hoc bello, quo per integrum jam fere bie 
nium impeteris, conqueri, vel de admirabili plane virlute, qu 
illud constanlissime sustines, gralulari. Equidem virlulem eiusmot 
nemo non novit; nemo ex probatioribus allerius etiam religion 
cultoribus eam non suspicit, summisque laudibus non exc 
Quid, si ex iisdem non pauci multa de Te, ac valde honor 
scriplis mandarunt, et pectoris tui fortitudiae perculsi, eausae t 
patrocinium libentes volentesque susceperunt? Ut id iam apud 
nes in confesso sit, Te quamplurima quidem gcessisse per 
ac praeslilisse, quae Te antecessoribus illis tuis rem christianas sk 
pientius praeclariusque olim administrantibus, parem efficiunt: # 
quac, pace bis turbaia et exacta, nil hinc vel inde inclinato s 
mo perpessus es, haec Te ad culmen evexisse nominis et glori 
Teque perillustri Pontificum martyrum inseruisse cactui; qu 
supremum eliam agonem el exitum quid ni, si opus foret, in 
ritus referres, eorum palientiae robur adhuc tam sirenue 2 

lus? At quamvis hoc quoque votum eximiae tuac in Deum 

lis sit, luaeque in Ecclesiam Tibi creditam caritaüis, illudque i 
corde luo agilas ac foves; nos tamen Deum ipsum, Filius 
eius, Écclesiae auclorem, enixis procibus exorames, ne Te ft 
malure à nobis discedere, et lam singulare tuae virtutis exemp 
auferri a nosiris oculis patialur; velinique potius tot errantes 
tenebris et via mortis, lot catholici nominis osores, tot religionis 4 









ITA — STAR RONFIFICII. JA 


maieslatis reos, Tibi quamprimum conciliare, clementissimo omnium 
Principi, Pastori studiosissimo animarum. Haec sunt quae a nobis 
quotidie néneupantur vola; ‘hace, quae a nobis pro Te quotidie 
habetur supplicalio. Jllud enim davidicum, inter vestibulum et al- 
tare plorantes, ac in genua humillime provoluti, quotidie usurpa- 
mus: Dominus conservel sum, el mimfcel enm, el beatum faciat eum 
an lerra, et non tradat eum in animam inimicorum eus. 

Tu vero, Beatissime Pater, pro summa qua apud Omnipoten- 


tem praevales gratia, singukis nobis sacrum pedem osculantibus 
omnia ab eo fausta adprecare. 


Me. 


+  Bononisce, VI ka. Maias an. MBCOCLAI. 


AnTonivs Canzi, Vicarius Capitulanis 


(Sequono ke «altre firme). 
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IL VESCOVO DI FAENZA 


{ Provincia eccles. di Bologna) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISsIMO PADRE, 


Nelle tribolazioni, a cui è soggelta tuttora la Chiesa in ques 
malaugurali tempi, il mio cuore sente il bisogno di rinnovare 
Vostra Beatitudine un tributo di profonda venerazione e di oss 
quio lutto proprio di figlio. - 

Ï mali, che soffronsi, sono grandi senza dubbio, ma io rises 
più vivamente ancora quelli che afliggono la Santilà Vostra, | 

Dimando istantemente all’ Autore di tull’i doni perfelti dia 
dolcirne le amarezze, e di abbreviarne la durata. Molta à in s 
la fiducia alla veduta degli esempi eroici di Lei, e mi consolo nel 
cerlezza che le novelle prove, a cui è soggella la santa Chiesa ,' 
procureranno nuovi trionfi. Questo pensiero tempra la mia af 
zione, mi sorregge nella mia pochezza, e somministra una for 
maggiore ai vincoli che mi stringono alla Caltedra di san Pielr 
centro dell’unilà e luce della verità. CR 

Degnisi, Beatissimo Padre, di permeltermi d’ implorare la. F: 
nedizione apostolica per me, pel Clero e pei Fedeli'älle He "tu 
confidati. Degnisi ad un tempo di ricevere l'omaggio ‘della. n 
profonda osservanza, e quello della mia sommissione tubta élial 
nell’atlo che mi prostro al bacio de’ santi piedi."""" "" 

Di Vostra Sanlilà,  . 
Faenza, 29 Gennaio 1861. Foi 
Umilissimo, devotissimo, ossequiosissimg Servo, Figlio e Sudd 
PK Gio. BENEDETTO, Vescovo di Faenza 


Lo 
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IL CARD. ARCIVESCOVO 


ED 3 VESCOVI DELLA PROVINCIA DI RAVENNA ! 


AL CLERO E AT FEDELI DELLE LORO DIOCESI 


(Dep aver discorso contro altri errori moderni, i Vescovi proseguono): 


Non ostante la luce delle discorse verità si volle infranto fra 
noi lo scettro dei Papi, e Roma, la cillà sanla, divenne asilo 
d'abbominazione. Straniere genti vi si adunarono, vi si rafforza- 
000, vi chiamarono ed ordinarouo armati, rapirono le spoglie 
del iempio e- del trono, sparsero intorno il desolamento e la morte: 


1 La senteriza dei Vescovi della Provincia ecclesiaslica di Ravenna intorne 
la Sovrahità temporale dei Papi si legge dichiarata in nobitissimi termini al 
fue dela Lettera Pastorale, che il Card. Arcivescovo e i Vescovi suoi suffra- 
&ti, radanati in Concilio provinciale, indirizzavano ai loro Diocesani nell’Ot- 
lobre del 1849, quando cioè era appena sopita quella rivoluzionc, che fu come 
B preludio della presente e mirava al par di questa a spogliare d’ogni temporale 
dominio il Papato. Quindi, attesochè l’invasione straniera sotto cui geme oggidi 
quella Provincia non permette ai Vescovi di alzare liberamente la voce intorne 
a lake srgomento, abbiamo creduto opportuno di recare qui le parole di quella 
Pastorale, come testimonianza autentica dei sentimenti di quell' illustre Episco- 
po. Al che ci siamo indotti tanto più facilmente per l’autorità dell eminen- 
tsimo Cardinale Baluffi, Vescovo d’Imola, il quale da noi consultato sopra 
ci si & rapportalo appunto alla predetta Pastorale, scrivendoci in data 
del 23 Aprile 1861 : 

« lo per buona sorte non ho avuto gran bisogno di toccare (al presente) 
quel ema, mentre non poteva ignorarsi quale fosse la mia sentenza intorno 
à Principato civile dei Romani Pontefici. Stava qui nelle mani di tutti, e se- 
gatamente del Clero, la Lettera Pastorale dei Vescovi dell’ Ecclesiastica Pro- 
Yincia di Ravenna, datata da questa città li 5 Ottobre 1849, che io stesso 
hi l'onore di stendere. Quivi dalla pagina 25 alla pagina 29 inclusire à 


Append. gen. 18 
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Et posuerunt 1llic gentem ..... et convaluerunt 1n ea: et posuerunt 
arma ..... et congregaverunt spoha Terusalem ..... el fact sunt 
in laqueum magnum 1. Quesle parole del Libro primo de’ Maccabei 
rappresentano al vivo la gran catastrofe, e noi non possiamo, 0 
Fedeli, non iameggiarveno l’enormità del' delitto,: ehs ‘veste ‘ana 
specialità tutta propria. 

Chi prestasse fede ‘a Costantiio che pubblicava comandatogli 
da Dio di lasciar Roma, e fondare una capilale novella, vedrebbe 
trasparirvi il celeste disegno della temporale sovranità del Papato. 
Checchè sia di quel comando, lo sirano consiglio di abbandonars 
la più magnifica e gloriosa metropoli defla torra, © di piantare:uss 
seconda Roma sul Bosforo, e concepirsene il pensiero e adempier- 
si da an uome siraordinario, da quel primo imperante che: fece 
trionfare la Croce sul Campidoglio, fa, non v’ ha dubbio, wn’epers 
provvidenziale. Chi meglio poi non la scorge nel non essersi soelts 
Roma giammai a stabile residenza nè da verun dei successori d 
lui, nè dai regi e dai capitani conquassanti l’Italia,. dandast pité- 
tosto preminenza d'onore a Milano, a Pavia, a Ravenna? Chi non 
la scorge, vedendo coslituirsi insensibilmente la pontifical monar- 
chia, senza quasi che i Papi se ne avvedessero, sovrani prima 
d'esserlo, a lanlo elevati pel ricorso delle genti derelitle, e p& 
gl'incarichi espressi e taciti dei Cesari costantinopolilani? Chi pl 
uon riconosce il braccio di Dio uel disercdare codesti Principi 
delle ragioni monarchiche sull’ Italia, cedendone una parte ai Por 
lefici, in favore de’ quali sorvennero le dedizioni dei popoli, le 
donazioni dei Re fraucesi? Chi non ravvisa quel braccio nel ëk 
to, unico nelle slorie, d’undici sccoli di principato frammezao 4 


svollo con sufficiente aimpicezza il giudizio mio, del Metropolita e dei Yescof 
comprovinciali su tal soggcetto. » 

Quanto poi al Cardinale Balufi in particolare, i suoi sentimenti intom 
al potere civile dei Papi si leggono esposti eziandio in una lunga Nota d@t 
Capo X{X del suo pregiatissimo Libro sopra la Cari‘à della Chiesa Roman& » 


pubblicato ad Imola nel 1854, e ristampato a Venezia nel 1860. 
Ÿ PO ONSaal D ne n° 
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subbisso d’ogni altro impero, non ostanti lo. guerre a scompagi- 
marlo dei governanti e dei popoli, gl incitamenti e i conati degli 
erelici e de’ filosofi, le calture, gli esilii, le fughe dei Papi? Que- 
slo vaslo insieme d’eventi non si spiega, o Fratelli e Figli, SOnEa, 
L straordinario inlervento del volero di Dio. | 

- . Ma tale fenomeno, tale novello ordinc di cose nella Chiésa # 
sel mondo abbisognava:all'indipendenza del Vicario di Gesù Cristo. 
Nei Cristianesimo wasconte la poverlà del Papa, il suo ricovrarsé 
per te catacornbe, il bando: di lui, la sua testa recisa dalle man- 
haie rapivano al’esempio gli animi de’ balestrati fedeli, erano stre- 
Pwso success a spandere amplamente la Fede per ogni terra, a 
coagregatle atlorne séguilanti novelli, a glorificarla. Cessati i ci- 
menti di “anguc, «e finchè stelte l’impero ristaurato da Costantino, 
 Mlla eui vasta :esténsione s’accoglieva quasi tutta la Cristianità, 
. bièrono all’asercizio del Pontificato quei gradi d’esaltamento con- 
| omigli dälle larghezze dei Césari, -offerligli dai credenti, che ve- 
+ wmato i Papi come genii tutelari di Roma e dell umanitä: M4 
L divisasi la signoria d’ Europa fra nazioni diverse, e spesso fra 
bro nemiche, fu mestieri sottrarre il Successore di Pietro da ogni 
seie di sudditanza , accid veruna non ne liranneggiasse l’azione 
à socamentio delle altro ; ma libero negli studii dell’apostolica pa- 

lnià, inlendendo alle parlicolari bisogne di ciascun reame © di 

ciaseuna repubblica, curasse imparzialmente la salute di tuttaquanta 

l'umana gente. Sempre infatti convennero nella neutrale metropoli 

i rappresentanti delle Potenze cristiane, e vi trattarono liberamen- 

l quanto concerne l’ecclesiastico regime dei diversi Stati, il qual 

silema di libertà « sarebbe d’uopo inventarsi », diceva un gran 

Pübblicista, « se realmente non esistesse 1. » Cosi la regale coro- 

i in capo al Pontefice, queslo gran cambiamento di sua fortuna, 

ichè traviarlo dalla istituzion primitiva, gli appresta espedienti, 





lParole estratte dalla Lettera XVII sull Italia del dottissimo Pietro Joux, 
Strilla in Iscozia nel 1817, essendo ministro calvinista, ce professore di lingue 
Greolali nel Istituto di Dollar presso Stirling. Abbiurd nel 1825. 
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onde in sua plenitudine adempierla: camibiamento, autenficato 
nell’impero de’ tempi, nell’utilità de’ Fedeli, nell’approvazione del 
Conciliï, nell’ossequio dei Santi, nelle discussioni dei dotli, nella 
protezion de’ Monarchi. | 
Oltre di che si ebbe in esso un vincolo alla conservazione det- 
la cattolica unità. Tanto è cid vero, che nella supposla privazions 
di questo civil reggimento Federico II (ci asteniamo di citaté 
scritlori ecclesiaslici) vedeva con gioia, e presagiva il traboëé 
della Chiesa nel solversi dell’unità 1. Cotale dissolvimento vedeva 
pure e proclamava alla tribuna di Francia nel 1831 2, il sigüd 
Montalivet, asserendo non potersi riguardare la perdita del tempé- 
rale dominio del sommo Sacerdote, senza il pericolo del suo ps- 
lere sulle coscienze, e percid non essere siffatta perdila us av 
venimento che si racchiuda nelle frontiere degli Stati romani, ms 
un avycnimento eurupeo o piuttosto universale. E questo pericclt» 
scosse tesiè di spavento Europa e America, quando il fuggeste- 
Pio IX riparava all’ospilale Gaeta, e si spezzava il suo diadeéss 
sul Quirinale. ot 
Altronde nel congiungimento delle Chiavi allo scettro quant 
disasiri non si restaurarono, quanti beneficii non si diramaron@ 
sulla terra ! Se nelle irruzioni barbariche la nazionalilà italianæ 
si conservo, se avemmo allora un italico soglio, si dovè solo ab 
Papato. Se il Musulmano non dilagd sull intera Europa flagellan- 
dola di ruine, di saccheggiamenti, di servaggio, di morti; se à 
Licei della sapienza ammaestratrice dell’universo non imbarbart- 
rono nell’Islamismo, deve ascriversi precipuamente a quest’ inet 
ronalo ecclesiastico. Se vennero redente con larghi dispendit n0% 
numerevoli schiere di prigioni, se vennero gli schiavi rivendiai 
dal remo e dalla gleba, a lui il prim’onore. À lui l'islilurion £& 
della moderna civillà; ch’ei diede il primo disegno di magnanime 
ordinamento civile, ei diede le mosse alla rinascenza delle lettere, {- 





1 Nelle sue lettere a Voltaire. 
2 Nella Seduta del 15 Agosto. 


Meme: em tes. anne > 
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delle scienze, delle arti, 6e ne dilatù gl’ incrementi. Le stesse 
meraviglie degli antichi secoli, già disperse o sepolle, lornarono 
a vita per.lui, le ospizid regalmente ne’ suoi palagi. Sebbene chi 
poiria ridire le generose operazioni per affrontar le tirannidi, per 
serenare le nazioni or arbitro or conciliatore fra esse, per rimuo- 
vere le divisioni che rincrudivano fra gli oltimati e la plebe, per 
patrocinare l’ilalica libertà, ma la libertà vera, non la licenza ? 
Chi ridire gli sforzi costantemente adoperati al divino scopo della 
propagazion del Vangelo, strappando al tempo slesso i selvaggi 
dalle naïe loro caverne, iniziandoli a civillà? Ma a tanti e 
vasli imprendimenti non bastevole il desiderio, la scienza, la 
Bel : era uopo nel Poniefice la dovizia e l” impero. 
Quindi. nella reggia del Vaticano si ammira la più velusta, 
F k più legitlima, la più sacra, ed all’umanitario avanzamento la 
€ Jù proficua monarchia, necessarissima nell’allual condizione della 
k Qiesa, e del mondo. I fedeli d’ogni plaga vi vagheggiano una 
delle maggiori onorificenze loro, il principato politico di tuttaquanta 
$ ka Cristianità : e vegliano, « e debbono vegliare accid un’ influen- 
-1 lemporale non ne diminuisca o alteri la spiritual podestà 1. » 
Queslo & poi il vero primato d'Italia, e di Roma, che le solleva 
; 4aw contraslabile altezza e dominazione sull’orbe intcro: nè vo- 
gliano far silenzio d’una loro felice singolarità, poter l’uom della 
plbe venir assunto al Triregno. 
4 Or calcolate voi stessi, o cari nostri Diocesani, qual fu ec- 
_{ (Css di. colpa il voler distruggere quest’ opera dell” Onnipossenle, 
j questa necessilà del Crislianesimo e del mondo, queslo splendore 
/ € lala nostra | “Ma se in Roma s’adempierono i voli ferali dei 
«Brolestanti , e de” filosof quattro illustri Potenze caltoliche emu- 
. Jandosi in zelare la Fede segnavano il decreto di abbailerli, € 
spingevano i loro eserciti sul nostro suolo: el collegerunt exercilum , 
el percusserunt peccalores . .... el cacleri fugerunt ad nafiones, ül 


t Sono parole dette nella Camera dei Lord in Inghñterra dal Marchese di 
Lansdowne, nella seduta del 20 Luglio di quest'anno (1839). 
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evaderent 1. Se l’italo ingegno è pur quello stesso de’ nostri an- 
entali, se il nosiro braccio è pur quelle degli antichi vincilori del 
mondo, mancava oggidi la giustizia ed ogni alira virlü, mancava 
il nazionale consenso, non parieggianli col movimento lo masse, 
ed abborrenti il delitto. Fra il confuse romoreggiar della guerra 
si apersero pertanto i propugnacoli della fazione ribelle, ed i suei 
corifei vinti, ma non tolalmente abbattuti, fuggirano e si sparps 
gliarono tra le nazioni. Che se costoro si riallaeciano:, ricongiuré- . 
no, rimperversano, volendo capitanare altra pugna contra la Chiess . 
6 la societh, Iddio non manderà impunite il novello misfatto...s . 
ne ripurgherà l’Italia .e l’ Europa. 

Fratelli ce Figli dilettissimi, nel quadro che vi abbiamo delint 
io dch! apprendele a non farvi abbacikare da quelle sociali teorie - : 
che i filosofi novellano esser aile ad assicurara la prosperilà, ed à 
progressi dei popoli, ma che ne sommergono in tale ua oceano dè 
disastri, da farne quasi disperar di salute. 1l progressa à esclusir 
della Religione cattolica, insegnandoci ed aiutandoci a. progredte 
di virtü in virtü ?, ad emulare chi meglio ormeggi il sentiero dellai 
giuslizia $, invitandoci perfino ed avvalorandeci a ritrarre la me 
desima perfezione del Padre celesie #4. Qvo regnd Gesk Cristo, iv 
sempre fiorirono le nazioni per pate e prosperità, come la storiæs 
ci dimostra e come ne addottrind la Sapienza divina: populus, qus 
custodit legem, beatus est 5. Deh! non vi fate contaminare dalle 
empiczze de’ protestanti, che violarono ik patio solenne e leterna 
alleanza che univali a Cristo, e nella confusione di loro credenzæ, 
ignorando ove si trovino ed ove si vadano, assomigliano a qæelle 
nazioni, che secondo Geremia 6, « camminano istupidite e quasi 
ebbre di vino. » La libertà, à cui agognarono, non si rinviene »- 


1 TL. Mach. IT. 44 
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no, nell'errore, essendo dato solo alla verità di produrla: veritas 
Hberalat vos 1, disse il nostro Redentore amoroso. Ed essi si seo- 
slarono da quella foniana d’acqua viva ?, ch’è Cristo stesso, la 
sorgeste della sapienza 6 del vero, abbandonarono Pietro, ob- 
bliandosi che à lui l’infallibililà venne data 3, e che la Chiesa si 
sla sol dove à Pietro: ubri Petrus 1bi Ecclesia 4. Alle congiunte se- 
duxionr degli uni e degli altri oh! qual mai fiaccola di discordia, 
vai vel vedesie, appiecd incendio alla nosira Halia! Quanti scapiti 
per La morale! Quante calamità pei regni! Quanto seompiglio per 
la diion .pontificia ! Quanti pericoli ancor ne circondano! 
Gemiamo pertanto, o Fratelli e Figli, sull’abisso cha ei aper- 
re j nostri iraviali fralelli, e preghiamo il Padre de’ lami, accid, 
anzichè usar del flagello, vibri sovr’essi un raggio che li rischiari, 
acchè, cessando e lontani e vicini dalle macchinazioni, rinsavisca- 
m e sieno trofeo di misericordia, come un tempo fu Saulo; non 
Wionfo di tanto più orribile, quanto più tarda giuslizia. Noi intanto: 
«a la Luce di nosire opere diamo prove ad essi d'amore ; e ne ab- 
ban debito, o Cari, perchè se la fede è il fondamento delle opere, 
leopere sono la manifestazion della fede, che non pud segregarsi 
dalla carità. Guai a chi nutrisse spirito di vendetta! Si ricordi della 
spaventosa : Qus vindicari vull, a Desrino inveniet vindictam 5. Anzi 
nel nostro amore per essi il fondamento della speranza, che mo- 
Yendosi Iddio a compassionc di noi, ne sottragga ai perigli, e scen- 
d œli stesso a consolare Sionne, a ristorare le sue ruine 6. 
Preghiamo poi per l’incomparabile Poniefñice Pio EX, il Padre 
lnerissimo dell’universa Cristianità, affinchè come ha dinanzi ri- 
@pialo in sè slesco graË parte de’ patimenti di Gesü Cristo, cos] 
ml bia adesso a ricopiarne ancora la gloria. Oh! possa oltenere 








\ Yoan. VIII, 32. 

?Rom. XI, 20. 

4 Lac, XXII, 32. 

1$. Ambros. in Psalm. XL. 
S Ecel. XXVIII, 1. 

“sa, LI, 3. 
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Yesaltamento maggior della Chiesa ! Oh possa presto vedere ri. 
-composto lo Stato cos, che ben al suo popolo si acconcino quelle 
parole: Sedet in pulchritudine pacis, et in tabernaculis fiducriae, «a 
in requie opulenta 1! Preghiamo per quelle magnanime Nazioni, 
le cui schiere rappresentanti l’intera Caltolicilà, si fregiarono del 
‘Vonore di vendicare l’oltraggio fatto a san Pietro nel suo degno 
‘erede, di riscattargli quel suolo ch’ei s’acquistd colle fatiche 6 
‘col sangue, di reslituirgli quel trono ch’ei fece sorgere glorios 
sulla sua tomba. Pregate finalmente, o Fratelli e Figli dilettissimi, 
per noi che tanto vi amiamo, che verseremmo volenterosi il san- 
&ue nostro per la salvezza delle vostre anime, che d’ incessanti 
voti stanchiamo il cielo per ogni altra vostra prosperità. Greis 
".Domin nostri Iesu Christi cum omnibus vobis. Amen. ; 


Da Imola, questo di 5 Ottobre 1849. 


D4 Coranissimo, Card. Arcivescovo di Ravenna ed Amministralon 
della Chiesa di Forl, 

D GAETANO, Card. Arcivescovo Vescovo d’ Imola, 

D Micnere, Vescovo di Comacchio, 

4 Giovanni BarrisTa, Vescovo di Sarsina e di Bertinoro, 

4 Giovanni BENEDETTO, Vescovo di Faenza, 

4 Gioaccnixo, Vescovo di Cervia, 

D SALVATORE, Vescovo di Rimini, 

4 Exrico, Vescovo di Cesena. 


Alle conferenze preparatorie del Concilio provinciale dell Emilia ass 
ciatosi ei pure tl sotloscritto a bene della sua Metropoh, aderistt 
agli ati lodevolissimi del si illustre e benemerito Episcopato à 
quella nobilissima Provincia 


XX Icnazio, Card. Arcivescovo di Ferrara. 


1 Isa. XXXIT, 18. 
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IL VESCOVO DI CERVIA 


{ Provincia eccles. di Ravenna) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE E SOVRANO ! 


- Lungi con grave rammarico dalla mia Diocesi alla quale la 
benigna degnazione di Vostra Santilà mi avea destinato dal Marzo 
Prssimo passato, e da cui io son tenuto lonlano dallo spirito an- 
&altolico della rivoluzione, partecipo più d’appresso che gli altri 
miei Colleghi alle angosce ed alle amarezze, delle quali abbeve- 
ro il vostro cuore questa parte de’ vostri figli traviali e scono- 
scenli. Che la grazia di Dio, mercè le orazioni della Chiesa da Vo- 
Slra Santilà ordinate, mercè le supplicazioni vostre, i vostri gemili, 
possa illuminare le menli, e muovere i cuori di quesli disgraziati 
gi, che fino a ieri, come suol dirsi, pregavamo con essi, con 
essi invocavamo il comun Padre, che è ne’ Cieli, con essi ci 
asidevamo alla medesima mensa in quella gran casa di cui Voi 
siele il Retlore ed il Padre. Dio buono! Perchè tante calunnie, 
lnli insulti, tante spogliazioni, tanti sacrilegii, lanto sangue, 
#gozzando sotlo gli occhi del loro Padre i suoi figli, e respetlivi 
loro fratelli? Oh! come le vie dell’errore sono precipitose ; come 
un abisso, un altro abisso apre e dilala ! 

Ë ormai un secolo che cominciarono a disseminarsi i principii 
ovversivi di ogni autorilà domestica, civile, religiosa, divina, 6 
lopo averne falla luttuosa e sanguinosa esperienza una grande, 
, nobile nazione; più tardi l’Iltalia, quesla nostra patria, cosi 
rediletta dalla Provvidenza divina, prestù docile l’orecchio agjli 
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apostoli di Salana, che perduto ogni credilo altrove, qui vennero 
fra noi à recitare la siessa commedia, che ben tosto si trasmuf 
in tragedia. Tutti gli antichi errori della Francia sono impianlati 
nell Italia, e con questi le spogliazioni sofferle sul principiare 
di queslo secolo, le trepidazioni continue delle città e province, i 
funcsti sconvolgimenti del 1831 che arricchirono pochi, ed impo- 
verirono moltissimi, gli orrori, e l’anarchia imperante del 1848, : 
e con questi in fine il presente lagrimevole stato di cose, ds - 
farà raccapricciare i nostri più tardi nepoti. 

Ebbene quesli stessi principii ci si vogliono anche al presenls : 
spacciare come leorie, come dommi, come verità le piu benefche. 
Con. essi si vuole senza velo annientare il Cattalicismo. Ce: pre- 
testo di fare [l’Italia una nel suo regime, si vuol sostenere. 
guesti slessi principii incompatibile il Prineipato civile della Chi 
Romana col potere spirituale e supremo del Capo augusto de 
Chiesa, ovvero che questa unione de’ poteri à tale da nem pol 
stare a livello delle idee di libertà, ce del beu cssere maleriak 
progressivo de’ popoli. | 

Convien perd dire che chi sparge tali principii o igeera: 
sioria di dodici secoli del Regno pontificale, e con essa le prisé 
nozioni di dirillo, di potere ; o che nel dire tali cose eglino ses 
non le eredano. 

L’autorilà, il potere riposa nel diritto. Il dirilto, che à @ 
canseguenza della ginstizia pud associarsi in qualunque persos, ! 
che da per sè stessa non vi abbia volontariamente rinuneiato. 
soyranità è per sè slessa un diritio: che meraviglia dunque © 
possa essere esercilata dal Capo della Chiesa, che, come lui { 
altri Principi, è capace di diritli e di poteri? Che se vuol dire 
incompalibile perchè l’una pud aver danno dall’altra ; allora io 
taccio, e per me risponderanno i mille e più anni di esperiens 
L'isioria à là. Essa c’insegna che il Papato, o solo, e molto pl: 
wnito al polere civile, è stato mai sempre il baluardo della libes 
là, il difensore, il palrocinaiore dei popoli oppressi, il liberaleré* 
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d’Ilalia soitraendola alla barbarie ed all igooranza. E frattanto la 
Chiesa fioriva, la fede istruiva i popoli, 6 questi tranquilli si ripo- 
savano sollo la protezione del comun Padre che è ne’ cieli. I fait, 
come suol dirsi, hanno una logica inesorabile. 

In vece convien dire che ove potessero effettuarsi le idee stra- 
tolle degli appassionali della felicità de’ popoli, il Cattolicismo ne 
. #frirebbe immensamente. Tolta l’indipendenza sovrana del Capo 
. Xbibile della Chiesa, le coscienze de’ caitolici sarebbero sempre 
&epidanii sulle sue risoluzioni. Imperocchè tulli i Cattolici sono 
Wwimi gel dire, che Voi, Padre Santo, nell'ordine spirituale 
: sale nostra Re, à nostro Padre per le coscienze, per la fede. La 
Tosra, à la nosira libertà. E per queslo l'ingiuria falta alla vo- 
dira sovranilà lemporale ha commosso in quesli giorni il mondo 
nero, ferili i cuori di tutte le Nazioni catloliche, ed a tutta la 
Qiesa insegnante ha fatto inalzare un grido di dolore e d’indi- 
@azione. E se è slalo sempre vero cha il senso comune è logi- 
-Camente un. fonie di verità evidenti, se per fede il senso catlolico 
Don pud ingapnarsi, perchè, come la Chiesa, à infallibile e anche 
ipdefettibile, convien toncludere che il vostro Principato à sacro, 
Âplangibile, inalienabile. 

Buon per la società, per i popoli in genere, che nel mondo vi 
“is una si felice unione de’ poteri in Voi, Beatissimo Padre, i quali 
‘Agrvece di essere inceppali nello svolgimento pratico delle loro ten- 
denze al bene, al miglior bene possibile, trovano in Voi Ponteñice 
-@ Sovrano un duplice appoggio a quesla innala lendenza. Per verità 
Luomo cerca sempre il bene, la pace, la prosperità. Dio creandolo 
OM queste disposizioni gli scrisse nel cuore la sua legge elcrna, 
Ranutabik ; il medesimo Dio nella pienezza de’ tempi slabili la sua 
FQiesa dotandola di divine leggi, preponendole un Capo visibile 
: @he ne fosse Dottore a Maesiro, e queslo stesso Dio pose nel- 
* Puomo l’incessante desiderio di migliorare sua condizione. Ora 
: @me pud supporsi che un medesimo ente immutabile, perchè in- 
Ë fiailamente sapienlte, possa esscre autore di leggi che fra loro, © 
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si collidano per opposizione, o si osteggino per Île loro differenki 
tendenze? Come pud scusarsi, che una stessa persona, che ha la 
supremazia nella Chiesa e nella società, debba irovarsi in tale 
eccezionale condizione di dover nuocere alla socielà, per non pre- 
giudicare alla Religione? E che sono mai quesli grandi progress 
dell’ umanilà, cui non pud allendere, e molto meno favorire 
Pontefice sovrano, appunto perche è il capo della Religione, della 
Chiesa? Essi non possono essere che o maleriali o morali. Se me- : 
teriali, come tali, non sono che praliche applicazioni di prineiph - 
scientifici. Tutti sanno come la Religione, la Chiesa ha mai sempes 
favorilo le scienze, le arli; che in grazia di lei nei tempi del. 
più folta ignoranza si salvarono dal totale naufragio, ricoverandesi 
nei chiostri e ne’ templi. Tutte le nazioni anche al presente. cœæ 
fessano col fatto proprio che in Roma si trovi il palladio di: tel: 
le scienze, il vero genio per le belle arti, sia colle accademie: &: 
loro fondate, sia con collegi, sia coll inviarvi i proprii figh 2 
apprendervi il sodo sapere e la vera civillà. Se il fatto è cod} 
lante, è egualmente innegabile che non possa il Sovrano di. 
avversare le conseguenze pratiche di quesle leorie, consegnetif 
e sentile ulililà alle quali è precisamente dirello ogni studio, og: 
scienza. Peraltro il dire che lullo quello che è applicazione di scie : 
ze leoretiche sia in falli all’ istante adottabile, cid è un errore #: 
economia, in prudenza. Di cid non è qui a discutersi, essendo = 
la queslione proposta à di principii. | 
Che se si alluda ai progressi morali, su cid è inutile far parok, À 
perchè, o si consideri solto l'aspello polilico, o sotlo l’aspetto rt 
gioso, à ammesso dagli siessi capitali nemici della Chiesa, che: “= 
Roma si è propagala la moralilà dei popoli, la vera riconciliaaites;# : 
ed & per lei, per il Capo augusto che la governa da secoli; dd 
l Europa spande anche nelle più remole parti il lume dell’ Evas-# 
gelo e con esso la moralità, la buona fede, la giuslizia ; Famore 
al lravaglio, e tulte le altre virlù si pubbliche, come private. Inor-] 
ridisco a pensarlo. Ma che sarebbe dell’ Italia, dell’ Europa: intera | 
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se Iddio stanco delle nostre ingralitudini permettesse nel di del suo 
farore, che queslo focolare di ogni virtü si trasportasse altrove! 
Uno sguardo à quel che furono per la Chiesa, e per la sua in- 
Reenza le famose cillà di Alessandria, di Efesa, di Antiochia, di 
Cesarea, in cui regnarono per lungo tempo col Cristianesimo le arti, 
le letisre, e le sane dottrine e i buoni costumi, ed in cui i Basilii, 
À Gregorii, i Crisostomi fecero tanto brillare l’eloquenza, il genio, 
M virtü. Si riguardi in Asia un Bizanzio un tempo si grandioso, 
8 sapiente, che fu lungamente ritenulo come una novella Roma, 
. tea nuova Alenoe ; in Africa la pairia di un Atanasio, di un Cirillo, 
di un Tertulliano, in cui fioriva la ceiebre scuola d’Alessandria 
sotio ls direzione di un Clemente, e di un Origene, ed ove i Cipria- 
mi, gli Agoslini resero tanto celebri ed illustri le città di Cartagine 
éd'Ippona. Facciamo ora il paragone con quel che sono dopo che 
# segregarono dall unilà della Chiesa romana, e le vedremo sepolte 
»dle più folte tenobre dell’ ignoranza, curvate sotto il giogo di un 
brule dispotismo, degradate ed avvilite per la depravazione dei 
 tostami, e dopo aver geltato tanto splendore di progresso, ridotte 
=+ & nuovo alla infanzia della società. 
Per venire in fine all’altro menzognero pretesto di fare l’Italia 
*£ una nel suo regime ed indipendente, chi più italiano del Sommo Pon- 
4 &fice? À Torino han dominato e dominano i Principi di Savoia ora 
Æ francese, à Firenze Principi di origine tedesca, a Napoli Principi 
di ogni nazione, ma a Roma sempre Papi, e quasi sempre Papi 
ilaliani, che anzi tali devono dirsi ancora, quando in qualche caso 
_ particolare furono di altra nazione, non avendo il Papa nè dinastia 
nè partiti. Roma adunque è il vero centro, il rifugio della libertà 
ialiana. Eppure per fare l’Italia una, si vuol rovesciare il suo trono 
intorno al quale essa si è sempre riunila, e dal quale ha avuto tulle 
le felicità che la resero l’oggello d’invidia di lutte le nazioni. 
Ah! si confessi una volla, non è la gloria dell Italia che si 
cerca, ma invece si vuol toglicrle la prima sua gloria, la Fede, 
per ridurla a quello che sono al presente l’Asia e l’Africa. Conviene 
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ripeterlo ; la voce dei fatti à troppo eloquente. In quasi tatta V Iialis 
ora dominano questi croi. Ebbene quali islituzioni hanno essi cres 
te che conducanoe a questa nazionalità da loro ‘con tanto apparente 

passione vaghoeggiata? O'per dir meglio che cosa non hanne dé 

stratio, manomesso di sacro, di civile, che rendeya il popolo saggé 

e pio? En varie province chiese spogliate, Vescovi o processaii, 4 
esiliati, Sacerdoti proscritti, Monisteri e Corporazioni religiose di | 
perse, Vergini dedicate a Dio espulse cosi ineivilmente dall'unig 
asito che si erano elette nel mondo, calunaie ed infamie cosls 
quello che vi à nella socielà di più sacro e venerando. Se que 
#iano i mezzi per aggiungere il fine dell unià ilaliana, si lasci gié 
dicarto à chi ha un residuo di senno nel diluvio di tante Perves 
dottrine, e d’ides o false, o stravolte. 

Per questi cenni, e per tutti gli altri motivi svolti con 
gerizia da tutto 1” Episcopato cattolico, e da tante penne dette e# 
pienti, io mi unisco di tutto l’animo al comun sentimento, alla vi 
universale per: protestare solennemente contro tante usurpaziosi: 
crileghe, commesse a danno del vostro trono, de’ dirifti inali 
della Chiesa, e degl’interessi di tutta la Cattolicità; pregando 
sieme il Supremo Dator di ogni bene che dia a Voi, Padre Sanb, 
Coraggio e forza per resistere a tanta iniquità, e perchè un gion;, 
€ sia ben preslo, il vostro braccio possa inalzarsi per bencedire qe 
sli figli ravveduti, che avete dovuto pereuotere per sanarli. IntasŸ 
Quesla vosira palerna ed apostolica Benedizione consoli quelle dé 
solata mia Diocesi che Dio solo sa quanti voti faccia nelle sue a 
zioni, nei suoi dolori, perchè il vostro mile regno si ricostituisct" 
fra di loro; ce con essa confortate pure l'ultimo dell’ Episcop#"! 
caltolico che, unilo indissolubilmente alla vostra cattedra di verià, | 
Si glorierà ed onorerà sempre di dichiararsi prostralo ai piedi 

Di Voslra Santità, 
_ Roma, 28 Ottobre 1860. 
Unmilissimo, devotissimo, obbedientissimo Servo e Suddito 
PK Giovanni, Fescovo di Cervia 
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IL VESCOVO DI COMACCHIO 


({Prevrncia eccles. di Ravenna) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Brarissing Pare, 


- Nescio an Tibi hoc anno, Beatissime Pater, magis condôlere 
sam gratulari toto cordis impelu debeam. Speclaculum facti sent 
made hinc dolores tui namero et qualitate insignes, illinc tua in 
sloribus ferendis apostolica firmitas ac mira animi magpäudo. 

Haec menti sua sponte occurrurt, dum recurrentibus Domimicag 
ativitatis solemniis, occasionem ad Te per litieras veniendi avi: 
isime amplector. Quid vero dicam in lot tantisque, quibus ‘ani- 
us agitatur, affectibus? Exaudiat Te Dominus, Beatissime Pater; 
n die tribalationis, et memor omnis sacrificii tai, tribuat Tibi 
ecundum cor tuum! Quid catholicas orbis sentiat, quid exoptet, 
mid prece votisque acceleret nova quidem ac mirabili ratione pa- 
éfecit. Excitelur igitur tamquam dormiens Dominus, et redimat in 
rachio suo populum suum. Tu vero, Beatissime Pater, in Deo vir- 
siem facere nunquam desinas! Ego quidem pro Te et pro sancta 
obilique causa quam strenue defendis, vitam ipsam, Deo adiu- 
ante, profundere sum paralus. 

Sanclissimis tuis pedibus humillime provolutus, ut me filiosque 
eos aposiolica Benedictione recrcare digneris, obtestor. 

Comacli, die 15 Decembris 1860. 

Hamillimus, addictissimus Servus et Subditas fidelissimus 
D VixcenTics, Episcopus Comaclensis 
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IL VESCOVO DI PESARO 


{ Provincia eccles. di Urbino) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Solemnitatibus Natalis Domini Nostri Jesu Christi redeunlil 
Oplatissima mihi redit occasio ad sanctissimos pedes tuos ile 
accedendi, ut filialis amoris, devotionis singularis et altissi 
observantiae sensus Sanctitati Tuae renovem ; utque meliora t 
possum, et ex imo corde deprompta prosperilalis vota Tibi, PR 
Bealissime, humililer offeram. 

In miserrimis, in quibus vivimus, temporibus summopere 
leo, quod undique angustiac, aflictiones, dolores Te Patrem ar 
tissimum el Principem oplimum tencant, co quod divina of 
humanaque iura pessumdala et proculcala cogeris inlueri. 

Si quid, in tantae tristiliae causa, solaminis esse polest, i 
est, quod in hac Dioecesi, sicuti in ceteris, tum Ditionis pol 
ciae, tum Orbis catholici regionibus, Clerici fere omnes Sanc 
Tuae atque Divi Petri Apostoli Sedi firmiter et ex animo adhae 
Deoque Optimo Maximo preces supplicationesque fundere non i 
mittunt, ut profligalis erroribus errantibusque ad poenitentiar 
ductis, Ecclesiae suae civilique socictali illam, quam mundus 
non potest pacem, misericorditer largiatur. Nec dissimili animi 
que ardore Virgines Deco sacrac ; quotquot in piis domibus al: 
adolescentes et puellae; nec non quamplurimi utriusque sexus 
fideles, ut idem oblineatur finis, divinum implorant auxiliun 
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Ne sacrae procuralionis muneribus in tanta temporum iniqui- 
, in tantis animarum periculis, ac in tam magno catholicae 
i discrimine deessem, oculos conlinuo ad monlem Sion, unde 
it auxilium mihi, intentos habere studui, el maxime mihi cordi 
, Pater Beatissime, exhortationes et monita a Sanclitate Tua 
Litteras encyclicas ad Episcopos universos data, quam saepis- 
e ad mentem revocare, ut, quantum infirmilas mea sineret, 
e ralionis regula mihi forent. Praecipua vero sollicitudine cu- 
i semperque curabo, ut luculentissima pastoralis vigilantiae 
e, firmitalis carilalisque exempla, quae universus admiratur 
is, vel a longe imitari possim. 

Ad pedes interim provolutus, Sanctitatis Tuae apostolicam Be- 
iclionem super me, super Clerum et Populum fidelem huius 
>ceseos bumillime atque instanter implorans, summo quo par 
obsequio permaneo, 


Sanctitatis Tuae, 


Pisauri, die 15 Decembris 1860. 


Humillimus, obsequentissimus, obedientissimus Servus et Filius 
4 CLEemENs, Episcopus Pisaurensis 


Append. gen. 19 
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IL VESCOVO DI PESARO 


AL PABROCHI DELLA SUA DIQOCESI 


CIRCOLARE DEL VESCOYO DE PESARO AF RR. PARROCET 
CONTRO UN OPUSCOLQ DELL'ABATE SPINYCCI 


AVVERSO AL DOMINIO TEMPORALE DEI PAPI 


Molto Reverendo Signore, 






( Dette alcune cose intorno all Onuscola, il Vescovo soggtunge): : 


Le opere tante di numero e di un’ aularità iscontestabile, 
blicate in tutla l’Europa, sia ne’ tempi andali, sia ne’ giorni D” 
stri, in difesa del Principato temporale de’ Papi, mi dispensano à; 
Iratlenermi à chiarire un punto, che solo una deplorabile ostiné 
zione pud metlere in dubbio. Due sole teslimonianze, che non #1 
ranno di cerlo tenute per sospette e per inleressale, come quelle de: 
l’autore dell’opuscolo giudica tanto ingiuriosamente nella pag. 8, 
valgano a decidere se debba aggiustarsi più fede a lui od al cos: 
senso, che puù dirsi universale nel mondo cattolico, sulla questiost! 
mossa in ordine alla Sovranilà temporale della santa Sede. 

« L’islituzione che mantiene, diceva Napoleone I, l'unità dell 
Fede, cioè il Papa custode dell unità cattolica, è un’ istituzione am 
mirabile. Si rimprovera a questo Capo d’essere un Sovrano stranie- 
ro. Queslo Capo & infatti straniero, e bisogna ringraziarne il Ciele. 
Il Papa è fuor di Parigi, e bene sta; egli non è nè a Madrid, ni 
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aViensa, ediè per questo: che noi sopportiamo la sua autorilà spi 
Mule. Æ Vienna 8 à Madrid si avrebbe ragione di dire lo stesso. 
Erodesi: forse: che se Muse à Parigi, i Tedeschi, gli Spagnuoli si ac- 
omcerebbero: a ricevore Île sue decisioni? Ognuno adunque: è lietis- 
sac. che risieda fuort del suo paese ; che percid non risieda presse 
&rivali; che abiti quell’antica Roma lungi dalla mano degl Impe- 
réleri di Germania, Jungi de quelia dei Re di Francia, e dei. Re di 
S%sgna, tenendo la bilancia tra i Sovrani cattolici, picgando: sem 
Peux poco verse: il piu forte, e rilevandola tosto se il pit forte 
 bione oppressre. Sono & secoli che hanno ciù fatto, e l’hanno ot- 
| inomente fatio. Pef: governo: delle anime è la migliore, la più ba- 
| nefca isliluzione che si possa immaginare. Îo non sostengo queste 
| 66 per fanalicæ oslinazione, ma per ragione. » 

Alla riportala testimonianza fa poi perfeltamente eco. l’altra. 
&Ÿalluale Imperatore dei Frances, che diceva, non ha guari: 
« La sovranità del Capo venerabile della Chicsa è intimamente 
wila allo splendore del Cattolicismo, come alla libertà ed. all in- 
Spndouza def’ Italia. » 

Quello: perè che sul merite dell’opuscolo, di cui si lralla, chia- 
mer debbe la mia speciale altenzione, è di meitere in guardia Île 
bersus semplioi contro i principali sofismi che, lungi dal restrin- 
gersi alla mera politica, vanno- a ferire la Fede, posti oggi in canpo 
& chi, staccatosi all’ improvviso dal fianco di un Vescovo, abdi- 
esie le funzioni del sacro ministero, e levatosi in mezzo al popolo 
&maesro di diritli civili e di poliici interessi, fa pompa di mal- 
esguraio coraggio nel sentenziare contrario. allo spirito ed alla let- 
&wx del Vangolo il dominio temporale de’ Pam. Ed a provare una 
lesi lanto: ardiia e: tanto erronea, incomincia egli dallo strano argo— 
memio, che si legge: alla pag. 42, con quesle: parole : « É di fede o 
20, che il dominio temporale ci debba essere? » E faltosi rispondere 
my brusco no, prosiegse con ari& di trionfo: « E perchè dunque 
raie voi di bolio all’eretieo, all’empio, e lanciate analemi a chà 
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Quale strazio di logica è mai colesto, griderà attonito qualunqe 
letlore, che abbia senno e qualche amore pel vero! Come! Chi ba 
mai giudicalo erélico od empio alcuno, perchè soslenne semplice- 
mente non cesser di fede, che il Papa debb’avere il temporale de. 
mivio, o che la religione possa senza esso sussistere? Cosa ha ma 
da fare l’esser di fede o essenziale alla religione un tal domisie, 
colla queslione formolala oggigiorno, cioè: se convenga o sia utik 
all’esercizio del supremo potere spirituale de” Papi il posseden 
un Principato temporale, che li renda indipendenti da qualsiss 
Sovrano ? E l’una e P’altra di lali questioni, in qualunque mo 
risolule, qual rapporlo mai aver possono colla tesi impresa à s8 
stenere dall’autore dell’opuscolo ? 

Nè meno strano apparirà l’argomento fondato sulle part 
della Sacra Scritlura che si leggono alla pagina 13 e seguenf 
per dimostlrare il dominio temporale dei Papi contrario allo spi 
del Vangelo. 

Qual uomo di Chiesa, che sia mezzanamente versato negli 
sacri, anzi qual laico pure di buon senso ed alquanto istruito ns 
religione, pud ignorare che le riferile parole tratiano del disls 
dalle cose temporali, e dello spirito di umillà, di mansuetudiss,: 
di carilàa imposlo e raccomandalo da Gesü Cristo ai suoi seguaä? 
Ed in vero, se non si ricorre all’assurdo di negare che le parts 
medesime sono dirette a tulli quanti i fedeli, come si accorda ct 
esse il dominio temporale degli altri Principi cattolici, se ad ess 
è contrario quello dei Papi? La queslione sarà del più o del st- 
no, ma se l'argomento valesse qualche cosa, sarebbe forza ce 
eludere che tutli i dominii sono contrari allo spirito del Vangel: 
Seppure non voglia aggiungersi assurdo ad assurdo, e dire chi 
soli Papi non possono nella dominazione temporale essere umik, 
mansucli, caritatevoli !!1! 

L'argomento perd, che più degli altri à giudicato formidabik 
dall'aulore dell'opuscolo, è quello che si legge alle pagine 23 e 24 
fondalo sul passo del Vangelo di san Giovanni : Regnum meum no 
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# de hoc mundo. Senza tener verun conto delle interprelazioni 
kgli espositori più illustri per sanlità e per sapere sulla retta 
nelligenza del medesimo; senza rendersi ragione che nelle sacre 
ÿrillure per « regno di Dio » ora si inlende il regno della sua glo- 
ña, conforme a quello dell'orazione domenicale, Adveniat regnum 
fus, ora il « regno della sua grazia », secondo quel detto di Cri- 
do, Regnum Dei intra vos est 1; ora finalmente il « regno della 
mutilà, » come in quell” insegnamento del Vangelo : Quaerite prt- 
men regnum Dei 2: insomma senza badare a tulle queste consi- 
drazioni, egli non dubita menomamente di vedere nelle citale pa- 
role, regnum meum non est de hoc mundo, una prova irrefutabile 
della sua tesi, che cioè il Dominio temporale dei Papi à contrario 
ila letlera del Vangelo. E con un ardire, che altri chiameranne 
emerità, non esita punto di asserire che « tulli gli argomenti 
ke’ Pubblicisti ecclesiastici, intesi a conciliare quesle dottrine ed 
sempi di Nostro Signore col Dominio temporale, alla mente di 
mm filosofo cristiano riusciranno sempre una vanilà, finchè si trovi 
ll mondo il Vangelo di Gesü Cristo, le cui massime sono chiare 
*me le acque di una limpida corrente che lascia vedere senza 
forzo d’occhio lutto il suo fondo. » Da una tcoria cosi azzardata 
Ï principio proteslantico dello spirito privato non v'è, disgrazia- 
amente, che un passo. 

Quantunque poi si creda egli cosi sicuro del falto suo, pure 
ggiunge che «se si potesse meglio spianare la doltrina di Gesü 
risto coll’aulorità de’ sanli Padri, non si finirebbe mai di citarli. » 
la, in tanta copia di autorità, ei non reca innanzi che quella di 
an Bernardo, di cui riporta una testimonianza, sulla quale ripone 
ga fiducia tanto illimitata da esclamare, che « se essa non valga 
d illuminare certuni, noi non avremo che a ripelere con dolore 
uel del Profeta: Gli accecd. » 


1 Luc. XVII, 21. 
2 ]dem, XII, 31. 
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Tale testimonianza è {fralla da un brano del kbro IL De ræ- 
silerahone, soritlo dallo stesso san Bernardo a Papa Hagonio 34 
{non IV, ‘come dice per errore l’apuscole. ) 

Ora, come quel santo Doltore sia lontano dall’intendere ia qd 
passo l’esclusionc della :sovranilà lemperale de’ Papi, ‘appariss 
apurtemente da ciù ‘che egli stesso soriveva ai Romani, quandei 
Frangipani , i Colonna ed alini despoti sfidavano in Roma T'auts- 
dità dei Papi, e quando :alla ribellione ‘di foro Arnalde da Brends 
aggiunse da rivoliura del popole : « 1 vostri antenati (dicewa eglÿ 
£ecero (di Roma la signora del mondo ; voi :al contrario wi af: 
#ale di renderla la favola dell’universo. Voicacoiate dalla sna sos. 
€ dalla sua citlà l’erede di Pietro, ‘spogliate de’ doro beni «+ dsils 
doro -case i Cardinaki ed i Vescovi ministri del Signore. Papeb in- 
sensats, colomba scdotla e :senga inlellettol Se:tu formi un-coma, 
äl Pentefice non ne è forse il cape, ed i Cardinali non ‘ne se 
gli ovohi? Che cosa è durque Roma pggidi? Un cerpo senza: 
#enza occhi, senza luce. Popolo sventurato, apri gi‘occhi, e 
da desolazione che ti minaccia! Come. mai ‘lo splendore di 
æloria si è cancellato in si breve lempo ? Come mai Ja si 
delle nazioni, la principessa de’ regni è divenuta a guisa di æ 
eva? Ahimè! questi non sono che i preludi delle maggiori @ 
lamità, che temiamo. Tu sci sull'orlo della revina, se ti sis 8 
#al condotta 1. » 

Qual fosse äl resultato di si forli rampogne, lo dice la slots 
« Ïl popolo di Roma, scrive Darras 2, non tardd a riconvoscers 
mezze d’una funesta esperienza, che il giogo de’ suai pretesi #- 
beratori era un giogo di ferro. Furono spediti deputati a rca. 
a’ piedi di Eugenio HI gli altestati di sommissione del suo pepos. 
Giordano ed Arnaldo da Brescia presero la fuga ; ed il Papa ae 
€ordù amnislia gencrale ai colpevoli. » Del resto poi basterebls: 








1 D. Bernardi Ep. ad Rom. 243. 
? Histoire générale de l'Eglise, XIV, 6. 
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leggere per inlero, o buona parte della cilata opera, De conside- 
rahone, per persuadersi, quale fosse il disegno del santo Dotlore 
nello scriverla, quello cioè di formare un manuale non solo per i 
Romani Ponteñci, ma per tutti i Principi, esponendo sotlo i loro 
occhi i gravi doveri e scogli della sovranilà. Ed è a queslo ti- 
tolo che il sanlo Pontefice Pio V leneva in si gran conta una tale 
opera, che la faceva leggere ogni giorno alla sua tavola. Ora à 
egli eredibile che un Postefce sanlo, come Pio V, non iscuoprisse 
inuna cos) assidua lettura la condanna del Principato civile della 
sauts Sede ? 

Jo potrei continuare ancora a lungo le osservazioni di tal na- 
tra, ma per lo scope cui devono servire giudico bastanli quelle 
ce ho falle, nell intendimento, cioè, di render palese come io 
deplori e riprovi altamente le proposizioni ed i sofismi contenuti 
ællopuscolo. 

Nel dar fine a questa mia letiera, io raccomando per quanto 
# e posso à V. S. mollo Beverende di conlinuare à vegliare con 
zelo su tulto quello che si riferisce alla fede ed alla morale cat- 

” Wkca. Importa grandemonte che siano premuniti i fedeli .contro gli 
eœvri che si spargono con un’ astuzia finissima , scgnalamente coi 
brieciattoli che ribucoano di false dettrine, di laidezze ributlanti, 
6 di sfacciate ipocrisie. Chi à da Dio, ascolla la vece di Dio e 
de” suoi minisiri. Chi non l’ascolla, è percid solo neWerrerc. Pre- 
ghiamo caldamente perchè luili siano illuminali, conoscano ed ab- 
hiano in altissiura venerazione le verità della fede. 

Cogli usati senlimenti di sincera stima ‘e di spociale benevo- 
dus sono poi sempre, 


Di V. S. molto Reverenda, 


Dall” Episcopio, il 6 Dicembre 1860. 


Affezionatissimo Servo in G. C. : 
D CLERENTE, Fescovo dd Pesaro 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


nt 


L'ARCIVESCOVO DI LEUCOSIA 


IN PARTIBUS INFIDELIUM (Cipro) 


E CAPPELLANO MAGGIORE DELL’ ESERCITO DI S. M. IL RE DELLE DUE SICILE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISS:MO PADRE, 


In queste calamitose circostanze chiunque si gloria di esse 
figlio veramente devoto della santa Aposlolica Sede non pud no 
rimanere sommamenle dolente e compenetrato delle slesse amr 
rezze, che tengono giustamente disturbalo il magnanimo cuore d 
Vostra Santilà. 

Nel mentre perd quesli sentimenti di dolore angustiano il mio 
animo non solo, ma benanche di quanti appartengono alla Regis 
mia Ordinaria giurisdizione in questo Regno, dall’altra parte à 
conforla la speranza e la certa fiducia nel Signore, che quels 
Spirilo Santo, il quale regge dal Cielo la Chicsa di Dio, voglis 
oggi a mosira del suo braccio onnipotente, siccome le tante volte 
negli anni andali, ridonarle la calma ed una pace durevole, 
che ne accresca la gloria e lo splendore. À questo oggetlo fac- 
ciamo continue pubbliche preghiere e voti, perchè il benignis- 
simo ed amabilissimo Iddio moltiplichi i doni di fortezza e di 


ITALIA — REGNO DELLE DUE SICILIE. 297. 


consiglio per dirigere a tanlo desideralo scopo la sanlissima men- 
le della Santità Vostra, e per ricondurre i traviati tulti nel di-- 
rio senlierc. 

Con questi sinceri sentimenti prostrato umilmente ai piedi 
della Santità Vostra imploro per me e per il gregge commesso 
alla mia cura pastorale l’aposlolica Benedizione. 


Di Vostra Santità, 


Napoli, 24 Gennaro 1860. 


Umilissimo, devotissimo Servo e Figlio in G. C. 
DX Pigrno, Arcivescovo di Leucosia, Cappellano magg. 
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IL VESCOVO DI CONVERSANB 


{ Provincia eccles. di Bari) 


AL SOYVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Nostre ‘deesse officio viderermwr, nisi. identidem obsequ 
nostrae erga Te devotionis indicia per lilleras exhibere studere: 
Et quidem inler tot curas ac molestias, quas nunc lemporis 
cto animo perfers, volumus in eam spem venire, ut tandem 
geat desuper a Patre luminum, ac Deo totius consolationis 
tanta, quae animum tuum mirifice exhilaret, et pacem alque 
cordiam omnibus hominibus conciliet. In Deo solum, qui in 
tis rerum publicarum fluctibus Te luamque ampliludinem cons 
incolumem, alque ab omni adversilate cuslodiat, spes nosir: 
ponenda esl. Ad eum ergo confugimus, et eius auxilium it 
rantes nullo modo praelermiltimus enixas preces cffundere 
ipse velit quantocius Tibi reddere securilalem, et tuam apostol 
dignilalem ac dominationem sarlam téctam tueri. 

Ea spe freti, ct cerli quod oraltione conficiuntur quae 
nunquam confici possunt, quolidie ad Deum universarum r 
moderatorem humillime clamamus : « Elsi Domine, quandoqu 
bis obdormisse videaris, omnia tamen circumspicis alque g 
nas ; audi clamorem fidelium ubique vociferantium, Domine 
nos, perimus : tu solus es nobis spes salulis, et unicum reft 
nostrum ; manus hominum ad opem ferendam comperiuntur inu 
exurge Domine, adiuva nos; ostende te vigilantem, et pe 
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srore quiescet: miserere discipulorum, qui maris lyrannide pre- 
ounlur : mare te loquentem verebitur, subsident fluctus, silebunt 
enti, cessabit procella, el fiet tranquillitas magna. » 

Postremum nos ad sacros tuos pedes provoluli eos deoscula- 
aur, atque abs Te supplices petimus, ut aposlolicam Benedictionem 
J0bis benigno animo elargiaris. 


Datum Conversani, die secunda Februarii 1860. 


Humillimus, obsequentissimus Servus et Filius 
4 losepa Maria, Episcopus Conversanensis 
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IL VESCOVO DI DIANO 


{ Provincta eccles. di Salerno) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Übi primum scelestorum hominum , qui nimio quodam ac ve- 
sano furore correpli et obnubilati in Apostolicam Sedem ac les. 
Christi Religionem fucata primum, perfricta deinde fronte debate . 
chanlur, conatus tam lelros et quolidie ingravescentes percepi, its 
sum vehemenlissimo dolore affectus, ut nullam in partem verbis 
nunc assequi possim. Atque aegri mei cordis perturbalio eo magi : 
excrescit, imisque penilus medullis inhaeret quo non animis modo, | 
sed prope oculis obversalur hanc immanem et infandam iniurias 
tuae Ponlificiae Maiïestati illatam non ab ïis, qui extra Catholicas 
Ecclesiae sinum, quacumque volunt, vagantur, verum ab iis pro- 
ficisci, qui Christi Fidem omnibus eorum aclibus praetendunt ; ab 
is, quos lot amoris lui documentlis, tot benefciis, tot summas 
crga illos apostolicae charitatis signis cumulasli. Sed quid mirum, 
si, ut Psalmistae verbis ular, Tibi mala pro bonis, et odium pro 
dilectione rependunt ? Quid mirum si ipsi haec audeant, cum @& 
respiciant, ul Ecclesiam sua libertate exuant, ovantesque ipsorut 
cogilationes maximam impielalem et pravilalem redolentes ad ek 
feclum perducant? Neminem profecto Chrislifidelium latet summun 
illud Romanorum Anlistilum in ditione sua temporale imperiun 
adeo cum libera Ecclesiae spirituali administralione copulari et pe- 
nilus commisceri, ut, illo collabefacto, oporteat ipsos Antislites hu: 
manae poleslali subiici, nec pari absolutaque iuslilia ac libertate 
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prout omnium Patres, totiusque Dominici gregis Pastores decet, 
apud christiani Orbis principes ac populos divina praecepta, et 
Ecclesiae leges et .iura tueri ac vindicare. Poteritne igilur hic 
perduellium grex, sacra omnia alque profana commiscenlium, ve- 
saniam suam diu protrahere, si in propatulo est omnia Romano- 
rum Pontificum causam speclanlia peculiari quadam atque exlra- 
ordinaria Dei Providentia gubernari ? Dei siquidem verba, quae 
on transibunt, el innumera ac tetra hominum huiusce farinae 
exempla, cum hinc tuos hostes eadem aggredi et moliri, vel, si 
boc fecerint, absolvere, optatamque attingere melam deterreant, 
Te inde, quomodo iam ab initio Te praebuisli, ullo modo perti- 
mesere non ferunt, non patiuntur, non sinunt, immoque maxi- 
man in spem ingredi iubent. Namque Deus ipse, qui Beatitudinem 
Tuam ad Petri Cathedram evexit, qui Te inter extrema Reipublicae 
Ecclesiaeque discrimina versantem, Sedem ad Romanam sospitem 
perduxit ; Deus ipse, Sanctissime Pontifex, sua omnipotentia Te 
tborabit, luos infensissimos hostes furentes audacia, scelus anhe- 
lasles, pestem Ecclesiae nefarie molientes tn die irac suae confrin- 
gel, et inferorum conatus profligabil. Reliquum est ut, quas Deo 
Optimo Maximo cum Clero quolidie enixas preces fudi, magno 
cordis ardore adaugeam, quo Deus, qui Te conslituit Rectorem 
Æcclesiae et Pastorem gentium, Te prolegal ac defendat, ut hostes 
tai tandem resipiscant, Tuque, per quamplurimos adhuc annos, 
magna felicilate ac pace Ürbi et Orbi praecipias, tuamque Bene- 
diclionem imperlias. 

Hanc igilur ad pedes tuos sacralissimos humillime provolutus, 
œsque reverenter deosculans, pro me, et grege mihi commisso, 
| apostolicam tuam Benedictionem flagilo, summaque ôbedientia ac 
Ækali pietate permaneo, 


; 
| 
| 







Sanctitatis Tuae, 
Diani, postridie kal. Ian. 1859. 
Humillimus et obsequentissimus Subditus et Filius 
PK Domnicus, Episcopus Dianensis 


362. APPENDICE. GENERALE. 


IL VESEO:VO BI PATEI 


{ Provincia eccles. di Messina) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMG PADRE, 


Ë un anno compiulo, da che La Santilà Vostra per velanti 
Dio: affidava alle mie povere sollecitudini La. veneranda Chies 
Patti, ed io conto similmente un anno, da. che per la violenza 
tempi. io son lenulo. divelto dalla mia diletta Diacesi, e per un: 
iniero privato della percezione dei fruiti del mio eeclesiastieo 
nefizio. Non mi dolgo della privazione della mia mensa vesco: 
sapendomi, che il temporale à ua accessorio nell’esercizio 
pasiorale ministero : perd mi dolgo di non aver potulio per qt 
primo anuo della sacra mia missione consacrare le mie d 
farze e lulto me sicesso al servizio della mia Chiesa, ed al 
taggio dei mici amministrali. Rassegvato e tranquillo io ho of 
ed offro tullodi al Signore le tribolazioni, con che a lui piac 
tenere escrcilalo il mio povero spirito: e di cuore benedico: il , 
Padre delle misericordie, perchè a me, l'ultimo ed il più: ind 
tra i Paslori della sua Chicsa, fa grazia di soffrire pur qua 
cosa per l’amore di Gesü Cris, e per l’onore: della mede 
sua Chiesa. Ed oggi mi è caro di rappresentarmi prosiralo- ai ] 
dell’apostolico Trono per rifermare a Voi, o Padre Santo e x 
rando di tull’i Fedeli, Vicario di Gesi Cristo, gli omaggi : 
mia profonda riverenza, e la rinnovazione della mia fede pe 
portarne benedizioni e conforto. 
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Beatissimo Padre! Sin dall infanzia fui avvezzo tra le mura di 
n chiostro ad una vita di privazioni e di sacrifsio: e: nella scuola 
lel vero Monachismo Benedeltino, che onora la Chiesa di Gesù 
xisto, fui educato anch’io a nulta sperare dalla terra. Epperd 
nula, la Dio mercè, ha poluto impedirmi dal prendere in ogni 
tempo il pià vivo interesse alle grandi afllizioni, eon le quali à 
silo lanto indegnamente amareggiato l’animo cosi dolce e beni- 
go del più benefico tra i Savrani della terra. Ed oggi nulla mi 
riline, o Padre Santo, dal rinnovare, a nome ancora e per parte 
dei Fedeli tutti dela mia diletia Diocesi, La più ferma adesione al 
voto di tutto l” Episcopato cattolico, il quale ha alzato unanime- 
mesle la voce, come la voce di un sol uomo, per la conservazio- 
ne del Principato civile della santa Sede, come guarenligia neces- 
sria alla indipendenza della suprema autorità spirituale. 

Accogliele, o Bealissimo Padre, questa replicata manifestazione 
del ratimo sentimenta mio e di coloro, che ik supremo Pastore 
delle aime per vostro mezzo mi ha dale: in luogo di Figli e di 
Fi. E dall alto dell apostolico Frono benedite ad una voltæ il 
Bssiore: ed. il gregge della Chiesa Paitanse, la quale nella signi- 
fasone dei suoi priacipii caltolici, e nella divozioue al Vieario 
& Gœù Cristo sulla terra, spera di non esser lrovala nell’ultimo 
pose in mezzo alla grande famiglia di Gesu Crislo. 

Racie umilmente i santissimi piedi di Vostra Bealitudine, 


Di Vostra Santità, 
Dato da Palermo, 22 Maggie 1861. 


Umilissimo Servo.e Figlio in &esü Cristo 
5 Micneraxceso, Kescovo. di Par 


GRANDUCATO DI TOSCANA 


IL VICARIO CAPITOLARE DI GROSSETO 


{ Provincia eccles. di Siena) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 







Nos Grossetanae Ecclesiae suo, proh dolor! viduatae Pastos : 
addicti, eamque in hisce humillimis litleris repraesentantes, ka 
.osculum pedum Sanctilatis Tuae provoluti, caelerarum Ecclesiarsh" 
._vesligia sequentes, vehementissimum animi nostri patefacimus #4 
que contesiamur dolorem propler maximas animi angustias, quil 
Sanclilas Tua in hac lurbulenlissima tempeslate conficitur ob inft- 
stissimum bellum, quod vel palam et audacter ad perdendam, & 
fieri posset, catholicam religionem indictum luges, vel subdole 
eidem inferri undique, sed praecipue in Jlalia nostra, moerens cor 
spicis, et ob nefariam rebellionem, quac praeserlim in istius Sedis 
aposlolicae Ditionibus gravissima animarum pernicie et scandalo 
iam exarsit, et adhuc dire debacchalur. 

Et quis lalia fando lemperet a lacrymis? Sperare tamen iuvat, 
quod desiderium omnisque peccatorum conalus peribunt, dicente 
D. Hieronymo, quod Ecclesia supra petram solidissimam fundata 
nulla tempeslate conculitur, nullo turbine ventisque subvertitur: 
videtur namque sicut deficere, sed non deficit; obumbrari polest, 
deficere minime potest, Christi quippe oraculo subnixa dicentis: 
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ues Petrus, et super hanc petram aedificabo Ecclesiam meam, et 
prlae inferi non praevalebunt adversus eam. 

Omnis autem consolatio nostra in obsequendis iugiter volis tuis 
rit, ac Bealitudini Tuae consociali Te, quocumque ieris, seque- 
aur, curaturi, quantum in nobis est, ut eliam fideles in hac Dioe- 
si degentes, nedum in fide stabiles sint, el confessionem fesu 
Chrisli teneant, sed eliam observanliam, alacritatem, studium et 
arem erga Sanctitatem Tuam et istam aposlolicam Sedem confo- 
veant; adeoque sit in omnibus mens una et cor unum. 

luvat insuper nos confidere in Deo, qui de tanhs pericuhs 
nos entpuit et eruil: in quem speramus, quoniam et adhuc eriptet. 
Yore etiam remur, ut quae in italicis regionibus, perduellibus 
Yferrimisque conantibus hominibus, detrimenta capit patienterque 
perfert divina religio, pacalis modo rebus abunde resarciat. 

Nisi haec verba condolenlis nostri animi Sanclilali Tuae face- 
rmus, et nefas id esset, et nobis in Te nimium peccare iure ac 
menlo videremur. Ne vero Tibi tantis curis distento graves simus,. 
fnem hisce quibuscumque litteris imponimus, bonorumque omnium 
hrgilorem Deum, Mariam Virginem Immaculatam et Malrem Dei, 
Pelram et Paulum, coelilesque omnes conceplis volis adpreca- 
dur, ut Te per ardua iuvent, per adversa expediant, per omnia 
rolegant, Teque chrisliani regni incolumitali natum sempilernum 
pitent. 


Grosseti, die 15 Februarii an. 1860. 


Obsequentissimi et addictissimi uti Filii et Servi 
Can. Hanxisaz Banaprsi, Vicarius gen. Capit. (rrossetanus. 


quuntur quinque aliae firmae Reverendissimorum Canomcorum 
huius Cathedralis Grossetanae, duorumque Plebanorum hutusce 


Droeceseos. 
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IL VESCOVO BI MASSA E POPELONH 
{ Proviacia escles. di Siene) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Chiamato per divina disposizione dalla benignità di cotésts Sex 
Apostolica a parie delle sollecitudini di Vosira Santità nel reg 
mento della Chiesa di Dio, non posso non partecipare ancora al 
ansielà cd amarczze, le quali sempre crescenti lengono nelle pi 
grandi angustie il di lei paterno cuore. 

* Quanturque il minimo del venerando consesso dei sacri P 
stori e indegnissimo di esservi annoveralo, non perd la cedo # 
alcuno neila riverenza, subordinazione e vero filiale attaccameso 
a’augusta Persona di Vostra Santilà. Come dividerei le gioie, cœ 
divido col Padre mio i dolori e le pene. Vivo io pure nella tr- 
stezza © piango ce gemo con Lei sopra la cristiana Gerusalemme 
assalila e batluta da nemica malignilà di nuovo genere, scallra, 
raffinala ed ipocrila, © insieme, atroce, orribile, micidiale qual non 
fu mai. Non crolleranno quelle mura di saldo diamante, fondait 
su di pietra ferma ed immobile, contro di cui non val potenza ni 
di uomini nè di demonii. Lo disse quegli che tuito pud. La Chie 
sa Catlolica Romana pud essere oppugnata, espugnala non mai. 

Ma cid che ne accuora si è il vedcre lanti e lanti degene 
ingrali figli di Madre cosi buona ec amorosa correre forsennafi 
precipizio, sespi 4i dal lorrente infernale della dominante empiet: 
insinuala con cgni maniera di seduzionc da uomini di quel mon 
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6 nom Convsee Cristo Dio della verità, faltisi ministri del prin- 
pe déllo tlenebre padre della monzogna. L’alta sapienza e la 
rofonda doürins di Vostra Santith, proprie di lei e del celesie 
20 magistero, eo che si ammirano nelle sue Letiere apostoliche, 
i prèmuairono contro gli artifizii de’ corifer della moderna em- 
hetk, gli smaselierarono e fecero comparire quai sono agi occhi 
dei men veggenti, e ci additarono i modi di riconderre all’ovite 
le traviate pecorelle; chiudendo il varco a nuove seduzioni e tra- 
viamenti. In tal guisa La Santità Vostra, compiendo il mandalo 
ricevulo dal Salvatore nella persona di Pietro, ha confermato po- 
lenlemente noi suoi Figli, ed ha ridoito al silenzio svergogmati c 
confusi i detestabili contradittori. 

Iddio Padre del nostro Signore Gesü Crislo invocalo e pregato 
hdi lai nome in ispirito di ummiltà, di pielà, di compunzione, con 
viva fiducia e costante perseveranza, come paternamente ci esorla 
Vostra Santità con le parole e con l’esempio, aprirà le orccchie e 
actoglierà i nostri voti, combatlerà con noi i suoi nemici, i nemici 
della Chiesa sua dilettissima Sposa, e ci darà la vitloria. Maria 
sempre Vergine Immacolala, gli Angeli protettori e i Santi palro- 
ni delle nostre Cristianità avvaloreranno le nostre orazioni presso 
il trono dell’ Altissimo, e il nostro gaudio sarà perfello. 

lo tra i beati Comprensori, che nella somma mia indegnità ho 
invocalo nelle altuali necessità della Chiesa, ho segnalato tra i pri- 
mi e nominalamente il santo Profela Samuele. Me ne nacque il 
peñsiero nel rileggere l'elogio che sta scritlo di esso lui nell Ec- 
clesiastico 1: Dilectus a Domino Deo suo Samuel Propheta Domi 
renovuctt tnperium, et auvcit Principes in gente sua ..... el 1nvo- 
cavit Domiium Omnipotentem in oppugnando hostes circumstantes 
uudique, in oblalione Agni inviolah. Adesso pui mentre slo per 

concludere le presenti letlere, mi. senlo quasi ispiralo à propor- 
re a Vostra Santità che voglia degnarsi di estendere alla Chiesa 


1 Cap. ALWY1I. 
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universale la recita dell’uffizio di questo eroe dell’antico Testa 
lo, già approvato per la Diocesi patriarcale di Venezia. Pei 
trentasei anni di Episcopalo, mi trovo il più prossime al : 
di Vostra Santilà. Genuflelto pertanto su i gradini del medes 
m'inchino al bacio dei sacri piedi, e vi depongo questa mia i 
za, implorando perdono del mio ardimento. Non isdegni, Bes 
mo Padre, di accordarmelo insieme con. l’apostolica Benedizit 


Di Vostra Santilà, 


Massa Marittima, 8 Febbraio 1861. 


Umilissimo Servo e Figlio 


4 Grusepre Mania, Vescovo di Massa e Popx 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI PISTOIA 


{ Provincia eccles. di Firenze) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Sebbene non abbia l’alto onore d’appartenere all’eletto numero 

& coloro, i quali, insignili della pienezza del sacerdozio, sono 
iamali a coadiulori e cooperatori della Santità Vostra nel subli- 
ao minisiero di reggere e governare la Chiesa di Dio: pur non 
d meno come rappresentante d’una illustre Diocesi, ahi! da trop- 
D lempo vedova del suo Pastore, non mi sarà negalo di sollevare 
l'unile mia parola sino all’altezza della Santa Sede apostolica, ed 
Sciarmi à quell’universale concerto di lante voci che, da ogni 
bare del mondo cattolico, si sollevano a conforto delle amarezze, 
end'è compreso il cuore palerno del santissimo Pontefice che vi 
éassiso, ed a prolesta solenne contro l’iniquità dei trisli o la in- 
Sfliludine degli sconsigliati che la cagionano. 

Le tribolazioni e le angustie che in questi tempi infelicissimi 
ci premono da ogni banda sarebbero lievi, Bealissimo Padre, se 
Bon sapessimo che ricadono lutte sull’animo vostro dolorosamente 
affannato, con più quella giunta d’ansielà e di sollecitudini che 
Baluralmente s’affollano attorno al supremo nocchiero della mistica 
pave di Cristo in mezzo alle tempeste ed agilazioni presenli. 

Dobbiamo confessarlo con tutta l’angoscia dell’anima, la po- 
testà delle tenebre, comprendendo che la sua ora è scoccata, e ben 
consapevole che essa dee durare per poco, ha spiegato una formi- 
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dabile attività e, lusingandosi d’aggiungere a quell’intento a cui 
vanamente agogna da secoli, ha messo in movimento tulle insie- 
me le macchine che sperimenid sempre le più eflicaci à traviare 
gli spiriti umani. Scuole d'empietà, libelli infami, cronache scan- 
dalose, sfacciate calnnnic, seduzioni, danaro profuso, tullo si 
metle in opra per istrappare dal cuore del popolo la fede de” suoi 
padri, e, quel che & più lagrimevole, gl si metlono in mala vo- 
ce, e si cuoprono col fango di nere imposture coloro che lo pos- 
sono sostenere e difendere in cosi periglioso cimento. Vecchie arti 
che, se la difficoltà estrema de’ tempi non permetlerà di sventare 
al tutto, non sarà poco il conoscerle e premunirne molle anime 
che ancora hanno sete della giustizia e della verità; se non altro 
vi opporremo la preghiera umile, fervorosa, porseveranie, la:quale, 
ce lo avete dotlo ancora Voi, Santissimo Padre, è pi potsnis 
dell inferno. te 
Ma, se mi è lecilo di levarmi à lanio da porgere alcuno alle- 
viamento al cuore angustiato della Santità Vostra, dird come.là 
grande maggiorilà di questo popolo, ad onia delle lanie arti ads- 
perale a pervertirlo, non si è dipartita misimamenlo dall'antics 
devozione verso la Santa Sede aposlolica, 6e serba un affetlo ir- 
vincibile verso l’augustissima vostra Persona. Esso ricorda sempre 
la visita amorevolissima che n°’ cbbe or sono poco pià di due ami; 
ridice la grazia ineffabile e il tralto sovranamente cortese, ans 
vera i bencfizi celesti che ne segnarono i passi. Quindi à dc 
con un f“emito di mal compressa indignazione ascolta le male 
zioni che si scagliano contro il Vicario di Gesù Cristo, e cordia 
menie delesta quei felloni e sacrileghi che alzarono uno stendxr- 
do di ribellione contro il Sovrano Pontefice e Re, ed altentarone 
alla proprielà inviolabilo di quel lemporale dominio, cui si strellæ 
mente si lega la libertà e dignilà della Chiesa romana, madre 8 
maesira di tutte le Chiese dell’ universo. E perchè l'attaccamento 
al centro della caltolica unilà non si scompagna mai dal fedele 
adempimento dei doveri imposti dalla religiose di Gesù Cristo, 


ITALIA > GRANDUCATO DI TOSCANA. 341 


prciè quesio medesimo popolo, non che dismettere della primiera 
sa divazione, à anzi più assiduo alle pratiche di pielà, e nella 
frequenza de’ santi Sacramenti cerca quella luce e conforlo di cui 
lamdo, abbisagna in quesli giorni di tribolazione c di prova. 

Che se questi giarni dovessero ancora coulinuare, se piacesse 

a: Signora di prendere un più deciso esperimenta della fedellà 
de” suoi servi, e volesse separale e ben distinte le gloriose sue 
sthiere dagli accampamenti di Belial, porto una ferma speranza 
che molli pusillanimi e paurosi, moltè sorpresi e sedolli, i quali 
fanno parer grande il numero de’ nemici di Dio e dell’ordine pub- 
bico, posta giù La lema e dissipale le illusioni e gl’inganni, al- 
lamenie si dichiareraæno per Gesu Cristo: e la Santilà Voslra, che 
si degnamente ne liene le veci qui in terra, proverà la gioia incom- 
prabile di vedersi a capo d’uno esercilo innumerevole che spie- 
& i suoi tabernacoli oltre il confine de’ mari, ma nel lempo stes- 
& compalto e bene ordinalo, per guisa che farà lo sgomenio ed 
| Î lrror de’ nemici, i quali vorrebbero attraversargli il passo alla 
| lrra delle elerne promesse. 

Se la divina misericordia mi concede di non venir meno a 
quei sensi che degnd d’ispirarmi sino da che brillarono alla mia 
menle insieme colla ragione i primi raggi di verilà, spero che io 
pure sard sempre nel novero onoralo di coloro i quali serberanno 
ede inviolata al glorioso vessillo che il capo degli eletli e prin- 
tipe de’ pastori Cristo Gesù pose nelle vostre sacrale mani, o San- 
lissimo Padre. Nè la morte, nè la vila potranno mai dislaccarmi 
dalla indivisibile unità che s’incentra nell’Apostolica Sede di Pie- 
lo, e per quanto s’adopreranno le potenze del mondo e dell’in- 
ferno a spargere la divisione tra i fratelli e soffiare nel fuoco della 
ribellione contro la più santa e legillima delle aulorità, stabilila 
da Dio sulla lerra, protesterd sempre insieme con san Girolamo 

al cospetto degli Angeli e degli uomini « che io niun altro se- 
guitando fuori di Crislo mi tengo strelto alla Beatiludine Vostra, 
cioè alla catledra di Pietro, a quella pielra su cui so ehe è slata 
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edificata la Chiesa, fuori della quale chiunque mangia lagnok 
à profano. Chi si trova fuori dell'arca di Noë perira, regnando 
il diluvio 1. » 

À conseguire dal benignissimo Dio una tanta grazia della per 
severanza in questi veraci ed intimi sentimenti dell’animo, prostrato 
ai sacratissimi piedi della Santità Vostra, imploro l’apostolica Be- 
#edizione. | 


Pistoia, 18 Novembre 1859. 


Unilissimo Servo 6 Suddito 
Giovanni Can. Brescmi, Vicario Capitoler 





1 S. Li-ron. ep. LVII ad Damas. 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI PRATO 


( Provincia eccles. di Firenze) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Simul ac Epistcla tua encyclica, data Romae, die XVIII Iunii 
losantis anni, reddila fuit noLis, qui, licet tanto muneri impares, 
Eclesiam Pratensem, vacuo ponlificatu, per inlerregnum admini- 
Stramus ; lanta nos affecit conmolione cordis illa vox tua, ut in 
parem vocali tui doloris, proni in faciem ad instar Moysis et 
Aaron, una cum populo nobis concredilo, fervidas preces obtuleri- 
mus Patri misericordiarum, uli ipse propilius de excelso coelorum 
babilaculo respiceret Ecclesiam suam, et ingruentes ab ea calami- 
lales clementissime propulsaret. Hoc vero nobis parum esse vide- 
balur, ut singulare erga Te et Aposlolicam Sedem studium signi- 
icaremus, quo si, Deo opilulante, semper affecti fuimus, augeri 
ummopere necesse est his praeserlim lemporibus, quibus viri se- 
luclores, loquentes perversa, vocem elevaverunt, blasphemantes 
onlra potestales sublimiores, quae a Deo ordinalae sunt, atque, 
liscente in dies audacia, civilem Romanae Ecclesiae Principatum 
ppio et sacrilego ausu invadere et destruere conniluntur. Qua- 
ropler non semel animo occurrit Litleras Tibi submittere lestes 
loris, devolionis el adfectionis noslrae : sed apostolici maieslas 
minis, atque suspicio, ne Beatitudini Tuae, in lanlo curarum 
andere, ac in omnium Ecclesiarum sollicitudine, essemus grava- 
ini, ab incoeplo nos deterruerunt. Nunc vero dum ab universis 
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catholici orbis parlibus vox omnium Ecclesiae Pastorum exci 
est, qui Sanclae Sedis dignilatem, iura, et possessiones assel 
et tueri infracto animo, scriptisque pablicis contendunt, popu 
fidelem admonentes, ut allendat a falsis prophelis, qui spa 
libertalis simulantes atque abusus temporalis Romanae domin: 
nis fingentes se impugnare, Religionem ipsam penilus, si unq 
fieri possit, convellere student : nos quoquo, quamrvis miain 
novissimi in domo Domini, vocibus omnium catholicae Eccle 
Praesulum, et praesertim Elruriae, exiguam vocem nostram li 
ter consociamus, atque ad amplissimam Sedem tuam spiritu et 
nos sistimus, ut cordis nostlri tribulationgm cum Sanctissimo E 
nosiro, ut filios decet, communicemus. At anxiis nobis, d 
praeseatium rerum perlurbalione solicilis spes baec laelissisa 
falgel: brachiam Domini non esse abbreviatum, qua scelesk 
 hominum consilia, conatus, opes franganiur : Christum lesum 
tiorem, vindicem et custodem Ecclesiae, praesenti ope defeasu 
- étiam Principalum eïus civilem Suermmo Pontifici divinitus doual 
ut in bonum Religionis sacram poleslatem sine uHo impedim 
possit exercere: insuper Romanam Sedem nulli unquam, vel 
tenlissimis principibus, impune esse violatam: quod vetus el 
* derna historia docet. Accedit ad crigendam spem nostram , 
Clerus pene universus, et plurima ex parte populus fidelis | 
praesertim in Dioecesi) devotam Beati Petri Cathedrae fidem 
in eius Successores observanliam firmiler leneni : quare nec 
bus novalorum illusi, nec variis peregrinisque doctrinis all 
nec exemplorum pravitale seducli, auctoritati tuae lubenti à 
se subiicianl, vocem luam audiunt, quae vox Dei est; Tibiqu 
ter maximas, quas infelici hoc tempore calamitales ingemiscis, 
eero corde condolescunt; Deum totius consolationis adprecante: 
consilia mentis luae potenli virtuie corroboret, amaritudines : 
fui coelesii ope consoletur ; moestisque rebus laeliora faustior 
clementissime admisceat. Nec dubitandum est, Pater Sauciise 
quin ipse volis {uis (namque sacram eius ja terris vicem ge 
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vois tot Episcoporum, totque Fidelium obsequulus imperet ventis 
et mari, et illico fat tranquillitas magna. Dumque pro Beatiludine 
Tu, ut olim pro Bealo Petro, oralio fit ab Ecclesia sine inter- 
missione ; nos, licet indigni, ante conspeclum Domini Dei nostri 
non cessabimus cum lacrimis hoslias et preces offerre : Bealamque 
Virginem Mariam, quam Tule auctorilate divinilus falli nescia de- 
‘evisli, habendam esse ab origine Immaculatam, enixe adpre- 
‘abimur, patrocinio suo efliciat, ut quamprimum, secundum vota 
ta, optalissimus elucescat dies, quo filios resipiscentes iterum 
paterno sinu excipias, alque per tolas lui sacri Principatus pro- 
vincias ordinem et tranquillilatem, ingenti bonorum omnium gra- 
lalatione, totiusque Ecclesiae gaudio, videas reslitutam. 

Interim, Bealissime Pater, ut apostolicam Bencdictionem no- 
ïs, et Clero populoque Pratensi peramanter imperliri non dedi- 
meris, tuis sanclis pedibus provoluli humillime exposcimus atque 
mramus. 


+ Prati, VIT kalendas Decembris anni MDCCCLIX. 


Humillimus et obsequentissimus Famolus et Filius addictissimas 
loannes Can. Pienauunt, Vicarius gen. Capui. 
Civüans et Divecesis Pratensis 


DUCATO DI PARMA 


1L VICARIO CAPIT. DI BORGO S. DONNINO. 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 








Se alle voci, che le Diocesi cattoliche hanno con accordo % 
ramente maraviglioso falto risuonare intorno al irono vostro ph 
tificale, a conforto sommo del vostro animo tanto addolorato, 
cialmente per gli offesi diritti vostri e della santa Sede Apostolis 
non ha finora questa Fidentina Diocesi unila la sua ; egli à à 
ascriversi à ben altra cagione, che al difello di quell’ immenté 
amore e venerazione illimitata, la quale è dovuta da tutta quan 
la Chiesa a Voi, Beatissimo Padre, e ai diritti inalienabili del 
Sede del beato Pietro. Imperocchè queslo callolico Clero e pop 
Fidentino, a nome di cui io parlo, saldo nella sua fede crede,: 
Bealissimo Padre, che in Voi vive e parla, che per Voi amms 
Stra e governa il beato Pietro, Principe gloriosissimo dei 
Apostoli. Crede che Voi sicte l’erede del potere affidato da Cris 
al beato Pietro: polere, il quale essendo soprannalturale ed este 
dendosi a legare e a sciogliere sopra la terra qualunque cosa set 
za limitazione di tempo e di spazio, è il più universale di tuli,. 
unicamenle sovrano a rigore di lermini, di sua nalura irresistibile 
e sempro alla fin fine lrionfante dopo la lotta. Crede che questo 
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20 vostro polere e universale in ordine all applicazione, agli 
| 6 all’uso, non pu venire conosciulo e misurato che da Voi 
mente, perchè essendone Voi l’unico depositario, non potete 
quaggiü in terra nè superiori nè eguali, ma solamente in- 
i e sudditi, come l’ordine soprannaturale non pud non avere 
subordinalo l’ordine di natura. Crede in fine, e lo crede colla 
rofonda umiltà e col più vivo trasporto del cuore, che a Voi, 
solo apparliene il definire la maniera, il tempo, il mezzo 
srcilarlo con quella pienezza di sovrana, concrela indipen- 
, Cui esigono non pure la stessa vostra superiorilà universale 
jverno della Chiesa, ma ancora il vero bene e la "perfezione 
ta intiera la civile socielà cristiana. 
‘mi quindi nelle parole del Salvatore, il quale ha solenne- 
: insegnalo che contro la santa Chiesa, edificata sopra di 
, vivente in tutl’i Successori di lui sino alla fine dei secoli, 
revarranno giammai le forze d’inferno ; noi, vostri aman- 
i figli in Cristo, Beatissimo Padre, pieni il cuore del vostro 
1e dolore e gli occhi del vostro amarissimo pianto, abbiamo 
lo, noï preghiamo, noi continueremo a pregare fino a tante 
| Signore risveglialo dai nostri gemiti non solo comandi ai 
e riconduca la calma; ma ancora profonda i lesori della sua 
icordia sopra gli aulori della presente tempesta, li converta 
16 e ricinga la sua Chiesa e l’augusto suo Capo di novelli 
splendidi trionfi. 
»gnatevi intanto, Bealissimo Padre, di accogliere benignamen- 
jome mio e di questa Diocesi Fidentina le espressioni del pit 
> affetto e devozione, le quali, benchè non sieno le prime 
ipo, non sono certamente le ultime per l’inallerabile nostro 
imento alla santa Sede Apostolica e a Voi, Bealissimo Padre, 
ale imploriamo, prostrati à terra, l’apostolica Benedizione. 


rgo san Donnino, 15 Agosto 1860. 


À. G. Buscarrii, Ficario gen. Capit. 
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IL VESCOVOG BI PIACENZA 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEaTissMo Panne, 


Nat profondo dolore, che prova la Chiesa universale per l'a 
ed estinala guerra mossa alla Sanlilà Vostra, che n’è il sup 
Capo visibile, è stalo cerlamente di dolce conforto son meno ch 
grande edificazione ai veri ed affelluosi vostri figli sparsi sut 
la terra l’ardore, onde i Vescovi dell’orbe cattolieo si sono sk 
imtoruo alla Caltedra di san Pietro ed alla vostra sacra persos 
si sono fatti solleciti di umiliare al vostro augusto Trono s0k 
proteste della loro picna adesione ai vostri oracoli e del loro 
mobile attaccamento alla Santità Vostra, riparando in qualche 
do con simili alti di ossequio e devozione gli oltraggi fatti a € 
Cristo nella persona del suo Vicario. 

Sebbene, com’ è già noto a Vostra Bealitudine, io abbia 
pronta e piena sommessione d'inlelletto ce di cuore accolti gli 
coli vostri, come oracoli del Principe degli Apostoli parlante 
mezzo della Santilà Vostra, credo cionondimeno di dover ora u 
la mia voce a quella de’ vencrati mici Colleghi, benchè fra es 
minimo, ed insieme con essi protestare di esscre mai sempre 1 
stretlamente a Voi ed alla Cattedra di Pictro ; insieme con essi 
plorare gli oltraggi fatli in questi tempi tristissimi alla nostra 
tissima Religione e la violazione de’ legitlimi e sacri diritti x 
© della Romana Chiesa; insieme con essi condolermi di q 
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osa di doleri, ende per opera di figli ingrati e ribelli à stato 
mereggiato il vosiro cuore, ch’ il cuore d’un Padre somme 
wcte amor0so, mansuelo, affabile e beneñco. 

Nell’atte di deporre a piè del vosiro trono quesia spontanes 
spressione de” miei sontimenii, mi è cosa dolce, Beatissimo Padre, 
lallesiare la profonda riconoscenza, che sento di dovere alla San- 
ä Vostra e con me debbono pur sentire tuiti i figli della Chiesa, 
de sono eztandio figli vostri. 

La Chiesa catlolica vi à grandemente debitrice per quell'am- 
érabile sapienza e invitla costanza, con eui avete propugnaio € 
ropugnate i diritti vostri e della santa Sede Apostoliea. I qualit 
wo anche diritii della Chiesa universale, in quanto che per ma- 
esla disposizione della divina Provvidenza il Principato civile fu 
mnferito ai Successori di san Pietro e ad essi dalla medesima Prov- 
idenza conservato per una lunga serie di secoli, affinchè sia li- 
ero e indipendente quell’apostolico ministero, che il Capo della 
hiesa ha diritto di esercilare in ogni parte della terra. 

La Chiesa cattolica vi à grandemente debitrice per quella eroica 
riezza, con cui la Santità Vostra si è opposta e si oppone qual 
wro di bronzo per la difesa della casa d’Israele. Con un tale 
larayigkoso ecempio di forlezza, degno di chi è duce supremu 
ella milizia di Cristo, Vostra Santilà ha ispirato c continua ad ispi- 
re all Episcopalo e Clero cattolico il coraggio necessario a com- 
allere le guerre del Signore. 

La Chiesa cattolica vi è grandemente debitrire per la fermissi- 
a vostra fiducia in Dio, che vi fa essere costantemente lranquil- 
e sereno in mezzo alla tempesta, che mugghia d’ogni inlorno. 
à quale vostra calma e saldissima confidenza in Dio reca con- 
ro ai vostri figli, che prendono parte alle amarezze ed anguslie 
Îl'ottimo loro Padre, gli anima ad essere costanti nel confida- 

nelle promesse falte da Gesü Cristo alla sua Chiesa e mantiene 
va in essi la speranza di veder tra breve il vostro lrionfo, che 
ra il trionfo della verità e della giuslizia. 
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Per tante e tanto sublimi virtù vostre, che formano l’ammira- 
zione e il gaudio del mondo catlolico, e per le tante insigni opere 
vostre, il vostro Ponlificato splenderà glorioso nei fasti ecclesiasti- 
ci, come sarà illustre e memorando per la viltoria, che il Signore 
Iddio concederà alla Santità Vostra ed alla Chiesa. 

Le preghiere, che in ogni parte del mondo si innalzano dl 
cielo dai vostri figli a Voi riverenti e devoli, affrelteranno il sospi 
rato giorno del vostro trionfo e del ravvedimento de’ figli sconc- 
scenti e traviati: e ad otlenere un tale favore dalla Divina Bonû 
tendono pure gli ardenti voti e le preci de’ vostri figli alla mis 
cura da Voi affidati. 

Degnatevi, Beatissimo Padre, di compartire a me, al Clero & 
ai fedeli laici di questa Diocesi l’apostolica Benedizione, che pre- 
straio a’ vostri piedi riverentemente imploro. 








Della Santità Vostra, 


Piacenza, 17 Aprile 1861. 


Unilissimo, devotissimo, obbligatissimo Servo e Figke 


4 AnToxio, Vescovo di Piacenza 
| 


DUCATO DI MODENA 


IL VESCOVO DI MASSA DUCALE 


{ Provincia eccles. di Modena) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Tot inter persecutiones quibus Catholicam Ecclesiam appetere, 
‘que supremum ejusdem in terris moderalorem ac fesu Chrisli 
ficarium lacessere non desinunt impii et chrisliano populo infensis- 
imi homines, vix dolorem exprimere verbis possem, quo me, pa- 
loralis tuae sollicitudinis in huius Massensis Ecclesiae regimine, 
melsi viribus imparibus, participem, pressum ac pene obrutum 
entio. Vehementer Tecum doleo, mi Paler Sanclissime, quod ad 
idei, cuius inlegerrimus es cuslos, purilatem labefactandam im- 
ia, et a saeculis inaudita conspirationc infernae alque saeculares 
olestates nitantur ; nulli parcat calumniae superbia et hypocrisis ut 
mporalis iurisdictionis omnino perimal subsidium, quo divi Petri 
accessores ad religionis nitorem fideique unitatem tuendam divi- 
à Providentlia aucti sunt; erronea passim diffundantur principia, 
irusque morliferum politicae utilitatis involucro palliatum incaulis 
delibus paretur, quo sensim in alheismum proruant ; omnia de- 
que divina bumanaque iura, queis chrisliana et politica socictas 
gitur, pessundentur et everlantur, novis et naturac voci absonis 
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vesana hominum malitia excogilatis doctrinis, quae, infandae 
tudinis semina, in humani generis perniciem pessimos fruclus 
citius sunt daturae. Haec coram Domino iugiler deflere tem] 
hominumque iniuria cogor. Verum animi amaritudinem lenit, 
remque temperat invicla tua virlus et constantia, qua sempit 
pactum Tibi creditum custodiens, tamquam civitas munita et co 
ferrea, subdolis artibus et sacrilegis conatibus ad islam div 
Cathedram civilemque tuum Principatum evertendum non sen 
novatis, sapientibus et honeslis ubique plaudentibus mirantib 
viris, obslitisti; tum patientia plane admiranda in perferendi 
tumeliis, quibus Te cumulant filii ingrati et rebelles ; tum de 
in hostium consiliis ac machinationibus scrutandis iisque un 
catholico gregi in salutem revelandis eximia tua prudenlia 
vida sollicitudo, ex qua integro Episcopali Ordini novum at 
robur, ut fideles in Fidei unitate confirmaret, illatas pro n 
Christi et sanctae Sedis incolumitate iniurias libenti animo p 
ret, et islam firmissimam Petri Sedem, eiusque libertatem, is 
unanimi consensione scriptis ‘et voce constantissime lueretu 
vero non exiguam spem offert fore ut catholica Ecclesia a tr 
tione qua premilur non leve lucrum reportet, el prosperital 
eo nanciscalur in quo callidus hoslis perniciem paraverat et n 
non cnim absque divino consilio factum est ut acerrimam 
premo Pontifice perpessam vexationem fideles facerent comm 
eidem armis et opibus adesse festinarent, -et concors undiq 
charissimi Patris tutelam et elogium non sine gravi persecu 
trepidatione audirelur. 

Hos animi mei Jabores atque angustias quibus sollicitudi 
aflictionis luae libenter sum parliceps, ita excipies precor, Be 
me Pater, ut nihil iis detrahendum putes si postremus fortasss 
Episcopos ad huiusmodi officium implendum accessissem. 1 
quippe hac super re inferiorem meipsum sentio; et iam tur 
vissimo dolore afficiebar cum tuo in Acmiliac provinciis priv 
per nefariam coniuraltionem potiti sunt satellites illius qui nu: 
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explendam imperii dilatandi libidinem, charilale patria honestare 
contendit. Ex eo nefasio lempore in praesens usque, publicis indi- 
dis precibus, in humilitate et lacrimis Deum exorare non cessavi 
ul poenas quas non immerilas luimus, parcat, pervicaces Ecclesiae 
et humanae familiae osores in verilate sua disperdat, Chrisli Re- 
ligionem novis triumphis auctam in pace duratura consliluat, et 
. igsevientibus hominibus ad aelerni iuris cognilionem, et obser- 
valiam revocalis, Te Sanctissimum Palrem qui imperterrita con- 
snlia illud propugnasli, perenni tandem el vera consolalione per- 
.fundat. Ütinam meae divina miseratione exaudiantur preces, et haec 
vola quae ad Tuae Sanclitalis solium sincero animo et obsequenti 
defero, levamen aliquod rebus in aretis, queis heu dire aflligeris, 
_afferre valeant ! 
- Dignare, Sanctissime Pater, me iater filios recensere Apostoli- 
«æw Bemanaa Sedi Tibique singelari et perpeluo affectu devinctos 
si paierna Benedictione cam Clero et Populo meae curae concre- 
do donare. 
> 
Sanctitatis Tuae, 


Datem Massae Ducis, Idibus Decembris anni MDCCCLX. 


Addietissimus, obsequentissimus, humillimus Servus 
PK Jacosus, Episcopus Massensis 
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IL VESCOVO DI REGGIO DI MODENA 


{ Provineia eccles. di Modena) 


AL SOVRANO PONTEFICE _— 


BEATISSIMO PADRE, 


La guerra che già da più lustri stavasi apparecchiando in { 
nebrose congreghe nel seno della stessa Italia contro la santa Ag 
- Stolica romana Chiesa, dai nemici dell’Altare e del Trono, se4} 
a quesli giorni si spaventosa e si fiera, cho i Fedeli di .iulé 
mondo, e perfino gli eterodossi meno pregiudicati e più onesti 
furono compresi di stupore e di sdegno. E chi avrebbe infaiti u 
sato mai che da coloro che si vantano si caldi e spasimali di à 
trio amore tramar si polesse di rovesciare un trono, che .gà 
tanti secoli forma l’ornamento più splendido, il pregio più grand 
la vera gloria d'Italia, invidiata e ambita dalle più illustri e 
tenti nazioni d Europa? Chi avrebbe pensato mai che alla distre 
zione di questo trono, che fu in ogni tempo il più valido sosteg 
e la difesa della vera libertà e indipendenza italiana, si armasse 
mano sacrilega di que medesimi che si millanlano i propugn | 
e i campioni di questa libertà e indipendenza? E sotto il pretes 
di cdtà e di progresso de’ lumi, chi avrebbe pensato mai che 
tentasse strappare all’Italia quel trono a cui ed essa e tuita 
ropa, anzi il mondo inlero va debitore di quanto possiede di | 
civillà, di giusto ed oneslo nelle leggi e ne’ costumi, di saggio; 
di ammirando nelle scienze, nelle lettre e nelle arti belle, e | 
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ndefessamente provvede, come provvide già in ogni tempo, alla: 
lifusione per tutto l’universo, fino alle più barbare e selvagge : 
azioni, di quelle verità che sono il fondamento di ogni civiltà- 
en intesa, e senza le quali non pu aversi che ignoranza e bru-: 
al barbarie fra gli uomini? E cid che più ancora riempie di stu-- 
jore e di sdegno, si è, che a lanlo si giungesse d’ipocrisia da 
xlliare un attentato si ingiuslo, sl ribultante, si sacrilego ed em-- 
ño con la svergognata proliesta, essere pel vantaggio’ della Religio-- 
sw cattolica che vuolsi spogliato il supremo Gerarca del temporal: 
mo Dominio. E qui si esagerarono le brighe del governo civile e- 
kella politica per farle credere incompatibili con la cura spirituale 
Belle anime ; s’ inventarono disordini inevitabili ad un regime tutto. 
alerno, che alla bealitudine elerna anzichè alla temporale prospe-- 
à de’ soggeiti tien fissi i suoi sguardi; e perfino s’ immagina-- 
wo sistemi stranissimi per provvedere al decoro e alla dignità 
Msupremo Pastore. Nè queste idee che sarebbersi delle sogni di 
Basia delirante si accarezzaron soltanto, ma si divulgarono per: 
lits Europa con libelli elaborati dalla più scaltra seduzione, e con: 
Ke e mille effemeridi e scritli insidiosi tendenti ad ingannare il 
fige intorno a un atlentalo, il solo annunzio del quale inspirava 
à ofti gli uomini onesti ribrezzo ed orrore. Per tal maniera si 
Mo chiamare questione la verità più chiara e lampante per ren- 
lre almen dubbiosa, se pur fosse stato possibile, l’ingiustizia di 
linvasione la più turpe che dar si possa. 

Se non che, viva Dio! tulte queste sacrileghe ciurmerie se val-- 
kro a illudere pochi e già pregiudicali amatori delle novilà, non 

ro ad offuscare menomamente la verità che, per lo contrario, 
M brio più limpida e più sfolgorante. Da tutte parti del mondo 
P'Episcopato cattolico uni la sua voce a quella del supremo sua: 
Rmerato Gerarca, e dilegud onninamente gli errori, le falsità, le. 
hlonnie che a bello studio si diffondevano per ogni dove con in- 
bedibile audacia dagli empii ; e cosi tutta la Chiesa macstra in- 
Wibile, colonna e fondamento di verità, assicurd le coscienze di: 
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tué i Fedeli. Gli scrittori più eloquenti e cospieui, i politici 8 gl 
uomini di stato piü profondi impugnarono anch’essi la loro peans, 
e perfino non pochi de’ più reputati fra gli eterodossi filosof 
giureconsulti mostrarono ad evidenza nell’insano tentativo di ab 
battere il trono pontificale non solo il rovesciamento di tatli i fo 
ni, ma la raina puranche dell ordine sociale, e lo sconquasso € 
tulla quanta la socielà. Si, tutli concordemente fecero conosem 
con le più evidenli ragioni, cssere assurdo inesplicabile che il Can 
dælla Religione diffusa per tuite le nazioni del mondo possa ess 
soggetto ad alcuna autorià umaua qualsiasi ; cho il Vicario di De 
in terra debba e possa dipendere dagli uomini cui da Bio sie 
è deslinato a pascere e governare, sieno pur sudditi o Sovra 
abbiano la fronte cospersa della polvere del campo, o cir 
dall'alloro delle Accademie e dell’ Areopago; che il diretiore 
premo delle coscienze, il maestro infallibile della Fede e della 
rale possa esser impedito in qualsivoglia maniera dalle P 
della terra ad escrcitare il grande e divino suo ministero, s& 
la sua voce non giunga a farsi udire liberamente dal’ una a 
estremilà della lerra ; le sue deeisioni, i suoi oracoli non 
gano con ogni sicurezza e senza pericolo o sospetto alcune di 
terazione a suoi figli in ogni parte del mondo. 

Fu la mano di Dio che innalzd questo trono sopra la ton 
del Principe degli Apostoli perchè fosse la sede dei Successori d 
lui fino alla consumazione dei secoli. Fu questa mano onnipolesi 
che, appena uscita la santa Chiesa dalle catacombe ove teneanis 
nascosta le persecuzioni dei Gentili, e già diffusa per tutto il mom 
do dallo splendore di sua celeste dottrina, dagli stupendi miraedl 
che per lei si operavano ce dalla costanza dei Martiri, circosl 
questa Sede di tanta luce, che dalle più lontane regioni i Fodsl 
ad essa ritencr dovessero continuamente rivolli gli occhi per 2 
prender da lei la vera strada che, fra le tenebre di questo monda 
guida infallibilmente al porto della salute. Fu disposizione ammica 
bïle della Provvidenza divina che il primo e più grande Monare 
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#iolice che salisse sul treno degl'Imperatori romani trasferisse 
? mmporiale sua sede à Bisanzio: chè Roma, riconosciuta omai da 
uUo il. mondo come là Sede- def Vicario dé Gesü: Crislo, più non 
Java esser soggetta a dominazione lerrena. Fu disposizione: am- 
nirabile deHa Provvidenza divina che questa ciltà eterna Sede del 
sspremo Gerarca di santa Chiesa e centro percid di tutto il mondo 
caitulise, avesse a. së intorno, 6 non spiritualmente: soltanto, ma 
lemporaimente ancora da sè dipendente uno Staib che ne rendesse 
kiera e sicaro.a tutti i Fedeli. di qualunque nazione l'accesso, ed 
Em: cui i: Fédeli di qualanque nazione riconoscessero, quasi dicem- 
me, fe patria lorv. E: questo Stalo se non si grande e potente da 
@sser tuto. 0: invidiato dai: dominanti del secolo, fu ammirabile 
esposizione della Provvidenza divina che neppur fosse si angusto 
@S abbielto da non poter soddisfare all’allo e sublime oggcetto di 
Eroieggere e difendere la citlà eterna; e che venisse fondato dai 
Bei: con la spontanea unione delle vicine Province quasi insen- 
n nie;, e poco meno che conlro la volontà degli stessi romani 
Mutci, senza nè le praliche della politica, nè le guerre e con- 
piste che ordinariamente si videro nella riunione degli altri Stati. 
M consalli la storia, si prendane ad esame i documenti più certi 
% isconcussi sullæ sovranith lemporalo dei Papi e si vedrè ad evi- 
hura che se quesla à riconosciula senza dubbio o contrasto dalla 
Bmmetà del secolo VIN sino à noi, prima perd di quell'cpoca, € 
pui dai tempi del gran Costantino vedesi esercilala dai Successori 
sai san Pietro per disposirione ammirabile della Provvidenza a pro- 
jone 6 difesa dei: popoli dell’ Italia, abbandonati dagl Imperatori 
i, 6 minacciali ed oppressi dalle invasioni dei barbari del 
trione. 

Ed à di questo Stato clie vuolsi spoglialo a’ d\ nostri il so- 
o Pontefice? E sono Raliani coloro che armano la sacrilega 
a rovesciar questo trono?.... St, ma Îlaliani al lutto dege- 
ÿ dai padri loro; che ripomevano la maggior loro gloria nel di- 
trarsi quali erano sinceramente veri catlolici e figli, per cid 
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stesso obbedienti e ossequiosi dell’amatissimo loro comun Padre e 
Pastore: Îlaliani, ma traviati e sedotti da perversi sistemi di dis- 
boliche Sette portatici da oltremonte e da oltremare, ed elaborat 
con la più raffinata malizia per abbaltere ogni Autorità di qualsiasi 
nome, allare e trono, leggi e costumi, società civile e famiglis, 
sotlo gli speciosi nomi di äbertà e di uguaghanza: Ilaliani, ms 
riguardati pe’ loro aberramenti dagli stessi concittadini e famiglian 
come nemici della Religione, e quindi pericolosi ed infesli alla lon 
patria: Ilaliani, in una parola, ma ben pochi e ributtati dalla gras 
maggioranza de’ veri Jtaliani, che dall’una allaltra estremità de 
l’'Italia abborre ed esecra l’empietà delle loro dottrine, i sacrik- 
ghi loro atientati contro l’augusto, l’angelico, il benignissimo Se-- 
vrano Ponlefice e Re Pio IX, contro il Clero e contro la Religions 
callolica, alla quale, empii e insensati, si sforzano soslituire à 
più turpe e brutal paganesimo. . 

Ma quel Dio cui insultano si sfacciatamente nel suo Vi 
qui in terra, ne’ suoi Ministri, nella sua Chiesa, se a punire 
ternamente le colpe del suo popolo ed à purificare e sant 
maggiormente la dilella sua Sposa permise che essa si trovass 
ora involla in tanle anguslie, in tanla persecuzione, no, non per- 
melle che i disegni degli empii si compiano à danno di lei. Por- 
tae inferi non praevalebunt adversus eam. Ella che crebbe in mezzæ 
alle più fiere persecuzioni degl’Imperatori gentili succedutesi l’uns 
all'altra con ostinalo accanimento per oltre a tre secoli; ella che: 
vinse tricnfalmente tutte le guerre, non meno delle accennate per-: 
secuzioni pericolose e tremende, che l’eresia moveva alla sanlià 
della doltrina e della fede di lei, e con un raggio della celesies 
sapienza spiccalosi dalla Caltedra Pontificale dilegud le folle tene-+ 
bre che l’erelica pravità avea innalzate nel mondo cristiano, td 
che la cattolica fede ne brilld di più chiara e limpida luce, ells- 
lrionferà cerlamente anche di questa lotta suscitatale contro dagä 
slessi suoi figli sbucali fuori dalle tenebrose congreghe de’ sets! 
rii cosmopoliti. 


| 
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E già, Beatissimo Padre, questlo trionfo si scorge fin d’ora st 
splendido, si grande e sublime che gli stessi nemici se ne mostra- 
no pensierosi, ed i buoni, tullo che circondati da tanle angustie, 
pur nondimeno sentonsi aperlo il cuore alle più liele speranze. 
Il consenso si sponlaneo di tutlo lEpiscopalo caltolico che protesta: 
allamente contro l’allentalo sacrilego di spogliare il Sovrano Pon-. 
tefice del lemporal suo dominio, ed aperlamente dichiara esser 
quesio nell’ordine presente di Provvidenza necessario e indispensa-- 
bile alla libertà e indipendenza del supremo Gerarca della catto- 
lica Chiesa, e alla tranquillità e sicurezza delle coscienze de’ Fedeli: 
di tulte le nazioni del mondo, à trionfo completo e luminosissimo 
che dilegua tulte le ombre, i dubbii e le difficoltà, con le quali 
una polilica perfida e cupa si argomentava oscurare ed abbattere 
una verilà, che l’esperienza stessa di lanti secoli, i sentimenti 
concordi di lanli Padri e Dottori di santa Chiesa, e l’autorità su- 
prema di anti Sovrani Ponlefici, non pochi de’ quali veneriamo 
sugli allari, avea già posto al di sopra d’ogni questione. 

E presagio non men sicuro e consolanlissimo di questo trionfo 
egli è pure, Beatissimo Padre, il veder Voi in mezzo à si fiera 
tempesla, e circondato da ogni parte da’ vostri nemici che, quasi: 
affamali maslini, già da piu mesi slanno per avvenlarsi sopra la. 
preda, il vedervi inerme e senza umano soccorso con fronte se-- 
reoa e tranquilla sbigottirli e, quasi dicemmo, alterrirli col solo 
tuono della vostra voce, e col fulgore dell'eccelsa dignilà vosira.. 
Oh! certamente queslo grande spettacolo che rammenta al vivo 
quello di S. Leone vostro glorioso predecessore in faccia alle ster- 
minatrici falangi di Atltila, à simile a prodigio che mentre dimo- 
stra la mano di Dio onnipotente che vi difende, assicura il cuor 
palpitante dei vostri figli che, egli, abbreviati i di della tribola-. 
zione, sia già per ricolmare Voi e tulla la caltolica Chiesa della 
più soave e compiuta consolazione. 

E che diremo di quella sovrumana sapienza con cui nel caos 
orrendo di tante filosofiche e politiche opinioni, e nel vortice tene- 
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broso di empii sistemi che scuotono ormai tutti i troni & trasci- 
nano ta società ad irreparabile ruina, Voi, Voi solo: additate s- 
lennemente ai potenti del secolo à veri principii, sui quali sk fonds 
l’ordin sociale e la stabilith d’ogni umano potere? Oh, s), Bes- 
tissimo Padre, Ia luce che spandono le: vostre pawle à luce di 
quella verità che illumina ogni uomo che viene in questo monde; 
è luce che risplende in mezzo alle tenebre degli errori di un’ atei- 
slica fiosofia, e di una traviata politica. Questa luce va di gi. 
rischiarando le menti più affascinate dal bagliore delle moderne 
eterodosse doitrine, e tuite le nazioni del mondo, nell ammirase - 
la sovrumana fermezza e sapienza che si diffonde dal trono Pon— 
tifieale, già ravvisano in esso l’ancora che sola pud salvarie dadf 
naufragio che le minaccia. 

Questa è, Beatissimo Padre, lespressione de’ miei sentiment 
sinceri ed inalterabili che, uniti a quelli di tutto il Capitolo delks 
mia Eattedrale, del mio Clero e de’ Fedeli della mia Diocesi, umi- 
mente depongo a” santi vostri piedi. Se imponenli circostanse. mé 
impedirono- fino al presente di compiere a queslo mio sacro e ben 
grato. dovere, confido purnondimeno che la clemenza della Santi 
Vostra non isdegnerà di accoglierlo benignamente quale testims- 
pianza del profondo rispetto, dell’ossequiosissima devozione e dsl 
filiale fermissimo mio attaccamento alla santa Sede Apostolica @ 
all” augusta Persona di Vostra Bealiludine, cui bacio riverentemente 
il sacro piede, e di cui mi glorio ripetermi, 


Reggio di Modena, 8 Giugno 1869. 


Unmilissimo, ossequiosissimo ed obbedientissimo Servo:e Suidite 


PK Pirrro, Vescooo di Reggw 


PROVINCIA DI VENEZIA 


IL VICARIO CAPITOLARE DI VICENZA 


{Provincia eccles. di Venezia j 


AL CLERO DELLA CITTÂA E DIOCESI 


Quello spirito cattolico, venerabili Fratelli, che tenne uniti e 
perseveranti i primi crisliani nella preghiera, finchè piacque a Dio 
: Hberar Pietro dal carcere di Erode, quello stesso noi vediamo ri- 
déslarsi adesso nella Chiesa alla vista delle inique spogliazioni 6 
degl'insulti- sacrileghi, de’ quali è falto segno il nostro comun Pa- 
dre, il sovrano Pontefice Pio IX. Vi è già nolo, come la caliolica 
famigfia tutta commossa da ogni parle della terra si strinse din- 
lorno al suo trono, e gli ha espresso in mille guise di indirizzi, 
di proteste, di generose offerte i suoi sinceri e concordi sentimenti 
di affello filiale, e il suo interesse per la conservazione del suo 
lemporale dominio. Voi non avete bisogno, ch’io vi ricordi le tante 
roi magnanime che in quesla occasione si sono udite, nè i ro- 
busli seritti che uscirono in luce a difendere le sante ragioni della 
glustizia dalle arti ipocrite e tenebrose de’ suoi nemici: e nemme- 
no le incessanti preghiere che si innalzano da tutta la Chiesa al 
Dio delle misericordie, affinchè sedata la fiera procella ridoni alla 
sua Chiesa giorni più tranquilli. 
Ma questi fervidi sensi di vero cattolicismo, venerabili Fratelli, 
io non posso dubitare che non sieno parimenti vivi ed ardenli nel 
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cuore di tutti noi, e in quello pure della massima parte de’ fedeli 
di questa nostra Cillà e Diocesi si pia, si religiosa. Noï pure sia- 
mo cattolici:-e percid manifesliamo allamente con tulte le Chiese 
del mondo catlolico gli slessi senlimenti verso il Vicario di Gesu 
Cristo. Noi partecipiamo alle sue afflizioni e desideriamo consola- 
re il suo cuore coll cspressione della nostra devozione. A li 
coslituilo da Dio capo e maestro supremo della Chiesa universale 
noi professiamo profonda venerazione, sincero atlaccamento, ma 
sovratulto docile sommissione. L’oracolo uscilo dalla sua bocca nelle 
recenti sue allocuzioni, precedulo e accompagnato dall’autorevole 
e concorde voce di tulti i Vescovi della cristianilà, ci ha già ad- 
dilate Île norme infallibili della verilà e della giustizia; ba pro- 
clamato i dirilli inviolabili della Santa Sede apostolica ai suoiï tem- 
porali dominii; ha condannata la ribellione e inflitle ai colpevol 
le meritale censure: € noi riverenti riconosciamo la reltitudine 
de’ suoi giudizii, e vi prestiamo il pieno assenso dell’anima nostrs. 
Per noi Cattolici la Chiesa è il sostegno e la colonna della veril: 
nella Chiesa Gesü Cristo ha consegnato agli Apostoli e ai loro sut 
cessori il magistero d’insegnare agli uomini la verilà:-e ha detk 
loro: Andate, insegnale : « chi ascolla voi, ascolla me » ; ciù adur- 
que, che ci insegnano il sommo Pontefice e con lui tutti i Vesco- 
vi, è doltrina della Chicsa, è la verilà. 

Per altro questa nostra protesla, venerabili Fralelli, non è tuto 
cid che da noi esige lo spirito callolico. In questi malaugurati 
tempi, voi lo sapete, i maestri dell’errore han raddoppiato il lo- 
ro ardore, 6 unile le loro forze per confondere nelle menti de’fe- 
deli i principii della verilà e della giustizia: si sono sparse per 
ogni dove le massime più pericolose, fu impiegata ogni arte di 
sofismi, di bugie, di calunnie, di suggeslioni, di minacce allo 
scopo di indebolire il loro attaccamento alla Chiesa ed al suo Capo. 
Noi senliamo quindi il linguaggio di alcuni che si professano cat- 
lolici, ma delle massime del Vangelo adottano soltanto cid che loro 
aggrada, e nel resto seguono i loro sistemi e i loro capricci, 
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benchè contrarii agli insegnamenti della Chiesa: anzi non temono 
lalvolta di manifestarsi con certe loro espressioni di disapprova- 
zione, di animosità, di disprezzo contro l’ecclesiastica aulorità e con- 
tro il sommo Pontefñce. Ah! miei Fralelli, noi non siamo degni 
di portare il venerabile nome di ministri di Gesù Crislo, se non 
in quanto amiamo le anime de’ nostri fratelli, pe’ quali Gesù Cristo 
ha data la sua vila: 6 nel caso nosiro, se non in quanto non ri- 
-fparmiamo nè sollecitudini, nè pene, nè la vita stessa per ricon- 
-duri, o confermarli nella cognizione della verilà, e nella sommis- 
sine verso la Chiesa. Noi dunque dobbiamo opporre agli sforzi 
uit dello spirito di errore e di seduzione una perfella conformità 
| - delle nostre dotirine con quelle della Chiesa, e stringerci uniti tra 
ad stessi, sicchè siamo tutti d’ uno slesso spirito e d’un medesimo 
-slimento. Noi dobbiamo d’accordo, con franchezza, senza limore 
degli uomini insegnare ai nostri figli le verilà del Vangelo, come 
€ le insegna la Chiesa pel minislero dei Successori degli Apo- 
&li: disingannarli dagli errori, custodirli dalle seduzioni, e spe- 
cilmente preparare gli animi loro a venerare con umillà e som- 
messione le decisioni del Vicario di Gesü Cristo, non solo nelle 
.Malerie di Fede, ma in lutto ci che egli slima necessario di 
ordiare o proibire pel bene universale della Religione. 

Mi resta finalmente a dirvi, venerabili Fratelli, che questo spi- 
rilo di unione alla Chiesa caltolica vuol che noi perseveriamo con 
fiducia nelle preghiere già cominciate, e ci invita ancora ad as- 
sociare le nostre offerle a quelle di tante nobilissime Chicse per 
dare una testimonianza più splendida che per noi si possa della 
20stra devozione al supremo Paslore nelle sue presenti afflizioni e 
Strellezze. E in quanio alle preghiere, vi diro solo che i primi cri- 
stiani con questo mezzo spezzarono i ceppi di san Pietro, e che 
in questi giorni la Chiesa mililante, trovandosi in un’ anguslia poco 
dissimile, rivolge al trono di Dio i gemiti di tutti i suoi Fedeli, 

ra ji quali noi pure ci gloriamo di annoverarci. Percid ordino che 
siano fedelmente continuate le preghiere prescritle dalla Pastorale 
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dei Vescovi raccolti in Concilio, datata à Venezia il giorno di 
Santi 1859, sospendendo la Colletta Deus Refugium. E in € 
alle offerte pel Sommo Pontefice, opera caliolica e generos: 
si volle chiamaïe « Denaro di san Pietro, » vi è noto, vent 
Fratelli, come alla voce di alcuni Vescovi 6e di zelanti c: 
che fecero appello al cuore de’ figli e de’fratelli, si à sv 
in ogni Diocesi una santa emulazione, per modo che ques! 
presa puù dirsi diffusa e stabilita universalmente. Le toccant 
razioni che si leggono ne’ pubblici fogli di questo moviment 
tolico ci commuovono, ci sorprendono e ci consolano, per 
queste offerte scorgiamo più che un soccorso al santo Padre 
professione di fede, una prolesta per la altuale causa della 
sa, un sacrificio, che s’impone da sè stessa la pietà filiale. 
è cosi, io non dubito di invitare i MM. RR. Parrochi ad i 
mare tutti i buoni fedeli, perchè vogliano cooperare, seco 
loro cuore e le forze loro, ad una si santa manifestazione, 
sembri la nostra Diocesi inferiore ad alcun’ allra nell’ attacca 
alla Santa Sede apostolica. 

Interesso pertanto lo zelo dei MM. RR. Parrochi ad ad 
i mezzi piu opportuni, secondo le circostanze delle rispettive 
rocchie, per raccogliere le spontanee offerte, che saranno tras 
a quesla Curia, la quale non ritarderà di rimetterle alla 
loro destinazione. 

La presente dovrà rimanere esposta nelle Sacrestie. 

Il Signore delle misericordie si degni diffondere sopra 
luiti le sue Benedizioni. 


Vicenza, dalla Curia Vescovile 3 Maggio 1860. 
G. Girorro, Can. Vicario Ca 


Gio. BaTTiSTA CAVaLzint, Can. Cancell. V 


STATI SARDI 


K YICARIO CAPITOLARE DI LUNI-SARZANA 


{ Daocesi immed..soggcetla alle S. Sede) 


À TUTTO IL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


LUIGI VIANI 


VACANTE LA SEDE VESCOVILE NELLA DIOCESI DI LUNI-SARZANA , 
VICARIO GENERALE CAPITOLARE, 


AI venerando Clero della Diocesi. 


In alleslato di profondo omaggio, e di perfelta e doverosa ade- 
sione ai nobili, generosi e pii sentimenli espressi da $S. E. Ra 
Monsignor Arcivescovo di Genova nella sua Lettera Pastorale in 
data 22 p. p. Otlobre 1, che dalla sua graziosità abbiamo lestè 
ricevuta, noi ci facciamo premura di riprodurre la medesima a 
tutta norma ed ammaestramento del venerando Clero di questa 
nostra Diocesi, sicuri che non avremmo meglio potuto adeguare 
l'alto obietto nella stessa considerato, se avessimo voluto adope- 
rare i nostri umili e poveri accenti. 

Che se in essa Lettera giustamente si encomiano le rimem- 
branze gloriose per quella illustre Archidiocesi nella ecclesiastica 


1 Stampata nel Volume I della presente Collezione, a pag. 869 e segg. 
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Storia, alla nostra Diocesi pure, e Città nostra segnatamente, non 
mancan del pari, negli Eutichiani, ne’ Sergii, e neï Nicold ne 
stri, le rispettive glorie, negli Annali della Chiesa e del Pontificalo 
callolico ; per cui come si pareggiano i diritli, eguali pur esser 
-denno i doveri. 

Ricevete perlanto, venerati Fratelli, questo novello atteslato di 
considerazione e di affelto che intendo offerirvi : e raccomandar 
dovi di ptenamente uniformarvi alle prescrizioni nella prefata Le 
tera pastorale arrecale, ho il piacere di augurarvi ogni manien 
-di gaudio e di consolazione nel nome del Signor e Iddio Nosin. 


Dato dalla Cancelleria Capitolare, questo di d’Ognissanti, 1859. 


Luicr C. Vianr, Vicario C'apitolere 


C. N. BezracawBa, Cancell. Capit. 


ITALIA = STATI SARDI. 337 


IL VESCOVO DI ACQUI 


{ Provincia eccles. di Torino) 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FR. MODESTO CONTRATTO 


DELL’ ORDINE DEI CAPPUCCINI 









PER GRALIA DI BIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI ACQUI E CONTE, 
PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO, CAVALIERE COMMENDAT. DELLA SACRA RELIGIONE 
ED ORDINE DE SS. MAURIZIO E LAZZARO 


Al venerahile Clero e dilettissimo Popolo della Città e Diocesi, 
Salute e Benedizione. 


Exurge Domine, adiuva nos. 
Psalm. XLIII, %6. 


Non vi sorprenda, venerabili Fratelli e Figli dilellissimi, se 
abbiamo ritardato finora ad unire l’umile nostra alla voce eloquente 
di tanli esimii Prelali esleri e nostrani per prolestare allamente 
e con lutta quella energia, di cui è capace il nostro cuore, con- 
la già consumala ribellione in alcune Province degli Stati pon- 
äficii, e contro le iniquissime arli, che si mellono in opera colle 
piü scaltre seduzioni, e colle più invereconde menzogne per esten- 
derla nelle altre, che tultora si mantengono fedeli al loro non men 
egittimo Sovrano che Padre amorosissimo. Diremo schietlamente 
il motivo di siffallo ritardo a mellervi a parte delle tribolazioni 
_gravissime, che opprimono il cuore del nostro Santo Padre, Pio IX, 
Apprnd. gen. 22 
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e ad eccitarvi di concorrere col vostro figliale attaccamento e sir- 
cera devozione al medesimo cogli altri Caitolici del mondo, ad ak 
leviarnelo; e fu, che avevamo divisato di coæmpiere queslo nosit 
dovere nell’occasione di mandare alle stampe la Lettera pastorak, 
che siamo soliti di premetlere al Calendario Diocesano, il quak 
nôn potrà comparire alla luce, che verso la fine del mese pros 
mo venturo. Ma ora abbiamo mulato pensiero. Non vogliamo pà 
indugiare colanto a far appello alla vostra pietà in vista dell ognon. 
più crescente sacrilega baldanza dei nemici della Chiesa ad i 
mare il Governo ponlificio colle più nere calunaie, e della 
altività infernale per effeltuarc i loro rei disegni di spogliare 
Papa del suo Dominio temporale, onde indebolirne la sua au 
spirituale ed universale su tutta la Chiesa di Gesù Criste, di. 
egli & il Vicario qui in terra. 

Che questo sia lo scellerato intendimento di essi, sebben 
scherato da ipocrite moine di rispetlo al « sommo Poter delle Chiaris 
per gabbare i meno oculali, non vi pud essere il menomo dubb 
La Santità di Nostro Signore lo ha svelato, e ne volle rendere 
verlito lutio l’orbe crisliano ripetulamente, colle sue sapientissisg 
Allocuzioni concisloriali tenute sotto i giorni 20 Giugno e 26 Set- 
tembre di quesl’anno, € falle di pubblica ragione. Ci limitiamo 4; 
riferire le suc aulorevoli parole contenute nella prima di esse; 
« Niun di voi ignora, cosi egli, a che principalmente miriao sem: 
« pre colesli odiatori del civil principato della Sede Apostolica, 
« cid che essi vogliano ce cid che desiderino. Per fermo tutli 
« no come, per singolare consiglio della divina Provvidenza, è 
« venulo che in lanta mollitudine e varielà di principi secolar 
« anche la romana Chiesa avesse un dominio temporale a niun 
« tra podeslà soggelto; acciocchè il Romano Pontefice, sommo 
« store di lulla la Chiesa, senza esscre soltoposio a nessun 
« Cipe, polesse con pienissima libertà esercitare in tutto l'orbe 
« supremo potcre e la suprema aulorità, a lui data da Dio, 
« pascere e reggere l'intiero gregge del Kignore; e insieme 
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iacilmente propagare di giorno in giorno la divina Religione, e 
:sopperire ai varii bisogni dei fedeli, e prestare aiuto ai chie- 
denti, © procurare tuili gli altri beni, i quali, secondo i tempi 
us lo cireoslanze, fossero da lui conosciuti conferire a maggiore 
« eblità di tuita la ropubblica cristiana. Adunque gl'infestissimi 
« aemici .del témporale dominio della Chiesa romana percid si 
+ adoperano di invadere, di crollare e distraggere il civil Prin- 
«-tipalo di lei, acquistalo, per celesie provvidenza, con ogni più 
s#.fiaslo.ed mconcusso diritlo, e confermato dal continuato possesso 
« di tan socoli, e riconosciuto e difeso dal comun consenso de’po- 
a paie de’ principi, eriandio acaltolici, qual sacro e inviolabile 
ppatrimonio del Bealo Pieiro: aflinchè, spogliata che sia. la ro- 
#meua Chiesa del suo patrimonio, possano essi deprimere e ab- 
nr haliere la dignità e la maeslà della Sede Apostolica e del Ro- 
«mans Pontelice, 6 piü liberamente arrecare ogni gran danno e 
k:hare asprissima guerra alla santissima religione, e questa reli- 
s gime medesima, se fa possibile, geltare del tulto a terra. À 
ä-quesio scopo per verità mirarono sempre, e tuttavia mirano gli 
«isiquissimi consigli e tentativi e frodi di quegli uomini, i quali 
« cercano di abbattere il Dominio temporale della romana Chiesa, 
4 tome una lunga e tristissima esperienza a tulli chiaramente e 
4 sperlamente fa manifesto. » 

; Quando la fede era più viva nei fedeli, sarebbe bastato un si- 
le documento a screditare qualsiasi sfrontato setlario, che avesse 
ilo di impugnarlo; ma sventuratamente nei nosiri nefasti giorni 
iacredulita, di scetticismo religioso, di razionalismo serpeggian- 

h, l'oracolo del Capo supremo della Chiesa è da penne irreligiose 

prezzolaie lravisato. Si vuol far credere che gl’interessi della 

eligione non siano che un velo, un pretesto, uno specioso trovalo 

&r colorire mire ambiziose di comando lemporale, di una signo- 

a puramente secolaresca, aliena dallo spirito del Vangelo, ripe- 

ado, onde viepiù dar peso ai loro sofismi, le insulse declama- 

oni di Vicleffo e degli altri eretici contro questo slesso potere 
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civile dei Papi. Ed oh! quanti illusi cattolici reslano presi 
panie di colesti salariali seduttori! 

Non cosi sia di voi, Carissimi ! Eredi della fede de’ vostri 
giori, della quale ci deste consolanti argomenti anche in € 
malaugurati lempi, vi slia eziandio impresso quel princip 
S. Agoslino, come lo era nella mente e nel cuore de’ vostri 
nati, e che à il distintivo dei veri catlolici dai finti e dag 
postori: Roma locula est, causa finita est. Roma ha parlato; 
premo Pasiore, il maestro universale dei credenti vi ha denun 
l’empio fine del partilo sovvertitore delle Romagne, che esso, 
insidia alla vostra fede. Il Capo della Giovane Italia, il qual 
almeno il coraggio di manifestare senza ambagi lo scopo della 
sella, non lo nega, avendo da mollo tempo dichiarato nettam 
alla medesima che la distruzione del Papato era il suo del 
Carthago. E certo il più polente mezzo per paralizzarne la ! 
lare azione, e svellere, per quanto sta da loro, dall’animo di 
gl’ Italiani il rispetlo, la venerazione, l’obbedienza e la sotto 
sione al Successore di S. Pietro, sarebbe di ridurlo alla cond 
ne di un semplice Vescovo, soggelto nel civile al potere seco 
La storia ecclesiaslica antica e moderna ben dimostra qual lil 
gli sarebbe lasciata, se alzasse la sua voce apostolica a con 
nare una qualche legge, lesiva dei sacri dirilti della Chiesa di « 
l’Imperante, sotto il cui scettro egli fosse costrello di eserc 
l'alla missione spiriluale, che il Redentore divino gli ha confit 
Le inquisizioni le più odiose de’suoi atti, una sorveglianza la 
tirannica sopra la sua persona, il carcere e l’esiglio, sareb 
V'inevitabile conseguenza di colale spogliamento. E poi, sup 
gasi ancora, che polesse godere sollo un Sovrano qualunque 
la sua libertà di agire; sarebbe non perd sempre vero, che, 
minando egli una qualche novità religiosa introdollasi, o da il 
dursi in altri Stali a quello rivali, quesli avrebbero un pront 
lame per ischermirsi da ogni di lui forte rimostranza, col | 
cavillo dell influenza del loro potentato nemico. 
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Non è già questa una nosira ipolesi fanlastica; benst una do- 
sa reallà. D’onde ne trarremo la prova? Dagli slessi Halianis- 
i, i quali nello scorcio del 1848, usurpatesi le redini del Go- 
no romano, disconobbero l’autorità del Papa, esule a Gaeta, 
y condannava ed anpullava i loro dispotici ed illegittimi” alti, 
* la sola falsa ragione, che egli non fosse libero in terra stra- 
ra, e che i suoi comandi per conseguenza fossero stali emanati 
lo la pressione della politica di Napoli, oslile alla Repubblica 
) essi volovano inaugurare. 

Tant à: nel presente ordine di provvidenza divina, il Papa non 
bd essere pienamente libero nell esercizio dell’eminente sua ca- 
8, se non ha un lerritorio sufficientemente esteso ed indipen- 
nie da ogni Sovranità laica. Se la premura di farvi giungere al 
à presio queslo nostro debole scrilto, venerabili Fratelli e Fi- 
soli dileltissimi, non c’ impedisse di confortare quesl’ asserto, 
6 già udiste pronunziato dal Sommo Ponteñice, colle splendide 
fimonianze di valenti scrittori cattolici, ed altresl protestanli, e 
Bo siesso Napoleone I, come riferisce Thiers nella storia del di 
| Consolato ed Impero, questa verilà sarebbe elevala all’eviden- 
; ma basti il detlo a disingannare ognun di voi, non essere che 
) orpello i motivi che adducono que’rivoltosi, affine di giustifi- 
re la loro pertinacia; ma che la molla secreta della loro resi- 
«za (parlando almeno dei caporioni) all’obbedienza del Papa- 
, & l'odio contro il Caltolicismo. 

Ora edolli, siccome siete, della vera causa di tanto movimento 
oso ad invadere il patrimonio di san Pietro, a cacciare dal 
mo pontificale il Rappresentante di Cristo, e ad accumulare 
le svergognate accuse con insigne malafede contro il preteso 
simo governo dei suoi Stati, che non hanno altro peso, fuorchè 
rrataila asserzione di pochi ribelli, smentite prima d’ora vit- 
osamenie da relazioni officiali di agenti diplomalici residenti 
ioma, che furono incaricali dal loro Governo di prenderle ad 
ne rigoroso ed imparziale, non che da altri conscienziosi 
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pubblieisli, come non vi sentirele commossi ad una guerra cosi 
sleale mossa contro l’atluale Capo della Chiesa? IT quale se s pe- 
tesse appuntare di un qualche neo di colpa, sarebbe piutlosto & 
aver forse con cccessiva bontà misurato gli altri col nobile, rets 
e gencroso suo cuorc, e dai quali in ricambio delle sue segnalab 
ed inaspeltate concessioni ricevette la più mostruosa ingratiludinss 
non mai perd per avere omesso di applicarsi con sollecita premes 
a rendere paghi gli onesti e giusti desiderii de’ suoi popoli. Cote 
potrete rimanere indifferenti, ripetiamo, al subisso di oltraggi 6e 
false imputazioni, cho dai fogli venduti alla congiura denmagôgie 
si scagliano soniro la sacra sua persona e la sua amminis 
ne temporale ; da coloro, de’ quali si sa che abborrono ogni 
minazione, per quanto legillima, giusta e santa, che non sis 

loro conio? Ah! Dilellissimi, la causa che propugniamo, | 
la causa del Caltolicismo, ogni fedele cristiano, secondo Le 
sentenza di Tertulliano, ha da gloriarsi di accorrervi qual 
deve unirsi alla crociala ora bandita in difesa di esso; ele 
armi inviucibili sono la preghiera, per mezzo della quale ls. 
sa trionf sompre del furore de’ suoi arrabbiati nemici. Eg à 
questa fondatissima fiducia, che vi esortiamo e vi scongiuriano 
proslrarvi con fervore ai piedi dei sacri Altari, sinchè dura l’orrili 
le burrasca, che pende sul Vicario di Cristo, ed a supplicare Cols. 
al cui cenno onnipossente i venti turbinosi, 6 il mar proceloss 
s’inchinano riverenti e si abbonacciano, di consolarlo nelle sue trp# 
po profonde e sensibili afilizioni, di proteggerlo, di difenderb, € 
di non permettere, che egli cada nelle mani de’ suoi calunni 
ma lo scampi da ogni pericolo, ne tuteli i diritti al princi 
civile, a beneficio non solo della Religione nostra santissima, 
altresi della gloria eo della felicità d'Italia principalmente, ten 
come indubitata cosa, posta fuori di controversia dal celebre 
stro Cesare Balbo, che non v’ha polere nel mondo più antico, R 
giustamenic acquistalo, più popolare, più progressivo, nell’on 
della parola, e più civilizzatore quanto quello di Roma papale. 
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Ordiniamo pertanto, che i Sacerdoti nella santa Messa, e i 
arroci nella Benedizione col Venerabile aggiungano alla Colletta 
à prescrilta pro Eclesia quella pro Papa, sino al ristabilimento. 
pil’ordine legiltimo nelle Legazioni Romagnuole ; e concediamo al- 
esi quaranta giorni d’Indulgenza à tuili i nosiri Diocesani da 
icrarsi ogni volla, che reciteranno cinque Paler ed Ave, sinchè 
urano questi frangenti di crudele angustia al cuore sensibilissimo 
ol supremo Gerarca, con intenzione di muovere Iddio ad abbre- 
iare il tempo della sua collera, ed a far sentire gli effelti della 
aa misericordia a quelle infelici popolazioni. Non dimenticate 
eppure nelle vostre orazioni, Carissimi, gli autori di tanti lacri- 
navali disardini in quelle disgraziale province, acciocchè per mez- 
o'di esse il Signore pieteso usi loro clemenza, ce dia ai medesi- 
ni la grazia di un pronto ravvedimento, affinchè si sottraggano 
in tempo dai fulmini dell’ira sua, non potendosi dubitare che, 
chi non paventa di cozzare colla « pietra», sulla quale Cristo fondè 
la sua Chiesa, vi cadrà sopra, e ne restera assai malconcio, per- 
‘chè anche di questa « pielra » si avvera la tremenda minaccia del 
Salvatore : Qui ceciderit super lapidem istum, confringelur: super 
gun. vero caciderd, conteret eum; e ncl comparlirvi la pastorale 
metra Benedizione vi esortiamo a star saldi nella fede, a combat- 
tere coraggiosamente le massime del mondo, ed a sperare nella 
divina bontà, che fra non mollo sarà spezzala la verga, che tiene 
que’ popoli nelle più terribili ambascie. State in fide — Viriiter 
agile — Confortamini — Non derelinquit (Deus) speranles in se. 





Acqui, 10 Novembre 1859. 


px Fr. Monesro, Vescove 
Fr. LouExzo DA OGLianico, Segreiari® 


I Molto Reyerendi Parroci leggcranno al laro popolo la presente, senza nulla- 
mgiengervi, nel primo giorno festivo, dacchè sarà loro pervenuta. 
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IL VESCOVO DI ACQUI 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FR. MODESTO CONTRATTO 
DELL’ ORDINE DEI CAPPUCCINI 


PER GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI ACQUI E CONTE, 
PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO, CAVALIERE COMMENDAT. DELLA SACRA RELNIME 
ED ORDINE DE’ SS. MAURIZIO E LAZZARO gs 


5 \ 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo di sua Diocest, 
Salute e Benedizione. 


a À 

F? 

Dixerunt (impii) cogitantes apud 50 s88 g 

recte ..... Circumveniamus iustum, 
niam contrarius est operibus nosuis; @ 


improperat nobis peccata legis, et difà- 
mat in nos peccata disciplinae nostrae. 


Sapient. 11,4, 11. 


In questi malaugurati giorni, in cui lo spirito del protestante 
simo ha guadagnalo mollo lerreno nella nostra disgraziata penisols, 
crediamo che sia di non poca imporlanza, venerabili Fratelli €. 
Figliuoli diletlissimi, di ritornare sull Enciclica del Santo Padre, : 
Pio IX, del 29 Gennaio ullimo scorso già comunicatavi, perchè 
ammiriate sempre piu i giustissimi motivi del suo dissenso ad 
accettare il noto progelto propostogli da Napoleone III colla sua 
memoranda lettera del 31 Decembre 1859, e nel medesimo tempo 
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te tulti in grado di saper rispondere alle maligne insinuazioni 
1 nemici del Papato, colle quali si sforzano di far credere, che 
molivo di siffalta resislenza del Sommo Pontefñce all’ invito di- 
ttogli di cedere le province dell Emilia, sebben coperto col velo 
ll interesse della Religione, nel fondo perd non sia che il desi- 
orio di conservare una signoria mondana, la quale, al loro dire, 
on solo non sarebbe di alcun vantaggio reale all’esercizio del di 
ki polere spirituale pel bene della Chiesa universale, ma ancora 
di danno alla medesima. Niuna maraviglia eccitano cotali sofismi 
in coloro, che conoscono la sloria, sapendo non essere che plagi 
di quanto scrissero gli eretici ed i miscredenti in ogni secolo, 
dschè la divina Provvidenza assegnd un dominio terreno ai Ro- 
mani Pontefici per un più libero e pronto esercizio del loro apo- 
sblico ministero in tulto l’orbe. Il tipo più espressivo dei capi 
dell moderne sette massoniche, carbonarie, mazziniane fu il fa- 
m660 eretico Arnaldo da Brescia nel secolo XII. Costui fu il primo 
che abbia formolato nettamente il suo pensiero di dover abbaliere 
k dominazione civile dei Pontefici in Roma, per farvi rivivere un 
gverno foggialo sulle norme di Roma pagana col suo Senato, col 
so Campidoglio, coi suoi Quirili 1; che è pure lo scopo supremo 
degli odierni nemici del Caïtolicismo. Ma queslo salanico intendi- 
menlo dalla maggiorità del popolo à ignoralo ; e per allra parte 
Î giornalismo irreligioso, con una fronte più dura del diamante, 
ffallamente si sludia di mascherarlo, proteslando essere calunnio- 
à l’imputazione che gli si dà dai retrivi, siccome esso chiama i 
oi avversarii, di voler per mezzo dell’abolizione del potere tem- 
orale del Papa impedire la di lui libera parola nellordine spiri- 
le, che molli ancora di coloro, che pur sono detti luce del mondo 
sale della terra 2, vi restano accalappiali, e danno il doloroso 


1 Vedi Ottone di Frisinga: De gestis Friderici, Lib. II, cap. 20, presso il 
ronio all’anno 1145. 
2 Matth. V, 13, 14. 
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speltacolo di unirsi coi nemici del popolo di Dio, e di concorrere 
coi loro atii sacrikeghi ad ircoraggiare la rivoluziene, per k spe- 
gliazione del patrimonio della Chiesa e dei diritti del principal 
temporale della santa Sede. 

Noi non scriviamo per questi disgraziati, sia perekè abbiame 
forti argomenti a sporare che niuno ve ne sia nella nostra Di- 
cesi, sia perchè, anche date che sgrazialamente va ne fossæ 
alcuni, sebbene li crediamo illusi e non porversi di cuore, nœ- 
dimeno confessiamo che la loro conversione ci pare difficilissims, 
se dopo le tanto solenni dichiarazioni del Vicarie di Crisio in ter 
ra !, ed ai cui oracoli fece eco l’Episcopato dell'erbe caitolico, 
porseverano a tener le parti degli avversarii alla Chiesa, non isfeg- 
gendo. anche su queslo punto quella terrihile sentenza de Vangs- 
lo: Se Ecclesiam non audierit, sit hibë sicut Ethnicus et publicanus 1. 
Bensi scriviamo per voi, venerabili Frateli e Fedeli divoti, de 
gemete con noi sopra la deplorabile aberrazione di ment di ss 
mumero stragrande di persone, che si lusingano di poter salvars : 
la. loro qualità di schietli cattolici,. ricusando di sottoporre il less 
intelletto al giudizio della Chiesa docente. Epperd riputiamo del se 
stro dovere di porvi soll’occhio il vero stato della presente lotts.. 
quale risulla dal ben noto opuscolo francese : FH Papa ed il Con— 
gresso, e dalla lelicra di Napoleone IT del 31 Dicembre uliime = 
una parle, e dall’ Enciclica del Santo Padre, Pio IX, dall’aitra,, 
nella quale espone le sue indestruilibili ragioni per non rinucar® 
alle. province dell Emilia, che si ribellarono alla sua autorià le 
gilima nell’anno scorso ; e ci sarà agevole di dimostrare esseæ 
elleno trionfanti in favore del Pontefice sopra i men saggi consigä 
à lui proposti di cedere sponlaneamente quelle Province. 


1 Concil. Florent. Decreto unions. 
2 Matth. XVIII, 17. 
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IE. 


Noi qui non ripiglieremo. a ventilara la questione, se sia ne- 
essario nell' atluale -ordine di provvidenza al Sommo Pontefice il 
æe dominio temporale, per un più libero ed indipendente eserci- 
io della sua autorità spiriluale. Già ne parlammo, secondo che, 
ea premura di ordinare preghiere, credemmo sufficiente a sta- 
élire questa verità. E poi, ollre che da alcuni mesi in qua usci- 
ono alla luce lanti egregi scritli à comprovare siffaitta necessità, 
Be, chi ancora ne dubilasse in buona fede, converrebbe dire aver 
erduto il bene dell intelletto, gli avversarii, che ci proponiamo 
k. combatlere in questa Lellera, ne convengono pienamente. «Il 
: potere lemporale del Papa, dice il principale di cosioro, à ne- 
« cessario all esercizio del suo potere spirituale. La dottrina catto- 
«lica e la ragione politica si accordano per rispondere afferma- 
«tivamentie. Secondo il punto di vista religioso, à essenziale che 
«ii Papa sia Sovrano. Secondo il punto di vista politico à neces- 
«mario che il Capo di due cento milioni di Cattolici sia indipen- 
«dente; che non sia. subordinato ad alcuna potenza; e che la ma- 
«x augusta, che governa le anime, libera da ogni vincolo, possa 
selevarsi al di sopra di tutte le passioni umane. Se il Papa non 
«fosse Sovrano indipendente, sarebhe Francese, Austriaco, Spa 
«guolo, o Italiano; ed il titolo di sua Nazionalità gli torrebbe 
+ il carattere del suo Pontificalo universale. La Santa Sede non. 
«sarebbe altro che il sostegno di un trono à Parigi, a Vienna, od 
«a Madrid 1. » 


1 Il Papa ed il Congresso, cap. I. Ci serviamo del giornale l’Opinione che 
a riportalo tradotto siffatto opuscoko nel suo num. 357, 24 Dicembre ukimo. 
‘edi altresi l’Armonia, 1. volgente num. 102, che riferisce l'autorilà di non 
ochi Jtalianissimi, i quali nel 1848 difesero la neccssità del Regno temporale 
e} Papa. 
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Neppure qui discuteremo, se sia compatibile la qualità di Re 
con tutti i diritti inerenti alla Sovranilà nel Sommo Pontefice. Quanti 
ammettono la necessità del suo poiere temporale all esercizio del 
suo polere spirituale; non possono mettere in campo siffalte incom- 

, patibililà, senza cadere in aperta contraddiziene. Per altra parte 
che cosa osla? Non alcuna legge divina. Ï nemici della potestà ci. 
vile dei Pontefici non furono finora in grado di produrla. Non ls 
duplice maestà di Capo della Chiesa e di Principe civile nella stess 
persona; essendo questi due ordini distinli tra loro e nell ogget 
to 6 nel fine; come non è d’ostacolo al Sovrano secolare di reg- 
gere uno Stalo, e di essere insieme un fervente caltolico. Nim 
antagonismo pertanto esisle fra le due supreme aulorità rappre- 
sentate da Pio IX. Chi si ostinasse a volervelo vedere, dovreb- 
be dimostrare che il Pontefice, vegliando alla conservazione della 
purezza della vera fede, e zelando per l’osservanza dei divin 
comandamenti, manca qual Principe alla prosperità e felicità eziar- 
dio materiale de’ suoi sudditi. Chi in tanta empielà cadesse, rin- 
negherebbe la divina Provvidenza, regolatrice delle sorti della s0- 
cielà umana, anzi Dio stesso. Tulto questo è di un’ evidenza in- 
contestabile. La controversia presente è adunque sopra un altro 
terreno. Cercasi, se il Santo Padre abbia ragione 0 no di non 
acconsenlire alla separazione propostagli delle Romagne dal re- 
stanle dei suoi dominii. Non entriamo nel santuario delle inlenzio- 
ai; e crediamo che il suddelto suggerimenlo sia slalo dato con tutts 
buona fede, affine di liberarlo da maggiori dispiaceri, e di sal- 
vargli il rimanente de’ suoi Stali. Il punto cardinale sla in questo, 
se egli debba cedere a fronte del minaccialo pericolo; se, net 
l’ipotesi, con tale sacrificio realmentle resti dissipata la procella 
che sovrasta alle allre sue province, e se alteso i motivi, pei quali 
i rivollosi Romagnuoli domandarono la loro separazione dal governo 
di Roma, il Papa possa in coscienza annuire al loro desiderio - 
Quando venisse a conslare, che il Sommo Pontelice è nel suæ 
buon dirillo di ricusare l’offerlagli transazione colla rivoluzione > 
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he, piegandovisi, ne avrebbe il male e le beffe ; e che pei pro- 
getli ben noti di que’ ribelli compromelterebbe la sua coscienza 
d accettarla, non sarebbe più l’ignoranza che farebbe tenere le 
arli dei nemici di lui, ma la mala fede. Lo spirito di setta e di 
rreligione ne sarebbero la molla. 


IIT. 


Ë egli dapprima obbligato a cedere le insorte province ? Un 
bbligo qualunque di cedere una cosa suppone o la mancanza di 
legittimo titolo à ritenerla, o un qualche allo per parle del pos- 
sessore, che, a termine di legge qualsiasi, purchè giusta, lo 
costringa a dismelterla. Niente di tulto questo nel caso nostro si 
verifica. Napoleone II à il primo à dichiarare, che il Papa ha di- 
ri incontrastabili 1 sopra le ribellate province. L’Autore poi del 
cilato opuscolo, che levè tanto rumore di sè nel mondo, e fu con 
luta sapienza chiamato dal Pontefice «un monumento insigne d’i- 
«“pocrisia, ed un ignobile quadro di contraddizioni 2, » à ancora pià 
esplicilo. — « La Romagna, ei dice, malgrado la cessione fattane 
«nel 1796 dalla S. Sede, à un possedimento più che legittimo de 
«Governo Ponlificio ; » e stigmatizza l’insurrezione colà operatasi 
nel! anno scorso, quale « una ribellione contro i trattali 3.» Per 
wrilà qual possesso più legillimo delle Legazioni in favore del 
Gpo della Chiesa o si riguardi il modo dell’ acquislo faltone, che 
fu effetlo di libera e spontanea donazione di chi poleva disporne, 
0l’antichità del possesso continualo da oltre a mille anni, e non 
ilerrotto che da effimere sedizioni, o da brevi usurpazioni di pre- 
. Mkenli coronati? Gode quindi di una prescrizione, di cui non si 
 &prebbe trovar la maggiore e la più giusla. Solo i seguaci del 


! Letter al Papa del 31 Dicembre ultimo. 
? \edi il Giorna!e di Roma, 3 Gennaio p. p. 
* CGip. VIE 
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sistema dél Contratto Soctale possono impugnarla. Ora uno di que- 
sti politici appunto si accinse a combatlerlo. « Se il Papa b dive- 
« nuto Principe, osserva, per le donazioni di Pipino e di Caik 
< Magno , della Contessa Matilde e di altri, perchè à slato ten 
« percid Principe legittimo ? Perchè l’universale eonsentiva nel cre 
« dere legitlimo queslo modo d’acquistare, nel credere quelli che 


« donavano legittimi possessori della cosa donala . . .. Ma le où 


« sono mutale. Si deve dunque riconoscere , che l’idea, sulla quale 
« posava la legitlimità del principato ecclesiastico, come di :tanti 
« altri, più non esiste. Le fondamenta dell’ antico ediGzio sono stds 
« corrose e scavate dal tempo 1. » Questo argomento ha il medé 
simo fondamento e valore che il seguente, il quale noi ritorcæ 
mo coatro di lui. Se i vosiri antenati divennero Marchesi e ricch 
proprietarii, fu perchè in que’ tempi il consenso universale tene 
va, cho i Sovrani potessero in ricompensa di qualche illustre aziots 
elevarli dal volgo al ceto aristocratico, e che o i medesimi Prix 
cipi, o altri con donazioni, o per disposizioni di ultime volosi 


avessero facollà di arricchirli coi loro beni, e feudi. Ora perè lk 
« elà sono multale. » Le massime di Rousseau sono in voga cont® 
queste disuguaglianze di nascila, e di litoli di nobillà, e non minor . 


progresso vanno facendo nell’opinione dei nullatenenti, dei prole 
lari, dei piccoli possidenti che formano la maggioranza della nr 
Zone, i principii contro le disuguaglianze di fortuna; dung# 
voi dovete dismettere e condannare e il titolo del vostro nobis 
casalo, e l'opulento patrimonio palerno, perchè le « fondaments 
dell’antico edifizio, secondo voi, sono state corrose ce scayale da 
le nuove dottrine. » Il paragone calza in tuto rigore di logica; 8 
la risposta, che ei ci darà in sostegno dei suoi proprii interessi, 
si applichi al possesso ed alla prescrizione del principato eccle- 
siastico. Non dubiliamo punto, che sia « secondo l’antico edifizio, » 


1 Degyli ultimi casi di Roinagna, del Cav. Massimo d’Azeglio, Italia 1846, 
pag. 91, 92. 
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srchè ‘im questa supposizione , a mente, sgombra dalla passione 
plitica, aela sua serenilà gli farebbe conoscere il marchiano sva- 
om, preso neo stabilire per suprema norma del gius e dell’ in- 
usto le cœnvinzioai umane , l’assenso dei popoli, errore esecran- 
» & Hobbes, di Spinosa, e del filosofo Ginevrino:; ma bensi che 
ssiono priscipäi si del vero, che del ginsto, anteriori a quaisiasi 
>nsemso degli uemini, eterni, e per conseguenza indestruttibilé 
aon seggelk al tarlo del tempo, mè al capriccio dei popoli ; î 
mali principii potranao pur iroppo in certe eontingenze di verti- 
ni rivoluzionarie essere dimenticati dai mestatori politici (con 
qua vantaggio della Socielà e degli individui in genere , l’espe- 
rienza da settania anni in qua principalmente lo ha dimosirato con 
ksioni tremende }; ma essi sussisteranno sempre, sinchè durerà 
ü selimo comandamento della legge di Dio. O bisogna ammetlere 
qusi principii a prions da ogni sanzione sociale, o accetlare la 
Saventosa sentenga di Proudhon, che «la proprielà è un furlo. » 
Per questo lato adunque della legittimità e della prescrizione del di- 
rit nel Sommo Pontefice di governare civilmente i suoi Stali, senza 
&eezione di province, non vi pud essere ragionevole opposizione. 
Rimane a vedersi se il Papa abbia dato causa a dichiararlo 
decaduto da cosiffatto diritlo almeno per le Romagne. Se cosi fosse, 
0 questa causa avrebbe precedulo la guerra ultima d'Italia, o av- 
veane m quel fratlempo, o posteriormente. Niuno è in grado d’in- 
licarlo. Non prima della guerra, perchè altrimenti lImperatore, 
onoscendola, non avrebbe assicuraio il popolo francese con que- 
l precisa promessa: « Noi non andiamo in Italia a fomentare il 
disordine , nè a scrollare il potere del Sanlo Padre, che abbiamo 
rimesso sul suo trono; ma per soltrarlo alla pressione straniera 
che s'aggrava in tutta la penisola 1; » nè due dei suoi alti 
nzionarii avrebbero affermato, l’uno che « il governo dell’ Impe- 
ratore prenderà lulle le necessarie misure, affinchè la sicurezza, 


1 Proclama, dalle Tuileries, 3 Maggio 1859. 
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« 6 l’indipendenza del Santo Padre sia rassicurata in mezzo alk 
«a agilazioni, di cui l’Ilalia sarà il eatro 1; » e l’altro impegnavak 
sua parola presso l’intiero Episcopato di Francia, che « il Principe, 
« il quale diede alla Religione tante lestimonianze di deferenra 
« di attaccamento .... vuole che il Capo supremo della Chiesa sa 
« rispetlaio in tutti i suoi diritli di Sovrano temporale 3. » Quesk 
proteste furono emesse in circostanze solenni, al cospetto di tats 
la Francia, ed in modo assoluto, vale a dire, senza lasciar tn- 
vedere che si esigessero dal Santo Padre condizioni per serbard ° 
l’integrità de” suoi diritti di Sovrano temporale. Neppure vi fu caf -: 
dopo iniziala la guerra. Ognuno ha lello neïi pubblici fogli la mob; 
dell’ Eminentissimo Cardinale Segrelario di Stato di Sua Santihà ali 
Potenze, che dichiara voler il Papa essere neutrale in quella lois 
fra le alte parti belligeranti. « Sua Santità chiede con ragione, cé = 
in caso di guerra, siano rispeltate le relazioni di neutralità 
il Governo pontificio deve conservare a cagione del suo 
lere speciale, neutralità, dalla quale non potrebbe mai allonté 
« narsi, come l’ha dichiarato in altre circoslanze, 6e lo dichisis: 
« ancora oggidi per giuste ragioni # ; » ed i due Imperatori di Fras- 
cia ed Austria le riconobbero, secondo che fu notificato dall Emi 
nenlissimo Legato di Bologna ai suoi dipendenti {. Ora à cosa cor 
traria a lulte le leggi, che legittimano conquiste in seguilo di un 
guerra, di costringere il Sovrano che vi si tenne cstraneo, € h 
cui neutralità dalle auguste parti belligeranti fu accettata, di spé 
gliarsi di una porzione de’ suoi dominii in favore del vincitore, 6 
di chi per esso. Vi avrà forse dalo motivo, lerminata la guerrf 
Ma se l’inchiostro, con cui si vergarono i paili di Villafranca, | 














AR 


l Il sig. Baroche Commissario del Governo, neila tornata del Corpo Legs 
Jativo, 30 Aprile. 

2 Circolare del ministro dei Culti Rouland, 4 Maggio. 

3 Vola del 5 Maggio. | 

# Circolare disparrio, rifcrito dalla Civiltà lattolica, Nol. 1E, Serie IV, 
pag. 741, 742. 
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m era, per cosi dire, ancora asciutlo, che già Napoleone III 
riveva al Papa da Desenzano: « Voglia la Santità Vosira con- 
sentire, o piullosto voglia di moto proprio accordare alle Lega- 
zioni un’amministrazione separala con un Governo laico dalla 
: Saatità Vosira nominato; ma circondato da un Consiglio costi- 
‘ tilo per mezzo delle elezioni 1! » Dunque non sussisie questa 
polesi. 

Un altro titolo potrebbe invocarsi da que’ ribelli, per essere 
pttralli dalla signoria papale, e sarebbe, se fossero governati con 
eggi esclusive e speciali dal resto dello Stato, ed oppressive, in- 
use, e se ai loro rhiami fosse stato sordo il Governo. Quan- 
Roque non possa ammellersi questo principio generalmente per 
ralida scusa a ribellarsi; tutlavia il pretesto sarebbe molio appa- 
fiscente per meritarsi almeno compassione. Ma i Romagnuoli sono 
ei in grado di addurlo per sè? Pare bene, che l’Imperatore Na- 
Mlone voglia alludere ad alcun che di consimile con invitare il 
fpa à prendere in considerazione lo stato violento e pieno di ca- 
ani ? di quelle popolazioni, le quali « da cinquant’ anni in qua 
&scilano tanti imbarazzi al lor Governo 3. » Ma in che consiste, 
i grazia, questo « slalo violento e pieno di calamità? » Di chi è la 
olpa « degli imbarazzi » nei quali si trova il Governo papale rispetlo 
le Romagne? Nulla vi è di specificato. Tuilavia indaghiamo su 

che siano appoggiati questi appunti. Premettiamo che noi siamo 
n Jungi dal sostenere che il Governo pontificio sia ottimo in ogni 
mo di sua amministrazione. Una tale perfezione non è sperabile 
Ile insütuzioni umane diretle da uomini, figli d'Adamo. Non esi- 
mo perd ad affermare che da più di cinquanl’anni il Regno lem- 
ale dei Papi non leme confronto con qualunque altro, decantato 
1 modello di ben essere materiale e civile de” suoi sudditi. 


£ In data 14 Luglio 1859. 
2 Ivi. 
3 Letlera del medesimo, 31 Dicembre. 
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ANiuno iguora in qual lacrimevole condizione si trovasse .lo St 
tomano dal 1796 al 1800 , :epoca dell’ elezione e déll” ingress in 
Roma dell'immortale Pio VIT, per opera non del suo Antecesson, 
ma bens) per le .concussioni, dilapidazioni ‘ed :esorbitanti graveme 
di ogni genere commesse., :od imposte dal Gomandañte :in .capo-tiel- 
l’armata francese, il Generale Bonaparte, e dal Governo intruso di 
Roma, dopo la caltura del glorioso Pio VI 1. Cid non ostanie #tl 
fine del 180£ la :prosperità di quel Regno era .-già tale, .che al s- 
gnor Fabre de l'Aude, Presidente di una deputazione :per :commk- 
mentare Pio VII in Parigi, potè rallegrarsi cel Pontefice, diem 
dati aulentici .procuratisi, che «.l agricol@ura, il commercio :e & 
« belle arti avessero ripreso l’antica floridezza; che vi fosse æ 
« sistema uniforme e moderalo di contribuli fondiarii -e persons, 
« che una severa economia regolasse saviamenie le spese ; de 
a zioni ed i privilogi fossero stali aboliti, cosi che, dal Pri 
« all’ultimo dei suddili contribuisse ciascuno al pubblico eranséi 
« proporzione delle sue rendile; che, il catasto delle Brovi 
« ecclesiastiche, e quello dell’ agro romano fossero stalti 
« allo stato di perfezione, ordinato l’ufficio delle‘ipoteche ed 
« la borsa dei capitalisti ai male agiati proprietarii; » e prosegsi 
il suo discorso con enumerare molti allri rilevantissimi provré 
meuli da lui fatti per la felicità del suo popolo, che noi tralasch 
mo di menzionare, e che si possono leggere nella vita di 98 

































1 Senza calcolare le enormi cstorsioni in ogni gencre commesse dall 
ta francese capitanata dal Gencrale Bonaparte, dall’invasione di una parie # 
tabile degli Stati Pontificit nel 1796 sino al rapimento di Pio VI nel 1798, 
soli sedici mesi della Repubblica Romana, ella scialacquo l'ingente somma 
ben oltre quaranta milioni di scudi, siccome consta da un rapporto official 
tosi nel Senato Romano addi 21 Marzo 1799, che si pud veücre nel periode: 
La voce della ragione, Vol. VI, pag. 266 c segg. À questo computo si aggiæi:-- 
gano i disordini nel amministrazione di quello Stato, durante la lunga prigtÀ - 
nia di Pio VIT, indi quelli sotto la Repubblica di Mazzini, e poi ci si :dita, À 
se sia l'incapacità dei preti nel governare, che abbia rovinate le finant1: 
Ponüficie. 


œb- us e 
._. .— 
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santo Pontefice 1. Questo stato violento e pieno di calamità sarà 
slato cagionato dal 1815 in poi? Ma Monsignor di Ségur, che di- 
mord qualtro aoni in Roma, e che si addentrd ad esaminare la 
condirione di quello Stato, scrive: « Tre quarte parti, per non 
« dire i nove decimi degli abusi che si rimproverano agli Stati 
« della Chiesa, sono imposiure che farebbero ridere, chi conosce 
«a le cos, se non sollevassero nello stesso tempo tempo un senli- 
« meonio d’indegnazione per menzogne cosi perfde.... Io posso 
« dirvi che il popolo degli Slati pontificii è uno dei popoli meglio 
« provveduli della ierra, e che forse non v’ha popolo alcuno, che 
æ cosl poco conosca le angosce della miseria 2. » 

Difatlo o si riguardino le opere di beneficenza pubblica, gli Stati 
 @i Papa, nella dovuta proporzione, primeggiano pel loro numero 
æ varielà; o si considerino le imposte, e tultora a fronle dei ladro- 
i commessi noîle casse delle Finanze ponlificie dalla rivolu- 
-Sione in diverse epoche dal 1831 in qua, si paga mollo meno che 

ogei aliro Governo che si picchi di civillà e di progresso, o si 
pri del tribulo di sangue, che à il maggior flagello degli Stati 
rnali, e queslo tremendo tribulo è sconosciulo nei do- 
F œhü del Papa. Ond’è che un profondo scritlore Romagnolo con 
É ile faceto diceva: « Menire i suddili degli altri Principi muoiono 
€ a lesso 6 arrosto a migliaia, divorati dalle fatiche, e dalle balta- 
“€ glie sulla terra e sull'acqua, noi suddili del Papa sliamo lran- 
« quillamente a scaldarci al fuoco della cucina, campiamo con tutlo 
“ il nostro comodo, finchè possiamo, e non moriamo di sciabola- 
kw te e di cannonate 5. » O si considerino le leggi che tulelano la 
Rella ammiaistrazione della giustizia, guarentiscono la sicurezza 


] 



















4 Artaud, Vifa di Pio VII, Tom. 1, pag. 354 e seg. Milano 1838. Vedi 
sache l’eccellente opuscolo del Conte Costa della Torre: Pio VIT e Pio IX ecc., 
pag- 8, Torino 1860. 

2 Jl Papa, questione del giorro, cap. X. 

3 Sulle Riforme del governo — Una perola ai suddili del Papa, 1832, Intro- 
duzione, pag. 6. 
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personale, la onesta libertà, la pubblica moralità, Roma sfda tutti 
i suoi detrallori a dimostrare qual sia la nazione che la vinca. Il 
Maguire, membro del Parlamento inglese 1, ed il celebre teolog 
.Margotti ?, si tolsero l’incarico di questa difesa colle slatistiche 
officiali alla mano, e sinora niuno osd di smentirle nella sostanzs. | 
Lo stesso Governo francese n’è persuaso per le relazioni avulese,. 
da alcuni anni addietro, dal suo Ambascialore a Roma, il Conis 
. di Rayneval, 6e confermate dall altuale suo successore, giusta k 
voce corsane, il Duca di Gramont. | 
Sia pure cos}, diranno i politici moderati, ma il bene pubblis 
co, © la tranquillità di quelle disgraziate Province risolule a qua 
‘lunque costo di non più voler appartenere al dominio papale na 
.avranno lanta forza da indurre il Papa, Vicario del Dio della pes 
ce, à dismetterle ed a lasciarle in loro bala? Ignorasi forse 
sforzo della Francia per prevenire ogni motivo di lagnanze ne 
. Legazioni con «consigli e suggerimenti » dati al Governo pontificiq 
ed i buoni uflicii da lei fatti, perchè rientrassero nel dovere; 
.Che la « Corte di Roma volle persistere nell’inerzia propria sk 
« lanto ad aggravare uno slato di cose, che già non poteva ct 
« ciliarsi colla sua aulorità senza sacrifici ? 3 » L’obbiezione è sp 
ciosa ad ingannare i deboli, e grave l’accusa lanciata contro k 
Civile amministrazione Pontificia rispetto alle Romagne per 14 
poterci dispensare di esaminarle a parle ed imparzialmente. Inct 
.minciamo dall’obbiezione. Essa si poggia sul solito gergo dei st 
tarii, che a quesl’ora dovrebbe essere conosciulo da tutti gli A 
&li e di buona fede, vale a dire, di considerare sè stessi com 
degittimi mandatari dell’ intiera nazione, e di parlar sempre i 
uome di lei, nelle loro prelensioni, quando pur consta, ches 
cento abitanti, novanlanove rigetlano le loro politiche teoris 























L Roma, il suo governo, e le sue istituzioni. Firenze 1858. 

3 Roma e Londra, confronti. Torino 1858. 

3 Nota del Ministro francese Thouvenel al Duca di Gramont, Ambasciators 
A Roma, 12 Febbraio p. p. 
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on siamo noi giornalmente assordati dalle grida dei mazziniani, 
se ventlicinque milioni d’Htaliani vogliono or queslo or quello 
ai loro Sovrani, eppur non ce ne accorgeremmo, se pochi scri- 
acchialori irreligiosi ed assoldati dal partito non ce lo spifferas- 
æro con una faccia non più capace di vergogna? Veniamo al- 
l'accusa. Su di che à ella basata? Non si cita che il Memorandum 
delle Potenze nel 1831, che censurarono il regime polilico ap- 
Bicalo alle Legazioni 1. Con quanta verilà e giustizia perd sia 
slalo falto queslo rimprovero al governo di Gregorio XVI, i fatti 
Jéskeriori sono a tutli noti per portarne senlenza, ed i Sovrani 
stlolici che vi presero parle, ne pagarono ben caro lo scolto. 
Cecchè sia non per tanlo di quel tempo, cotale preteslo a nulla 
per iscusare, e tanto meno per giuslificare l’insurrezione 
nola nel 1859. L’ Emo Cardinale Antonelli rende più chiaro 
sole, che i segulti commovimenti non poterono essere slali 
ovocati dal « regime politico » colà vigente, atleso che, sebbene 
‘fosse applicato identicamente in parecchie altre province di quel- 
lo Stato, non ebbe quell’effetto, e per lo contrario, assai pri-- 
«ma, ed in dimensioni assai più vaste, che nelle Romagne, si 
t ebbe l’effetto medesimo nel Gran Ducato di Toscana, e nel Du- 
! calo di Parma, i quali due Stati erano in voce di essere gover- 
nali nella maniera la più conforme ai voli, che ai di nostri so- 
glionsi attribuire alle popolazioni 2. » Oltre cid tale reminiscenza 
troppo vecchia. Chi ha scordale le Riforme amplissime introdotie 
a Pio IX nella sua amministrazione civile dal 1846 al 1848, colle 
Wali aveva reso attonito il mondo, e superate le cspellazioni dei 
btentati stessi rimostranti? Egli ne fu cosi largo da poterglisi rispet- 
amente applicare quel che Plinio disse del Dittatore Cesare: « che 
| cosi generoso da doversene pentire 3. » Amnistia estesissima, 
rardia nazionale, libertà di slampa, entro perd i limiti del lecito, 









2 Ivi. 
2 Nota a Monsignor Nunzio in Parigi, 29 de:lo stesso mes. 
3 Plinio, Hist. Nat. lib. VII, cap. 26. 
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secolarizzazione quasi lotale degli impieghi; cotalchè anche al à 
d’oggi sopra setle mila e più impiegati, appena la vigesima parte di 
essi sono ecclesiastici, con avvertenza ancora, che buon numere 
delle cariche da quesli occupate sono esclusivamente di giurisdisions: 
spirituale 1. In fine toccù gli ultimi confini del possibile, accordan- 
do lo Slatuto soito il 14 Marzo 1848. Per qual motivo non si ram: 
mentano quesle liberalissime concessioni? Le ha date, e pete: 
concederle ; e Dio ci guardi dalla temerità di volerle condannaref 
Domanderemo solamente come ne sia siato ricompensato ? Di dé 
sia la colpa, se nel 1850 abbia richiamato in vigore la forma & 
puro governo monarchico? Gaeta sarà un lestimonio perenne delle 
mostruosa ingratiludine, con cui si corrispose alle leali e x 
sue intenzioni. Si valsero i felloni delle sue magnanime inao 
zioni politiche per volgergli contro i cannoni, per esautorars, 
per ....Sia lodato Iddio che lo protesse nella sua fuga! 
Pretenderassi che ne rilenli la prova? Era proverbio press 
pagani, allorchè vedevansi traditi nella fode loro data, d’impre 
al fedifrago: Si semel me deceperis, Di te perdant, si bis, Du 
perdant. 1 Papa non proromperà mai in tale imprecazione. Egk 
ad esempio del Redentore, di cui è Vicario in terra, ha perde 
nalo agli aulori delle sue acerbe pene, ed ha pregato per ess; 
nel medesimo lempo per non deve e non pud obliare pel bes 
suo, de” suoi popoli e della Religione l’abuso orrendo che foc# 
i tristi delle molteplici e generose sue grazie. 




















IV. 


Se non che suppongasi per un momento che il Papa si deb 
mini di rimettere in vigore le libere instituzioni del 48, ovve 
che senz’allro rinunzi alle ribellate province di Romagna; pert 
trebbe egli promettersi prudentemente di riposare tranquillo si | 


1 Vedi la Civillà Cattolica, Vol. 1V. Serie IV, pag. 165. 
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lante de’ suai possedimenti civili:? Inlorne al primo punlo, ve- 
mao. piu. avanii essere ben alire. le pretensioni dei caporioni del 
lito rivolrionario di colè, che non sia lo:Sialuto. Riguardo poi 
sooonde, non dovrà Pio: IX temore che gli avvenga come a 
: VE col trattato di Tolentino conchiuso col Generale: in capo 
Farmatha francose: in Italia, Bonaparte? Non sarà faor di pro- 
itD rammentare i: disegni del Diretiorio francese. sopra gli Stati 
, Bapa,, e lo:istruzioni a tale oggetto mandate al suddetto Ge- 
se -supremo: colle quali invitayalo a far « prudentemente: quanto 
motesss per distraggere il Governo papale, e qualora non gli fosse 
musvito,. æ stndiare almeno di stabilire nell” Alma Città una for- 
ma: d’interno regolamento, che rendesse spregevole ed odioso il 
governo dei preti di modo che il Papa, ed: il. sacro Collegio ..... 
almeno non avessero più aleuna potenza lemporale 1. » Ma il 
saparte piü astalo ed ipocrite prefori alla linea relta di sostitui- 
una ourva per giungere al medesimo risullato, la quale aveva 
vantaggio di salvar le apparenze, e di non allarmare coloro, 
8 son i più, i quali non vedono un palmo più in là di cid 
a loro sta dinnanzi. Epperd in luogo di portarsi su di Roma, 
mo meglio di conchiudere quel: traitalo coll inerme Pontefice, 
forza del. quale, oltre lrenta milioni in numerario,. ed allre 
srosissime imposizioni, focesi cedere le tre Legazioni, di: Bolo- 
», Ferrara e di Ravenna, e quindi scrisse- al Diretlorio in questi 
mini: « Vale meglio avere quelle tre province, che sono tullo 
il meglio della Stato ecclesiastico, date dal Papa, che di aver 
latti ji suoi Slati: da ralificare alla pace generale ; » e conchiu- 
r&æ: æ La mia opinione si à che Roma priva: di Rologna, di Fer- 
rara 6 di Ravenna., e di trenta milioni, che le togliamo, non 
zu più sussisiere ;. questa vecchia macchina cadra da sè stessa 
n rovina 2. » Si dirà che il confronto non corre, 1.° perchè 


1 Dispaccio, 3 Febbraio 1796, 
2 Vedi Henrion, Storia Ecclesisstica, Vol. XII, pag. 283, Milano 1841. 
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la Francia oggi propone la cessione delle Romagne, mediante ur 
proporzionalo compenso al Pontefice ; 2.° perchè lo stesso Impers- 
tore impegna la sua parola di assicurargli il resto de” suoi domi- 
nii: ecco come si esprime: « Se il Santo Padre rinunziasse pers 
« pace d’Europa (11!) a quelle province .. * e che in contra- | 
« cambio domandasse alle potenze che gli guarentissero la posses- 

« sione del rimanente dello Stalo, non dubito che l’ordine ({!) 

« sarebbe immediatamente ristabilito. 11 Santo Padre assicurereb- 

« be allora all Italia riconoscente la pace per lo spazio di lunghi 

« anni, ed alla santa Sede il tranquillo possesso degli Slati dells 

« Chiesa 1. » Giova perd osservare che posteriormente un ss 

ministro avrebbe già rendula molto elastica la promessa del re- 

stante del Regno pontificio, restringendola a salvare « tutti i diri 

essenziali » della santa Sede ?, ed a condizione che si « decids» : 
il Papa, contrariamente a quello che ha dichiaralo al cospetto dé. 
mondo cattolico colle sue Encicliche ed Allocuzioni, di abbandonst®x 
il campo religioso, in cui non à posla la questione; e quande,, 7 
per impossibile, vi si adattasse, non sarebbe nemmeno ancors &— 
curo del resto; ma solo « forse arrecherebbe, ancorchè sia bes=- 
« tardi, un mutamento favorevole alla sua causa. In ogni caso por- 
« rebbe in grado il Governo dell’ Imperatore di preslare appoggio 
« ad una polilica conciliante e ragionevole 3. » Allro che esigeré 
« il sacrificio delle Romagne solamente, il Ministro pretenderebbe 
inoltre il sacrificio dell’onore del Pontefice, e della verità da 
proclamata, per serbargli « i soli diritti essenziali ! » Fra poco mt 
streremo a che si riducono « quesli diritli essenziali » nella merk 
di cotesti politici. Fatto sta che, tutto ben ponderato, il timore di 
viene una cerlezza, che le promesse di compensi non siano per ave | 
lunga durata, essendo la santa Sede edotta dall’esperienza antic 


mn 






1 Leltera al Papa, 31 Dicembre. 

2 Nota del Ministro Thouvenel al sig. Barone di Talleyrand, Ministro ple- 
nipotenziario di Francia in Torino, 24 Febbraio. 

3 Nota dello stesso al Duca di Gramont cit. 
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e recente, quanto esse siano fallaci, e quando pur fossero leali ed 
immanchevoli, il risultalo sarebbe ancor più funesio, tendendo cotali 
compensi à farla cadere in dispregio nell’opinione pubblica, secon- 
do che avvertiva Pio VIE nel rifiutare una consimile offerta faltagli 
da Napoleone I, come prezzo dell’abdicazione del suo dominio tem- 
porale ; epperd proiestù nobilmente colle parole seguenti : « Debitori 
« a Dio ed alla Chiesa di tramandare illesi ed intalti i nostri di- 
« rHli..... , rigettiamo con uno spirito il piu fermo e deciso qua- 
« .lunque assegnamealo, che l’ Imperatore dei francesi intenda di 
« fare à noi ..... Ci copriremmo d’obbrobrio in faccia alla Chiesa, 
« se facessimo dipendere la sussistenza nostra dalla mano dell’usur- 
« patore dei beni della medesima 1. » Nemmeno possono inspirare 
graide fiducia nel Papa le assicurazioni del Sire francese. Potrà 
egli mantenerle? Monsignor Dupanloup, Vescovo d’ Orléans, prese 
ad esame la suddella promessa, e con una logica da quel valente 
ke è, dimostra l’impossibililà morale, in cui è l’Imperatore di 
serbarla: « Lo smembramento proposto (osserva l’illustre Mitrato), 
« non sarebbe una soluzione, ma bensi uno spediente che non 


Fu" LL 


= «salva nulla, e fa pericolare ogni cosa ..... Vogliasi o no, esso 
-. «srebbe un pegno non d’ordine e di pace ; ma di lurbamento 
“# cedi gucrra ..... Smembrando i suoi Slati (del Papa) non si 


« lolgono ai suddili, che gli si lasciano, i molivi dei loro richia- 
«mi, veri o falsi che siano, contro di lui; per contrario si san- 
« zionano, e per cid slesso si aggravano. La condizione in sostan- 
« za resta la slessa, anzi diviene peggiore. Resla il Papa con una 
« promessa di meno, e una debolezza di più in mezzo agli slessi 
« nemici, agli stessi pericoli fatti più gravi ?. » 

À queste ragioni intrinseche aggiungansi le estrinseche a far 
diffidare il Papa di cosiffatte lustre di conciliazione. Come polrà 
Pio IX preslare piena fede alla prefala promessa, conscio qual è- 





1 Vedi Artaud, Vifa di Pio VII, Vol. IT, pag. 124. 
2 Leltera ad un amico, 18 Gennaio 1860. 
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delle frequenti « alternative dialettiche » dell Imperatore, eome le 
chiamerebbo:il Gioberti, vedutesi in lui con istupore di tulta L'Ee 
ropa circa gli affari d'Italia? Quattro proteste in due: soli proclami 
ei. fece, e tulle quattro riuscirono in senso: contrario. Accertd-pri 
mieramente di non volere scendere in Italia « per scrollare il po- 
tere temporale del Papa 1, » e sin dal principio della campages 
aveva spedito il principe Napoleone a Firenze con un forte corp 
d’armala per impediro gli Austriaci di rilornare a Bologna ?, & 
cid che siasi fatlo da lui per appoggiare la rivoluzione roms- 
gnuola, non è più un mistero 3; 2:° di non essere venulo per 


1 Proclama dalle Tuileries, 3 Maggio 1859. 

3 Vedi il Rapporto del Principe Napoleone in data di Goito, 4 Lugho. 

3 Merita particolare attenzione l impegno del Governo Francese di voir 
declinare ogni responsabilità sulla rivoluzione di Bologna, ed il suo studio sk 
l'incontro di farne ricadere tutta l'odiosità sopra le truppe Austriache, che l'ab- 
bandonarono repentinamente (V. lOpuscolo : Z! Papa ed il Congresso, cap. VIE, 
e la Nota del Ministro Thouvenel al Duca di Gramont, ecc.) Eppure nientg 
di più falso. Noi non giustifichiamo il procedere dell'Austria in quella circostas- 
za, massime dacchè aveva assicurato il Governo Pontificio che le sue truppe 
non sarebbero mai in verun caso partite dalle loro posizioni (V. l’Armonie 19 
Marzo n.° 62; per la quale promessa il Santo Padre non pensd a provveder 
altrimenti; ma & una verità incontrastabile, che l'improvvisa partenza degli Aw 
striaci da Ancona e da Bologna fu provocata dai fatti seguenti. Un bastimento 
fraucese da gucrra comparve nelle acque di Rimini, e sbarcd a terra gli uff- 
ciali. [vi cbbe luogo un banchetto imbandito da quel Console francese, e comur- 
ciarono ad udirsi grida sediziose, cd a sventolare bandicre tricolori. Un’ altra fre- 
gata francese, l’/mnpétueuse, si presentà nelle acque di Ancona, e poi ne riparl, 
minacciando di ritornare. I quali fatti dicdero luogo ad un dispaccio telegrañcs 
del Comando militare Austriaco, col quale ingiungeva a tutti i Comandanti dell 
varie piazze occupate di abbandonarle tostamente {V. l'Armonia n.° cit.) Nt 
qui ancora si ristette l'influenza Francese all’insurrezione di Bologna. E nor 
che il Principe Napoleone dopo essersi recato da Fireuze alle Filigare, entrè nd 
territorio Pontificio, chicse se di là si vedesse Bolagna, ed assicurd che fra poch 
giorni sarebbe in quella città {V. l’Armonia ivi.) E poi non bastava forse à 
Proclamu, dato da Milano da Napoleone III addi 8 Giugno agli ftaliani, perché: 
tutti à rivoltosi delle Romagne fossero sicuri di aver l'appoggio della Francia? 
Più schictti furono percid l'Imperatore ed il Principe imperiale, il primo dei 
quali confessd di aver contratta una certa solidarietà con quel movimento (Letiera 
del 31 Dicembre.) L’altro conferma la solidarietà dell’ Lmperatore, felicitandosi 
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tspossessare Sovrani 1; » ed i principi dei Ducati ne sono alla 
va ; 4.° di non aver avuto un « sistema preconcenito ?, » e la 
sdetia missione del principe imperiale in Firenze « di mantenere 
quel Ducato nella linea di condotta tracciatagli, cioè, di non 
hsriar degenerare Fespressione del sentimento patriottieo 3, » 
mpello fatto agl'Italiani « di unirsi tutti in un solo intento, di 
organizzarsi militarmente, e di volare sotto le bandiere di Re 
Vittorio Emmanuele, » promettendo loro, « che il desiderio d’in- 
dipendenza cost lungamente da essi espresso, cosl sovente de- 
‘uso, si sarebbe realizzalo 4, » dimostrano se non vi fu nella 
mm mente « un sistema preconcepito : » 4.° di non aver avute in 
nira cola guerra in Italia di ingrandire il terrilorio francese 5 ; 
ne la domanda della Savoia e della Contea di Nizza distrugge 
iflia prolesta di disinteresse. Più, esterna al Pontefice il suo 
tsineero rincrescimento » dell’ infruttuosità de’ suoi sforzi per far 
estrare nel dovere le ribellate province della Emilia 6, e poi 
genmamente confessa di non avere potulo « sfuggire una certa 
‘slidarietà con gli effetti del movimento nazionale, suscilato in 
Ilakia dalla lotta contro l’Ausiria 7, » 6 tesiè in una circostanza 
lenne proferiva queste nolevoli parole: « Le popolazioni della 
Romagna ..... hanno subito un trascinamento naturale, e cer- 
cato a far nella guerra causa comune con noi — Doveva io 


» la presenza del suo 5.° Corpo d Armata, pronto a sboccare sapra l'esercilo 
risce, avera ixmpresso sopra di cofesto esercito un limore abbastanza vivo, 
chè si affrettasse di abbandonare Ancona e Bologna e successivamente lulle le 
isioni sulla riva destra del Po (Rapporto succitato.) E degno anche di esser 
5 f'articolo dell’ Armonia del 29 Aprile ultimo n.° 101, intitolato: Via polificæ 
endare a Bologna, che sparge maggior luce su questo tenebroso manegpio. 
{ Proclama citato di Milano. 

2 Jvi. 

3 Rapporto citato del Principe imperiale. 

# Proclama suddetto. 

5 Ivi. 

@ Lettera del 31 Dicembre. 

7 Ivi. 
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« scordarle nella pace, e abbandonarle di nuovo per un tempo 
« illimitato alle vicende dell’occupazione siraniera 1? » In som 
ma chi dice di non aver potuto tener la fede data al potentissimo 
Imperatore d’Austria, malgrado il trattalo stipulato a Zurigo, pr- 
trà ingenerare una prudente confidenza nel Pontlefice, sovrano di 
un piccolo Stato e senza esercito? Non sono forse legittimi e for- 
dati i suoi timori a fronte di fatli cosi notorii ? Inoltre, affinchè 
il Papa possa, senza taccia d’imprevidenza o di debolezza abbar- 
donarsi alla lealtà del Governo francese, sarebbe di mestieri alme- 
no che fosse ben cerlo che il detestabile opuscolo Z! Papa ed il 
Congresso non abbia l’alta sorgente che la fama pubblica gli ha 
dato. Sinora il Papa non ebbe ancora verun schiarimento su que- 
sto oggetto, non ostanle l’interpellanza che fece inoltrare all Im- 
peratore officialmente, secondo che asser qualche giornale 3, onde 
ne rimovesse da sè la risponsabilità. Cid stante pur troppo acqui- 
slerebbe gran peso la conclusione del prelodato esimio Mitrato. Noi 
non crediamo a cotale enormità. Ë impossibile che Napoleone Il 
ne sia l’autore, o l’inspiratore, perchè contrasterebbe troppo cd 
suoi sentimenti di rispelto e di « figlio divoto 3 » espressi tante volk 
al Santo Padre; percid ci permettiamo di analizzarlo liberamente € 
colla più possibile brevilà, affinchè voi siate giudici dell’ ipocrisia, 
della mala fede, dell’incredulilà del suo anonimo autore. 
Immaginate, Dilettissimi, se i principii e le massime prect- 
nizzale nel detto libello, rispetto all’intiero Stato Pontificio, sian0 
tali, da invogliare i rimanenti sudditi del Papa a conservarsegi 
ossequenti e fedeli, giacchè ne compiange la « triste condizione» 
e ne descrive coi più foschi colori la situazione, al suo dire, 
« infelice. » Veniamo alle prove. Dapprima si accinge a constatar® 
che v’ha in qualche maniera antagonismo tra il Principe ed s 


1 Discorso pronunzialo nell'apertura del Corpo Legislativo, 1.° Marzo ulün=Æ 
3 Vedi l’Armonia, 11 Gennaio, n.° 8. 
3 Nella Leltera del 31 Decembre. 
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nlefice confusi nella slessa persona 1, » sebbene poco innanzi 
esse gridato contro coloro che vi vogliono vedere quest’ antago- 
smo ?. Chiede: « come l’aulorilà catlolica possa conciliarsi colla 
autorità convenzionale, fondata sui costumi pubblici, gl'interegsi 
umani, à bisogni sociali? Come il Capo della Chiesa che scomu- 
nica gli eretici, sia il Capo dello Stato che protegge la libertà di 
coscienza 3? » Voi già da queslo piccolo saggio potete accorgervi, 
on quale sincerilà di animo abbia volulo trattare della necessità 
ll potere temporale del Papa per l’esercizio del suo potere spi- 
iluale & « da sincero cattolico 5. » Ex ungue leonem. Ma andiamo 
ivanzi. Dice che l’enunciato problema è d’impossibile soluzione 
nelle solite forme di governo: « Non c’è al mondo, son sue parole, 
« ua costituzione che possa conciliare esigenze lanto diverse. 
« Queslo fine non potrà essere raggiunto nè colla Monarchia, nè 
« colla repubblica, nè col dispolismo, nè colla libertà 6. » Quindi 
à cagione di tale insuperabile anlagonismo lo Slalo papale non po- 
1 « vivere politicamente, perfezionare le sue islituzioni, parteci- 
‘ pare al movimento generale delle idee, trar partito dalle tras- 
: formazioni del tempo, dalle conquisle della scienza, dai progressi 
‘ dello spirito umano 7. » Esso à costrello a sussislere « senza 
"esercito, senza rappresentanza legislativa, e per dir cosi senza 
! codice e senza magistratura 8. I dogmi sono le sue leggi, i Sa- 
u cerdoti i suoi legislatori, gli allari sono le sue citladelle, e le 
« armi spirituali la sola egida del Governo 9. » E percid esclama: 
«Triste condizione invero 10! » 

Se colesta è la condizione deplorabile di siffatto Governo che ei 
quliñca sui generis, cioè eccezionale, e più proprio « all’autorità 


1 Cap. TIL. 6 Cap. IL. 
p 

à Cap. I. 7 [vi. 

1 Cap. HET. 8 Cap. IV. 

\ Cap. II. 9 [vi. 

* Gp. I. 10 Cap. IIL. 
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« di famiglia, che all amminisirazione di un popolo 1, » pensale 
poi con quali lacrime non compianga i miseci popoli, che si tre- 
vano condannati a vivere solo cosiffallo reggimento, qual à &- 
scritto dalla sua fanlasia! Eglino, continua l’Autore, deggion 
soffocare nel loro seno l’amor di palria, giacchè, secondo ques 
teologo della scuola volleriana, il loro patrioliismo « è condannt 
« dalla propria fede 2. » Per essi « rappresenianza nazicnale, eseær- 
« cito, libera stampa, magistratura » sono parole profane. I kn. 
diritti non hanuo tulela « nelle leggi e nelle istituzioni, » ma à 
loro salvaguardia sla lutta « nel cuore » del loro Sovrano %. As- 
reranno alla « gloria di soldali, di oratori, di stalisti ? » Vas 
prelesa : « Tutta la loro vita pubblica sarà concentrala nella ss 
organizzazione municipale 4. » Qualc perlanto sarà l’occupazios 
del popole suddito del Papa Re? À giudizio del medesimo Sert 
tore, & la vita da Anacoreta. Non celiamo. Udite lui stesso: « ALË 
« là di quest’ angusla cerchia (dell organizzazione municipale) 
« altro vi sarà per lui, che la contemplazione, le arti, il 
« delle ruine, e le preghiere. Avrà un governo di pace e di 
« coglimento, una specie di Oasi, a cui le passioni e glin 
« della politica non giungeranno, e solo avrà dinnanzi la dolce 
« tranquilla vista del mondo spirituale 5, » e lermina la sua gr 
remiade coi scguenti accenti di condoglianza : « Certo che in qu 
« sta condizione eccezionale v’ha qualche cosa di doloroso pf 
« uomiui che sentono le nobili ambizioni di servir la patria, d 
« innalzarsi per atli moerilevoli e si vedono invece condannati & 
« l'inerzia 6. » 

Qual pertanto ‘sarà il mezzo termine che proporrà costui pf 
togliere l’antagonismo predello tra il Principe ed il Ponteñcs,! 
vale a dire: «in qual maniera la missione del Pontefice troveñ 














1 Cap. IX. $ Cap. V. 
2 Cap. III. 8 Jvi. 
3 Cap. Y. 6 [vi. 
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: me} mdipondeuza del Principe una garanzia della sua aulorità, 
: #enza trovarci nel medesimo {empo un imbarazzo per la sua co- 
oiouza 1? » Oh! di che non è capace un si profondo dottorone, che 
i arige ad :insegnare ai catlolici fedeli, ai Vescovi, al Papa, quello 
: She pu tornar utile alla Chiesa, e garantire all’ Augusto suo Capo 
: la sicurezza e la sua grandezza ? » nella attuale questione ! Si ha 
aura .che ei sia nemico della sovranità lemporale del Papa «e del 
jepato medesimo? Se vi contentate delle lustre, lo terrete pel più 
ivoto e caldo difensore dell’uno e dell’altro. Non à egli che de- 
rancia ai-Catlolici the « la Santa Sede regna sopra di un vulcano, e 
1 che il Pentefice à minacciato incessantemente da una rivoluziene, » 
xd essere percid « necessarie ed urgente » di avvisare al modo di 
sangiare una « sl deplorabile situazione 3? » Vediamo dunque come 
wmonizzi la coscienza del Pontefice colla sovranità sua civile, #d 
n qual modo « lo innalzi al di sopra del maneggiamento degli af- 
fari #4. » Premelte che « nulla frutlano al prestigio, alla dignità, aHa 
« grandezza del sovrano Pontefice le leghe quadrale incasirate nei 
« suoi Stali. L’importanza del Papa non risulta, soggiunge, dalle 
« ventuna Provincia che possiede attualmente 5: che comandi a po- 
« chi o.a molli, cid poco importa. Non abbisogna di spazio per 
« essre amato e veneralo 6. » .Fallosi strada con cosiffatti prelimi- 
nari, entra di boito a sciogliere la « responsabilità del Ponicfice da- 
« gli interessi amministrativi 7, e.a collocarlo in una sfera, in cui:la 
r ma autorilà spirituale non possa essere inceppata, nè compre- 
r.messa dalla sua autorità politica 8. » A voi, Carissimi, parra 
rduo questo assunio; ma per -esso nulla di più agevole. Ascollate 
ai: Si privi il Papa delle quattro Legazioni come non necessarte 
la sua autorità temporale %, tanto più che « quesla separazione » 


1 Cap. HI. 6 Cap. VII. 
3 Cap. VI. 7 Gap. V. 
3 Cap. XII. 8 Cap. VI. 
$ Cap. V 9 Cap. VII. 


5 Cap. VII. 
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dal rimanente degli Stali Pontificii « ha già per sb l’autorità dd 
fatto compiuto 1. » Indi si passi a spogliare il Papa di tutte le Mar- 
che, « separate da Roma per mezzo di una catena di montagne; 
« giacchè il caratitere di quegli abitanti, le memorie loro stories 
« non aggiungono nulla allo splendore di Roma ?. » E l’Umbria? 
Anche questa vuol essere sacrificata, perchè, « più grande » di 
venga il Pontefice : « quanto più sarà piccolo il territorio de 
Papa, » cosi il nostro gran politico, « lanlo più sarà grande il Se- 
vrano 3. » « [l suo territorio resla impicciolilo, 8 vero, » da que: 
sto nuovo stralcio; « ma la sua autorilà polilica. ... non s’afie 
volisce già, ma s’ingrandisce moralmente &. » Che cosa quindi 
rimarrà? « Roma » risponde « ed il patrimonio di S. Pietro 5. » 
Ë un po’ poco davvero. Nondimeno sarà più sicuro di queslo « can’ 
tuccio di terra 6? » Adagio: « cid che colpisce l’ammirazione, » 
ripiglia « à il Papa a Roma, insediato nel Vaticano. Il sovrano d 
« Slati Romani discernesi appena 7. La città di Roma ne ri 
«a la maggior imporlanza ; il resto non è che secondario 8. » 
Tuttavia rimangono ancora difficoltà da superare. La cosci 
del Pontefice, sebbene esonerata di molto della risponsabilità d 
« intercssi amministrativi, » gli pesa ancora, regnando sopra Roms 
L’antagonismo non è rimosso affalto fra i due poteri confusi nelk 
medesima persona. Qual sarà il mezzo termine per questa con 
liazione ? Eccolo: Il Papa sia riconosciuto Sovrano « in principio» 
in quel modo stesso che l’Imperatore propose per le Romagne *; 
« questo (dice l’Autore) è per noi il punto capitale. Il principis, à 
« à nosiro avviso, ha maggior valore del possesso territoriale » pi 
o meno esteso 10. Laonde abbia il Pontefice il titolo di Principe; 
e si contenli del dominio diretlo, lasciando che i Romani 
















1 Cap. VI. 6 Cap. IV. 

3 Cap. VII e XI. 1 Cap. VIT. 

3 Cap. IIT. 8 Cap. XIT. 
$ Cap. VII. ® Discorso citato nell'apertura del Corpo Legislativo. 


$ Cap. XIT. 10 Cap. XIT. 
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mollo probabile che il Municipio romano col tempo neppur 
esse il Papa sovrano di nome ; come si aggiusterebbe la fac- 
‘ Secondo le ieorie dell autore il Pontefice sarebbe bello e 
to. E per fermo i cattolici tengono che gli « Slati della 
sa abbiano in sè qualche cosa, cho gli distingue essenzial- 
le, perchè sono la proprielà comune ed indivisa di tutti i 
ici del mondo; perchè la libertà ed indipendenza spiri- 
| del Sommo Pontefice sono il bene, il diritto, l’inleresse 
ane di tulti i suoi figli 2. » Al contrario agli occhi del li- 
, lo Stato lemporale del Papa, tulto quanto senza cccezione 
e, nulla presenta di parlicolare, di sacro: « Come tutti i 
essi, scrive, anche queslo (territorio della Chiesa) subisce 
luenza degli avvenimenti; esso si eslende, o si reslringe 
nte volte i suoi interessi e le necessità generali della polilica 
o impongano. Sola l’autorilà spirituale del Papa è immuta- 
.... : quanto all’ autorità temporale, legala all’ altra da un 
cipio superiore, essa resla necessariamenule sotloposla a tulte 
ondizioni delle cose umane $. » Sicchè anche per Roma po- 
‘© insorgere « difficoltà insuperabili #, » per cui il Governo 
e, nel modo stesso che fu «impotente a fermare lo stabilimen- 
| una nuova forma di reggimento nelle Romagne Ÿ, » neanche 





370 APPENDICE GENERALE. 


si sentisse di superarle in una eventuale insurrezione di Roma ne. 
desima, e quindi il Pontefice sarebbe abbandonato alla discrezices 
degli insorti. Non è già questa una mera ipolesi, bensi. un'irre- 
pugnabile conseguenza delle premesse poste dall’ Autore. Partandr 
coslui delle province dell Emilia, e supponendo che il. Papa. ne 
voglia assolulamente cederle, e faccia appello a qualche ammca po- 
tenza per soggiogarle colla forza, cosi discorre: « La sola: fem 
« pud reslituire le Romagne alla condizione imposla dai trattaii- 
« dalla storia. E si pud essa adoperare? E se si adopera, chi san 
« incaricalo dell esecuzione ? E forse la Francia? E forse l'Ask 
« stria?... La Francia! ... nazione liberale- non saprebbe obbk- 
« gare i popoli a subire governi, ai quali ripugna la volon&lorod;: 
« Ma se la Francia non pud inlervenire, che lasci fare l’ Austriaf 
« Ecco quel che dicono i partigiani dell intervento straniero is:Ils: 
« lia....» Cui esso rispondo : « Il dominio dell’Austria è fmito..… 
« il noslro onore ne vicla di riconoscere nell” Austria il diritto di 
« tervento armalo, diritto che non concediamo a noi slessi à; 
« la Francia e l’Austria non intervengono, qual sarà düngse: 
« braceio che sottometlerà le Romagne? Sarebbe forse que 
« una potenza italiana! Non ve ne ha che una sola, alla que 
« potrcbbe spellare una tal parte, ed à Napoli. Ma sarebbe cid ps 
«a Sibilc? I] regno delle Due Sicilie à profondamente agitato da w® 
« Spirito che non permelle al suo governo di tenlare diversiæ®t 
« alcuna sugli Abruzzi. Esso ha bisogno di tuite le sue forze per 
« Scongiurarc i pericoli interni » {è egli un profela, ovvero 
cospiralore, scorgendo noi appunlo in questi giorni l’avveram 
di quesli pericoli interni?) « e provocando, si esporrebbe ad 
« rivoluzione 3. » Ora colesla argomentazione in sostegno della ri 
voluzione Romagnuola & in tutla la sua forza applicabile ad uno 
sconvelgimento polilico che accadesse in Roma, ed il quale potes 
dirsi « un fatlo compiuto. » E forse meu sacro il diritto del Papa 
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wovince insorte, di quel che sia sopra Roma medesima? 
o la conseguenza vione da sè, vale a dire, che del Papa 
da costui fare un Re da burla in Roma, Sovrano di nome, 
ddito di fatto; vuol porgli in mano invece di scettro una vil 
come al Nazzareno Signore nel pretorio di Pilalo, indi salu- 
1omentaneamente con beffardo sogghigno: Ave Rex Romano- 
er poi di ll a poco, cacciarlo extra portam 1, se non altro, 
ue: Ë più chiaro del sole pertanto, che, determinandosi il 
PRadre ad accondiscendere alla domanda di Napoleone IT, del- 
ingia ai suoi diritti sopra le Romagne, non olterrebbe l’intento 
servare il rimanente de’ suoi dominii; che anzi somminisire- 
esca. alle spirito di agitazione che i nemici del suo potere 
ale fomentano nelle alire sue province, come saggiamenle 
e osservare il Papa « che la vittoria, che si troverebbe con- 
1 ai ribelli dell’ Emilia, sarebbe di stimolo agli indigeni e 
Hieri perturbalori delle alitre province à fare il medesimo, 
ndo la prospera fortuna toccata a que’ primi 2. » Il sunto, 
biamo dato delle massime, racchiuse nell’empio libercolo 
ato, ronde evidente questa conclusione, e dimostra altresi 
Papa, anche volendo, non potrebbe cedere in coscienza le 
oni. 
Y. 


rà sempre memoranda nella storia ecclesiastica la franca 06 
protestazione, fatla contrapporre dall immortlale Pio VII, con 
el suo Segretario di Stato, contro il Decrelo d’incorpora- 
al Regno Italiano delle quattro Province di Urbino, Mace- 
Ancona e Camerino, di proprietà della Santa Scde, ema- 
a Napoleone I. Per mezzo di quella nota rappresentava al 
rsecutore, essere « la Chiesa proprictaria delle usurpate Pro- 


d Hebracos XIIT, 12. 
neiclica 19 Gennaio. 
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vince, e non il Pontefice che ne è semplicemente il deposits- 
rio ed il custode, quella Chiesa, che, avendo la sollecitudine 
spirituale su tutte le altre, dai primi giorni della pace di Costas- 
tino, fu dalla pielà de’ Monarchi e de’ popoli per un ordine mi | 
rabile della Provvidenza dotata prima di vasli patrimonii 6 pet 
di Stati per soslenere con maggior decoro, con maggior libert 
« e maggior frulto il suo spirituale governo ; quella Chiesa in fsé 
« che si vuole ridurre all’avvilimento, ed inceppare nell esercixké 
del suo divin primato; e che percid egli reclamava e prolesté: 
va allamente in faccia a lutla la terra contro |’ usurpazk } 
de’ suoi dominii, e solennemente dichiarava essere essa ingiustsŸ 
irrila, nulla e di niun valore e che, se la forza glio ne ; 
glieva l’esercizio, intendeva di conservarlo intatto nell’animo ss6° 
perchè potesse ripigliarne la Santa Sede il reale possesso, ques 
do fosse piaciuto a quel Dio fedele e verace che giudies ( 
combalte con giuslizia, e che porla scritto nelle sue vestimesl 
« e nel femore: Re dei Re e Signore dei dominanti 1. » Que 
sentimenti li rinnovd nella sua onorevole prigionia in Savona, qui 
do gli si offriva la libertà a patto che aderisse alla commesss # 
crilega spogliazione del suo Regno temporale. « Noi abbiamo gé 
ralo », rispose coraggiosamente « di difendere il temporale def 
Santa Sede, sino allo spargimento del sangue 2. » — 
Ora cecco che il presente sommo Pontefice, calcando le peda 5 
del prefato suo glorioso Predecessore, adopra lo stesso linguaggk, 
con apostolica libertà, verso il nipote del Primo Napoleone, per 18 
arrendersi alla da lui progettata separazione delle qualtro Proviré 
delle Romagne , affermando, « non poter aderire al suo cons 
« glio..... avuto ragione della dignità nostra e di questa | 
« Sede, del nostro sacro caraltere e dei dirilli della medesisk 
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1 Nota dell’ Emo Gabrielli Segretario di Stato, 9 Maggio 1808 presso l'Artad À ‘ 
1. cit. pag. 109-10. 
2 V. Artaud, ivi pag. 154. 
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le, che non apparlengono alla successione di qualche fami- 
\ reale, ma bensi à tulli i Catlolici.....: non poter cedere 
che non è nosiro, nè poter rinunziare alle mentovate Pro- 
ce dell’ Emilia soggelte al nostro potere, senza violare i no- 
giuramenti da cui siamo vincolati 1. » Si consulli la storia, 
iwrà la stessa risposta di tutti i sommi Pontefci molestati, 
Mi, perseguitati, esigliati dai potenti del secolo, bramosi 
dere la loro Sovranità temporale; risalendo sino ad Euge- 
Ï, scacciato da Roma per la sedizione organizzatavi dal men- 
Arnaldo da Brescia, o a san Gregorio VII, vittima della 
enza di un Imperatore oslile alla Chiesa. Tulli non ebbero 
na voce, Von possumus. E ella cosa supponibile che da mille 
> piüu, dacchè la Santa Sede trovasi investita di Governo ci- 
e nella quale lunghissima serie d’anni fiorirono tanti Papi 
ui per eminente doltrioa e per santità sublime, abbiano 
cozzare e resislere, inermi e sprovvisli di tutti quei mezzi 
che potessero assicurarli, nelle loro forti lotte, del trionfo 
loro causa, e non di rado in avanzata età, alle prepoten- 
formidabili nemici di questo stesso loro governo civile, per 
ro puoliglio di onore, per una mera ambizione di comando 
rale, con si gravi e crudeli sacrificii della loro quiete, della 
berlà e con pericolo della loro vila medesima? E, quel che 
onta, che Dio gli abbia sostenuti nella loro debolezza e li 
sempre renduti vincitori dei loro slessi persecutori, se il lo- 
mo lerreno fosse condannato dal Vangelo, se non ne fosse Dio 
l’autore, e non fosse queslo regno di sommo vantaggio alla 
,_universale? Basla il buon senso per capire, non ad allro 
i attribuire la costanza di essi a non cedere in cosiffalto 
0, che ad un dovere di coscienza, all’impossibililà, in cui 
di acconsenlire senza tradire gl’interessi spirituali del Catlo- 
. Di tanto accertava Pio VII l’orgoglioso Napoleone I che 
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volevasi arrogare la qualità «di Imperatore di Roma »: « Sire, 
« risposegli il Papa, -squarciamo .una volta il velo!.... Ella cih 
« annunziare cho se noi facciamo quello che essa vuole, da la 
« non si muleranno le apparenze ; ma se intende che:‘Roma, ic 
« come ‘parte d'Italia, sia sotlo la sua legge, se vuole :nienl'al- 
« tro conservare che le apparbnze, il dominio temporale dells 
« Chiesa sarebbe ridolto ad una condizione assolutamente ligs 
e servile, la Sovranità e l’indipendenza della Santa Sede ss 
« rebbero distrutte. E possiamo noi tacere? Possiamo -noi, cs. 
un silenzio che ci renderebbe colpevoli di prevaricazione nek. 
l’adempimento dei nosiri doveri innanzi a Dio, e ci colmerebte * 
« di obbrobrio innanzi a tulta la posterità, dissimulare l’annurdss: 
« di tali misure, di tali pretensioni ? » ‘E conchiudeva eon quéles 
franca e nobile protesla: « Eeco gl ingenui sentimenti, :che la ve 
ce della nostra coscienza ci ha dettati..... Se noi fossimo swmà 
« furati a segno che il cuore di Vostra Maestà non venisse 
« mosso dalle noslre parole, soffriremmo eon evangelica rasseg 
« zione qualunque disastro, ci soggetieremmo ad ogni species | 
do:ori ricoevendoli dalla mano del Signore. Ah ! si, la verità io 
fera secmpre sulle nostre labbra ; la costanza nel serbare inf 
i diritli della nostra Sede regnerà sempre nel nostro cuore ; #. 
affronleremo tlulte le avversità di questa vita, piuttosto che r#: 
derci indegni del nostro ministero 1. » E ne diede luminoss 
croica prova da li a tre anni. 
Qui alcuno ci obbietterà, che noi trasportiamo la questions 
tre i suoi veri termini. Non si lratla già di costringere il À 
Pio IX, ad abdicare il suo regno temporale, siccome sembrs # 
sinuare il nostro argomento, bensi a concederne una porzi. 
giusta la domanda dell Imperatore. Posta la controversia entro qe# 
slo limile, soggiungono cosloro, la cosa cangia di aspetto. Ceres 
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1 Risposta alla Lettera dell Imperatore del 13 Febbraio 1806, in data 21 Mar- 
z0 segucnle, riferita dall’ Artaud, ivi, pag. 61 e 64. 
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»lla rivendicazione delle Legazioni sia interessato il Papato 
Religione. « Qui:b'ehe la coscienza lituba, » sottentra l’ano- 
Autore francese di sopra mentovalo, « ed il suo sentimer- 
si separa dalla rigorosa interpretazione del diritto legale... 
nferisce ‘forse quel possedimento all’autorità lemporale (del 
pa) una condizione di potenza ce di sicurezza? Se cosi fosse, 
ai dubbio scomparirebbe, ella sarebbe una questione decisa per 
ni.cattolico. —A noi non pare che il distacco delle Romagne 
rli detrimento:al'pélere lemporäle del Papa 1. » Per uno schiet- 
Holico’è :proprio finita. Il Papa Pio VII l’ha decisa riguardo 
quattro Province -suddelte, ed il Papa Pio IX ripele lo stesso 
zio rispetto alle quattro Legazioni. Tutto l’Episcopato catto- 
si dimostrd del medesimo sentimento, cioè che, oltre ad una 
aile ingiustizia, non vi sarebbe più riparo per impedire la ri- 
zione di estendersi nelle altre Province pontificie, .il che ri- 
, âltresi : dall’analisi che poc’ anzi abbiamo fatla dell’Opuscolo 
ii si parla. Se al gailicano scrittore non sembrano sufficienti que- 
worità, non ci sorprende, essendosi dichiarato cattolico « indi- 
lente 2,» ehc equivale a dirsi marcio razionalista, miscredente. 
siffatta genla di uomini non vi ha nè logica, nè autorità che 
2. 'E poi.la :merale, il diritto di proprielà non permellono di. 
licare, se quel campo, per esempio, sia indivisibile e neces- 
|'tutto al padrone di esso, -eppure se gli se ne possa togliere 
porzione a suo dispelto, salvo nei casi previsti dalla legge. 
re -altrimenti .sarebbe .sanzionare il socialismo. Ora constando 
im qui detto: 1.° che il'Pontéfice non è. obbligato, e niuna 
ssitàa esiste per cui abbia a cedere; 2.° che l'appelilo in co- 
suoi consiglieri vien mangiando, cioè che lo vogliono ridurre 
ssere un Sovrano da scherno; e 3.° che finalmente nou è pa- 
e il Papa di cid che gli si domanda; ne segue che l’obbie- 
 rimane spuntala. | 


Cap. VIL 2 Cap. XL. 
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Adagio, ripiglia il medesimo Sofista. « Le Romagne furono &- 
dute nel 1796 1. » Sia! Che cosa ne volete inferire? La vosr 
illazione agevolmente s’intende; ma, affinchè sia legittima, à 
d’uopo che ci si provi che Pio IX, sia al presente ridotto a que- 
gli estremi, in cui trovavasi Pio VI, e che la disposizione def 
spiriti e dei cuori in materia di religione sia tutt’ora nelle Le 
gazioni, qual era sul cadere del secolo scorso. Ritengansi bess 
queste due circostanze, per apprezzare convenientemente la de 
versa situazione dell’ uno e dell’altro Pio. Pio VI, in faccia al se 
formidabile nemico avente ai suoi ordini un poderoso esercile, 
poteva paragonarsi ad un viandante inerme, circondato da ass 
sini armati di tulto punto, che gli chiedono o la borsa o la vil, t 
niuno si maraviglierà, se preferisca questa all’altra, ancorchè fors 
i danari non fossero suoi, ma di altri, essendo in questo terriblk 
caso veridico interprele della volontà de’suoi committenti ch’ eg 
perda piuttosto la borsa, che la vita. Se quel santo Pontefice avest 
potuto consullare la proprietaria del territorio cedulo in quel 
stretle crudeli, credete voi che gli avrebbe negato l’assenso ? 
egli era il Capo della Chiesa proprietaria, e giuslamente se 
rese legitlimo interprete, siccome gli spellava di diritto, cedæ 
do alla forza porhe Province per salvare il rimanente degli Sk- 
ti, che ragioncvolmente credeva assicurati in virtù del tratih 
Stesso di Tolentino. Cost parimenti in allora la fede ben radicai 
generalmente nella mente e nel cuore di quegli abitanti, co 
nel resto d’Falia, e quindi i principii del 1789 non solamek 
non erano desiderati, ma abborriti per la loro notoria empieb. 


Ame cad. 


1'lvi — Vi è sbaglio di un anno. Il Trattato di Tolentino fu conchios 
nel 1797. Rammenta qui l'autore i varii cambiamenti, che ba subito in divers 
epoche il terrilorio dello Stato pontificio, segnatamente di Bologna ce delle Mæ- 
che. À questa obbiezione ripetuta dal sig. Baroche, Presidente del Consiglio à 
Stalo in Francia, al Corpo Legislativo, nella tornata del 12 Aprile scorso, ba 
risposto il deputato Keller, osservando che: 1{ y a eu toujours des voleurs. (\ed 
l'Armonia, 18 Aprile n.° 91.) 
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ppord Pio VI con fondamento poteva tranquillare la sua coscienza 
atorno a questo supremo bene de’ suoi popoli, cioè della fede, 
he non si sarebbero lasciati da essa smuovere dai nuovi Si- 
pori, conservando intanto « nell’animo suo », per valerci della 
rase di Pio VIT, il pieno diritto sopra quel territorio che sacrile- 
amente e violentemente si vedeva strappato dalla sua giurisdi- 
ione sovrana, « per ricuperarlo, quando a Dio, fedele e verace, 
>sse piaciuto. » E la sua fiducia non è rimasla delusa. 

Aï nostri giorni quesli riflessi non sarebbero che una volonta- 
ia illusione. Valenza di Francia e Savona moslrarono a che cosa 
airasse la rivoluzione colle sue insaziabili pretese, e colle sue s0- 
Éstiche distinzioni del potere temporale divisibile dallo spirituale, 
ei due Pii VI e VIT; cosi che quesl’ullimo, a chi gli voleva 
far osservare che il suo regno temporale « non poteva conside- 
« rarsi collegato con gl’interessi della religione , » rispose, che: 
uoggidi vedeva benissimo da quello che avveniva, essere presa 
« di mira la religione, che non potendosi questa attaccare di fron- 
tle,.... si assaliva di fianco 1. » Ed è proprio assalire la re- 
igione di fanco, privare il Papa del suo dominio terreno. Impe- 
roechè, come sapientemente ragiona Monsignor di Perpignano, il 
regno temporale ha nel presente ordine di provvidenza una stret- 
fissima connessione col polere spirituale del romano Pontefice. «I 
« nemici della Santa Sede, osserva egli, ci ripetono con un’ ap- 
« parente semplicità, che la Sovranità temporale del Pontefice non 
« s’alliene in modo alcuno al domma. Ma prima di lutto che ne 
« sanno essi? Da quando in qua sono diventati cosi dotti teologi 
« da discernere il limite preciso, ove le conseguenze del dom- 
« ma si fermino? Questa Sovranità è stabilila sopra un principio 
r rivelato e sopra un fatlo certo. Il principio rivelato è che 
s il Capo della Chiesa, il quale dirige l’insegnamento di tulte 
Je nazioni, ha dirilto di esercitare liberamente il ministero 


1 V. Artaud, 1]. cit. pag. 154. 
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« affidatogli da Dio: il fatto certo è, che la sua indipendenz 

a politica è il mezzo più sicuro per -conservare illesa l’ appli. . 
« cazione di questo principio. Cotesta Sovranilà non è -nè un 
« articolo del Simbolo, nè un fatio profano: è un fatto protelo 
-« da un domma Î. » Epperd ogni restringimento coallivo di tâk 
Sovranità mira ad atlentare al principio rivelato dell’ indipendes- 
za spiriluale del Papa. Per Pio IX, oltre. cotali eloquenti esem- 
pi dei suoi predecessori, basterebbero le dottrine e le massime 
dell’ipocrita opuscolo , 1! Papa ed 1l Congresso, le nôte e le 
Circolari del Governo Francese, ed i discorsi recilati nel :noëtro 
‘Parlamento, ed in specic quello del Presidente del consigho dt 
Ministri in occasione della discussione sulla cessione di Savois + 
di Nizza alla Francia, affinchè conosca a nulla giovare il sacrifen 


1 Osservazioni riguardo agli attentati diretti contro la Sovranità temperde 
del Papa, Perpignano, 10 Ottobre 1859. D'onde segue che la violazione dei dirits 
temporali della Chiesa porta scco non solamente un atio ingiusto nel più © 
grado, ed una specie di sacrilegio, ma ‘eziandio un colpo indiretto ai principi és 
fedce. Dilucidiamo questa dottrina con un esempio. Nel secolo XII Enrico Il x@ 
d'Inghilterra vuol rapire alla Chiesa nel suo dominio i di lei privilegi, incepparme 
il potere, invaderne i beni terreni. Sin qui, fatta astrazione dai principi, 1l dogs 
Trimance intatto. Nondimeno S. Tommaso Arcivescovo di Cantorbery gli si oppose 

encrgicamente cd il suo coraggio pastorale gli frutta prima l’esiglio, indi il marti- 
rio. Se dunque fu martire, e come tale è vencrato dalla Chiesa universale, chier 
-& che la causa da lui sostenuta cra connessa colla. fede, atteso che nelle userpt- 
zioni di Enrico, tutto che apparentemente non sembrassero ledere se non ch£ 
leggi disciplinari della medesima, nel fondo perd tendevano ad impugnare k& 
‘lei autorità, il libero escrcizio della sua giurisdizione, i diritti ad essa conf 
da Cristo, come a socictà perfetta cd indipendente dalla spada secolarc nelaæ 
fede,. nella sua morale, nella sua disciplina generale. Si capisce inoltre perchèi -3 
Romani Pontefici, ogniqualvolta insorsero collisioni di questo genere col pote 
civile, abbiano sempre protestato contro siffatte sorprese e soperchicrie, e difes. 
i diritti della Chiesa con tutti i mezzi che erano creduti più eflicaci per far nos 
vire cotali usurpatori. Il tacerc in tali contingenze cstreme sarebhe stato # 
esporsi al pericolo di essere eglino facciati di codardia e d'infingardaggine o for* 
anche di aver vergognosamente abbandonata la causa di Dio, secondo che # 
“espresse Pio VII nella celebre sua Bolla del 10 Giugno 1809, che incominas 
Quam memoranda, ed il quale, cocrentemente a un tale suo dovere, imbrasd 
esso pure le armi spirituali contro tutti coloro che in quell'epoca: Contra Eccle- ! 
siae alque huius sanctae Sedis iura etiam temporalia aliqua perpetrarunt. 
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delle Romagne per salvare il restante. Il presente conflitio non 
versa propriamente sul temporale della Chiesa, sibbene sopra i 
principii, cui s’ inspira il Governo pontificio nella sua legislazio- 
2e, e ‘nella sua amministrazione civile. Fingasi che il Papa pro- 
elami tuili i principii del 1789 a base del suo reggimento politico, 
si e come ‘sono intesi nella « sociela moderna 1 » e vedrebbonsi 
rinnovale con più di ardore le .acclamazioni, le ovazioni, le di- 
mostrazioni di giubilo che si udirono dal mezzo del 1846 a tutto 
il Marzo del 1848. Allora non scorgerebbero più i suoi nemici 
verun « antagonismo tra il Pontefice ed il Re confusi nella -stessa 
persona » e sarebbero tutti concordi ad esaltare il suo Stato qual 
modello di Governo. Eh via! si deponga la maschera, e si abbia 
ameno il coraggio di manifeslare apertamente e senza infingi- 

menti eid che si desidera da lui: chè a nulla servono per aeca- 
 bgpiare i veri Cattolici i sofismi, eon cui si vuol far credere che 
| h questione Romana non tocca la religione: che « non -sconvolge 
” H fondo delle coscienze 2; » e che nella lolta altuale non vi sia in- 
F féressalo il Papa come « Vicario di Gesü Cristo, ma come Prin- 
| tipe:ltaliano sotioposto alle esigenze, ai procedimenti ed ai ca!- 
li dei governi laici 3. » Baie son quesle, dopo che il sommo 
: Pontefiee ha solennemente denunzialo più volle, essere la Religio- 
ne cui si allenta con siffatta sacrilega spogliazione. E che? cre- 
dono cosloro l’orbe cattolico cosi soro da prestar più fede alle loro 
#menlite date al Papa, che a lui medesimo? 


VL. 


Ebbene, smascheriamoli mostrando con prove irrefragabili at- 
tinte da fonti non sospetile, non altro essere lo scopo dei ribelli 


1 Circolare del-Ministro Thouvenel agli agenti diplomatici francesi, riportata 
Jall Opinione, 17 Febbraio scorso, n.° 48. 

2 Circolare del Ministro dei Culti in Francia, Rouland, 17 Febbraio. 

3 [vi. 
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Romagnuoli, che quel di sostituire negli Stati pontificii al vigeuk 
ordine di cose una forma di governo, basala sui principii del 1789 
nella parte inammissibile dal Papa, in quanlo pugna colla dottrina 
catlolica, di cui egli è il supremo depositario, il custode, il ma- 
stro. Quali sono questi principii? Chi desidera di averne una chis- 
__ ra esposizione, consulti l'egregia scritlura recente di un dottissimo 
patrizio piemontese 1. Noi li compendieremo in questa breve for- 
mola : « Secolarizzazione dei principii sociali e delle leggi cristia- 
« ne; » Oo in altri termini: « l’affrancamento del potere secolare 
« dalla rivelazione divina nella sua legislazione ed amministrazio- 
« ne governativa. » Le domande dei Romagnuoli prima del pontif- 
cato di Pio IX, racchiuse in un Manifesto dirello alle Potenze di 
Europa, e riferite dall’Autore Degh ultimi casi di Romagna ?, d 
esaudite nella quasi loro totalità nei primi anni dell’atluale Por 
tefice, non bastano più agli odierni rivoltosi dell’ Emilia. Dal ch 
si conferma quello che dicemmo più sopra, cioè, che quand'ar 
che Pio IX volesse ritentare la prova delle riforme, compreso k 
Statulo del 14 Marzo 1848, non s’acquielerebbero. E che cid sa : 
vero, rilevasi dal loro Memorandum indirizzato pure ai Potenté 
d’Europa nell'anno scorso, col quale domandano « la secolari- 
« zazione dei principii — l’introduzione dello spirito moderm 
« nelle isliluzioni — di non lasciar al Clero, cid che concerne lb 
« slato civile, i matrimonii, l’istruzione, le insliluzioni di carità — 
«a di aver un governo, informato dalle conseguenze, che dert 
« vano dai grandi principii del 1789 3. » À maggior comment 
di siffatla secolarizzazione non è fuori di proposilo aggiungert 
quel che scrisse Giuseppe Monlanelli, il quale ben s’intende del 
la lrasformazione dello Stato pontificio voluta dai Romagnuoli. « Si 
« dice, che a lutio sarebbe rimedialo, trasformando il governo 


1 Considerazioni sugli affari d'Italia ed il Papa, n° 3, pag 8, del Conte 
Emiliano Avogadro della Motta. Torino 1860. 

3 Pag. 140, 141. 

3 V. la Civillà Caltolica, Vol. IV, Serie IV, pag. 357-58. 


ITALIA — STATI SARDI. 98 


di prelatizio in secolaresco. Intendiamoci. Il secolareggiamento 
dello Stato papale non sta nel numero maggiore o minore di laici 
ammessi agli ufficii: sta (notisi bene) nelle leggi, e nel genio 
secolare, che quelle informi. Che se la regola civile non deb- 
ba sancire altri fatti che i conformi alla regola religiosa ; se 
in ogni provvedimento politico interno ed esterno debba anzi- 
lutlo guardarsi à cid che esige l’universalità cattolica ; si vivrà 
in piena teocrazia ..... La secolarità moderna rispetto alla fa- 
miglia à il matrimonio civile ; rispetto allo Slalo à la parteci- 
pazione dei dissidenti ai diritti polilici; rispelto alla giustizia à 
a soppressione dei fori privilegiati ; rispetto all’ insegnamento 
à l’universalità filosofica ; rispetto alla religione à la libertà dei 
œulli ; rispetto all” ingegno è la scienza, e l’affrancamento da 
ogni censura leologica della parola. Quesla secolarità il Gover- 
10 papale non consente 1. » Nè è da credersi alieno da questi 
nlimenti lo sciagurato Aulore del più volte mentovalto libello, il 
te appunto fa consistere « la trista condizione » dei sudditi del 
pa, in ci che esso « regna in nome di Dio 2; » che « la sua 
dorità è fondata sul dogma 3; » ed è vincolata da « principii 
"ordine divino che non pud abdicare #, » perchè « le sue leggi 
mo incatenale ai dogmi 5; » vale a dire, sono informate al prin- 
pio delle verità rivelate ; quindi permettono tutto cid che Dio non 
el, e proibiscono tutlo quello che à condannato dai principit 
erni di verilà, di ordine, di giustizia. Laonde sollo un tal go- 
mo « l’insurrezione non è il più santo dei doveri, » anzi è il 
ssimo dei delitti sociali; « la libertà di coscienza » è un’ empie- 
: Ja licenza della stampa è considerala come una peste morale ; 
ocialismo, qual violazione del settimo precetlo del decalogo ; le 


1 L’Impero, il Papalo e la Democrazia italiana, Firenze 1859, pag. 29-30. 
2 Cap. I. 

3 Cap. III. 

s Jvi. 

3 [vi 
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congiure. sono altamente proscrilte: in una. parola.,, i principh del. 
l'83, e le loro conseguenze, in quanto sono in urto coi « pri- 
cipii d’ordine divino, » vi sono sbanditi tanto in teorica. come in 
pratica, Stando quindi le cose- in questi termini, la ribellione dei 
Romagnuoli, secondo la teologia di questi Volteriani, rimane gn- 
stificata. Il giogo della rivelazione divina diviene per essoloro in- 
sopportabile, perchè la Statolatria, essendo il punto culminanie dei 
loro voti, è incompatibile colla medesima. 

Ora Pio IX, il quale meglio di noi tutti conosce il fine d& 
que” rivolosi, pub in coscienza assecondare: il desiderio di cotali 
stravolli ed irreligiosi cervelli, e permellere, che gli abitanti di 
quelle infélici contrade sollevateglisi contro corrano pericolo di 
essere tratti nell’aposlasia dal Cattolicismo, cui mirano que’ pocli 
ribelli? Su via: rispondasi da chiunque non sia: pagano sino' nells 
midolle. Certo! Ogni Caitolico che non abbia. fatto getto dei lumi 
della sua fede, non esiterà un momento a convenire che sarebk. 
in:lui un parricidio lanlo più crudele, quanto le anime sono ink : 
nitamente di maggior pregio d’ogni bene terreno, l’arrenderrl 
liberamente. Questo argomento è svolto colla solita maestria dt 
uno scrittore dell’ incomparabile periodico, La Civilta Cattohcs, 
che cosi discorre : « Ogni Principe invitato a cedere i proprii de 
« minii, se non vuole operare all impazzala e trarre sopra di 8 
la maledizione degli uomini, ed i fulmini dell'eterna giustizis, 
richiamalo prima alla mente il terribile conto, che egli dormi 
« rendere de’ suoi popoli al supremo Signore che glieli confdb, 
ecco Ï conti che dovrà andar facendo nei penetrali della pre 
pria coscienza : Se io cedo questi mici popoli ..... posso i6 
sperare di vedervi fiorire prima di lutto la religione, base di : 
ogni ordine e d'ogni morale? E questa religione sarà schiet- 
lamente cattolica, come clla era quel giorno, che dalla Proni- 
denza io ricevelti questo sacro e geloso deposito?..... E se al 
fine dei conti egli trovasse la permutazione del dominio funesta 
agli interessi e morali ce maleriali del popolo raccomandatogli 
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dalla. Provvidenza, se siitenesse per certo ..... che i nuovi 
padroni vogliono impiantare in Iialia l’umanesime filosofico in- 
veee del Cattolicismo, come ci ha detlo aperto nel suo novissi- 
mo scritto il Montanelli, credele voi, che basterebbero i milioni 
di seudi a legittimarne la cessione, a tranquillarne la coscienza ? 
‘Lnlerverrà il cannone, e questo à il gran diritto che aggiusta 
-0gni cosa ; ma la volontà un Principe cattolico non saprà pie- 
+: garcela 1; » 6 tanto meno il Papa, cui incumbe in special modo 
lbbigo rigoroso di non prestarsi. a quello che ridonderebbe a 
hano incalcolabile, spirituale 6 temporale, de’ suei soggeiti, ed 
axora contro il volere di novanta su cento, a dir poco, dei me- 
ksimi, se fossero liberi a manifestare la loro scelta: 


VII. 


Dal sin qui esposto emerge pur troppe, che la rivoluzione ita- 
ism sotto la: corteccia della politica continua la guerra contro 
ma cattolica, contro il Papalo, iniziata da Voltaire e sua con- 
wrieria, colla parola d’ordine di schiacciare l’infame: Ecrasez: 
iafame ©; ed il più importante passo, per raggiungere queslo sa- 
aico Sopo, à precisamente quello di spogliare il Papa del suo 
ominio temporale. Queslo cra il suggerimento di Federico II allo 
Reso Vollaire: « Bisognerà pensare, scriveva quel Re filosofo, alla 
‘ facile conquista dello Stato del Papa, c allora il pallio è nostro, 
. @ la scena è finita. Perchè tutti i potentati cattolici non volendo 
riconoscere un Vicario di Gesü Cristo soggetto per esempio alla 
casa d’Austria, ciascuno si creerà un Patriarca ..... e à poco 
a poco ognuno si allontanerà dall’unità della Chiesa e si finira 
con avcre nel proprio regno la propria religione, come la pro- 
pria lingua a parte. » Tale disegno frulld eziandio pel capo di 


Vol. V, Serie cit., pag. 29-30. 
V. Barruel : Storia del Giacobinismo, Tom. I, pag. 47, ediz. 1802. 
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Napoleone [ 1; ma poi l’abbandond. Tultavia si pud asserire fra- 
camente che lo spirito del protestantesimo ove più, ove mem, 
ma dappertutto da tre secoli in poi mir ad incatenare la piene- 
za del potere spirituale del Papa col falsissimo principio, non ha 
guari proclamato senza velo da un Ministro francese, che « l'auto 
« rità dell’ Imperatore in Francia è la chiave della volta sotto cui’ 
« riparano gl'interessi religiosi, come gli altri interessi 2. » Pôve-" 
ra religione se non avesse altra « chiave di sua volla » che quels" 
della spada temporale! Da secoli la sua volta si sarebbe sfasciais,7 
ed essa non riterrebbe neppur più l’ombra di sua unità e di sai” 
celeste origine. Ora perd lo spirito del protestantesimo si appaleel 
con tinte più risentite colla massima della « secolarizzazione ! 
principii. » Oh! qui si che l’irreligione mostra in tutla la au 
deformità l’orrido suo ceffo per realizzare l’idea sovraccennala 
Federico IT! Odasi di nuovo Montanelli : « L’ Italia non si po 
« mai dire redenta, sinchè non si sia emancipata dalla clerocré” 
« Zia, © per emanciparsi dalla clerocrazia, ha bisogno di esauk 
« rare il Papa d’ogni prerogativa polilica 3. » Laonde merilamesÿ 
l Eño Cardinale Antonelli contrapponeva alla nota del Goven 
francese del 12 Febbraio, non essere che cavilli le da lui suggt 
rite riforme nelle Romagne, mentre era impossibile che ignorasse, 
« nessuna riforma poler contentare » quel partito rivoluzionarin, ! 
« se non sia la piena cd assolula distruzione del poter temporak 
« della santa Sede #. » 

S’intenda adunque una volta da tutti coloro che si pregians 
di essere Cattolici, che nella presente questione è minacciato e# 
senzialmente il Cattolicismo in Italia, La spogliazione di una parlé” 
nolabile, e della migliore del regno temporale Ponlificio, non è che 
il primo colpo indirello portato all’albero della religione; e non si 









1 V. [enrion, Sforia Ecclesiastica, luogo cit., pag. 445. 

? Circolare del Ministro Billault ai Prefetti ecc., 17 Febbraio scorso. 
3 Introduzione ad alcuni appunti storici ecc., pag. 51, Torino 1851. 
# Nota citata. 
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rà la rivoluzione, sinchè Roma non ritorni pagana nei prin- 
di governo. Quale di fatto à la Roma idoleggiata dal Mazzini ? 
Roma del popolo 1. » Quale quella del Gioberti, già « or- 
Mo » della di lui « sacra coorte 2? » Roma genlilesca. « La 
ioma, » disse, « à la divina e legittima erede di quella ce- 
a da Tacilo, » cioè, « l’antica, ed involla in quella mezza 
perata paganità, che era come l’abbozzo, o vogliam dire 
va del Cristianesimo 3, » e cosi dicasi di tutti gli altri ca- 
i dell Idea; siccome appare dai loro libri e dai fogli da 
nspirali. Secondo costoro l’Italia sarà sempre schiava se 
i abolisce il Cattolicismo. Questo à il primario « Barbaro, » 
del loro accanito odio. « Sono diciotto secoli, » scrisse in 
uogo il Subalpino filosofo, « che l’Italia è serva ; e quat- 
che è divisa in sb medesima, e che una parte di essa 
sce a stranieri ed odiati Signori #. » Notisi la distinzione 
di lei servitü, una che è civile e politica, perchè soggelta 
ranieri ed odiati Signori, » e questa non oltrepassa i quat- 
secoli, ed un’altra anteriore di quattro cento anni non pro- 
te nè da pressione esterna, nè da interno dispotismo politico. 
sarà mai cotesla schiavitù? E il Cattolicismo, quale da di- 
secoli à insegnato da Roma papale, considerata da lui, per 
e’ principali nemici d’Italia, ed il più molesto alla medesi- 
r essere il suo « nemico al di dentro 5. » Ond’è che fra le 
e che egli proponeva a Pio IX nel 1847, v'era pur questa 
mmodernare il Cattolicismo, svecchiandolo dai rancidumi ge- 
6; » ed affinchè niuno prendesse equivoco che cosa inten- 
per « rancidumi gesuitici, » mollo prima aveva già accennalo 


Cit. dall’Armonia, 10 Gennaio 1855. 

Prefazione alla lettera di Demofilo, Italia, 25 Febbraio 1849. 
Gesuifa Moderno, III, 167. 

I due programmi ecc., pag. 56, Torino 1848. 

Rinnovamenlo civile d'Italia, X, 13. 

Gesuila Moderno, III, 310. 
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al bisogno di « ammodernare il soprannaturale 1. » Sicehè dal oo 
plesso dell’idea Gioberliana, svolla più amplamente nel zibalèos 
postumo: La Riforma Caitolica, opiniamo che essa non si seosti d 
molto da quella del furioso repubblicano Giuseppe Ferrari, espres 
sa in quest’orrenda bestemmia : « Il principio dell italians sa 
vitù è antico, quanto l’evangelio; incomincid dal giorno, ie «a 
Cristo fu tolto qual Dio 2. » Eh via! À che trallenerci a conghie 
turare da alcuni scrittori seltarii i perversi piani degli « Jtali 
nissimi » per la distruzione del Gattolicismo, quando che aden 
la luce à falia, e conosciamo essere cotesti i sacrileghi intend 
menti di estesissime associazioni sellarie, le cui film arretios 
tutta l’Italia? Crétineau-Joly rese un segnalato servigio alla. Be 
gione ed all Ilalia, pubblicando il satanico programma della sup 
ma « Vendita» (sia essa carbonaria o mazziniana, che nel fon 
hanno il medesimo fine) stabilitasi da parecchi lustri negli 
pontificii $; noi ci serviremo dei brani, che ne riportù l’eloquesh 
Vescovo di Perpignano Monsignor Gerbet. Si meditino bene pt 
persuadersi dei nefandi progelli dei nemioi del regno temponk 
del Papa: « Dacchè noi siamo costituili in corpo d’azione, 
« si lcgge in quel diabolico documento, e che l’ordine comin 
« a regnare in fondo della Vendita più rimotla, come in sem! 
« quella che è più vicina al centro, un pensiero vi ha che 
« sempre preoccupato profondamente gli uomini che aspirano ak 


1 Introduzione allo studio della Filosofia, 1, 107. Niuno ci accusi di stira 
chiare il senso delle parole dell'Autore per fargli dire cid che era alieno dalla ss 
mente. Per nostra giustificazione e per non dilungarci di soverchio, rimettias 
gli schizzinosi alla pregiala opera: Una divinazsione del celebre padre Curi # 
suita, Vol. If, cap. VIT, per fofum; e se saranno di buon senso, non potranno 
meno di convenire che sotto il velame di combattere il Gesuitismo, il Giobe 
aveva di mira la riforma del Cattolicismo A postolico Romano. 

? La federazione repubblicana, cap. 1, Londra 1851. Anche su questo artict 
fondamentale di nostra fede il Gioberti lascia gravi sospetti di sua inereduli 
Vedi la sua Leltera sotto il pseudonimo di Demofilo, pag. 15; Ges. Mod., 1\, 27 
Cd 1] Sistema teologico di Vincenzo Gioberti del Zarelli, cap. VI, Parigi 1849. 

3 L'Église Romaine en face de la révolution. 
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« rigenerazione universale : à il pensiero dell’affrancamento dell’ Ita- 
« a, d'onde deve uscire, a tempo fisso, l’affrancamento del mondo 
« iatiero, la repubblica fraterna, e l’armonia della umanità. Questo 
« pessiere non fu ancora afferralo dai nostri fratelli d’oltr’Alpi. 
« Éssi credono che l’Ilalia rivoluzionaria non pud far altro che 
« cospirare nelle tenebre, distribuire qualche pugnalata ai birri 
‘« ed ai traditori, e subire tranquillamente il giogo degli avveni- 
« menti che si vanno compiendo al di là dei monti per l’ Italia, 
«ma senza l’Italia. Quest’ errore ci fu già a più riprese fatale. 
« Non bisogna impugnarlo a parole, che sarcbbe un propagarlo : 
« conviene ucciderlo à faili. Quindi tra le cure, che hanno il 
« privilegio di agitare gli animi piu polenti delle nostre Vendite, 
-« bavvene una che non vuolsi mai dimenticare. 
® « H Papa ha esercitalo in ogni tempo una azione sempre de- 
$e cisiva sopra lHalia. Col braccio, colla voce, col cuore dei suoi 
Fe mnumerevoli Vescovi, preti, frali, monache e fedeli posli solto 
re lutte le latitudini, il Papato trova continuamente uomini pronti 
-.æs al martirio ed all’entusiasmo. Per tutlo, ove gli piace d’evocar- 
te ne, esso ha degli amici che muoiono, ed allri che si spogliano 
-va per esse. Ë una leva immensa, della cui potenza alcuni Papi 
-« solamente hanno lenuto il conto meritato (ed ancora non ne usa- 
—e r0n0 che in data misura.) Oggidi non si tratla più di ricosti- 
es fuire per noi queslo polere, il cui prestigio è momentanceamente 
« indebolito ; il nostro scopo finale à quello di Voltaire ce della ri- 
“4 voluzione francese, l’annientamento per sempre del Cattolicismo, 
Ew ed anzi dell’idea crisliana, che, qualora reslasse in picdi sulle 
Re rovine di Roma, ne sarebbe più tardi la perpetuazione. 
« Nell’ultimo mio viaggio in Francia vidi con profonda mia. 
Ne gioia che i nostri giovani iniziati erano cstremamente ardenti 
a nel propagare il carbonarismo ; ma lrovo che precipitano un. 
8« po’ troppo il movimento. Secondo me, fanno troppo del loro 
« odio religioso un odio polilico. La cospirazione contro la Sede 
« romana non doveva essere confusa con allri progelti. Noi siamo® 
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« esposli a veder germinare in seno alle socielà secrele ardenl 
« ambizioni; non si tosto queste ambizioni avranno in mano k 
redini del potere, possono abbandonarci. La slrada che teniamo 
non è ancora bene tracciala per abbandonarci in balla di iniri- 
ganti, o di tribuni. Bisogna scattolicizzare il mondo, ed 
ambizioso giunto a questa meta si guarderà bene dall’assecte- 
darci. La rivoluzione nella Chiesa à la rivoluzione in perma 
nenza, è il rovesciamento obbligato dei troni e delle dinastie L.» 


À À 9 A = 


ES 
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Siamo noi pure di parere col dotlo Prelato che non tutti g 
affigliati a siffatla « Vendita » acconsentono à queslo infernale 
visamento in tulla la sua crudezza ; è nondimeno una verilà 
rosamento inconcussa, che l’odio contro la religione di Crisi: 
in essi generale, e che percid gli attentali a spogliare il Papa 
.suo regno temporale mirano direttamente a portare un colpo 
vissimo alla religione in Italia; e per isghembo in tutto il m 
E per conseguire che cosa ? La nazionalità Italiana, rispo 
-costoro. Miseri ce ciechi politici! Non v’accorgele, che, qu 
più indebolite l'elemento spirituale nelle popolazioni italiane, 
meno riuscirete ad oltencre una concreta unilà effettiva di ess! 
Piu ancora : Che voi posponete la nazionalità universale a q 
ristrella nei Municipii d'Italia? Per fermo nel 1847 il vostro ports 
bandiera Gioberti, la pensava ben diversamente da voi. Egli 
biliva qual principio indispensabile, che, come « ogni unilà à 
rituale ; » cosi non vi potesse essere nazionalilà alcuna, se ques 
si smembrava dalla « paternità » del sommo Pontefice, e maledk 
ceva a Lutcro che volle rendere acefalo il Cristianesimo, perl 
senza il Papa non si dà principio unificatore. « Come la famiglia, 8 
« dice, non pud essere una senza il genitore, nè lo Stato senz 


1 ss. rvaziont riguardo agli attentati diretti ecc. 
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« il Principe, o un altro capo qualsivoglia ; cosi la specie umana 
« n0n pud avere una concrela unità effettiva senza la paternità pa- 
«pale, e fuori di essa è orfana e smembrata 1. » Per mezzo adun- 


. qe dell’unità di fede col Papa, che è il « padre spirituale del 


gere umano, » si ha non solamente « la più alta nazionalità » 
dlalia, ma si avrà col tempo eziandio la nazionalità dell’ uni-- 
verso, atteso che, « in virlu di tale paternità, » il Papa « uniz- 
a la spocie umana, informandola all’idea che ci rappresenta ?, ». 
e senza il benefico suo concorso, gl’ Italianissimi fabbricherebbero- 
a mobile arena, ed il più leggiero soffio di vento distruggerebbe 
l loro opera. Imperocchè, siccome, « tollo via il sole, » conti- 
aua il Gioberti, « l’unità del nostro sisiema mondiale verrebbe 
meno, » non altrimenti, « come volete che l’unità della specie 
unana si effeltui e perseveri senza un principio attraltivo » che 
b produca 3? E questo principio altratlivo giustamente lo ripone 
nel Pontefice di Roma, « per via della Religione #. » 

À questo proposilo non ci scorderemo mai di quelle sublimi 
parole pronunziate da Pio IX, nella sera del 10 Febbraio 1848: 
&a un balcone del Quirinale, mentre era ancora nell’auge degli 
osanna, alla presenza d’innumerevole popolo, agitato dalle voci 
sparse dai sovverlitori, di tradimenti interni nella penisola e di ac- 
euse d’inerzia de’ suoi governanti à danno delle riforme ottenute 
@ della libertà. « Ascoltate la voce paterna, dissegli il Papa, che 
« viassicura, 6 non vi commuova questo grido che esce da ignote 
« bocche ad agitare i popoli d'Italia... Noi massimamente, noi 
« Capo e Pontefice supremo della santissima Caltolica Religione 


+ « forse che non avremmo a noslra difesa, quando fossimo ingiu- 


| 


« slamente assaliti, innumerevoli figliuoli che sosterrebbero come 
« la casa del padre il centro della cattolica unità? Gran dono del 


1 Gesuita Moderno, IT, 110, 111. 
3 [vi, 110. 
3 vi, 112. 
Ulvi, 111. 
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« cielo è quesio fra tanli doni, con cui ba prediletta |’ Italia: 
« Che tre milioni appena di sudditi nostri abbiano due ocento ni 
«a lioni di fratelli d’ogni nazione e d’ogni lingua..... Questa sa 
« rà sempre la tutela d'Italia, finchè nel suo centro slarà ques 
« apostolica Sede. » Ora, qual è quel Sovrano, per quanto si w 
glia potentissimo, che possa tenere un tal veridico linguaggis : 
suoi sudditi? Qual è quella nazione, che valga a misurarsi i 
estensione, in forza ed in durata colla nazionalità rappresenta 
dal Capo della Chiesa cattolica? Montanelli medesimo, dopo av 
riferito cotal passo del discorso di Pio IX, confessa che ques 
grandezza italiana cosmopolilica, di cui il Sovrane di Roma à 
principio ed il vincolo, à « inespugnabile sul terreno della nas 
nalilà 1. » Se perlanto à vero, al dire di eostoro, che « la nasÿ 
nalità è il primo bene sociale e il fondamento » d’ ogni altro ke 
ne 2; e che « l’idea catlolica sia inseparabile dall idea nazionab; 
come l’amor di Dio & indivisibile dell'amor degli uomini 6 dé 
la palria 3,» non potranno sfuggire i promotori della guem 
contro il Papalo, gloria d’Ilalia in modo speciale, il marchio ik 
fame di parricidi, improntato dal Gioberti in fronte dell’Apostals & 
Vitlemberga, e di barbari cento vole peggiori dei Goti e dei Ÿk 
sigoli, privando l'Halia del più alto onore, che il cielo le abbis 
potuto accordare nella sua miscricordia, costiluendo nel di lei ex 
tro la cattedra di san Pietro, per cui Roma & veramente la ci 
eterna, la meraviglia del mondo si antico come moderno, l’invidk 
di tulle le capitali piu rimote, le quali scompaiono, paragon 
con essa, quali «telle a paraggio del sole. Ella è la Metropd 
dell'universo cattolico, il centro, a cui convengono non solamesl 
tutti i popoli, ma altresi i più potenti monarchi della terra, en 
denti in Cristo, per ricevere, senza abbassarsi, gli oracoli d 


A 


Introdusione ad aleuni appunti ece. pag. 187. 
Gesuita Moderno, N, 432. 
Jvi, IV, 519. 
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Yisegsrenie di-Dio, intorno a cid che havvi di piu nobile, di più 
sublime, di più rilevante per l’umana famiglia. Ella in fine tanto 
mpasla à Roma pagana, quanto la religione di Cristo supera in 
cquisis il gentilesco Impero Romano: Per sacram Beati Petri 
Seden, cosi con grande verità apostrofava Roma san Leone Ma- 
gw, eapul orbis effectu latius praesides religione divina, quam 
dumatone terrena 1. Più gloriosa per conseguenza dell’ antica 
dbila quale cantava il. Poeta latino : | 


sus Illa inclyta Roma 
Imperium ferris, animos aequabit olympo 2. 


Imgerocchd i Papi, come pastori di tutta la Chiesa cattolica, esten- 
duo là loro giurisdizione quanto è esteso l’orbe conosciuto, ed 
kaono percid una grande influenza in tulli gli affari più impor- 
&wli delle nazioni. Quindi un poeta francese, niente affatto favo- 
æmole ai Papi, ebbe, suo malgrado, a dire: 


Roma, cui diero à fati in pace e in querra 
Signoreggiare in ogni età la terra 3. 


E voi, ribelli Romagnuoli, come non vi avredete della vostra ce- 
sil à soltrarvi dallobbedienza a Pio IX per correre dietro all'uto- 
pla di una maleriale, forzata, e, riuscendo, eflimera nazionalilà 
di vealicinque milioni, posponendo a questa l’allra ben più alla 
# nobile di duecento milioni, e la quale pel suo certo avvenire 
non comprendera meno dell universo intero, giusta l’infallibile 
promessa del Redentore: Fiet unum ovile et unus Pastor 4? Oh 
quanlo vi convengono gli acerbi rimproveri falti ai Romani dal 
Bellifluo dotiore san Bernardo, allorchè per opera del sedizioso ed 


1 Serm. I, in Natal. SS. Ap. Petri el Pauli. 

2 Virgilio, nel’ £neide. 

3 Cit. dal Cardinal Pacca, Memorie storiche del suo ministero, Tom. f, 
ag. 5, Torino 1831. 

& Joan. X, 16. 
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erelico Arnaldo da Brescia, fu costretto ad esulare da Roma Eu- 
genio III nel secolo XII: « La causa, di cui si tratla, scrivera 
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il Santo al popolo Romano, è comune, interessa egualmente il 
piccolo che il grande. La doglia affligge il capo, epperû ne 
v’ ha parte del corpo, benchè discosta, che non se ne risenla...… 
Soffrite pertanto, soffrite che io pianga presso di voi il mio de- 
lore, il quale non è solamente mio, ma di lutta la Chiesa, k 
quale oggi piange per tutto l’universo..... Ma e che mi 
vi pensale di fare, o Romani, offendendo i Principi del monds 
(i santi Apostoli Pietro e Paolo) vostri specialissimi protetoni? 
Perchè con furore altretlanto intollerabile quanto irragionevok 
provocate a vostro danno il Re della terra, il Signore de’ Ciel; 
mentre con audacia sacrilega, vi trasportate a molestare la Ses 
aposlolica, singolarmente sublimata con privilegi divini ed is 
periali ; e vi sforzale spogliarla del suo onore, voi, che de 
vres!e soli contro tutti, ove fosse mestieri, difenderla ?.... On 
che sarai, o Roma, senza capo, se non un corpo tronco? Ch: 
sarai senza degli occhi, se non una fronte scavala, un vols 







tenebroso ?.... Ma questi sono i soli principii dei vostri mal, 
ve ne lemiamo de’peggiori. Vi sta imminente lo slerminio, # 
ben presto non vi ravvedete ..... Epperd vi prego per amor 


di Gesü Cristo: riconciliatevi con Dio, riconciliatevi coi vost 
Principi Pielro e Paolo, i quali voi nel loro successore Eugenit 
avele cacciati dalla loro Sede, dalla Città loro. Riconciliatevi, 
dico, con questi santi Principi del mondo, accid in loro favors 
non cominci à pugnare il mondo tutto contro gl’ insensati 1. » 

Ed insensati davvero sono da dirsi eziandio i rivoltosi Roms 


gnuoli, militando, a cosi qualificarli, le medesime ragioni sostas- 
ziali, per le quali il santo Dottore stigmalizzava di scervellati i 
Remani. Non avete forse pur voi perduto il senno, staccandovi dd 
governo del Papa Re? Oh! veramente : Homo cum in honore esset, 


1 Lettera CCXLIII. 
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own tnfellezi 1. Quale stato più nobile, più privilegiato da Dio di 
ruesto, cui presiedono Sovrani, la cui lunga serie presenta uno 
petlacolo unico nella sloria dei regnanti, di Sovrani, cioè, faite 
ochissime eccezioni, per prudenza, per dottrina, per santità di vita 
pecchiatissimi, ed i quali percid riuniscono in sè tulte le doti in 
dtissimo grado richieste a formare oltimi Principi, per rendere feli- 
i i loro sudditi? Inoltre, ove si troverà maggiore democrazia nelle 
ariche più cospicue, che negli Stati ponlificii? À svolgere questo 
junto ci gioveremo della dotta penna di Monsignor Dupanloup, 
wima che fosse Vescovo : « Nolate bene, scriveva, parlando dei Ro- 
« mani, voi non siele già suddili di una famiglia, ma di un Prin- 
« cipe eletlivo, scello non da una calegoria arislocratica, ma dal- 
« l'assemblea più nobile ad un tempo e più democratica che si possa 
« concepiro: dai Cardinali, personaggi tolli a tutte le classi. del 
« popolo, usciti dai convenli che sono il popolo medesimo. L’ele- 
« tione del Papa, il collegio dei grandi eleltori che lo prescelgono, 
«il Papa slesso; tutlo cid, quando vi si ponsa, non è ad un 
«tempo quanlio si pud immaginare di più popolare? Non un Ro- 
« mano, non un mandriano della campagna di Roma o degli Abruz- 
«zi, non un borghese del Corso, non un trasteverino (e lu slesso 
« dicasi di tutti i sudditi dello Stato ponlificio), che non possa 
« essere Cardinale, grande eletiore, e Papa. 

« Non hanno mai pensato i Romani che col dare a sè slessi, 
« per mezzo dei Cardinali, un Sovrano scelto quasi sempre fra 
« loro, ne danno uno a tutti i Catlolici sparsi in tutta la faccia 
« della terra? E questo è forse nulla? Non è forse qualche cosa 
« di grande e di nobile il pensare ed il dire che si fa e si ha 
« un Sovrano, il quale nel medesimo tempo regna su duecento 
« milioni di uomini, impone rispetto a tutlo l’universo; che si è 
x il suo popolo parlicolare, che si possiede più che tutti gli altri? 
t In vero che, se nella elezione e nel regno dei Papi non si 


1 Psalm. XLVIIL, 13. 
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« tratiasse se non del Sovrano di Roma, noi non saremmo punk 
« cosi gelosi della sua indipendenza. Ma non vi ba qui nulls a 
« dissimulare : il Sovrano di Roma, e in virtü di lui Roma ed i 
« Romani regnano sul mondo intero 1. Non vi yuole altro che una 
« febbre ardente rivoluzionaria per far dimenticare tanta gran 
« dezza, 6e una condizione colanto invidiabile ! » 


IX. 
Ma intanto qual sarà, ci interrogherà alcuno, l’esito della 


tuale conflitlo? Qual sia per essere, non è difficile prevederlo, Ts 
eccellente giornale religioso riferi che il Santo Padre abbia dot 


con un’aria di profondo convincimento e d’illimitata fiducis à : 


Dio: « Le Romagne mi saranno restiluile certamente. E non # 
ranno reslituile ai miei Successori, ma a me stesso. Ho quet 
confidenza in Maria Santissima, la quale mi farà questa grazia 4» 


Noi crediamo molto probabile quesla notizia: ma, dalo pure ch : 


sia per lo meno inesalla, il passato c’è guarentigia della viliois 
della Chiesa nella presente lolta. Scorrete gli annali ecclesiastiei ds 
diciannove secoli in qua, e voi novercrele tanti trionfi del Paps 
to, quanli furono i suoi coronali nemici, e gli spogliatori de’ su 
diriti anche terreni. Un lungo eatalogo ne ha lessuto il dotio d 
infaticabile Canonico Cerri, i quali sparirono dalla scena del mor 
do ignominiosamente, deleslati dagli uomini, e puuiti, nella mag 
gior loro parte, anche quaggiù da Dio 3; ed all’ incontro i Pagl 
da colestoro marlirizzali, lribolati, esigliati, riscossero l'ammiræ 
zione del mondo, e rivendicarono colla loro costanza le ragion 
della Chiesa !. Scegliamo un esempio fra ji più memorabili, che 


1 Della Sovranilà temporale del Papa, pag. 47, Modena 1849. 

2 V. l'Armonia, 31 Marzo p. p. n.° 76. 

3 Avvertimenti ai popoli ed ai Principi ossequenti od infensi al Papato, Tt- 
rin0 1860, pag. 24 e scg. 

# Vedine l'elenco nell’Armonta, 26 Febbraio scorso, n.° 49. 
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toria ci offra, ed il quale è ancora nella memoria di una gran 
e dei viventi, vogliamo dire di Napoleone I, « l’esecutore te- 
1entario della rivoluzione, » siccome lo chiamd Luigi Bonaparte, 
Napoleone [IT 1. Quel Primo Napoleone adunque nell’apogeo 
à sua possanza, lemulo da tulte le Potenze d’ Europa, e del 
le, come di Alessandro Magno, si potè dire: Siluit terra in 
speclu etus ?, cercù cavilli per ispogliare il Papa, Pio VIT, del 
Regno temporale ; ma trovaudo in lui un petto aposlolico che 
si piego nè alle sue lusinghiere promesse, nè alle sue minac- 
allorchè si trattù di difendere i diritti della Santa Sede, non 
e ribrezzo di appigliarsi al mezzo estremo di strapparlo colla 
 dalla sua capitale e di condurlo prigioniero, sotto una forte 
odia, prima à Savona, indi a Fontainebleau. La sorte degli 
di della Chiesa sembrava irreparabilmente decisa in favore della 
polenza. Il Pontefice aveva varcato oltre il torzo decimo lustro 
sua el, affranto dalle fatiche e dai disagi di un lunghissimo 
precipiloso viaggio nella più calda stagione, per essere condotto 
la sua prigionia; ed il suo oppressore trovavasi nel vigore di 
:elà, non avendone neanco compito l’otlavo lustro, di robustis- 
da lempra, e circondalo da tutto il presligio della sua possanza. 
pure oh' portento della divina destra! Il vencrando Vegliardo, 
ca il fine del Gennaïo 1814, lascia l’ultima sua prigione di 
Hainebleau per rilornare glorioso sul suo trono à Roma, e sul 
acipio del susseguente Aprile, Napoleone I è costretto ad ab- 
are il suo impero in questo palazzo medesimo per esser indi 
finato nell’isola d’Elba. Nell’anno seguente, quegli dovetle di 
wo esulare a Genova per soltrarsi dalle armi di Mural, che si 
pzava da Napoli verso gli Stati ponlificii, per levare l’Italia 
irmi contro l’Austria, a seconda dei consigli, come si vociferd 
ra, dell’ Imperatore, cui, essendo riuscito d’evadere dallisola 


1 Jdées Napoleonennes. 


2 [ Machab. I, 3. 
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assegnalagli e di ritornare sul trono di san Luigi, siava mollo a 
cuore di lener l’Austria impegnata in Italia, e per tal modo di 
dividere le di lei forze da quelle delle altre Potenze coalizzale, 
coniro le quali erasi proposto di dare una batlaglia campale e de- 
cisiva dalle parti del Reno; ma la disfatta toccatagli a Waterloo, 
mentre essa dischiuse la via a Pio VII di rivedere ïl Vaticano, 
obbligo Napolcone à consegnarsi nelle mani de’ suoi più fieri ne- 
mici, che lo trasportarono cattivo nell’ isola di sant’ Elena, ove, gis- 


sta il riflesso dell’esimio Conte Costa della Torre, pati tanti anti | 


di carcere, quanti ne aveva fatto provare al da lui perseguilals 
Pontefice ; e l’unico di lui figlio Napoleone IT, moriva a Viens 
in fresca elà in quel palazzo stesso, nel quale il padre aven 
solloscritto il decrelo che spogliava Pio VIT del suo dominio tes- 
porale 1. Quis infehx ignorans, ci cade qui in acconcio l’ammik 
razione del Cardinale Baronio in un caso analogo, quis infehs 
iynorans, seu polius negans Deum, casui 1sta tribuet, et non prr 
videntine Dei, quam qui negat, sententia sapientum, Deum neget 
pariter intelligatur 2? 


X. 


Abbiamo voluto registrare quesli fatti luminosi per la Religione, 
affine d’antivenire un’ obbiezione che d’ordinario sogliono elevare 
cerie menti deboli, ogni qualvolla sorge qualche grave tribolazions 


1 Pio VIT e Pio IX — Reminiscense e confronti, pag. 12 e 13. 

2 Ad annum Christi 1145, n.° 22. L'avvenimento veramente prodigiosæ, 
cui accenna l'Autore, si riferisce alle consolazioni provate dal Papa Eugenio {, 
esule à Viterbo, per la sedizione suscitatagli contro in Roma dalla fazione Arnak 
dina, colle quali Iddio volle fare assaporare al suo Vicario in terra un presagio 
del non lontano trionfo di lui sopra i suoi nemici, nelle straordinarie dimostre 
zioni di rispetto e di obbedicnza tributategli dal mondo intero, ancorchè fosse 
ancora inconscio delle di lui amarezze ce tribolazioni: Accidit modo, sono parole 
dello sturico lodato .. quod hoc ipso tempore, quo a suis civibus fugatur et ez- 
pellitur ab urbe Eugenius Papa, Legationibus Borealium, Occidentalium , Ories- 
talium frequentatur, dum extorris ab urbe, profugus Viterbii consideret. 


CA 


lessi, dando a vedere che non conoscono bene Ia religione 
rofessano. Non si chiama forse la Chiesa di Crislo quaggiü 
rte? Non predisse il divin Redentore che essa, come i suoi 
, Sarebbe stata in tulti i tempi beffeggiala e caricata di con- 
ie dai cattivi, dai seguaci del mondo? Qual argomento più 
della divina istituzionc della Chiesa contro coloro che non 
no alla rivelazione, che queslo di essere sempre slata dal suo 
re combatluta fieramente col ferro, impugnata ne’ suoi dogmi 
ullo il corredo della scienza umana, calunniata nella sua 
e, osteggiata dalla politica dei Giuliani Apostati nella sua 
lina universale e nella sua giurisdizione esterna ; eppure di 
e rimasla padrona del campo, vincilrice in tutli i suoi com- 
senti, e dai tremendi sofferti conflilti uscire ognora più bella, 
la piü rigogliosa, e più potente per eslensione del suo im- 
sulle anime ? 

rrogesi, che le ballaglie dichiarate contro della Chiesa rav- 
0 la fede nei suoi figli. Per amor di brevità atleniamoci sol- 
alla sorprendente dolcissima meraviglia che ci offre l’altuale 
za. Non mai si gridù tanto dagli iniqui, come in questo 
>,. che il Calttolicismo era ormai ridotto ai suoi eslremi ane- 
e che il Papato non fosse più che un cadavere: « Il Papato 


ta n aenllanti Adi œinia infarnala nrnnlamaranna i cenrialicti ad 
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Rinacquero le loro speranze nell’anno scorso, perchè il demonse 
della rivoluzione adoprd una taltica piu scaltra. Messasi in volb 
la maschera di moderalo sullo stampo dell’autore: ZI Papa ed il 
Congresso, e memorc del sentimento cattolico spiegatosi nellepe- 
ca suddivisala, traccid un altro piano d'atlacco, che non diffe- 
risse da quello di Mazzini nel risultato finale, ma che nelle forme 
eslerne fosse abbellito del rispetlo al Pontefice, e della protes 
della necessilà del di lui regno temporale, per rimuovere dalk 
moltitudini il sospelto, che, col separare le Romagne dalla sovr- 
nità di Pio IX, si volesse rilentare l’opera del 1848. Con tal arts 
pretendevasi di far credere che la questione non fosse che politées, 
e che illesa, anzi più efficacemente protella, rimanesse la religion. 
Lo stralagemma non poleva essere più astulo, nè | ipocrisia à 
fina per addormentare le nazioni catloliche sul pericolo che sept 
slava al Cattolicismo ed al Papalo. Ora chi non fu commosse dals 
grande manifeslazione di viva fede, suscitalasi nel mondo cattoliss. 
senza previo concerlo, sibbene per puro movimento sponlant® ?+ 
sublime destato da Dio nel cuore di lutte le classi dei credesh, 
onde a gara si fecero a prendere viva parte alle tribolazioni dd: 
Santo Padre, ad attestargli i loro sentimenti di figliale devoziose, 
di fermo altaccamento alla santa Sede, e a dargli prova con egil 
genere di dimoslrazioni, quanto sia il loro interessamento per la su 
causa che considerano indivisibile da quella del Cattolicismo?, Le 
stesso Dupin membro del Senalo in Francia, tult altro che pte- 
penso pel governo temporale del Papa, pure confessd : « di n@ 
« aver giammai vedulo prodursi simili emozioni nella Cattoliaà 
« come nella presente questione 1. » Dite in fede vostra, Carr 
simi, vi saresle aspeltato nella melà di queslo secolo, dopo tas. 
sconvolgimenti polilico-religiosi, in quasi tutte le nazioni cattoliche 
successivamente compiulisi, dope tanti crrori e calunnie sparse 
_dall’empietà contro la fede, contro l’autorità del Vicario di Gesü 


1 NV. l'Armonia, 11 Aprile, n.° 88. 
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isto, e contro i supposli abusi nel suo governo lemporale, uno: 
lancio cos generale dei fedeli in ogni regno e provincia, un 
onsentimento cotanto nolevole, una significazione cosi imponente ? 
tel quarto secolo della Chiesa san Girolamo, parlando della strage 
mæensa delle anime fatta dall’arianesimo, proruppe in questa en- 
alics espressione : Zofus mundus se arianum esse miralus est; ed 
n quesii giorni, ancorchè la collisione del Pontefice coi potenti 
ll mondo non versi direttamente sul domma, ma soltanto appa- 
watemente sopra il temporale della Chiesa, e sopra le amarezze, 
dalle quali à abbeverato il suo cuore, possiamo dire coll illustre 
Vescovo di Poitiers: « che il secolo XIX maravigliato di trovar in 
« sb silesso uu’abbondanza di vila religiosa, ed una vivacità di 
« snmento cattolico, che in sè non conosceva, si stupl di tro- 
« varsi co8i francamente e cos} allamente cristiano. C'unctus orbis 
use cæhohicum miratus est 1. » Ecco il gran bene che Dio trae a 
gbria sua, ad esaltazione della sua Chiesa, a conforto ineffabile 
del suo Vicario in terra, ed a confusione degli avversarii del 
Cattolicismo e del Papato con permettere ne’ suoi adorabili fini 
latuale lotta! Vi pare che il guadagno che ne risulta, del ravvi- 
vamenlo di fede, e della franca e pubblica professione della me- 
desima al cospetto di tutti i suoi innumerabili e potenti nemici, 
di milioni e milioni di cattolici d’ogni parle del mondo, non com- 
pensi immensamente le lribolazioni che prova il Sommo Pontefice 
selle presenti congiunture ? Ah! non dubitiamo punlo, che, in 
œnsiderazione di tanlo e si vivo interessamento dell’orbe caltolico, 
& cosi affettuosi, moltiplici ed eloquenti indirizzi, anch’egli ab- 
‘Bia detto con un suo glorioso predecessore in più dura circoslanza : 
Onibus lectis recepimus in vinculis laxamentum , in pressura solatium , 
et in necessitate praesidium, et excilati sumus, cl robustius animal 
gd st quid amplius fuerit poenarum ?. 


1 Mandamento sull Enciclica del Papa, Poitiers, 30 Gennaio 1860. 
2 S. Lucius P. et M. ad Cyprian. 
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XL. 


Cessino perlanto gli stupori e lo scandalo dei deboli nello seo 
gere la fiera burrasca, cui à esposta la Sposa militante di Crist 
mentre d’ordinario questi lamenti nascono più da un eccessh 
amor proprio, da atlacco alle proprie comodità, da qualche va 
taggio temporale, che si leme o perduto, o notabilmente scemat 
che da un verace zelo per la gloria di Dio, e per l’esaltazione del 
santa Chiesa. Procuriamo piutlosto di entrare nei disegni di D 
col soffrire siffalle contradizioni, e di corrispondervi. Qual è 
motivo per cui la divina Provvidenza lascia scalenare tali procel 
d’irreligione, minaccianti di sommergere la navicella di Pietn! 
Ah! Diletlissimi, oseremo noi dirlo? E perchè no, se Dio stessk 
prenuncid ai discendenti di Davidde? « Se abbandoneranno la ni 
«a leggo, » sta scrillo nei divini volumi, « e non cammineranno #- 
« condo i miei comandamenli, se violeranno i giusti miei com 
« damenti e non osserveranno i miei precelti, visiterd colla verf 
« le loro iniquilà, e colla sferza i loro peccali 1. » Con quest d 
fa intendere che i suoi caslighi quaggiüù sono di padre amoros. 
Si vale di essi come di un rimedio per curare le infermità spirt 
luali de” suoi figli contratte negli anni di tranquillità e di pat 
della Chiesa. Il riflesso è di san Cipriano, il quale, parlando dell 
spaventosa persecuzione mossa contro la Chiesa da Decio Imperè 
iore, fa osservare, essere stala permessa da Dio per purgare k 
sua Sposa militante dei peccati commessi dai cristiani nella lung 
e profonda pace che prima godevano, e per far fiorire lo zelo e | 
disciplina nel sacerdozio di troppo rilassato, il dislacco dalle co 
mondane, la caslità e la santità dei costumi nei fedeli, i qual 
ad esempio dei ministri di Dio, eransi abbandonati ad una vi 
lutl’altro che conveniente alla loro santa professione di seguaci : 


1 Psalm. LAXXVIIT, 31 et seq. 
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iso! Quia traditam nobis divinitus disciplinam, osserva il citatæ 
anto, pax longa corruperal, iacentem fidem, el pene, ut ita dt- 
erm, dormientem censura coeleshis erexil ; cumque nos peccatis 
Osins amplius mereremur, clementissimus Dominus sic cuncta mo- 
eralus est, ul hoc omne, quod gestum est, exploraho potius, quam 
erseculio viderelur 1. 

Non altrimenti avviene ora à noi. Ci abusammo dei tempi mi- 
liori per cercare i nostri vantaggi e non gl'interessi di Crislo 2. 
Peccammo, commettemmo iniquità allontanandoci da lui, ed im 
| Ogni cosa mancammo, e non porgemmo le orecchie a’ suoi co- 
« mandamenti, nè gli osservammo, nè facemmo secondo quelle 
«che egli ci aveva ordinato perchè fossimo felici 3. » Ebbenc : 
Kcce venit super nos ista tribulatio 5. Felici noi, se ci persuadiamor 
di esserne la causa! perchè in questo caso niuno di noi ricuser& 
di appigliarsi a quel mezzo che la sacra Scrillura ci addita come 
Ü più efficace per placare la collera divina: Convertimint ad me, 
ice il Signore, et ego convertar ad vos 5. La nostra conversionc 
gincera , piena e costante à cid che Dio vuole. Se essa non pro- 
cedesse dal cuore, sarebbe ipocrisia, finzione; se non fosse pie- 
na, vale a dire, universale sopra lutto quello che conosciamo di- 
Spiacere a lui, l’irriteremmo piuttosto che disarmarlo; se non fosso 
ceslante, gli faremmo oltraggio, quasi che non merili di essere 
servilo, obbedito da noi sino all’ultimo respiro della nostra vila. 
Ed affinchè più facile colla divina grazia ci riesca questa conver- 
sione nelle atluali poliliche vicende, anzitutlo è necessario impri- 
merci bene nella mente e nel cuore i principii e le massime della 
Dhiesa. Ï nemici della Religione inventarono un frasario proprio dei 
iglinoli di Belial, ed opposto diametralmente a quello del Vangelo; 


! Lib. de lapsis, cap. 1, in fine. 
2 Ad Philipp. [f, 21. 

3 Daniel. IT, 29 et sed. 

f Genes. XL! , 21 

3 Zachar. Ï , 3. 


Append. gen. 26 


&02 APPENDICE GENERALE. 


per operare la rivoluzione ideale 1 che tanto guasto operdgià nef 
le menti cristianc. Ë indispensabile quindi di conoscerne la malva- 
gità, e di contrapporgli il linguaggio della nostra fede, e seconde 
lo spirito di Gest Cristo. Quest’antitesi è egregiamente esposla da us 
zelante ecclesiastico nei seguenti termini: « La dottrina di Cristo vi 
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prescrive di seguire lo spirito della sua Sposa, la Chiesa, in tutte 
le vostre azioni non solo, ma insino nelle vostre aspirazioni; lo spi- 
rito di Belial vi dice invece, che nelle cose della politica non de- 
vele ascoltare che l’andazzo dei lempi moderni, i quali si vede 
bene, che hanno assaggialo il frutlo proibito, perchè si sono apert 
i loro occhi, e si sono rilenuti come Dei, ma peggio dei nosi 
progenitori, colestoro non si accorsero di essere nudi, e le lore 
vergogne sono nel cospelto di tulto il mondo — Lo spirito di Cri 
slo vuole che i suddi/i sieno soggetti ai loro Principi senza de 
stinzione di nazionali o di forestieri; lo spirito di Belial ha is- 
vece scoperto che apparliene al popolo di scegliere il goverx; 
che più gli aggrada, ribellandosi a quello sotlo cui dalla Pro- 
videnza fu costituito. Lo spirilo di Cristo vuole che i sudditi pr- 
stino ai loro Principi una obbedienza di coscienza; lo spirito & 
Belial insegna a denigrare e a calunniare i governi, c quando 
non si pu loro far la gucrra colle armi, insegna farla colle di- 
mostrazioni, collispirare l'avversione negli altri, coll abuse 
della loro moderazione , coll’attribuirla à timore. Lo spirilo dels 
Chiesa vuole, che aperlamente professiamo i principii del cate- 
chismo, di cui siamo stati imbevuti dall’infanzia; lo spirito di 
Belial c’insegna a dimenticare quali sieno i detlati del calechis 
mo, e a proclamare dottrine ad esso contrarie, e se mai a lanto 
non si arriva, almeno ad arrossirne. Lo spirito della Chiesa vuole 
che siano avuti in onore quelli che si mostrano fedeli alla divisa 
di cattolici, non avendo la villà di vergognarsene : lo spirito di 


Prolesomeni &l prünelo morale e ciede degli Italian, pag. 25, 46. et 
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Belial c’ingpira almeno per prudenza di mostrarci abborrenti da 
quelli, perchè non si slimano amanti della patria, perchè nel 
conflitto preferiscono una patria migliore, a cui deesi aspirare. 
- Lo spirito della Chiesa, mentre con tutta la carilà suscipit infr- 
« mum, mentre è pronto a tulto prodigare per la salule di qualun- 
« que empio, insegna peraltro a dispellare l'empio, in quanto è 
a empio, benchè la sua empietà sia congiunla collo splendore 0 
« dell’ ingegno o dell’ardire; Jo spirito di Belial vuole invece in- 
« nalrare a semidei gli empii considerandoli come eroi, quand’ an- 
« che tatto il loro preteso eroismo non sia stato impiegato, che a 
« far guerra alla Chiesa ed alla società. Lo spirito della Chiesa 
« vuole che il fedele abbia una devozione ossequente ai sommi Pon- 
« Lefici, per cui gli consideri padri, e si diporti verso di essi come 
« si condurrebbe un buon figlio di famiglia, per cui la causa del 
« padre sia da lui considerata come sua; lo spirito di Belial inse- 
« ga invece a spogliarsi di qualunque riguardo verso i Pontefici 
«ogni qual volta si creda, che il loro potere o spirituale o tempo- 
« re avversi qualunque nostra aspirazione. Lo spirito della Chie- 
« & insegna ad amare la patria veracemente , volendone il bene 
«vwro, e prima di tutto il bene morale e religioso; lo spirito di 
« Belial fa della patria un idolo a cui vuole sacrificare morale e 
« rligione. Lo spirito della Chiesa sopra l’amor della patria metle 
« l'amor del giusto; lo spirito di Belial non esamina se un mezzo 
« sia giusto od ingiuslo, purchè conduca ad un preteso bene della 
« patria. Lo spirito della Chiesa ama l'indipendenza nei tempi e 
« nelle circostanze, in cui possa essere, ollrechè giuslamente ot- 
« lenula, una fonle di vero perfezionamento; lo spirito di Belial 
« vuole la pretesa indipendenza della patria, anche contro il dritto, 
« e quando pure dall indipendenza ne nascesse il predominio del 
« Proleslantismo e della Incredulità. Lo spirito della Chiesa ritiene 
«a più forestiero d’ogni altro quel Governo che & avverso al Pon- 
« lificato ed alla Chiesa ; lo spirito di Belial ama invece ed acca- 
« rezza quel Governo, che, avversando il Pontificalo, promelle una 
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« indipendenza, per cui sia aperlo l’adito ai libertini di predi- 
« care senza velo le loro abbominate dottrine. — Sta ora a voi 
« dunque a decidervi, so volete essere di Crisito o di Belial; ma, 
« scello l’uno o l’altro, ricordatevi che non potele servire a 
« due padroni 1. » 


XII. 


Specchiatevi, venerabili Fratelli e Figliuoli dilettissimi, in ct- 
desti contraddittorii principii tra la dottrina di Cristo e quella di 
Belial intorno alle materie politiche del giorno, ed esaminatevi bens 
se mai per vostra disavventura, se non sopra tulti, forse perè sopra 
qualche punto vi trovaste in disaccordo colle massime surriferite 
della Chiesa: Vosmetipsos tentate, si eslis in fide, ipst vos probate 1. 
Qui non si tratta di cose opinabili, ma di punti di dottrina cattr- 
lica. L’eresia ai nostri giorni prese la maschera della politica per 
illudere e cogliere i meno fermi nella fede col seducente amo dells 
nazionalilà, dell amor di patria: aspirazioni buone e lecile, se s0n0 
fondale su gli etcerni principii dell’ onesto e del giuslo, ma riprt- 
vevoli e scttarie, se hanno per massima che il fine santifichii 
mezzi, lutlochè empi e rivoluzionarii. Dovrebbe pur bastare a coli. 
meno avveduli per farli inorridire da ogni idea di adesione a si— 
falle tcorie, il sapere con certezza, giusta gli oracoli del Sommo 
Pontefice 3, che, seguitandole, essi si collegano coi più esaltali 


1 V. l’opuscolo: Lo spirilo di Gesù Cristo, e lo sptrito di Belial di Monsigmt 
Federico Maria Zinelli, Canonico Teologo della Basilica patriarcale di Venezia. ll 
brano riportatone & tolto dal benemerito giornale l'Apologista, n.° 17, 25 Apnt- 
le 1860, pag. 277, 278. 

2 11. ad Corinth. XII, 5. 

3 Enciclica del 19 Gennaio e le Letlere Apostoliche del 26 Marzo. Non si devo- 
no dimenticare le Rolle di Scomunica di S. Pio V e di Urbano VIII, opportunamen- 
te rammentate dall Armonia, nel suo n.° 100 del 28 Aprile spirato, contro coloro 
che osassero semplicemente di consigliare ed istigare il Papa a cedere una qualche 
parte de: déminii della Santa Sede. L’Apologista poi ha due articoli che vogliono 
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lemagoghi, coi più fieri sovvertitori dell’ordine civile e religioso. 
tppure dobbiamo piangere sopra non poche prevaricazioni anche 
ra coloro, che per ispeciale vocazione e ministero avrebbero do- 
auto vergognarsi di farsi pietra d'inciampo non solo a’ semplici 
edeli, ma ai loro confratelli stessi nel Sacerdozio. Oh! che scan- 
Jjalo enorme! Oh vitupero! che i più esallati nella casa del Si- 
more, i piu favorili facciano comunanza di principii colla falange 
pazziniana ! Nè gli scusa da questa partecipazione la protesta che 
mettono di voler intatti i diritti della Religione e della Chiesa. 
£ una protesla smentita dal falto: à una sceda, una vernice per 
salvare l’apparenza di cattolici e nulla più ; è.un’impostura, non 
potendosi conciliare Cristo e Belial, religione ed empielà di mas- 
sine, morale ed ingiuslizia, Chiesa e pertinace disobbedienza agli 
ammaestramenti del Vicario di Cristo. Che più?  falsare i detta- 
mi della divina Religione, piegandoli à sancire l’usurpazione dei 
drilti altrui, ed a santificare le insurrezioni ed ji tradimenti. La 
sentenza contro colestoro è già emanata: Qui spiritum Christ non 
Babel, hic non est eius 1. 

Del resto queste defezioni non ci hanno da sorprendere, Dilet- 
üssimi. In tesi generale si pud applicare a cotesti disgraziati quel 
Che ccrisse l’Apostolo san Giovanni: « Anche adesso molli sono 
« diventati Anticrisli: d'onde intendiamo che è l’ultima ora. Sono 
« uscili tra di noi; ma non erano dei nostri; perchè se fossero slali 
« dei nostri si sarebbero certamente rimasti con noi; ma si deve 
« far manifesto che non tutli sono dei nostri 2. » Che è quanto 
dire: Non crediate che il loro pervertimento cominci da oggi: esso 
ha preceduto i commovimenti politico-religiosi dell’ epoca nostra. 


esser letti specialmente dal Clero, l’uno intitolato: Affentato della rivoluzione 
contro la Gerarchia ecclesiaslica (2 Maggio scorso n.° 18); e l'altro del 16 stesso 
mese n.° 20: Se gl'indirizzi politici del Clero tendano allo scisma, e prova di si 
on evidenli ragioni. 

1 Ad Rom. VIII, 9. 

3 L'ioan. IL, 18, 19. 


6 APPENDICE GENERALE. 
Slavano unili al corpo della Chiesa, non,già alla sua anima, 4 
sno .spirilo. Apparivano caltolici agli occhi degli momini, ma la 
agn.,erano al cospello di Dio, che vede nel fondo dei euori, «.Eran 
:sirhoer il, erano lupi coperli solo la;pelle di agnelli, » cosi con 
megfa, il Martini il leslo sovracilato. « Eseano dalla Chiesa, affir 
#4 hù siano eonosciuli per quei che sono; perehè si, conosea. | 
& 4068 superbia, la incostanza nella fede, la ipocrisia, la ‘passion 
# @he.hanno per i beni del mondo, o si vegga come mon aveyan 
#.- -J'indole, nè la fede, nè lo spirilo di veri cristiani. » In que 
lp senso vuol essero anche inteso il dello di san Paolo: Oport 

#4. hagreses esse, ut, el qui probati sunt, manifesh. fiant 1. 

. -SerYono alla Chiesa gli sconvolgimenli religiosi 6 polilici, com 

giova sl grano sull'aia il vento, Queslo non gli arreca danno 
ma emii vantaggio per separarlo dalla paglia e dalla pula, e, cos 
mondalo, poler essere riposto nel granaio, Non diversamente Iddi 
sapientissimo, per purgare e nellare il frumento nell'aia della sw 
Chiesa, cioè i giusli, i saldi crisliani dai leggieri di spirilo, da 
vanitosi, ‘dai superbi, _tollera di tanto ir tanboche..si auscili 4m 
_quaïche bufera. irreligiosa, che, coma:paglia, li trasporti rie aris 
e divengano il ludibrio della hufera medesima ! 

La caduta di questi infelici vi tenga, Carissimi, in gran timor 
ed in diffidenza di voi medesimi: Qui se existimat stare, videat 
cadat ?. Sinora la prova si ha forse a riputare leggiera, ‘a pet 
di quelle maggiori, a cui sarete sottoposli. Dai fremiti dei trisi 
contro tultoeid che v’ha di:più santo, di più giusto in eielo dl 
in terra, dall’odio che li rode contro la religione di Gristo edi 
suoi veri discepoli, si pud argomentare che le passale tentazioni 
sin qui abbiano a dirsi ina dolorum 3. Fa quindi mestieri d 
munirsi di quelle armi, che sole vi possono assicurare delk 


1 I. ad Corinth. XI, 19. 
3 Ib. X, 12. 
8 Matth. XXIV, 8. 
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vitioria. Queste sono l’umiltà, la vigilanza, una fede robusta, una 
orazione assidua, con cui otlerrete da Dio le grazie proporzionate 
ai cimenti. Non vi sgomenti quesl’annuuzio che vi facciamo non 
per alterrirvi, ma sibbene affinchè venendo « Salana in cerca di 
voi, por vagliarvi come si fa del grano !, » non vi colga all’im- 
pensala; bensi vi lrovi preparati a soslenere con coraggio gli as- 
sai, pensando all'ineffabile premio che vi sta preparalo in cielo: 
Qas-vicerit, dabo ei sedere mecum in throno meo 2. Procuralte tulti di 
mostrarvi degni del Vangelo di Gesù Cristo nelle parole e nelle 
mere. Non.arressite di essere della sua sequela, acciocchè « o ve- 
« niamo ra voi, o lontani ne senliamo a parlare, abbiamo la 
« consolazione di udire che siele costanti in un solo spirito, in 
«ua sola anima, cooperando per la fede del Vangelo: nè per 
«cosa alcuna siate alierrili dagli avversarii: quel che è per essi 


«ausa di perdizione, sarà per voi causa di salule, e questo da 
« Dio 3. » 


XIE. 


Su via adunque, animiamoci tutli a seguire l’esempio dei nostri 
Meggiori. Figli de’ Santi {, mirando alla gloriosa fine della loro 
*ia, imiliamone la fede; « Gesüu Crislo ieri ed oggi, egli è anche 
mi secoli. » Non ci lasciamo aggirarc da doltrine varie e stra- 
dere 5, cioè aliene dalla domestica scuola degli Apostoli, dei Pa- 
di della Chiesa, per « non essere a guisa di ragazzi vacillanli, 
* porlali qua e là da ogni vento di doltrina per raggiri degli uo- 
«* mini, per le astuzie onde seduce l’errore, ma seguendo la ve- 
«nl nella carità, andiamo crescendo per ogni parte in Crislo 


Luc. XXIE, 31. 
* Apocalyps. HE, 11. 
* Ad Philip. I, 27, 28. 
©Tob. VIE, 5. 
* Ad HKebr. XIIL 7, 8, 9. 
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« che à il capo nosiro 1. » Ed affine di non incappare nei lai 

degli odierni sedutlori e di non lasciarci affascinare dalle perverse 

Joro massime, leniamo gli occhi sempre rivolti al Vaticano. Co 

siede il Successqre di Pietro Apostolo, il quale nella persona di 

questo « ha ricevuto specialmente le chiavi del Cielo (vi parliame 

« col venerabile Beda), ed il principato della potestà legislativa, 

-« ed ei le ha ricevute, affinchè tutti i veri Fedeli sparsi nell’usi 

« verso sappiano, che chiunque si separa, tn qualsiasi maniere, 

-« dall’unilà di fede, o dalla società di Pietro, non pud essere sciolks 

.« dai vincoli del peccalo, nè entrare nel regno de’ Cieli 2. » Egk 

%, giusta la definizione dommalica del Concilio Fiorentino, il « Det 

{ore ed il Padre universale di tutti i Cristiani. » Se dunque è il 

‘supremo Maesiro, chiunque scientemente dissente dalla di lui dot 

trioa, à avvolto nell’errore e s’illude, se crede di essere, cid non 

-ostante, schietlo cattolico. Non ne serba che il nome. Se il Son- 

mo Pontefice poi à il padre universale dei cristiani, ne segue 

che dobbiamo riverirlo, amarlo, ubbidirlo, in tutto quello che à 

comanda, o ci vieta di pensare o di fare. In fine se il Papa è k : 
pietra, su cui sla fondata la Chiesa 3, si fa manifeslo che chi no * 
© con lui, è fuori della Chicsa medesima: Ubr Petrus, 1bt Eccle- 
sta; ubi Ecclesia, 1bi nulla mors, sed vita acterna f. Teniamoci 
quindi strelti alla sublime Cattedra romana; ascolliamone con do- 
-<ilià glinsegnamenti non soggelli ad errore; siano essi sempre 
-a norma del noslro credere ed operare e chiunque vorrà biasi 
marci di questa nostra professione di atlaccamento inviolabile al 
romano Pontefice, e della nostra piena e cieca sommessione alla 
Sua doltrina, « si darà a conoscere, » al dire di san Girolamo, 
.« che egli è ignorante o malvagio, ed anche non cattolico 5. » 


{ Ad Ephes. 1V, 14, 15. 

2 Homil. de SS. Pelro et Paulo. 
3 Matth. XVI, 18. 

& In Psalm. XL. 

5 Epist. ad Damas. PP. 
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Con questi nostri avvertimenti abbiamo adempiuto al dovere 
the ci incombeva, venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, negli at- 
luli malaugurali tempi. Con essi « vi abbiamo presentalo un ri- 
medio salulare, e premuniti contro l’epidemia contagiosa della 
dsubbidienza che si propaga e dalla quale certamente vi preser- 
rerele colla grazia del noslro signor Gesü Cristo 1.» Non ci resta 
he a conchiudere la presente nostra letlera coll'esortarvi calda- 
mnle colle parole del sanlo Padre, Pio IX, nella sua mentovata 

. Huciclica « à pregare senza intermissione Dio Ollimo, Massimo, 
«aciocchè egli comandi ai venti ed al mare, e col suo poten- 
| «tissimo aiulo assista noi, assista alla sua Chiesa e sorga e giu- 
« dichi la causa sua; ed oltrecid colla celeste sua grazia voglia, 
« propizio, illuminare tutti i nemici della Chiesa e di questa Apo- 
. « lolica Sede, e colla onnipotente sua virlù si degni di ridurli 
«uelle vie della verilà, della giustizia e della salute. » 
lanalzate le vostre preci altresi per noi al trono della divina 
. äisricordia, « affinchè il Signore ci faccia la grazia di annunzia- 
: «re le sue sante verità, secondo che porta il nostro minislero, e 
: e di manifestarle in quella guisa, che a noi si conviene di parlar- 
; «me%;» e compartendovi la paslorale nostra Benedizione vi strin- 
giamo tetti al nostro seno, ed imploriamo sopra di voi la pienezza 
dei divini favori: De cetero, Fratres, gaudete, perfecti estote, exhor- 
lemini, idem sapite, pacem habele, et Deus pacis et dilectionts erit 
tohiscum 3. 















Acqui, 29 Giugno 1860 
54 Fr. Mopesro, Vescovo 
1 S. Ignat. martyr, Epist. ad Trallianos. 


3 Ad Coloss. IV, 3, &. 
3 IL. ad Corinth. XIIF, 11. 
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| Amie 008 quel omnibus tolius Chrislianitatis Ecclesii 
nina: aposialionn :Sedem aeres doloris sensus, proplerea 4 
bulatio et angastia invenerunt es, Sanclissime’Paler, "quo 
grves Ale ons icompalilur Ecelesia haec Galiellinensis- 
ses: ’Hihè nptos age decet, qui lenlalus per omyia pro-sim 
#x haminibus.assempius es a Dec Ponlifex iuxta ordinem 
sadee:; int. eanse. saluilis aclèrnae adunpleantur in corpore 
sièe Christi, quae desunt passioni eius. Id expedit et unit 
et-vinoulo charitatis, et muneribus ordinis hierarchioi, ut 
Bus amariludinis tuae habeas etiam ex hac Dicecesi,, quas. 
pers est omnis possessionis luae, argumenium reverenk 
erga sacram Personam tuam, et leslimonium obedientiaæ, 
iectionis suae aposlolicae auctorilali tuae, ut repromission 
plerea recipiat ipsa haereditalis aeternae. | 

Edocta ideo discipulum esse non posse super magistr 

ssvum super dominum suum, discipula haec et ancilla tt 
Magistro et Domino suo, nec in lot lanlisque, quibus pl 
periculis addere conslantiam audebit, nec in tanla, qua 
malorum colluvie toleranliam suadere praesumit. Sed cum 
in omnibus primatum tenens, potens opere et sermone cor: 
populo sicut princeps Dei apud nos, haec filia tua curcens il 
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forum el operum tuorum, loquelur magnificentiam splendoris 
alis Tuae, et magnificabit fortiltudinem et decorem, quae 
idumentlum luum et corona gloriae tuae. 
a lamen nequit non condolere Tibi ex mulla tribulatione et 
ja cordis scribenti omnibus Écclesiis per mullas lacrymas, 
Nam et desolatam esse praedilectam parlem lerrae luae, quam 
supillam oculi tui custodisli, propter opprobrium et contem- 
in quae nonnulli ex filiis luis, polentes in iniquitale, addu- 
auctoritatem tuam, Religionem Chrisli Domini, cius mini- 
Teque ipsum, qui posilus es ministrorum Pastor et Magister 
slolus. Dolor siquidem in capile quum nequeat à minimis 
remis quibusque corporis parlibus esse alienus, haec etiam 
vocem, quae audita est, aliarum Ecclesiarum catholicarum, 
nium singulatim Christifidelium : « Dolemus Caput noslrum, 
le ergo nos ut plangamus apud Deum dolorem nostrum, 
m Capitis nostri quod ambo illi gloriosi Principes lerrae, al 
isso, alter submisso in cruce capile, suo triumpho extule- 
uo sanguine ornavere. » Hacc enim locutus esl ululatu multo 
sus Israel, ut in omnem terram exivit gemilus vocis luae plo- 
auclorilatem luam, iniuriam palientem, laesionem Principa- 
aciorum Aposlolorum Petri et Pauli, ac praovaricalionem 
a luorum a semilis Dei noslri. 
c iniuste, Sanctissime Pater, quia sacerdolio et regno, dulci, 
ili et arcta omnino confoederatione convenientibus in persona 
Domini, qui faclus ex utraque tribu secundum carnem 
est nobis summus ct Sacerdos et Rex, adeo haec cadem 
in suo Corpore, quod est genus elcctum, consociavit el com- 
t ipse Caput illius, ut eius populus acquisitionis Regale Sa- 
ium, omnesque ex co vocati sancti, Reges et Sacerdotes nun- 
(ur. Nullus itaque ex sanctificatis omnibus non rugiet gemilu 
s sui, quum quae Christus Jesus in Te sui huius corporis 
le visibili, et sui huius populi per Evangelium genili Patre 
ssimo, in communem omnium aedificalionem et consolalionem 
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coniunxit, ea inimici homines domestici tui, qui debuerant praeli. 
ri praelia tua, contra divinam voluntalem in communem omnim 
desolationem et, si fieri posset, destructionem, separant aigu 
isrumpunt. 

Omnem ergo Christianum configente spina doloris tui, et fe. 
riente gladio furoris sui contumelia sacerdotii et regni tui, Ecclesi 
haec particeps omnium limenlium et custodientium mandala lus, 
nequit etiam non consociari {uo et communi omnium moerori 
iniuriae. Quamvis proinde certa sit, manum Domini nec abbre 
viatam nec impotentem ad salvandum, non relicturam virgam pes 
calorum super sortem iustorum, el liberaluram hoc quoque tempei 
sponsam suam suo sanguine redemptam, suo spiritu dotatam, de 
nis coelestibus exornatam, et nihilominus ditatam etiam terrenis 
tamen voce lamentationis, luctus ac fletus sui clamat ad Deut 
fortiludinis tuae, et deprecatur ut per viscera misericordiae sux 
secundum multitudinem dolorum luorum in corde tuo, consolatis 
nes suae laetificent animam luam, et benignitas sua ad poenitæ 
tiam adducat praevaricantes à viis suis. 

Confidens Deum Oplimum Maximum brevi exauditum ire depr 
calionem cordis sui, Te rogat, moestissime Pater, ut vox tua qui 
scat à ploratu, el oculi tui a lacrymis, quia revertentur filii tui a 
terminos suos; et ut effusione animac tuae, ac plenitudine Chag 
tatis tuae, ipse pulcritudo iustiliae, mons sanclus, Benedictiong 
apostolicam imperliaris dilcctae huic ancillae tuae, et mihi ad 
clissimo famulo tuo in Christo lesu Domino Nostro, cui et Tibi Ÿ 
cario suo, honor et gloria, potestas et imperium. 


Dato Nuoro Sardiniae, die festo Circumcisionis Domini Nosf 
lesu Christi Anni MDCCCLX. 


F. Zunnui, Vicartus Generahis C'apitulas 


FRANCESCO ZUNNUI CASULA 


LE IN SACRA TEOLOGIA , PROFESSORE DI MORALE, CANONICO PENITENZIERE ,. 
ICARIO GEN. CAPITOLARE DELLA DIOCESI DI GALTELLI-NUORO, ECC. ECC. 


senerabile Clero e Popolo dilettissimo della Città e Diocesi, 
Salute nel Signore e Spirito di preghiera. 


embo della guerra, che ne tenea in tanta apprensione, si 
dissipalo, e la colluvie delle sue calamità e de’ suoi mali 
a. La pace fra laugusto nostro Monarca, e gl Imperatori 
icia e d'Austria è pur conchiusa, e gli allori che coli nei 
li battaglia fino alle sponde del Mincio cingeano le tempia 
del Re guerriero, orneranno per sempre il Trono e lo 
di Casa Savoia, e la renderanno in avvenire più terribile 
ici della sua maestà 6 dei suoi diritti. Le Lettere sovrane. 
ultimo spirato mese col fausto annunzio ne porgeano l'ir-. 
ile assicurazione. Le nostre preghiere ed i nostri votli fu- 
lunque esauditi. nell’alto dei cieli, e noi dobbiamo, vene-- 
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Ma, © coll’adempimento di questo grato dovere di speci 
conoscenza cesseranno le nostre preghiere e le nostre umil 
davaatf al!Trono sfolgorante- dell’immontale, def glubtissihé 
No, Dilettissimi. Il fuoco della prova non ha ancora inter: 
consumato il fienc'tuttora verde dell” iniquith e-dellk- miscre 
come non ha egli purgato ancora selte volle sette l’oro pi 
della giuslizia e della Fede. La esecuzione dei giudizii del: 
re non à pienamente compiuta riguardo alla sua Sposs, dl 
corso dei secoli deve bere finc all ullima gocciola- tatio il 
traboccante dell’acqua della contradizione. Mentre perd ne 

egli siesso: con forze. e soavità sino alla fine il compimentt, { 
tratto segnalatissimo della sua provvidonza, ha voluto ob 
felice risullaio, che ora vi abbiamo annunziato, quella som 
deslini che, con tanta bravura disputati, pendevano. dalf’esit 
pre incerto delle armi, affinchè voi non più intenti a cosi 
temporali interessi, impiegaste ogni vostra.cura e sollecitudis 
s0 lui, a vantaggio esclusivo dei soli beni eterni e della sus 
altualmente impegnata in una diflicile prova. 

Voï ben capite, dilettissimi Fratelli, che noi v’'incdiehl 
preghiera, affinchè commosso Iddio nelle viscere della sua 
misericordia, voglia declinare il calice dell’afflizione e del 
glio dall animo benigno e paterno del Sommo Pontefice F 
estremamente angusliato e profondamente ferilo dalla mo 
ingralitudine, con cui quella parte dei suoi Slati, che fu da 
speciale generosilà e sovrana munificenza mai sempre ben 
ha scosso il dominio lemporale del Papato, e contro ogni 
divina ed umana si fece rea dell’attentato della ribellione 
verno legittimo della Santa Sede apostolica. Egli medesi 
Capo visibile del corpo mistico, come padre di tutti i fedeli, 
marezza del suo cuore al cospelto di tanta slealtà e perfid 
volgendosi coll’ Enciclica del 26 Settembre ultimo ai suoi ! 
amalissimi nel Signore, ha loro chieslo in soccorso l’arma 
villoriosa della preghiera, affinchè riconosciuti i sacri dir 
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io del Principe degli Apostoli, si degni Iddio ricondurre 
re i suoi sudditi traviati, e restiluire cosi i suoi Stali all’an- 
ce © tranquillità. E la voce angosciosa del sommo Sacer- 
rtia sulle ali dei quattro venti, e ripercossa in ducento 
di cuori, ha scosso il sentimento caltolico, ed ha prodotto 
asteme maraviglioso di pubbliche preci, dimostrazioni, asso- 
, che presentando un argomento di consolazione e di con- 
le angustie del supremo Gerarca, prova in pari lompo la 
a della causa 6 là condoglianza della Chiesa, nel cui solo 
è la verith, nella cui sola coscienza à Ja perfezione. 

neritamente ; poichè si tratta della gran causa della libertà 
mdipendenza di tutlo il mondo cattolico, causa che per un 
mirabile di provvidenza Iddio ha voluto garantire, difen- 
ostenere eziandio col mezzo del governo temporale dei sommi 
1. Ïl quale neï suoi consigli divini è uno di quelli strumenti 
li di cui egli si serve per compiere i suoi disegni sopranna- 
ntorno alla sua Chiesa ed alla rigenerazione del genere uma- 
* la quale il Verbo umanato s’immold villima d’espiazione 
elta del Golgota. E questo fatlo si presenta cosi preciso nei 
ementi, che basta studiarlo per poco coll’umiltà del cristia- 
rchè inconlanente si chiarisca, che provvidenziale è la sua 
ione, come provvidenziale à la protezione, con cui, appetto 
assalti, il braccio dell’ Onnipotente visibilmente lo conserva 
> quindici secoli. Diamo un veloce sguardo alla Sloria, Fra- 
letiissimi, e noi ne conosceremo ben tosto tulta la portala. 
ificato cristiano, ch’ è lincarnazione vivente della religionc 
lesso nome, non potea stare perpeluamente sepolto nelle ca- 
e, che servirongli quasi di culla nella sua infanzia dei tre 
i quali colle persecuzioni c col martirio tenlarono in vano 
carlo nel proprio sangue ancora in fasce. Perocchè dovendo 
dempiere l’alta sua missione in ogni confine dello spazio 
d\a consumazionc del tempo, dovea percid disseppellirsi ed 
ire nel mondo stupefalto, armato d’una forza invincibile. 
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Onde che giunti i pieni giorni della sua virilità, sprigionatosi ap 
na da quelle oscure caverne, il Vicario di Gesù Crislo presente 
col libro delle di lui eterne verilà, e col codice delle di Jui divi 
leggi, coronato dal Re dei Re e dal Signore di tutti i domi 
della terra, sovrano del mondo, al gran Costantino, che co 
preso dal più allo sentimento di rispelto e di venerazione, 
abbandond volentieri la metropoli. Capi l’uomo grande, che a 
maeslà, allo splendore, all’autorità del Vice-Dio sulla terra p 
polea reggere la maestà, lo splendore, l’autorità dell’ Impero. 
quale avendo adempiuta la sua missione di preparare colla s 
dominazione, colla sua gloria, coi suoi trionfi la Reggia a que 
Monarca divino, dovetle dopo un corso di quasi quindici set 
rimontare con passo retrogrado alle sue primilive origini, ai 
fini dell’antica Troia, ed ivi attendere come tulte le cose ua 
il suo sfacimento, la sua morte nell’ullimo dei suoi più gloris 
monumenti, nella ricca, grande, bella, superba Costantinopol. 

Ma e d'onde mai lanta pieghevolezza nell’animo del vincitore | 
Massenzio e due volle domatore di Licinio, alla presenza deï 
mile Silvestro ? D’onde tanta generosilà nel Signore di quel Tros 
che dissolulo e crudele peï tribuli e tesori di cenlo ottanta ni 
leghe quadrale non avea più forte sostegno che l’ambizione ? D'a 
de tanla riverenza nell’ercde di quella Roma, che sede dela 
goglio, imponendo dall’Occano Atlantico all” Eufrate, e dal Ma 
Antonino al monte Atlante i suoi voleri a venticinque diverse 
zioni, si gloriava di riscuoterne ancora gli omaggi? D’onde mn 
lanta religione nel cuore dell’ Imperatore Costantino ? 

Dio immortale! E da voi, che solo disponete del cuore e à 
volere libero degli uomini con quei modi che sono proprii sd 
mente della vostra infinila potenza. Da voi, che solo Dio dei set 
eterni, solo Creatore di tutto luniverso, solo vincilore di tulle 
potenze che ne aveano abusalo in ogni reprobo senso, e che! 
avevano misconosciuto e vilipeso con ogni specie di superstizioël 
con ogni sorla di vizii, con ogni maniera di atrocità, avele vo 


ITALIA - STATI SARDI. 417 


à questo atlo una prova pubblica del vostro trionfo sul 
i Lucifero che da quel seggio supremo di tutti i poleri 
ji e degli uomini dominava tulla la terra colla prepotenza 
i, e col prestigio di quelli. Da voi, che volendo elevare 
dra della verità per significare gli oracoli della increata 
japienza, edificare il tempio della virtü, per pubblicare i 
della vostra divina volontà, costruire l’altare dell’ Olocau- 
offerire la Vittima immacolata, innalzare il soglio del vo- 
minio supremo per ricevere pubblicamente gli omaggi e 
zioni dei vostri redenti, avele volulo impiegare per tutto 
antumi del trono dell idolatria, dell’errore, dell’ empietà, 
trio, affinchè più facilmente potessero tutti i popoli venire 
mizione della vostra Religione santissima, e persuadersi per 
lezza del trionfo, che la voslra croce non è nè scandalo, 
ezza. Da voi, che dovendo avere una Reggia, la quale rap- 
sse il vostro potere sulla terra, avete consegnato al Custode 
ro Santuario e del vostro Tabernacolo, all’ Interprete delle 
eggi, al vindice del vostro onore, al dispensatore dei vostri 
al centro dell’unità della vostra Chiesa ce Capo di tutti i 
che la compongono, al vostro Vicario insomma e rappre- 
, la città dei Selle Colli, che sola per le sue memorie e 
ture rispondeva alla sublime dignità e missione del vostro 
110. 

è percid, che Iddio protesse mai sempre, con una provvi- 
peciale e con un continuo miracolo, cid che con un mi- 
incora aveva egli medesimo fatto. E qui per tutta brevità, 
do da Silvestro per i grandi S. Leone, S. Gregorio fino 
ano, percorriamo, Fralelli dilettissimi, nelle cronache delle 
> epoche relative ad Alarico, Attila, Odoacre, Totila, Al- 
Astolfo, Desiderio. Ma quale spettacolo di vicissitudini in 
secoli! La penna e l’animo nostro rifuggono dal riferirvi 
&, le crudellà, le devastazioni, le prepotenze, il vandalismo 
‘parola, con cui, anche quei popoli che non ne avevano ce ne 
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sdegnavauo il nome, distraggevano. l'umanità, rovessiasaneii in 
usurpayano le proprielà, spegnevano-le dinastie ,. s'approprier 
il. potere, sfasciavano, per dir breve, lo stesso Imper, .couseg 
esso pure, come quelle di Alessandro, allo:spiräto desclatereÿ 
divisione. E quindi tutto cid nei lasciemo sotlo. il velo dek:pañ 
per. non: aggravare il presente colla memeria: di. avveniecnti: 
più dolorosi pei nipoti, che umiliaati per. gli amiens. 
. E solamente: noi vi diremo, che.fra tante rovine-ed'ambisi 
il solo. Pontificalo protetto dalla. virtù di-Dio,. « dal sne-spirité 
vestita,. pubblicando i dommi:.e le massime della tits-ehemna;.i 
pur-altraversava colla sua privilegiata.:sede ir nemii. e:le-Ée 
ste, ma anche rendeva ai figliuoli del Vangelo. mone- 
profondo l’urto di tante passioni in lola quasi aseer 
egli solo animato dal sentimento della: carità + della sudiié, 
ducendo al suo proprio mezzo l’uso dei beni terreni, condssieg 
la volattà, e fulminando l’orgoglio. ed il.priucipio. della schidil 
predicava la pace e l'amore agli uomini di. buons:. volontàs # 
non fu maraviglia che, mentre gli altri popoli rioaveseno-de.sagi 
trina..e ne riconoscevano l’autorità spirituale, à più. viciaiy ie dll 
cos} tristi e calamitosi, si dessero essi medesimi ai Successon 
Pietro, eziandio per essere governati temporalmente, a mano a m 
che gl’ Imperatori di Bisanzio per la prepotenza degli even . 
bandonavano le loro possidenze in Italia. Che egli solo proie 
delle arti belle e delle scienze, che aveva vivificate collo spi 
e genio caltolico, facendo sorgere dalle ceneri del fuoco dei { 
più bella e più pura, che non sorgesse dagli avanzi degli inca 
di Nerone, la sua Roma, in cui la spada nemica guidats da : 
intelligenza superiore, percotendo tuto cid ch’era destinato a 
rire, fu cosiretta contro le sue più decise risoluzioni à risparæi 
quanto veniva notato col segno della vita, e componendol in} 
tempo colle sue dipendenze ad una più durevole e robusis : 
civile, morale e religiosa, basata non più sulle prepotenze à 
Signoria, ma sugli ufficii del consiglio, dava le norme e l’esa 









, cristiana e della nuova scienza divina, rigenerava l’uma- 
reando nuove socielà, nuovi regni, nuovi diritti fondati non 
relensioni dell ambizione, ma sui doveri della dottrina evan- 
restando egli pure riconosciuto da lutte le potenze e da 
popoli cattolici Sovrano temporale di quegli Slati, che erano 
\ col titolo di « Patrimonio di S. Pietro, e della Chiesa 
a. » 

© ei che noi solamente vi diciamo, lasciando a voi l’inca- 
rivedere ulleriormente nelle storie da Stefano IIE a Pio IX, 
ino al Terzo dei Napoleoni, come il Pontificato elevandosi 
vine del vecchio mondo, frenasse le usurpazioni, protegges- 
iberlà, emancipando nella sola donna la melà del genere 
_ riformasse la vita pubblica colla sua morale, tracciasse la 
via ad ogni ramo dell’'umano sapere, promuovesse l’amore 
wità fra i popoli, consolidasse i dommi sociali, stabilisse le 
ella giustizia e del dovere, formasse le basi del dirilto pub- 
facesse trionfare il bene e la verità, ce battezzando il nuovo 
, creasse la moderna civilissima Europa. E noi fraltanto 
mo ai nemici suoi, se un fatto cos slupendo, rappresentato 
, taoto sotlo i fieri colpi della scure, came sollo gli splendori 
1està del Triregno, da un vecchio Sacerdote dai capelli bian- 
jalla fronte rugata, compiuto colle sole armi della fede e 
ore. difeso solamente dalla giustizia e dal proprio dirilto, 
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l’effello di quesl'opera dalla ricognizione del supremo polere e 
soyranilà assoluta di Dio su tulle le creature? Se mon sia 1 
e conveniente che il suo Vicario rappresenti questo polere e 
sta sovranilà, che abbraccia non solamente lo spirilo, ile 
l'elernilà; ma pure il corpo, la terra, il tempo, e tullo uns 
l'allro e questo mondo ancora? Se possa mai darsi una d 
rappresenlanza di lale polere e di lale sovranilà senza reggias 
no, sceltro e regno, coslituendo. Jddio aultore di ps 
-senso del suo Ponlificato ?.. | | 
Se non che studiamo ançora 7 un momento, Fratelli dili 
simi in Gesù Crislo, queslo fallo meraviglioso del Dio vivente 
cui lullo viene disposto in numero, peso © misura, per st 
ai disegni della sua infinita misericordia, che in nessun’ altran 
sue opere si mauifesla in un modo più consolante e pit pro 
come in quella dell'umano riscatto, che per divina disposizion 
-ffellua nel corso del tempo e nei limiti dello spazio, medianteil 
minislero del Papalo. Ora volendo Iddio, che l'esercizio di 
ministero si presenlasse, anche ai meno disposti per accettarne 
zione, affallo scevro di quelle difficollà che le passioni umt 
facili pur troppo à rigellare ogni senlimento di dovere; ‘sapes 
anche non imprudentemente nell’ordine comune delle..cose; a 
-tare, fra i mezzi di cui potea disporre nell infinita sua -sspla 
-egli ha prescello a lal fine quello del governo temporale: deïi 
‘per quei molivi eziandio meno oscuri e profondi, i quali lasoi 
-da noi più facilmente conoscere. Essendo infatli i sommi Font 
‘i maestri della verità, i custodi della morale, i difeusori 
-giuslizia a vantaggio di tutto il genere umano, come: aeceltéra 
‘dottrina, come seguirne le norme, come riverirne le decisionisét 
sospetto di pressione, o al meno di influenza per parte. di 
polentato, di cui fossero essi cosliluiti sudditi? Ceme n0D:d 
are della libertà e dell’ indipendenza della loro parols, dei 1 
uflicii, dicasteri, congregazioni, concislori? Come non:temer:d 
trighi nei provycdimenti, di incagli nelle operazioni,: di def 


ITALIA = STATI SARDI. 191 


mamenti? Come non prevedere degli ostacoli per poter 
1 bacio del loro sacro piede, per ricevere dal loro lab- 
ibile gli oracoli, i voleri, le disposizioni sopra qualunque 
ella loro giurisdizione apostolica? Forse che l’apprensio- 
sti ostacoli è un’imprudenza di mente esaltata? Prendete 
le fra le vostre mani gli annali della Chiesa, e da Cle- 
a Gregorio XI vi troverete provata la sussistenza di que- 
Ità, suscitatesi appunto quando la Sede Pontificia esula- 
in Lione, ed in Avignone dipoi. 

ide quante lusinghe di preponderanza e di’ predominio 
da supporsi nell’animo di quel sovrano, che si vantasse 
olto il suo scettro un tanto suddilo? Quante tentazioni di 
6, avvisandosi di dominare tanti milioni di cattolici spar-. 
lei suoi Slati, dominando il Ponteñice loro centro e loro 
contrario, quanli motivi di gelosia e di diffidenza negli 
ani? Quanti sospelti e quanti dubbii sulle mire 6e ten- 
. Caftolici dei loro Stati? Oh Dio! Qual abisso di presup- 
i soprusi! Qual vortice d’incerlezze e di timori! Qual 
i conseguenze funeste da uno slato parimenti funesto! La 
Pontefice non sarebbe più rispellata dagli altri governi 
acolo giusto e spassionato di Dio, ma temula come le- 
> inleressata ed iniqua del suo Signore lemporale. Le sue 
sarebbero aduggiale come usurpatrici delle regalie stra- 
avore del suo sovrano. Il culto catlolico sarebbe tenulo 
mezzo, non più diretto a dimostrare il supremo dominio 
ra quello del felice Monarca. che impererebbe sul suo Vi- 
Cattolicismo in conseguenza diverrebbe per sola ragione 
1 questo Stato esclusivamente la religione dominante ed 
come per la ragione medesima sarebbe dagli altri tulti 
E quali sarebbero le conseguenze di queste lotte animate 
one di Stato? Le prime persecuzioni e l’antica barbarie, 
inorridirono l’animo di quel Grande, che trovava il bene 
itopa nell’essere la Sede del Pontefice, che egli avrebbe 
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non. pud non amaroggiare tutti i Sgli suoi,"iqualt."mosst ao 
stesso.spirito, progano alualmente, come iprimiMedeltpnesavant. 
senza interruzione 6 senza posa, menlreïl'Principe” degli Apostoli 
memes affanni.., DIRE. : 
+ Laonde.in adempimento di questo doveremfiliale/"e"tdi"queltr 
see: particolarmente dalla. prenotala Enciclica/“mentre-drehi 
riamo’ cessate le preghiere per la pace "ordinate“collultimanmostre 
Circolare del 20 Luglio, préscriviamo:"12Chemmella "Mess per 
tre giorni conseculivi si dica la colletta pro gratianum-actione"pen 
la: pace,.già pubblicata ; 4.° Cho fino ad allronostro"avvisa"nelle 
sere di tutti i giorni feslivi in ogni Parrocchia della nostra Diocesr 
si recitino,. stante l’esposizione del Venerabile, cinque"Pater, “Are” 
Gloria colla Save Regina, ed OrazioniDe"BV. Maria cp 
Papa; 3.° Che quest ultima si dioa quolidianamente-nella"Messa, 
semprechè lo permetta il rito. 

Preghiamo perlanto, Fratelli diletlissimitin GesiCristoÿ"epot 
chè la preghiera à un’ elevazione della mente a Dio/perchiédée 
gli quelle grazie che ci sono necessarie nei nostri bisognie"nelk 
nostre afflizioni, noi non potremo avere un occasionc#“che"pie 
della presente ravvivi la nostra fede, ed avwvalori la nostra fiduci& 
per domandare quasi con ostinazione il conforto voluto alle ange 
scie del sommo Sacerdole, e la pace lanlo necessaria ‘alla su 
Chiesa. Preghiamo, e nelle nostre umiliazioni alla presenza della 
lissimo Iddio, continuiamo pure à pregare per l'augusto most 
Monarca e la sua reale Famiglia, pei poteri dello Slato e le Aule 
rità lutte coslituite. Ed affinchè le nostre suppliche oltengano tal 
inlero il loro effelto, inlerponiamo la polenlissima inlercession® 
di Maria Vergine Immacolala, alla cui speciale e privilegiala sat” 
tità non sa nulla niegare la misericordia sviscerala del nosiro veler 
no Siguore. ES 

Incarichiamo i nostri Parrochi di spiegare la presente in lu 

ernacola e senza alcun altro commento ai loro parrocchisni 
trascriverla nel solito libro, e di passarla con pronta EL NS A. 
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alla Parrocchia seguente, secondo l’ordine portato a margine. Frat- 
tanto noi con tulta la commozione dell’animo nostro auguriamo a 
voi, vouerabili e dilettissimi Fratelli, la grazia di Gesu Cristo Nostro 
Signore, la carità di Dio, e la partecipazione dello Spirito Santo. 
Graha Domin: Nostri lesu Christi, et charitas Dei, et communicatio 
Sancti Spiritus sit cum omnibus vobis, Fratres. Amen 1. 


Dato in Nuoro, 15 Decembre 1859. 
F. Zunnur, Vicario generale Cap. 


Teol. Serra, Pro Segretario 
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IL VESCOVO DI ALES E TERRALBA 


{Provinaia eccles. di Oristana) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEarTissimo PADRE, 


Nel presentarvi, Beatissimo Padre, i sentimenti dei miei D 
cesani espressi nell’annesso foglio 1, il mio cuore piéno di an 
rezza, in cerlo modo respira; poichè in essi riconoscendo qua 
sia la devozione del mio, anzi del vostro gregge, che esso di 
e professa a Voi una col suo, minimo tra i Vescovi, vi deg 
rete gradirli. 

lo col mio gregge assiduamente pregando Iddio confido, 1 
tissimo Padre, nella giustizia della vostra causa, che è caus: 
tutta la Chiesa; epperd la Divina Provvidenza, infallibile nei : 
decreti, rimoverà ogni avverso intraprendimento, e largirà : 
pace e tranquillità in un modo, che umano intendimento non 
prevedere. 

Anche quei figli vostri sedotti ed illusi dal comune nem 
aprendo gli occhi alla verità, confido, ritorneranno ravvedut 
seno del Padre ed Amico, dal quale pieno sempre di amore 
vino saranno ricevuti cordialmente : il mio cuore n’è penetral 
commosso ; nè intiero posso esprimere il concetto; ma ben € 
sco il desiderio ardente e il voto sincero di tutti, che si verif 


1 La lettera dei Diocesani, qui mentovata, verrà pubblicata a n\N 
än un altro Volume di questa Collezione. : | 
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il trionfo aspettato da tutta la Chiesa Caltolica Apostolica Romana, 
di cui Voi siete il Capo visibile, il Vicario di Gesù Cristo unico 
Rijaratore del mondo e Salvatore. 

Degnatevi, Beatissimo Padre, accogliere con la consuela vo- 
gra benignità questi sensi ; degnatevi pure impartire à me e al 
mio gregge la vostra Benedizione. 


DK Pietro, Vescovo di Ales 
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L’ARCIVESCOVO ED IL CLERO DI SASSA 


{ Provincia eccles. di Sassari) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Se le sacrileghe macchinazioni, ordile dalla più perfida 
lione contro il più legittimo ed inviolabile dei Troni, si str 
tosto altorno agli allari, onde implorar dall’Allissimo, che, 
brando le menti de’ traviali, dissipasse il turbine minaccioso 
dente desio di poter rattemprare la piena delle amaritudini 
all’aspetto di lanta nequizia inonda il paterno vostro cuol 
chiama in oggi a deporre ai vostri piedi, colle proteste della 
fede, l’omaggio sincero de’ nostri affetti, della nostra obbedi: 
della filiale nostra devozione. 

Quando alla possanza della vostra voce, scossi i cardini 
terra, levossi dall’uno all’altro emisfero concorde un grido 
sfolgorando coll'esecrazione e coll'orrore i nefandi attentati « 
sti, segnava in Voi, mirabilmente invilto tra fumanti marc 
tenero oggello della comune speranza e dell universale ar 
zione, polea forse rislarsi impassibile |’ Isola di Sardegna, 
gloriose memorie sono intimamente rannodate ai fasli relig 
civili dell’ Apostolica Sede ? 

No, Padre Santo, la palria de’ Simmachi, degli Ilarii € 
Eusebii, custodi e vindici della libertà della Chiesa, che re 
il loro spirito seppe, framezzo alle dubbie vicende di tanti 
e di tanti dominatori, mantenersi sempre immune da ogni co 
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errore, non potea che mirar con fremilo l’iniqua guerra mossa 
atro il civile vosiro Principalo, posto dalla Provvidenza qual sa- 
» palladio della cattolica indipendenza, e del libero esercizio 
\la vostra missione. Quest’ Isola, che per lunga stagione andd 
À passato forlunatamente soggella al temporale Governo dei Ro- 
ani Pontefici, e ne ricorda tuttora con orgoglio i benefci effetti, 
on poleva che gemere profondamemle addolorala sulla cecità di 
nella sciagurata porzione de’ vostri suddili, che travolta da spi- 
flo di vertigine osù amareggiare l’animo grande dell’ottimo tra i 
Pari, e del più degno tra i Sovrani. Prolestando quindi, come 
dkmente protesliamo, anche a nome del Clero e popolo di questa 
Sarda Torrilana Archidiocesi, contro gli atti tulti, che solto qual- 
Si forma vanno consumandosi à danno degli incontrastabili di- 
ft del vostro civile dominio e della vostra indipendenza, noi 
sutinueremo tra il vestibolo e l’allare a scongiurare il gran Dio 
delle misericordie, affinchè, richiamando alla buona via i protervi, 
foi à Voi suo Vicario in terra la consolazione e la gioia, ed 
alla caltolica famiglia la pace, la perseveranza ed il trionfo ; fi- 
dnli quali siamo, che non è lontano quel giorno, in cui al grido 
él mondo insano — tulto è distrulto — risponderà il Vaticano 
— futto è salvato — Accogliete, o Padre Santo, questi umili ed 
igenui sensi, come una spontanea e sincera espressione del no- 
ro inalterabile allaccamento a Voi ed all’eterna Cattedra della 
atolica unità, mentre prostrati ai vostri piedi imploriamo, quale 
egno del vostro gradimento, e quale impulso alla nostra Fede, 
à vostra apostolica Benedizione. 


Sassari, 4 Febbraio 1860. 


x ALess. DoMENIco, Arcivescovo 


(Seguono le altre firme.) 
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L'ARCIVESCOVO DT SASSARE 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


NOÏI D. ALESSANDRO DOMENICO VARESIN 
PER GRAZIA DJ DIO E DELLA &, SEDE APOSTOLICA , pr TORRITANO, EC 


Allamato Clero e diletto Popolo della Città e Didcesi, 
Salute e Benedizione. 


La pace, venerabili Fratelli, che, da quallro mesi «ed. 
venne conchiusa, non polè tullora essere segnala dalle Pal 
che presero lanla parle nel terribile conflilto, che, comineia 
nostro paese, fu sospeso sulle rive del Mincio ; :e voglia à 
‘he non sia lontano quel giorno, in cui gli ali personag 
quaii ‘à stato affidaio il difficile cdmpito, possano dire far 
AN’ Europa d’esservi felicemente riusciti. | 
. Di quali e quanto gravi avvenimenti intanto non fumm 
speltatori nel breve giro di pochi mesi! À quanti porieok « 
mai esposta la nostra cara patria! Quanie vitime, quanto-s 
non costarono i trionfi e le vittorie riportate ! 

Ma in mezzo a si grandi, si gravi gericoli di gnerre 
sterminio, chi à che ricondusse, che reslitul sane e salv 
wepidanli famiglie tante persone a noi care, se non quella 
onnipotente, che le coperse coll’ombra delle sue ali, e le s0s 
colla potenza della sua destra? Quanti rendimenti di grasse 
dobbiam noi dunque rivolgere a Dio per si segnalati BTORS 
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Ed oh! piacesse al Signore, che informali gli animi di tulli a 
sti sentimenti di riconoscenza, di gratitudine verso Iddio, non 
conoscessero, quando si tratla non pur della Chiesa da lui fon- 
,, ma del supremo Gerarca stabilito da Gesü Cristo Capo visi- 
della medesima ! Ma la cosa pur troppo ben diversa procede 
sso molti nei forlunosi tempi, che corrono. Dov’ è infatti il 
ello dovulo ai sacrosanli suoi diritti, al dominio, all’esercizio 
due poteri da Dio a lui affidali ? 
Sono quesli i lamenti, e le proteste, che il regnante Pontefice 
a Pio IX indirizza à Fedeli di tutto l’Orbe cattolico, nell’Allocu- 
6 tenuta nel Concistoro segrelo del 26 Settembre ultimo scorso. 
Si duole egli amaramente in essa delle indegne usurpazioni di 
 legiltima potesià, operate in una delle principali parti de’ suoi 
i, e con affetto di padre, addolorato sulla miserevole sorte : 
fraviati suoi figli, li richiama al dovere, li esorta, li ammo- 
, li scongiura a voler desisiere dall impresa, e rientrare 
'ordine cosi profondamente turbatoe. Al qual fine nelle avverse 
nde, in cui trovansi la Chiesa ed i popoli al suo temporale 
inio soggetti, invoca l’aiulo e il sussidio delle preghiere di 
o il mondo catlolico. 
Noi dunque, venerabili Fratelli, rispondendo, ossequenti e do- 
si, all’invito, con tuiti i veri Cattolici uniamoci di cuore per 
lorare la misericordia dell’Altissimo, del Dio onnipotente ir 
re del Padre comune de’ fedeli, e supplichiamolo a voler aprire 
ochi, e toccar il cuore ai nemici di lui, ogni nostra fiducia 
nondo nel potere di Colui, che sa convertire le pietre in figli 
bramo. Si, preghiamo Iddio, accid continui ad infondere nel- 
imo aflitto del Sommo Pontefice quel vigore e quella forza, 
e valga a sostenerlo, a reggerlo nelle dure prove, che gente 
aviala ed incauta gli va da lunga mano preparando. 

Ê per maggiormente infervorarci nella nostra orazione, ram- 
menliamoti, che & appunlo nelle tribolazioni, che il cristiano, il 
Ver stoyace di Gesü Cristo si rinforza nel bene e rassicura la sua 


LL 
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vocazione ; che nelle affizioni il vero‘credené acquista soda init, 
si riveste della rassomigliänza di Cristo Gesû il quales ro. es 
à Dio carv ed accetto, gli assicura _— più il gran d ella 
perseveranss, della salute. | Fe nm æ 
Penetrati da cotali sentimenti sien: burs à 
aostre mani e i nostri cubri al Signoré,"preghian 
de’ lumi e di misericordia, onde impartisea "la "sua divine gr 
ai figliuoli traviati per poter conoscere la "miserà Condizionent 
{oro stato, © tornare alla cads” del’ loro Duon Padre Rien 
forti aftorño ak trono di Pietro, il quale; Fecondome.p 
stesso Gest Cristo, non cadrà giammal. In  Lnpo 
menté, in cui tutti gli sforzi miraho a dividere per di 
Tôvinare, stringiamoci piucchè mai a qüéslalbero/miste 
Chiesa, che le tempeste potranno scuotere! pe A non 
baitere e rovésciare. La forza, la vita à Semipre "maggiore 
vekela, a misura che il ramo ‘avvicina il lronco: 
Unita pertänto sia la nostra proghiers , e"queslumionc qu 
rassomigli del Padre col Figlio, sia intimia ed esterna, 44 
<apace di unire in un solo popolo i popolt tulti, perché provent 
non da umana forza, ma dal braccio onnipotenle di Dio. Quest 
solenne preghiera, ut omnes unum sint 1, falta dal nostro Din 
Salvatore, principalmente per i suoi Apostoli e per i fedeli milk 
fu prima esaudita dall’ Eterno Padre, lo è stata nel corso di 
ciotlo secoli, lo sarà fino alla loro consumazione. 1 Pastori 
uniti formano quella fortezza inespugnabile, quell'armala "dispo 
a battaglia, di cui parlano i Libri santi, che si leva e cammi 
come un sol uomo, sempre invincibile, perchè ha un sol cuofé 
un’anima sola. 
Cosi operando, saranno per, noi secondale le inlenzioni ke 
Santo Padre, e compiremo l’obbligo, che forte ci stringe di ve 
gare per il medesimo. 
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1 Joan. XVII, 20, 91. À 
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Eppercid dal giorno della ricevuta della presente, e fino a 
auovo ordine (sospese le pregbiere prescrille con Circolare del 
26 Luglio ullimo) si aggiungerà nella Messa e nella Benedizione 
del Venerabile, permeltendolo il rito, la colletta pro Papa, 0 
s invocherà eziandio allo stesso fine la potente prolezione della 
nostra celeste Madre, la Vergine benedetta ! col canto delle lita- 
nie lauretane prima della Benedizione col Venerabile, e co’ ver- 
soiti ed orazione dell’ Immacolata. 

_ « Disposli sempre à vivere e morire nella fede di Pietro, e a 
gon mai allontanarci dalle credenze de’ Padri nostri, con fiducia, 
Sos umiltà, con sanla perseveranza, e nell’unilà del nostro Sal- 


TRES 


=. vaiore Gesü Cristo, preghiamo il Signore di tuite misericordie, 
fiachè voglia toccar i cuori di tutti e rivolgerli al bene, ricon- 
Sarre e conservare ovunque, ma principalmente fra i popoli della 
Métra Ilalia la conciliazione, la concordia, la pace, nel men- 
tre v'impartiamo con tulta la espansione dell’animo la pastorale 
 Jnedizione. 


CT 








# Data a Sassari, dal palazzo Arcivescovile 11 Novembre 1859. 


54 Azess. Domenico, Arcivescovo 


due ad 1 A" 


M abs 


ScLavo, Segrelario 


Si compiaceranno i signori Parrochi di leggere la presente nell idioma 
wlgire la prima Domenica dopochè l'avranno ricevuta. 







TI NON: 20 Luc d <e” 
PRE D 4 Mt à né di 





Dacchè si 24 a certa e pubblica cognizione che le Re 
sull’esempio della Toscana e e altri Ducati dell’Ialia cent 
avevano alzalo anch'elleno il vessillo della ribellione, e che 
morosi disordini e gravissimi eccessi là si consumavano cont 
Jegitlimo potere dell’ Augusto Capo della Chiesa, il regnante | 
mo Pontefice Pio IX, ciascun di voi avrà poluto ben compre 
re, Fratelli e Figli in Gesù Cristo carissimi, di quale e di 4 
la amarezza dovettero riempiere il sensibilissimo di lui cuo 
infausli avvenimenti. Vi sarà stalo per cerlo assai doloroso | 
re, che non pochi dei suoi suddili, luttochè da lui traitati 
affabilissimi modi, ed amministrali con una forma di regime 
di padre che di sovrano, dimenlichi di tanti favori e bene 
che dalla di lui generosilà e clemenza furono loro compa 
insorgessero colla più mostruosa ingratiludine a seuotere il 
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go, ého giogo pur era di soavità e di dolcezza, a misconoscere 
regale sua autorilà, e a strappargli di mano le redini di quél 
minio, che da tanti secoli ha la Divina Provvidenza affidato ai 
ccessori di Pietro. E di ciù non paghi, ogni arte e raggiro ado- 
assero a suscilare tumulli, à fomentare discordie, a mettere in 
ambusto la socielà, a sconvolgere il buon ordine, la tranquilli- 
, à pace e le coscienze dei buoni e onesti cittadini; e tutto cid 
à per altro fine che per combaltere la Chiesa, per insultare al 
icegerente di Dio, .per soddisfare alla loro ambizione e al loro 
tgoglio,  dare più libero sfogo a quelle ree passioni che si 
hulmente h acciecano e li trascinano, senza punto avvedersene, 
ai en orrendo precipizio, a un’irreparabile rovina. Ah si! che 
u sl grave © penoso pensiero non potrà a meno di aprire una 
Nionda fera sull’ anima sua, ed inebbriarla di acerbissimo 
cordoglio. 

Kgli stusso ce ne rese persuasi, quando dinanzi al venerando 
Gmesen dei Cardinali, il 26 dello scadulo scttembre, non poten- 
do più reggere alla piena del suo dolore, dovette alzare la voce, 
hœla ed affannosa, altamente dolendosi di quanto accadeva di 
maltuoso e di triste in parecchie città dei suoi Stati, lagnandosi 
lella slealtà e perfidia dei beneficati suoi sudditi, e protestando ad 
ù tempo contro le calunnie, le mene e gl'intrighi di cui si pre- 
&levano i rivoltosi dei nostri tempi, affine di spogliarlo iniqua- 
tente del temporale suo Regno. 

E con ragione, o Dilettissimi; perocchè egli ben sa e com- 
rende a che mirino le trame e gli sforzi dei suoi nemici, che 
emici pur sono della Chiesa e di Dio. Vorrebbero costoro per- 
œuolere prima il Pastore per quindi disperdere il gregge 1: vor- 
bbero umiliare il Capo, togliendogli con sagrilega mano la 
“mporale corona, per deprimere dipoi i membri tutti della Chie- 
\s: vrrebbero insomma scuotere una volta il trono di Pietro 


Matth. XXVI, 31. 
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per dare un rovinoso crollo all’eminente e grandioso edifizio del 
Cattolicismo. 

Insensati ! Quanto s’ingannano! Quanto à grande e deplorabile 
la loro follial Non sanno forse che l’inferno non potrà mai pre 
valere contro quella Chiesa, che colla sua morte fondà il Figliuob 
di Dio sulle vette del Golgota 1? Non sanno che i desiderii degli 
empii dovranno miseramente perire 2? Si, i loro sforzi, i loto 
infami progetti non saranno che vani e di breve durata: le lors 
trame e congiure spariranno qual polvere che il vento trasporti . 
e dissipa dalla faccia della terra 3. Iddio lo disse: « io sperder) 
la sapienza dei savi e confonderd la prudenza degli inteff 
genti #: » sul conto di costoro sla terribilmente registrato‘à 
caralteri indelebili: « i nemici del Signore, come tosto s’ innalté 
ranno ad alte cariche e dignità, e faranno sfoggio di eccelsi th. 
ed onori, dovranno dileguarsi 6 sparire come dileguasi e si 
risce il fumo 5. » Che piul a giusta punizione della loro FF 0 
dacia e temerilà, e a lerrore degli empi resteranno infelicemés 
infranti e schiacciali da quella pietra angolaroe, che da 5 
sbracciansi à smuovere ed atterrare: omnis qui ceciderit supèr 
lum lapidem conquassabitur: super quem autem ceciderit, comm: 
nuet illum 6. E il gran Pontefice a loro dispelto e confusios 
continuerà a regnare e ad essere il legittimo Sovrano degli ang 
suoi popoli: « Dio cingerà d’ inespugnabili mura gli Stati al 
regime commessi, li difenderà egli stesso colle armi della 
potenza 7, » e farà in modo, che codesto sia il regno guod 
aelernum non dissipabitur 8. 
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Se non che la causa per cui si profondamente addolorasi il 
anto Padre, e per cui deve sostenere un si duro conflitto, non 
meramente temporale; non è una causa che miri a un privalo 
nleresse 6 -convenienza e che riguardi la sola di lui persona; à 
a causa della libertà, dell’ indipendenza di tutto il mondo catto- 
ico, cui altamente interessa il proteggerla e sostenerla con ogni 
ippegno e calore. | 

Difatlo essendo il Romano Pontefice il Padre comune di tutti 
| fedeli della terra, ed il supremo Pastore del mistico gregge di 
Gristo, deve godere d’una piena indipendenza e libertà nell’ eser- 
sitio dell’apostolico ministero, ond’è, che libera esser deve la sua 
jarola, liberi i suoi voleri, e libere le sue congregazioni, i suoi 
liasteri ed uffizi. Non basta: i di lui figli in Gesü Crislo libero alla 
ma sacra Persona devono avere l’accesso, e liberamente udirne 
di oracoli, le leggi, e liberi. vedere i suoi provvedimenti in qua- 
unque atto dell’alta sua giurisdizione. Ma spodestato egli della 
aa sovranità, © costrelto a vivere sotto all’altrui dominio, quale 
ddiverrebbe in lui, e nella sua Chiesa la tanto preziosa indi- 
eudenza. e libertà? Quale . ...? Ah! che pur troppo ce ne 
hiarisce, co ne ammaestra la storia, allorquando sotto il Ponti- 
icato di Clemente V fu trasferita da Roma a Lione, e quindi ad 
vignone l’Apostolica Sede. Non più liberamente poleva il supre- 
0 Gerarca disporre della sua autorità; erano più d’una volla in- 
eppali i suoi ordinamenti, inceppate le sue operazioni; si recla- 
sava l’indipendenza, si sospirava la liberlà, ma invano; fino a 
be illuminato da un raggio celeste, e investito da superna forza 
 coraggio, potè il gran Gregorio XI felicemente riuscire a sot- 
rarsi da quella servile soggezione, che umiliava non poco la 
ontificale dignità, e fare rilorno all’antico seggio di Pietro, ove 
on grandi applausi ed esultanza dei popoli polè rivendicare pie- 
amente la libera azione del suo spirituale dominio. 

E percid, in forza di fatli si certi e di si irrefragabili argo- 
enti, dal potente braccio di Dio per mille e pin anni & stata 


‘tr 


1 ANNEE SERALE. 


sampro. arolelta e:difbae: sadesta jemparale: mr sotiomiie 
guarenlita. dal volo. vnagima..dei popok, a: cosmlidais pit di 
dagli alti stessi dei. Re e deg. Imperatorï, Che: considaruiy 
V’importansa e: ricongaciuigne colla, maggior: exideuraie. aenemié 
ebbero a:sançine nel medo più legale. e:s0lepie Mn: patisanenen 
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conforto, quel soccorso, quella rassegnazione e fortezza che ri- 
chiedono il gran bisogno e le imperiose circostanze dei tempi. 
Preghiamo, perchè la cattolica Chiesa, lieta e festosa impugnando 
rerde palma ed alloro, esca vincitrice dal campo colla piena scon- 
fitta dei suoi nemici. Preghiamo per quesli slessi nemici, accioc- 
chè il Dio delle misericordie, volgendo su di loro uno sguardo di 
“ommiserazione, li flumini, e ravveduti dei loro falli e traviamenti 
itornino ben presto fra le braccia amorevoli del loro affettuosis- 
äimo Sovrano e Padre. Preghiamo finalmente per l’amatissimo no- 
tro Monarca, perchè Iddio lo rivesta dei doni celesli, e dello spi-. 
rito di sapienza per il buon regime delbo Sato, e per la maggior 
felicilà dei suoi popoli. E siccome noi pure abbiamo bisogno del 
œnfrie delle vostre: orazioni, pregale eziandio per noi, Fratelli 
eFigki carissini , che colla pià tenera effusione del cuore vi com 
heliamo la pasiorale Benediziene. 


4 Fr. Pin Marrarce, Vescovo 
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| Dopo tante | manifestarioni di Agliale sffotto:, choc. ‘dicbgnit 
rade del. osttolico modo furono a’piedi:det vostio:Tsonciei 
onde venerare in Voi il supremo ‘Pasiore delle lasime; if Rôs 
Re libero e indipendente, ed anche protestare dontro:it:tiéq 
tentati e le-sacrileghe rapine:di uomini rubelll e rotfi::à off 
fare; non ultima forse si à quella, che ora vi presentw:1l: 
e il popolo della Diocesi d'Ampurias, piecola:ed:ümil: 456 
dell’universal gregge, alla vostra paterna sollecitudine affida! 
divin Redentore. 

Noi pertanto compresi di somma afflizione per la detes 
ingratitudine, non che per la sacrilega temerità, con cui ir 
della Chiesa e della Santa Sede osarono con la forza delle 
usurpare la massima parte delle terre soggette al vostro tem, 
dominio ; e dolentissimi oltre misura, che uomini, renduti 
minevoli ne’loro disegni, e parlanti menzogne nella loro ipot 
si sforzino, conculcando ogni diritto umano e divino, di sp 
Voi e cotesta Santa Sede del civil Principato, di cui essa go 
molti secoli per lo bene e per l’utilità della Chiesa; dichis 
insieme con Voi, con tutto |’ Episcopato cattolico e con tanti m 
di Fedeli, di abbominare s\ intollerabile nequizia e si gravi « 
plorabili offese, recate a’sacrosanti diritti del vostro duplies 
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Noi siamo intlimamente convinti, o Bealissimo Padre, che la 
hiesa cattolica à stata coslituila dal suo Fondatore a guisa di per- 
stta società, avente per iscopo d’indirizzare i Fodeli, uniti e com- 
atti nell’unità della fede e della carità, all’acquisto dell’eterna 
eatitudine, per cui sono stali creati. Riconosciamo altresi, che 
foi, Pastore de’ pastori, Capo visibile del corpo mistico di Gesù 
risto e centro dell’unità, Voi, Padre de’ principi e de’popoli, do- 
ete esser collocato al di sopra de’ popoli e de’ re; dovete esser 
ndipendente nel governo di questa socielà militante in terra; do- 
‘ele esser superiore a ogni umano giudizio nell’adoperare la vostra 
pirituale potestà e giurisdizione sopra di tulti i figli, di qualunque 
lingua e nazione, a voi obbedienli; dovete esser disciolto da qual- 
ävoglia impedimento nel proclamare la verità e la giustizia e nel 
opugnare i sublimi interessi della Religione; dovete insomma 
ewer tale, che i Fedeli dispersi per tutto l’orbe possano libera- 
pale ricorrore all’ampiezza della vostra carità, e senza ombra di 
tspeilo ricever intemerati gli oracoli del Vaticano, per dopo ese- 
fai con riverente ossequio e figliale amore. Ed è per cid, che 
io sapientissimamente provvide, che al cospelto del mondo in- 
Woo, in tanta varietà di Principi secolari, aveste un Principato, il 
quale, benchè di natura sua tenga del temporale, nondimeno in 
vu della sacra deslinazione e dello strettissimo vincolo, onde si 
tllega colle ragioni della Chiesa, riveste indole sacra, e rende voi 
idipendente e Sovrano de’popoli alla vostra dominazione soggetli. 

Al tempo stesso adunque, che noi, vostre pecorelle, o Bealis- 
äno Padre, detestiamo le perfdie de’ tristissimi uomini di questi 
Somi, che condanniamo il sacrilego spogliamento fatto a Voi delle 
| @verse province del vostro Stato, e che protestiamo contro la con- 
Mcazione d’ogni legge civile, naturale e divina, e contro la mol- 
| findine delle ingiurie lanciate sopra della vostra sacra Persona e 
| W quella fulgidissima Tiara, in cui concentransi tutte le glorie e 
: li i destini della nostra Italia; vi presentiamo il tributo del no- 
ÿ #0 affelto e della nostra condoglianza per le tribolazioni che vi 
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opprimono, colla fiducia che Quegli, di cui siete Vicario in terra, 
quiaterà in breve le itempestose onde di questo mare, che vorreb- 
be ingoiare il vostro Trono, e farà risplendere sul vostro diadema. 
giorni di pace e di tranquillità, a confusione degli avversarii di 
Dio e della sua Sposa. 

Entanlo che noi, o Padre Santo, dal profondo delle anime no- 
stre e coll’energia che si conviene a veri figliuoli della Chiesa di 
Gesü Cristo, innalzeremo le nostre preghiere all’Altissimo per Voi, 
Maestro e Capo di tutti i credenti, degnatevi di mandarci la vostra 
apostolica Benedizione. 


Giovanni Anis, Vicario Captolere, 
e il Clero della Diocesi d'Ampurias in Sardegne 
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IL VICARIO CAPITOLARE DI BOSA 


{Pravincia eccles. di Sassari, 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Non possiamo oramai contentarci di piangere nel silenzio del 
nostro cuore le amarissime prove, cui tutiora va soggetla la vo- 
stra augusta persona, Bcatissimo Padre, perchè figli snaturati e 
indocili, e cresciuti all’ombra delle vostre palerne beneficenze, non 
desistono tultavolta di minacciarvi l’oppressione, il terrore, lo spo- 
destamento. Dolenti fuor di misura per si enorme allentato, ci as- 
sociamo anche noi di cuore a tanti milioni di Cattolici, che da un 
capo all’altro del mondo levarono la lor voce a difesa del vostro 
Principalo civile; e memori della fede avita degli Eusebii, degli 
Jarii, degli Emilii e Priami, protesliamo, e se fia duopo, anche 
col sangue, contro l’iniqua e sacrilega usurpazione dei vostri tem- 
porali dominii, contro ogni qualunque lesione od offesa che si vo- 
glia recare al libero esercizio della vostra aulorilà suprema di 
Vicario di Crislo in terra. 

Credete, Bealissimo Padre, che sono queste le espressioni di 
lanti figli riverenti, i quali proprie fanno le vosire sventure, per 
cui le stesse speranze e gli stessi timori, che ora sollevano ed ora 
agitano il vosiro sensibilissimo cuore, s’avvicendano altresi nel 
loro petto. 

Confortatevi pure, Beatissimo Padre, che la mano del Signore 
non è per anco abbreviala su di Voi. Quell’angelo liberatore che 
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in Gerusalemme fece cadere le catene di Pietro, spezzerà, quando 
che sia, le inique trame di menti accecate. Quel Dio che forte- 
mente e soavemente ogni cosa dispone, vorrà, speriamo, pei me- 
riti di Gesù e di Maria Immacolata, cui di cuore invochiamo, 
farvi provare giorni tanto tranquilli, quanto è fiera la procella che 
tutto d)\ imperversa a prova della vostra salda virtu, a testimonio 
sincero della nostra Fede, del nostro attaccamento al Padre di 
tulta la Cristianità. | 


Bosa, in Sardegna, li 13 Febbraio 1860. 


Can. Panzaur, Vicario gen. Capitolare 


DUCATO DI SAVOIA 


 L'ARCIVESCOVO DI CHAMBERY 


ED I VESCOVI DI MORIENNA E TARANTASIA COI FEDELI 
DELLE MEDESIME DIOCESI E DI ANNECY 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


L’envahissement des derniers domaines laissés à l Église, el 
la perfidie qui accompagne cette grande injustice nous ont remplis 
de tristesse et d’indignalion. 

Nous tous Catholiques de Savoie, nous partageons profondément 
vos souffrances de Roi, de Père, et de Pontife; nous sommes, 
nous voulons rester toujours vos fils dévoués, et les épreuves de 
V Église sont nos propres épreuves. Aussi, Très-saint Père, en ces 
jours de douleur, sentons nous un grand besoin d’unir nos voix 
pour vous assurer de notre inébranlable fidélité. 

Nous tous Catholiques de Savoie, réunis sous la conduite de nos 
Évêques aux pieds de Votre Saintelé, nous proteslons dé toute notre 
conscience, de toutes nos forces, de toutes les puissances de notre 
ame, contre l’indigne spoliation d’un patrimoine, qui nous appar- 
lient comme à la chrétienté toute enlière. 
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Cette spoliation nous est d’autant plus amère, qu’elle s’accom- 
plit sous lé nom d’une famille Royale, que nous étions accoutumés 
à respecter, et que la croix de Savoie, signe antique de sa foi et 
de la nôtre, est devenue le drapeau de toutes les injustices. 

Vous savez, Très-saint Père, que depuis longtemps nous souf- 
frions des empiétements du Piémont sur les droits et la liberté de 
l’Église : nous les avons défendus pied à pied, et la Savoie s’ était 
efforcée de retenir son Roi dans ses funesles entraînements. Mais, 
dès que le Piémont se fut emparé des Romagnes, nous l'avons 
abandonné à ses succès contre le droit et la justice : et c’est sur- 
tout blessée dans son honneur et ses affections catholiques, que la 
Savoie s’est séparée de lui pour se joindre à la France, dans la 
conviction qu’au moins la fille aînée de l’Église n’abandonnerait 
jamais sa Mère. 

Nous l'avons reconnue cette France catholique, quand un Géné- 
ral illustre et une jeunesse généreuse se sont levés spontanément 
de son sein pour défendre le Siège de Pierre. 

Ces courageux Chrétiens nous les avons enviés, nous les avons 
suivis de nos voeux, et nous sommes fiers de les appeler nos com- 
patriotes, dans leurs glorieux revers, et dans leur mort héroïque 
pour | Église. C'est avec orgueil que nous les accompagnons jus- 
qu'au Ciel de nos admirations et de nos prières, et c'est avec res- 
peci que nous voyons revenir parmi nous les nobles combattants qui 
représentaient la Savoie à ce poste d'honneur. 

Le dévouement pour le bien n’est jamais stérile. Nous l’espé- 
ons donc, la France ne restera pas sourde à la voix énergique 
de sa foi et de son sang le plus pur: Elle le vengera par le réta- 
blissement de votre pouvoir temporel dans son indépendance ct son 
intégrité souveraine. En replaçant la Chrétienté dans la plénitude 
de ses droits, elle rendra au monde la seule véritable paix: la 
Paix de da justice. Oui, nous l’espérons, Dieu ne retirera point à 
fa file ainée de son Église l’honneur insigne de cette traditionnelle 
et grande mission. 
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Très-saint Père, c’est un adoucissement à notre douleur de 
déposer à vos pieds l’expression de notre dévouement et de nos 
plus fermes désirs. Et, en attendant que Dieu console l’Église 
fortifiée par ses épreuves, notre plus précieux soutien sera votre 
sainte Bénédiction. 


10 Octobre 1860. 
4 ALexis, Archevéque de Chambéry, 
54 J. Francois-Manir, Évéque de Tarantaise, 


X Francois-Manie, Évéque de Maurienne, 


avec 38,143 signatures recueilhes dans les Drocèses 
de Chambéry, Annecy, Maurienne, Tarantarse. 
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1 VICARII CAPITOLARI DI ANNECY. 


{ Provincia eccles. di Chambéry) 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA DIOCESI 


LES VICAIRES-GÉNÉRAUX CAPITULAIRES D’ANNECY 


LE SIÈGE VACANT, 


Au Clergé et aux Fidèles de ce Diocèse, Salut 
en Notre Seigneur Jésus-Christ. 


Nous ne pouvons presque plus, Nos Très-chers Frères, vous 
adresser d’autres paroles que celles de la tristesse et de la dou- 
leur, à la vue des maux qui ne cessent d’afliiger l’Église de Jé- 
sus-Christ et d'augmenter les angoisses du Souverain-Pontife, son 
chef suprême. En Orient, des torrents de sang chrélien ont été 
répandus, el un fanatisme sauvage y menace toujours de nouveaux 
massacres, malgré la présence des troupes qui doivent les ven- 
ger. Un frémissement de haine agite violemment toules les pas- 
sions et lous les aveuglemens contre le représentant de Dieu sur 
la terre, et un souverain, foulant aux pieds les souvenirs d’une 
famille de saints et un passé de huit siècles de gloire catholique, 
s’en fait le criminel et odieux instrument ; il persécute l’Église 
et s'empare de ses États, à la façon des Barbares qui sortirent 
autrefois des forêts de la Germanie. Le droit des nations civilisées 
n’existe plus pour lui. 
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On dirait que nous sommes arrivés à une de ces heures my- 
stérieuses, laissées à la puissance des ténèbres pour accomplir 
son œuvre de destruction et confondre, au milieu des hommes, 
toutes les notions du juste et de l'injuste. La vaste conjuration 
des sociélés secrètes, comme une maladie infernale, dévore les 
entrailles des empires, en affaiblit les forces, les prive de leur 
liberté d’action, et prépare les plus profonds bouleversements. 
Aujourd’hui leg nations, frappées de vertige, chancellent comme 
un homme ivre, selon l'expression de l’ Écriture, et vont se perdre 
dans des abîmes de ruine et de sang, parce qu’elles ont perdu 
la connaissance des voies de la sagesse, qui auraient pu tout sau- 
ver, pour suivre fatalement des maximes perverses qui ébranlent 
tous les trônes, et anéantissent les sociétés les plus civilisées. Er- 
rare fecit eos in invio, el non in via! 

Mais l’ennemi de tout bien et de tout ordre comprend qu’il ne 
viendra jamais à bout de toute la perversité de ses desseins, tan- 
dis que le Vicarie de Jésus-Christ siégera au Vatican, dans la 
ville éternelle, et qu’il pourra faire entendre au monde les ora- 
cles de Dieu même. Voilà pourquoi il emploie tous les efforts de 
sa haine pour lui ravir son domaine temporel; il espère qu’en 
lui faisant perdre son indépendance dans les choses de ce monde, 
H pourra plus facilement affaiblir, si ce n’est anéantir, la liberté 
de sa parole céleste. 

Les violentes el sacrilèges usurpations faites contre le Saint-Siè- 
ge, celles qui menacent encore Île reste de ses États, émeuvent 
tous les cœurs catholiques, et de jeunes hommes, aux sentiments 
élevés et chevaleresques, s’arrachent à toutes les douceurs de la 
vie pour voler au secours du Père de la famille de Dieu et se 
ranger sous la conduite d’un illustre guerrier, qui, lui aussi, a 
tout quitté pour soutenir la plus sainte des causes, de toute la 
générosité de son cœur et de toute l’énergie de son incontestable 
valeur. Ce nouveau Judas Macchabée leur a bien vite donné la 
science des combats et communiqué les élans de sa bravoure. 

Append. gen. 29 
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Mais eette phalange de héros se trouve enveloppée par une 
nombreuse armée ennemie contre laquelle elle ne devait point 
avoir à combattre, et qui ne lui avait point fait de déclaration 
de guerre. Ils s’élancent cépendant au combat comme des lions, 
et mettent leur gloire à mourir pour la cause de leur Dieu et de 
son Pontife. Cette légion de martyrs pour la plus sainte des cau- 
ses meurt, ñon vaïncue, mais assassmée, selon le mot employé. 
À cetle audace d’une sacrilège usurpation: en présence de cette 
violation odieuse de tous les droits, l’Europe stupéfaite s’émeut à 
peine, elle ne semble pas même conserver assez de Christianisme 
pour sentir lé besoin d’une énergique protestatién; elle n'a plus 
assez de sens politique pour comprendre qu’autour d’un principe 
social impunément violé, il se forme d'immenses abimes, eù tout 
vient s’engloutir, peuples et souverains. 

L’audace du crime croit avec ses succès. Il ne suffit pas à 
cette ambition sacrilège d’avoir envahi la presque totatité des États 
de l’Église, du domaine sacré de l’univers catholique. Le Vicaire 
de Jésus-Christ est enctere de trop à Rome même; elle voudrait, 
dans le délire de sa haine, ne pas lui lisser où reposer sa tête, 
ni poser le pied d’une manière sûre. N’a-t-on pas entendu der- 
nièrement, dans une circonstance solennelle, au milieu d’un Corps 
législatif, un ministre de ce roi séduit et aveuglé, dire avec toute 
l'impudence d’un incompréhensibile orgueil, qu’il ferait de la ville 
éternelle la splendide capitale de son royaume itahen? Ne nous 
Semble-t-il pas entendre cette bouche dont parle l'Apocalypse ? Elle 
dit des choses qui paraïssent grandes aux esprits égarés, mas elles 
ne son! que des blasphèmes? L’audacieux ! il est plus près des igno- 
minies de la Roche Tarpéienne que des triomphes du Capitole, 
et la justice divine lui réserve le sort honteux de tous les per- 
sécuteurs du Vicaire de Jésus-Christ. 

Voilà, Nos Très-chers Frères, les maux dont on désole son 
Tègne, les angoisses si amères dont on abreuve son cœur si doux 
et si paternel! Voilà les menaces qui le poursuivent jusque sur 
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son .siêge apasiolique, respecté autrefois par les chefs mêmes des 
Barbares, et souillé aujourd’hui par les armes parricides d’un 
fils dégénéré. : 

Quel est le cœur catholique qui ne se sente oppressé de tris- 
Lesse et de douleur, à la vue de tant d’iniquités et de tant d’in- 
Justices criantes! Ceux qui ont sur la lerre mission de souteair 
le faible et de venger l'innocence opprimée semblent se taire ; 
-quelques-uas approuvent les humiliations du Vicaire de Jésus-Christ ; 
pour Je moment, tout secours humain lui fait défaut. Attendons 
æt prions. Les mépris du Père commun des chrétiens montent vers 
les Cieux et redescendent en malédictions qui ébranlent les fon- 
daments de la terre. Dieu parlera par les événements, et tous 
sentirant la puissance de cette voix divine qui chotsit, quand dl lui 
plait, ce qui «est faible pour confondre ce qui est fort, et qui ap- 
pelle ce qui n'est pas pour détruire ce qui est. 

Noa, eale invasion sacrilège ne pourra pas atteindre ses der- 
aiers excès, ot s'emparer de la ville élernelle du suprème Pontife 
de Jésus-Christ. L’'épée de la France veille à la garde du Vati- 
tan; colo épée si puissante, qui protège les chrétiens d'Orient 
<oatre un fanatisme sauvage, prolègera toujours le représentant 
du Sauveur contre une aulre barbarie en Occident. Cette épée, 
aussi généreuse que puissante, saura confondre les criminelles 
entreprises de tous les ennemis de la papauté. C’est la missior 
providenlielle de la France; tous les cœurs catholiques en ont la 
certitude : elle n’y faillira pas. 

Bien plus aflligé de l’affaissement moral du monde et de l’in- 
différence qu’il montre pour les principes qui sont la vie des so- 
ciétés , que du délaissement où on l’abandonne en face d’une 
invasion aussi odieuse qu'inique, le Souverain-Pontife a fait en- 
tendre sa voix apostolique dans une allocution admirable, qui doit 
éclairer les intelligences et les préserver des idées subversives de 
tout ordre qui peuvent les égarer. Nous l'avons entendue celte 
voix solennelle qui domine tous les bruits, détermine tous les 
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droits, condamne toutes les erreurs, qui s'élève audessus de toutes 
les iniquités et de toutes les douleurs, exprime les plus tristes 
événements, sans s’effrayer d'aucun ; elle tire sa puissance de Ce- 
lui qui répand la vie et commande à la mort. C’est la parole du 
Vicaire de Jésus-Christ; elle restera toujours l'expression vivante 
de toute vérité religieuse et sociale, malgré les aveugles attaques 
d’une presse impie ou irréfléchie. 

Dans l’amertume profonde qui l’accable, il invite tous ses en- 
fants à la prière, qui obtient de Dieu l’adoucissement et souvent 
le remède à tous les maux. Comme son divin Maître au Jardin 
des Olives, son cœur, oppressé par tant de déchirements, sent 
le besoin qu’on prie avec lui. Écoutons cette voix si douloureu- 
sement solennelle, et qu’elle pénètre toutes les ames catholiques 
d’un saint respect et d’une compassion vraiment filiale. 

« Vous savez très bien, dit-il aux membres du Sacré-Collège 
et par eux à tous les enfants de l’Église, que tout notre espoir 
doit être mis en Dieu, notre aide et notre refuge en nos tribu- 
lations, en Dieu qui frappe et qui guérit, qui donne la mort 
et rend la vie, qui conduit aux abimes et en retire. C’est 
« pourquoi, en toute confiance et humililé de cœur, ne cessons 
pas de répandre devant lui nos plus ferventes prières, implo- 
rant, avant tout, l’intercession très efficace de la très sainte et 
Immaculée Mère de Dieu, la Vierge Marie, et le suffrage des 
bienheureux apôtres Pierre et Paul, pour qu'il fasse éclater Ia 
puissance de son bras et brise l’orgueil de ses ennemis, qu'il 
mette en fuile ceux qui nous attaquent, qu’il humilie et écrase 
tous les ennemis de sa sainte Église; enfin, pour que les cœurs 
des prévaricateurs soient changés par la vertu toute puissante 
de sa grâce, et que la sainte Mère l’Église se réjouisse au 
plus tôt de leur conversion si désirée. » 

Nous prierons donc, Nos Très-chers Frères, avec toute la fer- 
veur des vrais enfants de l’Église catholique, et en unissant nos 
prières à celles de son chef suprême, nous obtiendrons de Dieu 
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qu'il abrège la durée de la terrible épreuve à laquelle il soumet 
en ca moment son Épouse sur la terre ; et alors, celle contre la- 
quelle les portes de l’enfer ne peuvent pas prévaloir, resplendira 
de nouveau de tout l’éclat de la protection divine qui lui est assurée. 


. À ces fins, nous arrôtons ce qui suit: 


…. 1.° Oncessera de chanter le Ven: Creator avant la grand’mes- 
se des jours de dimanches ou de fêtes, et on le remplacera par 
le chant du psaume Deus misereatur nostri et benedicat nobis, etc. ; 
il sera suivi du verset Ostende nobis, Domine, misericordiam, etc., 
et de l'oraison pro Papa. 


2. Les dimanches et fêtes, on donnera la Bénédiction du 
Saint-Sacrement dans toutes les églises et chapelles des commu- 
riautés religieuses. La troisième oraïson sera toujours pro Papa. 
Avant de donner la Bénédiction, on chantera trois fois la prière 
Parce, Domine, parce populo, etc. | 

Toutes les prières ci-dessus devront être faites jusqu’à la fin 
de cette année. 


3.° Les prêtres ajouteront à la Messe l’oraison pro Papa tous 
les jours que le rit le permet, jusqu’ à avis contraire. 


&.° Nous invitons toutes les familles chrétiennes et spécialement 
les communautés religieuses à réciter chaque jour un Pater et un 
Ave pour le Souverain-Pontife. 


Nous nous souviendrons aussi, dans nos prières, de ces héros 
chrétiens qui ont sacrifié leur vie pour la défense du Saint-Siège, 
et sont morts au champ de la fidélité et de l’honneur à Castelfi- 
dardo. Ils sont grands aux yeux de Dieu et des hommes. Si ce 
martyre, qu’ils ont enduré pour une cause sainte, leur laissait 
encore quelque chose à expier dans l’autre vie, nos vœux ardents 
hâteront leur félicité éternelle. 
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Salut aussi à ces nobles débris de cette phalange. de hé 
qui ont échappé au massacre général, el nous reviennent: couv: 
de glorieuses blessures. Elles serpnt toujours des titres à ni 
admiration et à notre reconnaissance. 

Mardi, 23 Octobre, on célèbrera, à la cathédrale d'Anne 
un service solennel pour les glorieuses victimes de la cause 
tholique. 

Natre présente Lettre sera lue au prône le: dimanche après 
TÉCEpOR. + "nr 

'. A Lou ou cat Le 

Donné à Annecy, le 18 Octobre 18601° 

Les Vicaires généraux Capitulaires, 


P. CHALLAMEL, Prévôl, Vicaire-général Capitula 
F. G. Burrer, Vicaire-général Capitulaire, 
B. BERNEx, Vicaire-général Capitulaire. 
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IL VESCOVO DI MORIENNA 


 Provincia eccles. di Chambery; 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SLA DIOCESI 


FRANÇOIS-MARIE VIBERT, 


PAR LA GRÂCE DE DIEU ET DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE, ÉVÊQUE DE MAURIENNE, 
| PRINCE D'AIGUEBELLE, ETC. ETC. 


Au Clergs et aux Fidèles de:notre Diocèse, Salut et Bénédiction 
en Notre Seigneur Jésus-Christ. 


Daus noire Lettre pastorale du mois de Mars de l’année der- 
nière, Nous vous entretinmes des prérogatives accordées par Notre 
Seigneur Jésus-Christ à saint Pierre et à ses Successours. Notre 
but élait d'éclairer et de fortifier votre foi sur ce point important, 
ei d'augmenter de plus ee plus votre vénération et voire amour 
pour le chef du corps mystique dont vous avez le bonheur d'être 
les membres. Nous voulions aussi, en exposant à vos regards la 
vérité, vous prémunir contre ke sophisme et les embüches de ceux 
qui tenteraient de diminuer votre fidélité à l’Église de Jésus-Christ, 
cetle fidélité qui fut l’honneur de vos ancètres, el qui est encore 
aujourd’ hui la cause de la bonne renommée dont vous jouissez. 
Dans tous les temps, les impies ei les héréliques ont voulu ébran- 
kr la pierre sur laquelle Jésus-Christ à bâli son église. lis ne 
l'ont pas loujours. atlaquée d’une manière direcle ; leurs efforts se 
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sont souvent portés vers les points où il leur semblait qu’elle of- 
frait moins de solidité. Suivant le plan qu’ils se sont tracé, ils 
voudraient mainlenant enlever au Souverain Pontife son domaine 
temporel. Leur fin ultérieure est de priver la papauté de son indé- 
pendance et de détruire l’influence qu’elle exerce pour le bien de 
l'humanité. Ainsi en a jugé Pie IX lui-même. Dans l’ Allocution 
qu'il prononça le 20 juin 1859, il s’exprimait en ces termes: 

« Personne de vous n’ignore à quoi tendent principalement les 
« ennemis de la principauté civile du Siège Apostolique, ce que 
« ils veulent et ce qu’ils désirent. Tout le monde sait comment, 
« par un dessein tout particulier de la Providence divine, il est 
«arrivé que, dans une si grande multitude et variété de princes 
« séculiers, l’Église Romaine a eu aussi un domaine temporel qui 
a n’est sujet à aucun autre pouvoir. Par là, le Pontife Romain, 
Souverain Pasteur de toute l’Église, sans être soumis à aucun 
« prince, peut avec une pleine liberté exercer dans tout l’Univers 
« l'autorité suprème que Dieu lui a donnée de paître et de régir 
« tout le troupeau du Seigneur, et en même temps propager plus 
«a facilement de jour en jour la divine Religion, subvenir aux di- 
« vers besoins des Fidèles, porter secours à ceux qui le deman- 
« dent, et procurer tous les autres biens, qui, selon le temps et 
« les circonstances, lui paraissent les plus avantageux à toute la 
« République chrétienne. En tâchant donc de détruire la Princi- 
« paulé civile de l'Église romaine, appuyée sur les droits les plus 
« justes et les plus incontestables, confirmée par une possession 
« de plusieurs siècles, reconnue et défendue par le consentement 
« unanime des peuples et des princes et même des non Catholi- 
« ques, comme le patrimoine sacré et inviolable du bienheureux 
« Pierre, les ennemis de notre Domaine temporel croyent que, 
« l’Église romaine étant dépouillée de son patrimoine, ils pourront 
a déprimer et abaltre la dignité et la majesté du Siège apostoli- 
« que et du Pontife romain, nuire plus librement à la très-sainte 
« Religion, et la détruire même, s’il était possible. » 


A 
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Les paroles que Nous venons de citer, Nos Très-chers frères, 
démontrent suffisamment qu’il y a un lien très-étroit entre les 
intérêts de notre sainte Religion et la question qui préoccupe main- 
tenant le monde entier. Nous croyons donc remplir un devoir de 
notre charge en vous indiquant les principes et les règles que Îles 
catholiques doivent suivre dans les circonstances présentes. 

Lo Saint Père a plusieurs fois élevé la voix pour déplorer les 
ationtais commis contre les droits sacrés de l’Église romaine, et 
faire connaître les amertumes dont son ame est abreuvée. Nous 
cédèmes à l’impulsion de notre cœur en lui envoyant dans le mois 
d'Octobre dernier le témoignage des sentiments dont Nous sommes 
pénétré et de ceux qui animent les Prèêtres et les Fidèles de notre 
Diocèse. Il à daigné nous faire une réponse que Nous ‘publions 
ci-après, parce qu elle contient des expressions de bienveillance 
particulière et une bénédiction pour nos chers diocésains. Il n’est 
pas possible de lire sans émotion cette lettre du saint Pontife: 
Après avoir énoncé les maximes que professe l’Église touchant le 
domaine temporel du Saint-Siège, il nous dit qu'il sera invaria- 
blement fidèle à ses serments, et qu’il est disposé a souffrir toutes 
les tribulations plutôt que d’abandonner les droits du Saint-Siège 
qui sont aussi les droits de l’Église toute entière. 

Quelle est l’origine des droits que possède le Siège Apostolique ? 
Quels sont les principaux motifs pour lesquels ils doivent être 
maintenus? Quelles seraient les conséquences de leur violation ? 
Voilà, Nos Très-chers Frères, des questions graves sur lesquelles 
il nous paraît nécessaire dans les temps présents que vous ayez 
des notions suffisantes. Avant de les résoudre, Nous devons d’abord 
rappeler un principe que tout catholique doit connaitre et professer. 
L'Église a le droit d'acquérir et de posséder des propriétés. Ce 
droit est inhérent à sa constitution. Aucune société d’ hommes vi- 
vants sur la terre ne peut subsister sans ce droit. Dans tous les 
temps et tous les lieux, il a été admis que les ministres sacrés 
ont droit d’avoir des biens temporels, et que par conséquent Île 
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pouvoir spirituel dont ils sont investis west pas incompatible par 
sa. naîure avec lé pouvoir. temporel. « Par une. coulume, di le 
« savant Thomassin 1, aussi étendue que. touts la terre et aussi 
« ancienne que. le genre humain, les ministres. des temples élaient 
« entreteaus des contributions et des terres que les lihéralités des 
« princes où la libéralité des peuples leur avaient consacrées. Ce 
«n’était qu’une imilation téhébreuse et une image contrefaite de 
& la: véritable religion; mais. on :ne laisse pas d’y découvrir la loi 
«. € l’instinet de la nature. qui à inspiré cetée.iiclnation univer- 
#88. » Sous la loi de . Moïse. la tribu de Léswi,. consaerés. aux 
fanctions saiates, possédait plusieurs villes et les territoires -euvi- 
romnanis, ét Dieu avait ordonné aux enfants d'Israël de lwi payer 
les dimes, les prémices, et ce qui était nécessaire pour les saeri- 
£ces: ot le culle divin. Dès les premiers temps. du christianisme, 
E Église a possédé les avoirs qui lui élaiemt nécessaires pour son 
existence. Durant les persécutions les plus. violentes, les commu- 
mautés de chrétiens: avaient des biens. immeubles ;. l’Église. romaine 
æn parliculier avait des richesses considérables qui la mettaient à 
même de secourir les Fidëles dans plusieurs contrées. Le droit 
de l’Église à cet égard esl indubitable: il n’a élé contesté, dans 
le cours des siècles, que par un petit nombre d'héréliques ou de 
philosophes impies. Parmi ceux qui ont nié ce droit, on remarque 
surtout Wiclef, au quinzième siècle, dont les erreurs furent con- 
damnées par le Concile de Constance. Enfin le Concile de Trente 
a. consacré ce droit de la manière la plus solennelle en portant 
les peines les plus graves contre lous ceux qui porteraient unc 
main sacrilège sur les avoirs de l’Église, quelle que soit la di- 
gnilé qu'ils occupent dans le monde. 

Après avoir rappelé ce principe, nous croyons qu'il est. oppor- 
lun de dire quelques mots sur la nature de la suprématie que 
Dieu a donné à saint Pierre el à ses successeurs. Celle suprématie 


1 Discipline de l'Église, 3.° partie, liv. E, cap, 1. 
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n'est pas relative uniquement au dogme, elle l’est encore à la 
discipline ; elle n’a pas été établie seulement pour indiquer aux 
hommes des règles de croyance, elle l’a été aussi pour les diriger 
dans les voies de la justice et de la sainteté. L'Église est le royan- 
me de Jésus-Christ dans ce monde. Jésus-Christ règne dans le 
ciel, ét en même temps il doit vaincre, commander et régner sur 
la terre. C’est à ui que Dieu dit dans le sein de son éternité! 
«. Demandez moi et je vous donnerai les nations pour votre héré- 
«a tage, et votre possession sera jusqu'aux. extrémités de la terre: '» 
Rostula: a me et dabo tibi pentes haeredilaterm tuam, et pessessionem 
bwam lermmos lerras 1. Lorsque Pilate lui demanda s’il était roi, 
répondit affirmaltivement. Pilate le présenta aux Juifs comme 
étant leur Roi, et ils poussèrent ce cri de révolte: « nous nla- 
vons point d'autre Roi que César: Von habemus regem nisi. Cae- 
sarem. » Ce mème cri a été proféré d’âge en âge par lous ‘ceux 
qai n’ont reconnu d'autre règle de justice que les faibles lumièrés 
dé la raison de l’homme, d’autre droit que la volonté humaine. 
Jésus-Christ avait fait connatire à Pilate l’origine et la nature de 
sa royauté. Mon royaume, lui avait-il dit, n’est pas de ce mondké. 
Le royaume de Jésus-Christ n’est donc pas de ce monde. Cela 
est indabitable, puisque celui qui est la Vérité l’a dit. S'il était 
de ce monde, s’il n’avait d'autre source, ni d'autre appui que 
les éléments périssables de ce monde, depuis longtemps il aurait 
sucoombé devant les obstacles innombrables qui lui ont été susci- 
tés par les passions des hommes. Mais son royaume est: bien dans 
ce monde, sa royauté s’y exercera jusqu’à la consommation dés 
temps, jusqu’à ce que les élus, appelés des quatre vents, soien$ 
tous entrés. dans l’autre Royaume de Jésus-Christ qui durera: toute 
l'éternité. Le successeur de saint Pierre tient ici-bas la place de 
Jésus-Christ, il est son Vicaire sur la terre: il a été chargé par 
li de paÿtre les brelns et les agneaux, c’est à dire, de gouverner 


1 Psalm. II. 


460 APPENDICE GENERALE. 


les pasteurs et les fidèles, les rois et les peuples. Il est donc 
investi de la royauté spirituelle de Jésus-Christ. Celte royauté est 
distincte de la royauté temporelle. La première a été établie dans 
le but principal de procurer aux hommes les biens spirituels et 
de les diriger dans les voies qui conduisent au salut éternel. La 
seconde a été élablie pour maintenir l’ordre dans la société et 
Dieu a voulu que les hommes véeussent en société afin qu'ils 
pussent, avec une plus grande facilité et avec des moyens pra 
abondants, äiteindre leur fin dernière. j 

. La royauté spirituelle, que le Fils de Dieu a conférée à son 
Yicaire sur la terre, est-elle incompatible avec la Souveraineté tom- 
porelle d’un pays? Non, sans aucun doute. La nature même et 
lPélévation de la suprématie du Successeur de saint Pierre sont 
une des raisons pour lesquelles il doit jouir d’un domaine tempo- 
rel. Les docteurs de l’Église, les plus saints personnages et l’Église 
elle-même ont toujours reconnu que le Pape peut et doit être en 
même temps Prince ecclésiastique et civil. Saint Thomas pose la 
même question, et, en donnant la réponse que Nous venons d’in- 
diquer, il s’appuie sur plusieurs raisons. La troisième des raisons 
qu'il en donne Nous semble très-frappante: « Le Pape, dit-il, 
tient la place de Dieu sur la terre, il ne doit par conséquent avoir 
aucun supérieur 1. » Il n’est personne qui ne comprenne que ce- 
lui qui occupe la plus haute dignité qu’il y ait en ce monde ne 
peut être le simple citoyen d’un État particulier. Celui, devant 
qui tous doivent s’ineliner, auquel tous, princes et sujets, doivent 
obéir en matière de foi, de mœurs, de discipline, ne doit pas 
être le sujet d’un autre Souverain. 

Pendant les premiers siècles du christianisme, les Papes ne 
possédèrent aucune principauté temporelle. Le pouvoir séculier 
faisait alors une guerre à outrance à la pacifique institulion de 
l'Église. Les chrétiens n’opposèrent qu'une inaltérable patience et 


1 S. Thomas in {I Sentent. Dist. ult. 
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la plus héroïque résignation. Leur sang coula à flots dans toutes 
les parties de l’Empire romain. L'un de leurs plus farouches per- 
sécuteurs, l’Empereur Dioclétien, sévit contre eux avec tant de 
cruauté que, dans son délire, il crut avoir anéanti le christianis- 
me, et qu’il fit mettre parmi ses titres de gloire celui d’avoir 
détruit le nom des chrétiens, Delelo Christianorum nomine. Les 
chefs de l’Église donnèrent alors l'exemple du plus sublime cou- 
rage. Les trente-neuf Pontifes qui, après saint Pierre, occupèrent 
le Siège, recurent lous comme saint Pierre lui-même la couronne 
da martyre. Mais, fécondée par le sang, l’Église sortit victorieuse 
et triomphante de la persécution. Dieu avait voulu montrer que . 
l’Église ne devait son existence à aucun appui terrestre. I1 n’avait 
pas convié les rois à la fondation de son royaume; ce ne fut 
qu’après avoir posé le couronnement de l’édifice qu’il les invita ; 
à y entrer. 

Lorsqu'il fut manifeste que F’ établissement de la religion chré- 
tienne était une œuvre divine, Dieu appela les Césars à entrer 
dans le sein de l’Église. Le premier des Empereurs chrétiens, mû 
sans le savoir par un secret dessein de la Providence divine, aban- 
donna la ville de Rome et alla fonder la capitale de l’Empire sur 
les rives du Bosphore. Les Empereurs revinrent ensuite très rare- 
ment à Rome, et enfin ils fixèrent définitivement leur résidence à 
Constantinople. Les barbares envahirent plusieurs fois l'Italie et la 
couvrirent de sang et de ruines. Abandonnés des Empereurs, sou- 
vent même persécutés par eux ou par leurs délégués les Exarques 
de Ravenne, les peuples de l'Italie implorèrent le secours des 
Pontifes romains et se placèrent sous leur autorité tutélaire et bien- 
faisante. Telle fut la source du domaine temporel des Papes. H 
serait inutile de faire ici une dissertation historique ayant pour 
objet la recherche de la date précise du commencement de cette 
souverainelé. Il suffira de citer quelques faits pour montrer com- 
bien elle est ancienne. Les Lombards s’ étaient emparés de l'Italie, 
de la Peniapsle et de l'Exarchat. Le Pape Étienne II implora le 
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secours de Pépin, roi des France, et..pour enepurager sa généne- 
sité, donna à:lui et à ses deux fils Charles et Carloman, le ütre.de 
Patrice des Romains, c’est-à-dire, de défenseur de l’Église. Pépin 
traworsa !les Alpes en 74 avec une nombreuse armée, lailla en 
pièces celle des Lombards, et força leur roi Aslolphe à promettre 
avec serment de rendre sans délai à l’Église romaine la ville de 
Ravenne et plusieurs auires. Le roi des Lombards, au lieu d’exé- 
æuter ses promesses, recommença les hoslilités contre les romains, 
deur enleva plusieurs places, et ravagea les environs de Rome, 
éans épargner même les églises. Pépin vola dé nouveau au secours 
. dn Penlife, en 755, et réduisil Astolphe à demander la paix ; :elle 
hui fut accordée, mais à des conditions plus dures que l’année 
mtécédenie. Avant sa première expédition.en Htalie, Pépin avait 
signé un acto-par lequal il s’engageait à metire le Saint-Siège an 
possession des villes et territoires dont il avait été dépouälé. Après 
L:soconde expédition, Astolphe lui-même signa un acte par lequel 
il:romettait pour toujours au Saint-Siège les ‘villes et les territoires 
qu’il désignait. Ces deux actes que l’on a improprement appelés 
aotes de denalion eontiennent la restitution et la confirmation .des 
droits du Saint-Siège dans les provinces usurpées par les Lombards 
sur l’Église. Ils prouvent que ces droits existaient longtemps aupa- 
ravant. La souveraineté temporelle du Siège apostolique remonte 
donc au-delà du huitième siècle. Il n’y a aucune Souveraineté 
dans le monde dont l’origine soit plus pure, il n’y en a aucune 
qui repose sur une possession aussi ancienne el sur des droits 
aussi légitimes el aussi certains. Détruire celte souveraineté, ce 
serait une violation de la justice et du droil publie qui régit les 
aociglés chréliennes ; approuver sa destruclion, ce serait vouloir 
légitimer les succès de la révolle et ébranler toutes les autres sou- 
verainatés dans leur base. L'ordre social exige donc qu’elle soit 
maintenue, le bien de l’Église l’exige encore plus impérieusement. 

Pour que le chef de l’Église puisse exercer son aulorité spi- 
rituelle avec liberté et indépendance, il a besoin de la possession 
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d’un domaine temporel. Il suffit dénoncer cetie propesition pour 
que tout le monde ‘en saisisse la vérité. La pleine indépendanoe 
da Saint-Siège est d’une importance capitale pour le libre exer- 
eice des droits et des devoirs réciproques entre le chef et les 
membres de l Église; la parfaite liberté et la force d’ action dans 
les membres sont le résultat de l’indépondance absolue du chef. 
Serait-il possible que le Souverain Pontife remplit entièrement 
la ptus haute mission qu’il soit dans le monde, qu’il satisfit au 
devoir sublime de conquérir des ames pour en faire dos enfants 
de Dieu, si ce pouvoir divin devait être soumis à des puissances 
ennemies? Non: le centre de la catholicité, à raison des grands 
intérêts catholiques, doit rester en dehors de toutes tes conditions 
qui pourraient lier son activité ou diminuer sa force. Le Siège de 
saint Pierre, le symbole glorieux de l'unité catholique, doit être 
élevé au dessus de toutes les passions des puissances humaines. 
L'expérience des siècles nous a appris que l’Église a dû combat- 
tre dans lous les temps contre les prétentions illégitimes élevées 
au préjudice de ses droits inaliénables. Qu’en serait-il de son 
honneur, que deviendrait sa liberté, si le représentant suprême du 
pouvoir que Dieu lui a confié restait soumis, dans l’exercice de 
sa mission, au Caprice d’un prince de la terre, ou restait seule- 
ment exposé au soupecon qu'il doit subir des influences étrangères, 
sans possibilité de résister ? 

Le sentiment des catholiques est unanime sur cette question 
d’un si haut intérêt. Ü vient de se manifester de la manière la 
plus éclatante. De toutes les parties de l Europe et des autres 
contrées les plus éloignées du monde se sont élevées des millions 
de voix pour protester en faveur du maintien dans son intégrité 
du domaine temporel du Pape. I n’est aucun coin de la terre 
d’où il ne s'élève vers Dieu des prières pour qu’il daigne abréger 
le temps de l’épreuve et consoler le cœur du père de la grande 
famille chrétienne. Les Fidèles savent qu’il ne s’agit pas seulement 
d’un droit particulier incontestable, mais des intérêts de l’Église 
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toute entière. Les États, dont le Pape a la souveraineté, sont ap- 
pelés le patrimoine de saint Pierre ou les États de l'Église. Ils 
appartienent en effet à l’Église universelle, et ceux qui s’en em- 
parent encourent les mêmes peines que ceux qui usurpent les biens 
consacrés à Dieu. Le Pape, qui en est l’administrateur, prête 
serment, avant de monter sur le trône pontifical, de les défendre 
et de les conserver. Les Évêques, dans le serment qu’ils prêtent 
avant leur consécration, s’engagent à contribuer, autant qu'il 
est en eux, à la conservation des droits et des prérogatives du 
Saint-Siège. | 

Les principes, que l’Église vient d'exprimer d’une manière si 
solennelle, ne sont pas nouveaux. Nous pourrions citer une foule 
de témoignages qui constatent que, dans les temps passés, ils 
furent professés par tontes les églises du monde. Il serait superflu 
de les citer ici; nous n’en rapporterons que quelques uns, qui 
nous semblent avoir d'autant plus de force qu’ils sont rendus par 
des écrivains moins suspects de partialité en faveur du Saint-Siège. 

Bossuet, dans son célèbre discours sur l'Unité de l’Église, 
s’exprimait ainsi : 

« Dieu qui voulait que cette Église, la mère commune de tous 
« les royaumes, dans la suite, ne füt dépendante d’aucun rovaume 
dans le temporel, et que le Siège, où tous les Fidèles devaient 
garder l’unité, à la fin, fût mis au-dessus des partialités que 
les divers intérêts el les jalousies d’Élat pourraient causer, jeta 
les fondements de ce grand dessein par Pépin et Charlemagne 1. 
C’est par une heureuse suite de leur libéralité, que l’Église, 
indépendante dans son Chef de toutes les puissances temporel- 
« les, se voit en élat d'exercer plus librement pour le bien com- 
« mun, et sous la commune protection des rois chrétiens, celte 
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1 Pépin et Charlemagne ne furent pas les fondateurs de la souveraineté 
temporelle du Saint-Siège; ils reconnurent seulement et consolidèrent cette 
souveraineté temporelle déjà établie long temps avant eux. 
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« puissance céleste de régir les ames; et que, tenant en main la 
« balance droite, au milieu de tant d’empires souvent ennemis, 
« elle entrelient l’unité dans tout le corps, tantôt par d’inflexibles 
« décrets, et lantôt par de sages lempéraments. » 

Fleury, dans son quatrième discours sur l’histoire de l’Église, 
s’exprime sur le même sujet dans les termes suivants : 

«a Tant que l’empire romain a subsisté, il renfermait dans sa 
« vasie étendue presque loule la chrélienté ; mais depuis que l’ Eu- 
<« rôpe est divisée entre plusieurs princes indépendants les uns 
« des autres, si le Pape eût été sujet de l’un d’eux, il eùt été 
« à craindre que les autres n’eussent peine à le reconnaître pour 
« père commun, el que les schismes n’eussent été fréquents. On 
« peut donc croire que c’est par un effet particulier de la Provi- 
« dence que le Pape s’est trouvé indépendant, et maître d’un État 
« assez puissant, pour n’étre pas aisément opprimé par les autres 
« souverains, afin qu'il füt plus libre dans l'exercice. de sa puis- 
« sance spirituelle. » 

Les prolésiants eux-mèmes, qui ont examiné celte question et 
l’ont traitée avec impartialité, tiennent le même langage que les 
catholiques. M. Hurter, avant sa conversion au catholicisme, publia 
l'histoire d’ Innocent IT. Dans cet ouvrage plein d’une érudition 
aussi sûre qu’elle est étendue, il fait sur le sujet qui nous occupe 
les observations suivantes : 

« La sûreté du pays et de la ville d’où le Souverain Pontife 
« doit veiller au maintien et à la conservation de l’Église dans 
« toutes les autres contrées, est une des conditions essentielles 
« pour remplir les devoirs d’une position si élevée. Comment, en 
« effet, le Pape pourrait-il planer sur tant de relations diverses, 
« donner conseil et assistance, prendre des décisions dans les 
« affaires innombrables de toutes les églises, veiller à l'extension 
« du royaume de Dieu, repousser les attaques contre la foi, par- 
«a ler librement aux rois et aux peuples, s’il ne trouvait le repos 
« dans sa propre maison, si les complots des méchants le forçaient 
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« À concenirer sur ses propres États le regard qui devait embras- 
« ser le monde, à combattre pour ke soin de son propre salut et 
« de sa liberté, ou à chercher en fugitif protection et asile chez 
« l’étranger? Innocent connaissait par expérience les dangers 
« d’une telle situalion. Faute de cette indépendance, ajoute ailleurs 
« M. Hurter, ke Pape pourrait facilement, et tel avait élé le projet 
« de l'Empereur Henri VI, être réduit à devenir un simple pa- 
« triarche de la Cour impériale, at R chrétienté entière être livrée 
« aux caprices de ce souverain, oemme l’Église d'Orient l’était 
« aux caprices de l'Empereur de Constantinople. » 

L'autorité, la raison et l'éspérience s'unissent done, Nos 
Très-chers Frères, pour reconnaître la vérité-du principe que nous 
professons. Toutes s’ accordent à de dire: il faut que le Pape ait 
une souverainelé temporelle pour qu’il soit à l’abri de toule vio- 
tence et qu’il seit libre dans l’accomplissement des devoirs de sa 
charge; il faut qu’il soit souverain temporel pour prévenir les 
schismes et maintenir l’unité; il faut qu’il soit maitre temporel 
du pays où il réside, afin qu’il puisse remplir avec plus d’effica- 
cité la mission qu’il a reçu de Dieu pour le bien du monde en- 
tier. Îl ne suflirait pas qu’on le mit dans une position, dans laquelle 
on lui promettrait de ne lui susciter aucun trouble ni aucune in- 
quiétude. L'indépendance du Pape n'est pas celle du solitaire qui 
se livre à la contemplation, elle est celle du moteur premier et 
universel de toute l'action de l’Église. Sa puissance ne se limite 
pas à définir les dogmes el la morale, elle doit s’ exercer anssi à 
en procurer pratiquement l'application dans tout le grand corps des 
Fidèles. Il est le juge suprème, auquel on appelle de toutes les 
parties du monde, il est l'interprète de cette loi, qui règle toute la 
vie de l’homme chrétien. Il doit résoudre les doutes qui s'élèvent, 
régler la croyance des peuples, raffermir la vertu des pasteurs qui 
lui sont subordonnés, maintenir dans.ses droits la juridiction ec- 
clésiastique, résister par la parole, et au besoin, par les peines 
spirituelles, aux invasions de la puissance terrestre. En un mot, 
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il doit régir et gouverner l’Église, el cela ne se fait pas simple- 
mont en spéculation ou théorie, mais par une véritable action et 
une influence effective sur lous les membres de cette grande s0- 
ciété répandue sur toute la terre. I ne suffit pas qu’il soit pré- 
servé de tout dérangement; il a besoin d’une pleine liberté de 
manifestation extérieure, sans avoir en face un pouvoir qui puisse 
élouffer sa voix ou lui lier les mains. 

La papauté à répandu sur la terre d'innombrables bienfaits. 
Elle à conquis, par ses envoyés, un grand nombre de contrées à 
Jésus-Christ, elle a contenu et civilisé les barbares, elle à réuni 
tous les peuples chrétiens contre les ennemis de la chrélienté, et 
a refoulé l’Islamisme jusqu'aux extrémités de l’Europe. Si elle 
élait soumise à un prince séculier, aurait-elle pu exercer un si 
prodigieux ascendant? Aurait-elle pu exécuter ou faire exécuter 
ces grandes œuvres avec la même énergie et le même succès ? 

Comment l’Église pourrait-elle remplir la mission que Jésus-Christ 
lui a confiée d'enseigner tous les peuples, si les intérêts politiques 
el la raison d’état s’unissaient avec la haine, dont le christianisme 
est l’objet, pour empêcher la propagation de la foi? Quel accueil 
lrouveraient les missionnaires eux-mêmes dans les diverses parties 
du monde, si Rome, qui les envoie, élait dépendante, et si eux- 
mêmes venaient à être considérés, comme des émissaires d’une 
propagande politique, plutôt que des apôtres de l'Évangile ? 

Le Souverain Pontife doit soutenir les droits que Dieu a don- 
nés à son Église et revendiquer ceux qui ont été injustement 
usurpés. Le grand Pie IX à conclu des concordats, avec la Russie, 
le 3 Aoùt 1847; avec l’ Espagne, le 16 Mars 1851; avec la ré- 
publique de Costarica, le 7 Octobre 1852; avec celle de Guatimala 
le même jour; avec l’Autriche, le 18 Août 1855; avec le Wur- 
lemberg, le 8 Avril 1857; avec Bade, le 28 Juin 1859. Si la 
Tiare pontificale était soumise à un prince séculier, aurait-il pu, 
sans des difficultés incalculables, conclure ces actes si féconds en 
précieux résullats ? 
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L'Église, il est vrai, reste libre et indépendante, quel que 
soit l’état des choses, parcequ’elle n’a jamais peur du martyre. 
Le Dieu des miracles la soutient toujours. Mais la Providence di- 
vine ne doit pas se servir continuellement des moyens extraordi- 
naires et surnaturels pour sauver de la tempêle le vaisseau de 
l'Église et ses pilotes: elle n’envoie pas toujours un ange délier 
les chaînes de saint Pierre et le délivrer de sa prison. C’est pour 
Cela que là fondation du pouvoir temporel du Siège Apostoliqne 
doit être considérée, ainsi que le dit Pie IX dans la lettre qu’il 
nous à adressée, comme une institulion spéciale de Dieu pour 
garantir l’indépendance nécessaire à l'exercice régulier et inces- 
sant de son Autorité suprème. 

Les épreuves, auxquelles le Chef de l’Église est soumis, sont 
-douloureuses. Toul semble sourire à ceux qui voudraient détruire 
ses droits. Mais Dieu veille sur l’Église son épouse. Un jour, il 
commandera aux vents, et la lempète s’apaisera. En attendant ce 
jour désiré, il est de notre devoir, il est du devoir de tous les 
_ Fidèles, de prendre part aux douleurs de notre père commun, de 
défendre ses prérogatives, et surtout de prier. La prière est le 
moyen de défense que Pie IX indique dans toutes les circonstan- 
ces où il élève la voix. Nous pricrons donc, Nos Très-chers 
Frères, Nous prierons tous de concert avec foi el avec confiance, 
Nous adresserons à Dieu les supplications les plus instantes pour 
des besoins de la sainte Église et spécialement de son Chef su- 
prême, et pour qu’il accorde aux princes qui président aux de- 
stinées des nations, la sagesse, l'intelligence et la force qui leur 
sont nécessaires. 


À ces causes, 
Nous avons ordonné et ordonnons ce qui suil: 


1. L'on conlinuera à faire, jusqu’à disposition contraire, les 
prières prescriles par notre circulaire du 10 Novembre 1859. 
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2. MM. les Curés engageront les Fidèles à offrir leurs commu 
pions et leurs bonnes œuvres pour les besoins de l’Église. 


3. Nous accordons jusqu’à la fin du carème une indulgence de 
quarante jours à tous ceux qui récileront cinq Pater et Ave pour 
le Souverain Pontife. Cette indulgence pourra être gagnée une fois 
chaque jour. 


Pour le carème prochain, nous accordons les mêmes permis- 
sions et les mêmes facultés que pour celui de l’année dernière. 
Et sera Notre présente Leltre Pastorale lue dans toutes les 
Églises de Notre Diocèse, le premier dimanche après sa réception. 


Donné à St.-Jean-de-Maurienne, en notre Palais épiscopal, le 
10 Février 1860. 


FX FRancois-MaRIE, Évéque 


Par ordonnance de l'Illme et Rme Évèque de Maurienne 


J.-B.-A. PonrTaz, Chanoine et Chancelier 


PARTE SECONDA 
FRANCIA, BELGIO, SVIZZERA 


IMPERO DI FRANCIA 


I CARDINALI FRANCESI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bratissnx Paren, 


Dum huc advenimus praesentis Dielae Sessionibus partem, pro 
muneris nostri necessitate, sumpturi, baec prima nostra mens 
est, ut Sanctilati Vestrae intimos pietalis nostrae et filialis obedien- 
tiae nec non omnimodae adhaesionis sensus aperiamus. Quod vult 
Sanctitas Vestra, volumus ; quod intendil, intendimus: scilicet om- 
nis Ecclesiae bonum, sanctae Sedis robur, decus et integritatem. 
Quidquid faciendum erit ut praecellens bic scopus obtineatur, fa- 
ciemus ; quidquid dicendum, palam dicemus ; quidquid agendum, 
praestabimus. Hoc unum exoptamus, ut Sanctitas Vestra nobis be- 
nedical et orationum suarum ope caelestis nobis gratiae auxilium 
obtineat; Beatitudinem Vestram simul enixe exorantes, ut si quid 
circa res nosiras rescire vellet, varia necessaria indicia a nobis re- 
quirat, quae subito Sanctilati Vestrae expedienda curabimus. Quod 
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si pariter quaedam ad praesentem nostrum stalum pertinentia com- 
ponere-aut sancire vellet Sanctilas Vestra, confidimus fore ut, prae- 
viis nostris investigationibus instracta, votis nostris humillime por- 
rectis favere dignaretur. 

Ad sacrorum pedum oseula prostrati, et apostolicam Benedictio- 
nem nobis cunctisque nostris in Episcopatu Fratribus efflagitantes, 
sum omni submissione, devotione et affeciu perstamus, 


Sanctitatis Vestrae, Beatissime Pater, 
Parisiis, die B Martii 1860. 
Humiilimi, devolssimi et obsequentissimi Fil 


jm L. I. M. Card. De Bain Archiepiscophs Lugdunesis, | 
DK Carsanius, Card. Archiepiscopus Bisuntinus, 
DK Tuomas Card. Govusser, Archiepiscopus Remensis, 
DK Fenoinanpus Card. Donner, Archiepiscopus Burdigalensis. 
4 F. N. Card. Moncor, Archiepiscopus Parisienisis. 
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IL VESCOVO ED IL CLERO DI CHARTRES 


{ Provincia eccles. di Parigi) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Nous nous sentons pressés d'exprimer à Votre Saintelé toute 
la part que nous prenons à son amère afliclion et combien nous 
partageons sa juste indignation pour les atlentats commis contre 
les droits sacrés de son pouvoir temporel. 

Nous nous associons, Très-saint Père, à tous les sentiments. 
qui débordent de votre cœur dans cette Allocution, ferme et tou- 
chante, qui demeurera comme un monument de la justice de votre 
cause el de la lâche perfidie de vos ennemis. 

Ils sont bien coupables ceux qui, pouvant empêcher de si 
criantes injustices, les ont laissé commeltre, et qui apercevant toute 
l’étendue du mal, non seulement ne l’ont point empèché, mais 
ont agi pour qu'il n’y fût point porlé remède. 

Au reste, la vérilé se fera jour, et la justice reprendra ses 
droits. Le temps des mensonges el des calomnies passera et vien-. 
dra celui où |’ innocence persécutée trouvera son appui, le véri- 
table honneur sa louange, et le courage héroïque des défenseurs 
du Saint-Siège l’approbation universelle qu’ il mérite. 

Comptez, Très-saint Père, sur tout le dévouement de |’ Évé- 
que de Chartres, de son Chapitre, du Clergé et de tous les 
bons fidèles de ce Diocèse, qui gémissent sur tous les événements 
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malheureux qui s’accomplissent dans les États de l Église et 
Italie entière. 

Wous allons célébrer le 17 Délobre de caite aunée mme grande 
fôte en l’honnour de la Très-sainte Vierge Marie, notre Mère et 
notre Paironne, fête qui nous est ehère X cause des grands sou- 
venirs qu’elle réveille et aussi à cause des indulgences et des fa- 
ours que Votre Shinteté: a daigné soœorder à noïre Église en cette 
circonstance solennelle. Nous ferons monter alors jusqu’au ciel le 
cri de notre reconnaissance. Nous prierons la Mère de miséricorde 
d'obtenir pour Votre Sainteté les secours les plus puissants et les 
grâces les plus abondantes. Nous demanderons que le temps des 
épreuves soit abrégé, que ks esnomis da bien soient dissipés et 
que le Saint-Siège apostolique soit remis bientôt en possession de 
toes 508: droits. 

+ Baignez, Tits-saint Père, agréer ces vEux bien sinebres: No 
4re Chapiire et tout le Ciorgé de la:ville de Ebartses, réuni en: 
moment dans le palais épiscogal, adhève à }x présente beltte, que 
j'adresse à Vitre Saintoté. et sprèe avoir entendu la lecture file 
par nous: de l’Allocutios proscncée par Vostre Saistoié le 28 Sop- 
tombre de cette année 1860, ont demandé unanimement à joindre 
leur signature à la nôtre. 

Humblement prosterné à vos pieds, Très-saint Père, je de- 
mande votre paternelle Bénédiction, et suis. 


Chartres, 6 Octobre 1860. 


Votre très-soumis et très-dévoué Serviteur et File 
5K Eours Ecaèxe Rrenaucr, Évéque de Chartres: 


(Seguone le altre firme.) 
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IL VESCOVG DI CHARTRES 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


LOUIS-EUGÈNE REGNAULT 


PAR LA MISÉRICORDE DIVINE BT L'AUTORITÉ DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE , 
ÉVÈQUE DE CHARTRES, 


Àu Clergé et aux Fidèles de notre Diocèse, Salut et Bénédiction 
en Notre Seigneur Jésus-Christ. 


Nos Très-chers Frères, 
( Dopo traitate altre materie, 1l Vescovo soggiunge) : 


Dans le moment où je vous parle, le Chef de l’Église est dans 
l'affliction ; la situation qui lui à été faite el que l’on croyait pas- 
sagère se prolonge, et, pendant ce temps, le mal augmente, les 
populations se soulèvent; et qui ne sait que Île torrent des réve- 
lations, lorsqu'il n’est point arrêté, détruit, ravage et laisse des 
traces profondes que de longs efforts ne peuvent ensuite faire 
disparaître ? 

Est-ce donc que les espérances que nous avions conçues n8 
æ réaliseraient pas, et que tout se réduirait à l’acceptation des 
faits accomplis, quelque déplorables qu’ils fussent? Non, nous ne 
pourrions penser que l'on düût restreindre, amoindrir la portée et 
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le sens des paroles solennelles qui ont été prononcées. Nous ne 
croyons pas qu'il soit jamais question d'exercer une pression mo- 
rale quelconque. sur le Pontife suprême: ce serait détruire son 
initiative, el par conséquent son autorité et sa liberté. Quel est le 
Souverain qui consentirait à upe telle abnégation et qui voudrait 
accopter un rôle semblable? Le Pape n'est-il pas un Souverain 
au même titre que les autres, ou plutôt ne peut-il pas faire va- 
loir des droits plus incontestables et plus sacrés? Qu’on lui laisse 
la liberté, et il saura bien accorder à ses peuples les avantages 
temporels et les améliorations qu’il jugera compalibles avec le 
temps, les lieux et les circonstances. Oui, nous voulons le pen- 
ser, on lui laissera son indépendance totale, à Rome et dans ses 
États, et la défense et la protection que la France a toujours tenu 
à honneur de lui accorder ne sera qu’un moyen efficace de lui 
en faciliter l'exercice. 

Je m'arrête ici, Mes Frères, vous m’avez compris. Vous con- 
tinuerez à prier avec ferveur pour le Père commun des Fidèles. 
Vous n’oublierez pas notre second avertissement à ce sujet, du 
9 Août de celte année. Vous demanderez la paix de l Église, la 
conservation de tous ses droits. Vous conjurerez le Seigneur d’ in- 
spirer aux Princes de la terre des pensées fermes et généreuses, 
afin de faire triompher la cause du juste, de soutenir le faible 
contre ses oppresseurs, de déjouer les projets de ceux qui ap- 
pellent le mal un bien et le bien un mal, qui trompent les mul- 
titudes, et, sous les noms spécieux de progrès et de liberté, 
cachent leurs vues ambitieuses, et souvent la cupidité et les plus 
mauvaises passions. | 

Mais, Mes Très-chers Frères, priez pour ces mêmes hommes 
livrés à cette agitation el à ce délire. Hélas ! ils ne passeront sur 
la terre qu’un moment: la mort va les saisir, ils vont paraître de- 
vant Dieu, et ils n’auront rien fait pour le salut éternel de leurs 
ames. Îls auront bouleversé le monde, ils n'auront pas eu la paix 
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avec eux-mêmes, Viam pacis non cognoverunt 1. El cependant 
l’homme, dit Jésus-Christ, doit chercher avant tout le royaume 
de Dieu ? et sa justice, c’est-à-dire la paix et la sanctification 
de son âme. Tout le reste s’évanouira comme un songe et n’abou- 
tira qu à d'amères et d’irrémédiables déceptions. 


Donné. à Chartres, le 1£ Octobre 1859. 


FX Louis-EucÈxe, Évéque de Chartres 


Par mandement de Monseigneur 


GER“OND, Chan.-honoraire Secrétaire 


1 Psalm. XIIT, 3. 
ä Matth. VI, 33. 
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IL VESCOVO DI CHARTRES 


AL CLERO BELLA SUA DIOCESI 


Nos Très-chers Coopérateurs, 


Nous recevons ce jour même une Leltre Encyclique de Notre 
Saint Père le Pape, et nous nous empressons de vous la commu- 
niquer. Lisez-la au plus tôt à vos paroissiens, Nos Très-chers Coo- 
pérateurs ; ils y reconnaîtront la voix de leur Père afiligé, ils com- 
patiront à ses angoisses et s’uniront aux désirs de son cœur. Déjà 
dans un des articles de notre Mandement du Carème qui est sous 
presse, nous avions pris soin de prescrire des prières plus longues 
et plus instantes pour le Chef de l'Église; mais aujourd'hui que 
son Encyclique nous est parvenue, il Nous est impossible de tarder 
plus longtemps à vous faire connaitre nos intentions, et à vous 
donner une nouvelle preuve de notre dévouement entier à la cause 
du Siège Aposlolique. C'est pourquoi, le dimanche qui suivra la 
réceplion de la présente Lettre, après avoir lu au Prône l’ Ency- 
clique du Saint Père. vous avertirez les Fidèles que, tous les di- 
manches et fèles, aux saluts, on chantera le Psaume LXVI, Deus 
misereatur nostrr, l'antienne Sub tuum avec l'oraison pour le Sou- 
verain Pontife: et les Prèlres, tous les jours à la sainte Messe, 
réciteront l'oraison pro Papa, pag. 392 du Missel. Élevons nos 
regards vers le Ciel, Nos Très-chers Coopérateurs, afin que, par 
nos supplicalions, notre confiance en Marie Immaculée, le suffrage 


des Saints el des Anges du ciel, nous obtenions le maintien de 
+ 
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tous les droits du Saint Père, que l’on ne peut metlre en question 
sans ébranler tous les autres et sans poser une cause de pertur- 
bation profonde au sein de la société entière. 


‘Chartres, le 29 Janvier 1860. 


JR Lous-EucÈxe, Évèque de Chartres 


Par mandement de Monseigneur 


Ouivien, Chan., Secrélaire général 


MM. les Curés et Chapelains de Communauté liront |’ Encyclique du Saint 
Père,. et ensemble notre Lettre pastorale à eux adressée, sans y joindre au- 
cune réflexion. 
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IL VESCOVO DI CHARTRES 
AL MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA E DEI CULTI 


IN FRANCIA 


Monsieur LE MINISTRE, 


C'est pour l’acquit de ma conscience que je transmets à Votre 
Excellence quelques observations au sujet de sa Circulaire du 17 
Février de celte année. 

Après avoir rappelé les dissentiments qui se sont élevés autre- 
fois entre le Sacerdoce et l’Empire, vous avez cru utile, Monsieur 
le Ministre, de proclamer |’ indépendance complète du pouvoir 
temporel en ce qui regarde les choses civiles. Mais, permettez-moi 
de le faire observer à Votre Excellence, là n’est pas, ce me sem- 
ble, la question. Il ne s’agit pas aujourd hui des empiétements 
prétendus des Papes sur le temporel des Rois, mais uniquement 
de savoir s’il est juste, par simple arrangement diplomalique, 
d'enlever au Pontife Souverain un droit réel, légilime, consacré 
par l’assentiment et la vénération des siècles, pouvoir que l'Em- 
pereur Îui-méme a reconnu tout d’abord comme nécessaire au 
libre exercice de l'autorité spirituelle du Chèf de l’Église. Vous 
aflirmez sans doute, Monsieur le Minisire, qu’on n’ôte point au 
Pape son pouvoir lemporel, qu'on le lui reconnaît en principe, et 
qu'on veut le lui sauvegarder autant que les efforts humains le per- 
melleuf. Fe l'avoue, cette distinction ne peut me satisfaire. Je fais 
peu de eas d’un droit qui ne peut pas être exercé, et je dirai 
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avec lous les hommes impartiaux et sages que la cession d’une 
partie du territoire entrainerait l’abandon de tout le reste, et que 
L'on arriverait, quoiqu’on en dise, à la réalisalion des théories 
d’une brochure plus ou moins autorisée, qui ne laisse au Pape 
que Saint-Pierre et les jardins du Vatican; système dont le senti- 
ment catholique à fait justice. 

Nous n’avons point oublié, Monsieur le Ministre, que l’Empe- 
reur a protégé l’Église, et que ses paroles à l'endroit de son au- 
gusle Chef ont été bienveillantes et respectueuses ; et c’est pour 
cela même que nous espérions, surlout après la solennelle pro- 
messe de mairilenir (ous les droits temporels du Saint-Siège, nous 
espérions qu'au moins une parole de protestation se ferait entendre 
contre les soulèvements des Romagnes, et que tout ne se termi- 
nerait pas à une proposition d'abandon, ou à l’option entre des 
- conseils donnés en ce sens, et le péril imminent de se voir livré 
à la révolution et à l’anarchie. 

Le Pape tient à conserver sa liberté d’action. Qui voudrait: 
l’en blâmer? Quel est le souverain en Europe qui consentirait à 
l’abdiquer ? Qu’on la garantisse donc ouvertement à Pie*IX, et il 
saura bien apporter dans son gouvernement toutes les améliora- 
tions qu’il jugera compatibles avec le lemps, les lieux et les cir- 
conslances. Il ne l’a point fait encore, dit-on; mais n’a-t-il pas 
déjà manifesté ses loyales intentions à cet égard? Les premiers 
essais n’ont point élé heureux; il a dû s'arrêter, parce que le 
parti qui travaille dans un sens révolutionnaire ne sera satisfait 
ni d’une cession de territoire, ni d'améliorations graduelles, mais 
qu’il veut, et il l’a déclaré hautement, le renversement total du 
pouvoir temporel du Saint-Siège en Italie. 

Vous me ferez peut-être observer à moi-même, Monsieur le 
Ministre, que j’empiète ici sur le domaine polilique. Je ne le crois 
pas. La question des droits temporels du Saint-Siège est mixle, 
el nous ne pouvons demeurer indifférents sur un point aussi grave, 
vous en connaissez les motifs ; ils ont été développés assez au long 
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dans des écrits nombreux et fort remarquables. Vous ajoutez dans 
votre lettre, Monsieur le Ministre, que le Cergé doit user ici de 
modération, et qu’il est regreltable que des ecclésiastiques aient 
abusé de la chaire pour se livrer à des allusions blessantes et à 
des provocalions coupables. Je ne sache pas que de pareils abns 
se soient produits dans mon diocèse; je crois mème qu’ils ont 
été rares en France, et je ne vois pas la nécessité d’invoquer à 
celle occasion les prescriptions de la loi du 18 Germinal an X, 
qui nous est présentée comme l’expression de l'ancien droit fran- 
çais. Vous ne lignorez pas, Monsieur le Ministre, les articles 
organiques n’ont jamais été acceptés par le Pape ni par le Clergé. 
Ils les ont subis, mais ils n’y ont jamais donné leur adhésion. 
On les présenta au Corps législatif comme une annexe du Concor- 
dat et comme ayant élé consentis au même litre, et cependant le 
contraire existait. Une loi qui repose sur un traité n’a point d’ef- 
fet lorsque le traité est entaché de nullité; et ici le traité n’avait 
ni sa forme ni sa conclusion essentielles, puisque sur des points 
importants l’une des parties contractantes n'avait pas même élé 
consullée. Les articles organiques renfermaient des dispositions 
schismaliques ; le Gouvernement fut obligé d'en rapporter plu- 
sieurs, entre autres celles qui avaient rapport aux brefs de la 
Pénitencerie, aux ordinalions, à la juridiction donnée aux vicaires 
généraux de l’Évèque décédé....; d’autres inexécutables dans La 
pralique, tombèrent en désuétude, el je ne pense pas que lon 
veuille faire revivre, de nos jours, des dispositions disciplinaires 
qui se sentaient du lemps malheureux que lon avait lraversé. 
L'ancien droit français que les parlements cherchaient toujours à 
rendre plus restrictif du pouvoir des Évêques, laissait néanmoins, 
sur plusieurs points, une plus grande latitude, notamment en ce 
qui regarde les réunions d’Évèques et leur entente sur les que- 
slions de doctrine. I est bien vrai que les assemblées générales 
du Clergé où se trailaient des questions mixtes, n'avaient pas lieu 
@rdinairement sans l'assentiment du Roi; mais il n'en était pas de 
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mème des conciles provinciaux et des synodes. Bien souvent, di- 
sent les mémoires du Clergé, il y eut des assemblées sans solen- 
nilé où ceux qui les composaient n'avaient ni ordre, ni permission 
du Roi, par exemple, dans les années 1716, 1727, 1733, 1769. 
D'ailleurs ne faut-il pas faire la part des temps? Est-ce que le 
Clergé ne profterait pas des liberlés publiques introduites parmi 
nous? La Charlie de 1815 garantissail à chacun, pour la profes- 
sion de son culle, une égale proteclion; aux diverses époques 
qui ont suivi la Restauration, en 1848, tout tendait à l’affranchis- 
sement de l’Église, et l’on n’eüt pas voulu alors ressusciter, 
sous Je nom spécieux de libertés gallicanes, d’anciennes entraves 
que Bossuet et Fleury ont qualifiées de véritables servitudes. Vous 
ve serez donc pas surpris, Monsieur le Ministre, si nous avons 
vu avec peine celle évocation soudaine d’usages restrictifs, qui ne 
manqueraient pas, si l’on voulait les faire renaître, de porter at- 
teinte au libre exercice de la religion catholique; elle serait la 
moins bien partagée, car les culles dissidents ne sont point génés. 
de la sorte. Nous avons vu aussi par une fàchceuse coïncidence, 
que pendant que Votre Excellence rappelait ces souvenirs du pas- 
sé, Monsieur le Ministre de lIntéricur croyait devoir mellre Mes- 
sieurs les Préfets en garde coutre la éirculation de quelques bro- 
chures qui traitaient du pouvoir temporel du Pape, ct probablement 
surlout de l’une d'elles, plus populaire, écrit d'ailleurs inoffensif 
et dans lequel ïl n’entrait assurément ni dessein d’agitation ni 
esprit de parti. 

Ce n’est pas, ce me semble, lorsque des feuilles quotidiennes 
nous parlent sans cesse de menées cléricales, el sont présentées à 
des centaines de mille de lecteurs, qu’il convient d’arrèter des 
publications dans un sens religieux, et d'ailleurs respectueuses en- 
vers le pouvoir. Les journaux qui ont parlé en faveur des droits 
lemporels du Saint-Siège ont recu des averlissements successifs ; 
ils sont tenus dans la crainte, et aujourd’hui encore ils ne pour- 
raient insérer quelques passages des lettres des Évèques. Il ne 
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reste plus que la brochure qui puisse s'adresser à un public as- 
sez restreint, et l’empressement que l’on a mis à suivre, pour les 
questions religieuses, ce mode plus facile de publicité, doit révéler 
au Gouvernement un besoin et une aspiralion de l’époque. 

La presse est une puissance. Quand il y a liberté réelle sous 
ce rapport, j'entends celle qui ne dégénère point en licence, car 
il est toujours besoin d'apporter quelque règle, alors il existe une 
sorle de compensalion, et il n’y a d'hommes trompés et égarés 
que ceux qui veulent l'être. Tout au contraire, si la presse ne 
parlait que dans un sens, d'immenses inconvénients pourraient 
résuller de cet état de choses. La voix même des pasteurs sur 
_des sujets religieux serait à peine entendue. Isolés dans leurs Dio- 
cèses, ne pouvant s’assembler que sous le bon plaisir du pouvoir, 
leur influence sur les questions religieuses diminuerait, et les 
faux systèmes, les doctrines dangereuses égareraient de plus en 
plus l'opinion. - 

On nous a dit que c’était pour l'avantage de l’Église que l’on 
désirait voir le Clergé se renfermer dans l'exercice de ses hautes 
fonctions spiriluelles, qu’il n’était grand que lorsq'il priait et prè- 
chait la charité évangélique. Cela est vrai, il ne faut pas que le 
prêtre se mêle des choses terrestres, saint Paul le défend. Mais 
pourtant le prêtre n'est pas un homme abslrait et presque aérien, 
et les Évêques ne peuvent laisser passer sans réclamation certains 
principes que l’on a osé proclamer hautement, ceux-ci, par excm- 
ple: que les dépositaires du pouvoir spirituel sont incapables de 
S’occuper des intérêts de ce monde; que l’immutabilité des dogmes 
s'oppose au progrès moral de la société; qu’il y a incompatibilité 
entre l’autorité du Pontife et celle du Souverain: principes faux 
que l'on a cependant produits de tous côtés et sous toutes les for- 
mes. C’est à peine si l’on permet à Pie IX de toucher les questions 
politiques. On ne veut pas qu’il parle des princes dépossédés, 
ni même qu'il se préoccupe de la conservation de ses propres 
États. Mais il en est le Souverain, et il ne peut négliger ce qu'il 
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regarde, à bon droit, comme un devoir sacré. Il n’envisage point 
ici sa propre personne, mais uniquement le bien de l’Église et 
la sécurité des peuples : c’est dans ce but qu’il a parlé. Que l’on 
accuse ses intentions ou ses démarches ; tel ne sera pas le senti- 
ment des ames nobles et généreuses. Il est beau de voir le père 
de la grande famille chrélienne laisser tomber de ses lèvres quel- 
ques paroles de consolation pour l’infortune. Oh! qu’elles font de 
bien à ceux qui souffrent! 

Dans ces temps de vicissilude qui nous ont montré des prin- 
cos naguère au faile de la puissance, et quelques moments après 
délaissés et presque inconnus, on doit respect à toule parole pro- 
noncée en faveur de la justice et de la faiblesse opprimée, sur- 
lout quand celui qui les profère est le Père commun, le vicaire 
du Dieu de toute vérité, de justice et de consolation. 

Je vous prie, Monsieur le Ministre, d”’ agréer les sentiments 
de haule et respectueuse considération, avec lesquels j'ai Phon- 
neur d'être, 


de Votre Excellence, 


Chartres, le 22 Mars 1860. 


Le très-bumble et obéissant Serviteur, 
PK Louis-EucènE, Évéque de Chartres 
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AL VESCONO DI NANCY E TOUL 
| | (Brooincis eccles, di Besançon) 


| AL SOVRANO PONTEFICE 


| “Enbs-saur Pins, 


Voire Sainieté m'a ‘fait l'honacer de me-nommor;'ä y'a quét- 
ques mois, Évèque de Nancy. Je suis touché üe velle grâce, :et 
jo vous prie, Saint Père. d'en agréer ma vire ot profende ‘ro- 
Ccommaissance. oo. 

r  J’avouerai toutefois qu’il se mêle à mes remercimesis des 
pensées et des impressions qui ne sont pas exemptes de trouble 
æt d inquiétude ; car je as perds pes de vue ce que l’épiscopat 
peut avoir de lourd et de pénible dans les circonslances présentes. 
Mais j’ai mis ma confiance en vous, Très-saint Père, et en Jésns- 
Christ dont vous êtes le Vicaire. Je vous ai fait parvenir ma pro- 
fession de foi catholique et de filial dévouement au Saint-Siège et 
à votre personne, je renouvelle mes engagements par cetle lettre, 
Saint Père ; et si les circonstances venaient à l’exiger, avec la 
grâce de Dieu, je signerais de mon sang ce que j'écris aujour- 
d’hui. Que la force d’en haut me soit en aide, et que votre bé- 
nédiction me soultienne ! 


Qui parla degli affari della Diocesi, indi prosegue: 


Permettez-moi, Très-saint Père, de joindre l’expression de mes 
senliments à toutes les marques de vénération et de sympathie que 
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Votre Sainteté a reçues dans la crise douloureuse où nous sommes 
tous engagés. Encore que mon hommage soit d’un faible poids, 
accueillez-le avec bienveillance, à cause dé la piélé filiale qui me 
l’'inspire. Je ne parle pas du Clergé de mon Diocèse, parce que 
j'ai lieu de croire que mon prédécesseur vous à fait connaître les 
religieux sentiments qui nous animent lous, Prêtres et Laïques. 
Tous vos enfants prient pour vous, selon le désir que vous leur 
en avez exprimé, et ils ont la confiance que Dieu ne refusera pas 
de les exaucer. Mais quoi qu’il arrive, Très-saint Père, ils vous 
resteront fidèlement altachès, et Voire Saïintelé pourra voir tout 
ce qu'il y a d'amour et de dévouement pour elle dans le cœur 
de la France. | 

Daignez agréer l’ hommage des sentiments de tendre et res- 
peclueuse vénéralion avec lesquels je suis, 


De Votre Sainteté, Très-saint Père, 
Naney, le 11 Mars 1860. 


Le très-humble:et obéissant Serviteur et Fis en N. S. J. C. 
5K G., Évéque de Nancy 
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I VICARII CAPITOLARI DI TROYES 


(Provincia eccles. di Sens) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Vicarii Capitulares Dioecesis Trecensis, nomine tam suo quam 
venerabilis Capituli, unanimiter cum Clero ac plebe sentientes, ad 
Sanclitalis Vestrae pedes humillime provoluli, veniam petunt, ut 
sibi proprium dolorem, quo intima mente tenentur, de morte Illu- 
strissimi ac Reverendissimi in Christo Patris, Petri Ludovici Coeur, 
Episcopi nostri, iam dudum conlinuis laboribus et onere muneris 
Pastoralis affecli, novissime vero, die nona proximi mensis, tem- 
poribus fide et charitate explelis, ex hac lacrymarum valle vene- 
ralioni et amori suae Dioecesis erepti, coniungere liceat, cum 
universo el communi Sanctilatis Vestrae omniumque nostrum, fi- 
liorum vestrorum, pergrandi et profundissimo moerore, ad tam 
nefanda et inaudila quae a perversis hominibus contra vestram 
sanclissimam et Aposlolicam Sedem, Vestramque Beatiludinem 
ciusque lemporalem ditionem, per patrum nostrorum fidem stabi- 
lilam et per tot saecula, pro luenda Ecclesiastica libertate, fir- 
malam, paltranlur. 

Illorum perfidiam, astufiam, mendacia, omnesque ausus tam 
vehementissime indignamur, Beatissime Pater, quam, cum toto 
orbe catholico, veslram mansuetudinem, palientliam, bonitalem, 
nec non lantam vestram magnanimitaiem et forliludinem maxime 
veneramur, quinimo ardentissime aemulamur : scientes oplimo Patri 
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non parvo solatio fore, si filii vestri omnes, in hisce dificillimis 
lemporibus superventurisque forsan, a capile ad membra ubique 
diffusa, adversis, vestram semper immotam semperque placidam 
animi constantiam imitarenlur. 

Eia, Beatissime Pater, testis Deus, Sanctitali Vestrae semper 
obedientes et obsequentissimi nos esse et nunquam ab illa sepa- 
rari volumus. Cathedrae Pelri totis praecordiis consociamur; cogi- 
taliones illius cogitaliones nostrae, moerores illius moerores nostri, 
consolaliones illius consolationes nostrae : illi unanimiter in omni- 
bus assentimur et nunquam non assentiemur. 

In hoc mentis et cordis firmo proposito edocli sumus, Beatis- 
sime Pater, a praedicto, optimae memoriae, Episcopo nostro, Pe- 
tro Ludovico Coeur. Nam illum saepe audivimus, luctuosis in istis 
praesertim momentis, publice et privatim omnimodam sanctissimae 
Sedi subiectionem clero populoque commendantem ; Pii IX, Ponti- 
ficis Maximi, cuius fäum doloris Caietani, utpote quem Bealitudo 
Vestra, in suo exilio Caielano, ad dignitatem Episcopalem peperit, 
sese pie vocabat, eminentissimas doles praedicantem, toleratas in- 
iurias deflentem; temporalis Principatus Apostolici sacra inamissi- 
bilia iura defendentem ; meliora faustaque spe amantissima vocan- 
tem. Ipsa tandem die qua praesentem fuisse ad Dominum speramus, 
Reverendissimus Praesul noster haec cordis sui vota allissimasque 
mentis cogitaliones manu sua scripsit ac ullimum fidei, spei et 
charilatis suae pignus pro testamento nobis reliquit. 

Non possumus non sperare quin, in hac ullima sui hora, ani- 
ma eius quodam quasi divino lumine illustrata bene auguraverit. 
Etenim post tempeslalem tranquillum, post fletus gaudia, post la- 
bores quielem, post merila mercedem, post cerlamina vicloriam, 
post cruces gloriam servis suis universacque Ecclesiae semper do- 

nat Deus Optimus Maximus. 

Promptum ac prosperum tanti laboris finem, qualibet die, nos 
omnesque sacerdotes piique laici, intra Missarum solemnia offi- 
ciaque divina, servato Praesulis praefati mandalo, adprecamur. 
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Nostras totiusque Ecclesiae catholicao enixas et indesinentes pre- 
ces exaudiat Dominus Noster Lesus Christus:; ut Beatitudo Vestra, 
Sanctissime Pater, Sacrae Scripturae voces usurpando, possit de 
seipsa eliam dicere ad Dominum: « Seeundum multitudinem do- 
lorum meorum in corde meo, consolaliones tuae, laetificaverunt 
animam meam. » | | 

Interim ad Sanctilatis Vestrae pedes ilerum atque iterem pre- 
cumbentes, Bealissime Pater, apostolicam vestram Benodictio- 
nem, tam pro nobis quam pro toto Clero ac plebe, suppliciter 
jmploramus, 


Sanctitatis Vestrae, 
Treeis, die tertia Novembris 1860. 


Humiimi et obsequentissimi Servuli et Fihi 
Cou, Vicartus gen. Capitul. 
Lecoscres, Vicartus gen. Capitul. 
P. Fuicn, Vicarius gen. Capitul. 
RoBin, Mai. Sem. Sup., Vicarius gen. Capitut. 
Roisann, Can. Archipr., Vicarius gen. C'apitul. 
Cnevauter, Vicarius gen. Capitul. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 


IL VESCOVO DI COIRA 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL CLERO DELLA CITTÂÀ E DIOCESI 


NICOLAUS FRANCISCUS 


DEL ET APOSTOLICAE SEDIS GRATIA EPISCOPUS CURIENSIS, S. SEDI IMMEDIATE SUBIECTUS, 
PARTIS HELVETIAE DIOECESIS OLIM CONSTANTIENSIS ADMINISTRATOR, 
DOMINUS IN FUEBSTENBURG ET FUERSTENAU, ETC. ETC. 


Universo vener. Clero Divecesis et Administrationis p. t. Curiensis, 
Salutem in Domino et Benedictionem. 


lam pridem iteratis vicibus vos, dileclissimi Fratres, commi- 
litones et Cooperalores nostri, et mediantibus vobis, universos 
fideles huius Dioccesis et Administrationis Curiensis pro muneris 
nostri officio impensissime exhortati samus, ut omnes, sicut fi- 
lios decet vere amantes, pro solatio et sublevamine Sanctissimi 
Pairis Pii IX, vexationibus iniquorum adeo tribulati, ferventissi- 
mas ad Deum preces continuo effundant, atque eidem etiam per 
littoras condolentiae proprio cuiusque nomine subsignatas commi- 
serationis et pietatis vere filialis sensus demonstrent, quod et re- 
vera maximo nostro solatio et gaudio ita executioni demandatum 
fuisse compertum habemus. 
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Ast novissimo tempore aliae, uti scitis, el longe saeviores per- 
secutionum et tribulationum procellae in Sanctissimum Patrem ir- 
ruerunt. Ex Alloculione eiusdem habita in Consistorio secreto die 
28 Septembris anni currenlis', nec non publicarum ephemeridum 
nuntio omnibus sane innotuit, quomodo nuper copiae militares 
Gubernii subalpini, parte ditionis pontificiae iam pridem per frau- 
des et violentiam avulsa, Provincias Marchiarum et Umbriae, 
quae adhuc remanserant, absque omni iusto molivo, absque prae- 
via belli declaralione, ausu sacrilego invaserint, turmas pontifi- 
cias inferioris longe numeri, magnis sumptibus a Beatissimo Paire 
conduclas, inopinata aggressione crudeliler trucidaverint aut capti- 
vas abduxerint, illisque devictis supramemoralas provincias slipato 
milite usurpatorie occupaverint, ita ul sola Ürbs Roma cum parvo 
districtu Summo Pontifici adhuc remaneat, et ista quidem coniura- 
lorum hominum insaliabili cupiditale valde periclitata. 

Deperditis autem provinciis, ablati sunt quoque redditus ad sa- 
tisfaciendum maximis expensis regendae universae Ecclesiae neces- 
sariis. Hinc nou mirum, quod Sanctlissimus Pater thesaurum suum 
publicum jam penitus exhaustum, et se ipsum ad summam ege- 
slalem redacitum amare conqueratur. 

Non defuerunt quidem reges, qui exspolialo Christi in lerris 
Vicario magnas pecuniac summas pro illius necessilatibus offer- 
rent, ast cavens, ne acceptando munera a potenlibus huius saeculi 
independenlia ac lJiberlas personalis pro salutari regimine Eccle- 
siae absolute necessaria vel leve quid detrimenti capiat, Summus 
Pontifex ad generosilatem maluit appellare Christifidelium totius 
orbis, iure merito confidens, cunctos pronis auribus vocem supremi 
eosdem inclamantis Pastoris esse suscepluros. 

Cum ergo ad mentem Summi Pontificis Episcopi ubique terrarum 
fideles sibi concreditos ad subveniendum extraordinariis necessita- 
tibus Beatissimi Patris ardenti excitant zelo, magno cum fructu et 
applausu, absit, quod simus indifferentes ac oliosi speclatores il- 
lius pulcherrimae unilatis catholicae et concerlalionis universalis in 
adiuvando Supremo Pastore. 
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Hinc denuo vocem nostram pastoralem extollentes venerabilem 
Clorum et omnes perdilectos Dioecesanos nostros ex inlimis vi- 
sceribus obsecramus, ut pro Bealissimo Patre Pio IX, impioram 
violentia ac fraudibus provinciis suis spoliato, ac inde mediis ad 
salisfaciendum necessitatibus regendae Ecclesiae universalis necessa- 
riis misere privato, non solum constanti animo orare prosequantur 
eum in finem, ut Deus Optimus Maximus procellis et undis contra 
naviculam S. Petri effervescentibus tandem aliquando tranquillita- 
tem imperare dignetur, sed etiam efflagitamus , -ut Denarium San- 
cti Petri, seu oblationes pecuniarias voluntarias ad succurrendum 
Sanctissimo Patri in extremis hisce necessitatibus, in signum pietatis 
amorisque filialis offerre non graventur. 

Enim vero propria quoque causa agitur, dum Sanctissimus Pa- 
ter pairimonium S. Petri sane non pro sua tantum persona intre- 
pide tuelur, sed vindicandae libertati et independentiae supremae 
potestalis spiritualis pro bono totius orbis christiani tamquam custos 
et defensor invigilat. 

Porro sancla Ecclesia iuxta effatum divi Pauli unum corpus 
est myslicum, cuius membra sunt fideles seu Ecclesiae particu- 
lares, Caput autem visibile Summus Pontifex. Sicuti ergo lege na- 
turae singula membra corporis, quodiibet pro parte sua, capili 
inserviant necesse est, ita per legem pielatis et naturalis aequita- 
tis fideles sive Ecclesiae particulares, quotquot in Orbe exsislunt, 
obligalione tenentur, conservandi in summo honore et vigore Ec- 
clesiam illam Matrem, quae est omnium caput ac centrum, San- 
clam scilicet Romanam Ecclesiam. Leges omnes tum divinae, 
um humanae exigunt, ut a filiis patri indigenti necessaria sub- 
ministrentur et debitus honor nullo non tempore exhibeatur. Ergo 
a maiori, Summo Pontifici, qui jiuxta Concilium Lateranense IV 
<st omnium Cbristi fidelium Paler, ad pietatem filialem nostram 
appellanti ex bonis nostris necessaria subministrandi sacralissi- 
ma obligalio est, ut pro plenitudine potestatis suae saluti Eccle- 
Siae universae invigilare, jura defendere et universim regiminis 
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ecclesiastici onus gravissimum digne suslinere queai. fllos autem, 
qui eiusmodi sanctissimae obligationis oblili anxietales praesentes 
communis Pairis fidelium indifferenti fors oculo miranlur, verbis 
Ecclesiastici cap. 3. alloquimur: Ve glorieris n coniumeha patris 
du, non est entm lili gloria etus confusio. Gloria entm hominis ex 
honore patris sui et dedecus 1lh pater sine honore. — Fil suscipe 
seneclam patris fui, el non constrisles eum in vita 1llius, et si de- 
fecerit, veniam da, et ne spernas eum in virlule tua, eleemosyna 
enim patris non er in obhvione. 

Sed et titulo gratitudinis devincimur Summo Pontifici. Nonne 
ipse, uli Apostolus Paulus primis fidelibus, poteril iure merito 
nobis dicere: Sr nos vobrs spuitualia seminaverimus, magnum esi 
st nos carnaha vestra melamus. 1 Huic quoque consonum est prae- 
ceptum legis antiquae Mosaicae: Praecipe Levihis atque denunta, 
cum acceperihs a filus Israel decimas, quas dedi vobis, primitias 
earum offerte Domino, 14 est, decimae partem decimam..... et 
date Aaron Sacerdon ?. 

Prostant denique ad excitandos nos exempla itidem praeceden- 
lium sacculorum. Neminem latet, quod iam primitivis Ecclesiae 
temporibus oblationcs spontaneac a fidelibus Successori Principis 
Apostolorum faciac fuerint; quod saeculis subsequentibus piissimi 
Imperatores et Reges cerlatim Romanos Pontifices opibus et am- 
plis dominiis, quae nunc degeneres filii ex integro auferre mo- 
liuntur, ditaverint; quod in illis saeculis medii aevi, in quibus 
fides christiana adhuc crat vividissima, sic dictus Denarius $. Pe- 
lri (scilicet libera quacdam contributio) a fidelibus persolvendus 
in Brilannia primum, dein in plerisque aliis Europae provinciis 
principum et populorum spontanea liberalitate fuerit introductus. 
His iam litulis, quibus ad succurrendum Sanctissimo Patri in suis 
neccssitalibus impellamur, expositis, restat, ut insuper aliqua de 


1 I. Cor. IX. 
2 Num. XVIII. 
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merito eiusmodi oblationum breviler dicamus. Divinus Salvato: 
noster, qui quidquid boni uni ex fratribus suis minimis factum 
furit, sibimetipsi exhibitum aflirmat, nonne a fortiori tamquam 
sbimetipsi praeslita remunerabit, quae suo in terris Vicario elar- 
gentur? Insuper oblalionem quantumvis exiguam Sanctissimo Patri 
offerens pietatem suam filialem erga Sanctam Matrem Ecclesiam, 
e! Chrisli in terris Vicarium publice asseverat, proindeque prae- 
kr ralionem eleemosynae sortitur simul meritum actus fidei: non 
snamus ergo e nostris manibus praelabi praesentem tanti meriti 
occasionem. Contribuat quisque pro facultate el libera voluntate 
&a (sive parum sit, sive multum, dummodo lubenti animo offe- 
nfur) gratissimum Sanctissimo Patri donum. Omnibus aulem di- 
timus cum Apostolo Paulo: Qui parce seminat, parce el melet, et 
pu seminat in benedictionibus, de benedichionibus et melet. Unus- 
juisque prout destinavit in corde suo, non ex trishiha aut ex neces- 
%ate, hilarem enim datorem diligit Deus 1. 

Vos ergo, dilectissimi Confratres, enixe in Domino rogamus 
< exhortamur, ut iuxta tenorem praesentium Parochianos vestros 
d oblationes spontaneas Sanctissimo Patri offerendas pro viribus 
xcilelis, eumque in finem repelilas Colleclas (diebus praevie an- 
antialis) in Ecclesiis, aut alio pro locorum circumstantiis modo 
pporfuno, quam primum fieri curetis, ac summas oblationum 
ommissariis aut Vicariis foraneis in loco, qui easdem ad hanc 
ancellariam episcopalem expediant, solerter tradatis, propriae li- 
ralitatis exemplo, uti certo confidimus, fidelibus praeeuntes. 

Gratia Domini nostri lesu Christi et charitas Dei et communi- 
tio Sancti Spiritus sit cum omnibus vobis. Amen. 


Curiae, die 10 Decembris 1860. 
54 Nicoraus Franciscus, Episcopus 


1 ]I Cor. IX. 


PARTE TERZA 
AUSTRIA, ALEMAGNA, OLANDA 


IMPERO D'AUSTRIA 


n. En _ - . _ 


IE VESCOVO DI GRAN-VARADINO 
‘di Rito greco, sn Ungheria) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, DONINE DOMINE CLEMENTISSIME, 


Divinum Salvatoris effatum « adversus suam Ecclesiam portas 
inferi non esse praevaliluras » duplicem praedixit futurum Sanctae 
Ecclesiae catholicae slatum, pugnae nempe unum inferi potestate 
excilatum, victoriae alium coelesti auxilio eidem procurandum. 

Ecclesiae Christi nunquam defulura praelia, iam vel ipse su- 
blimis eiusdem finis praesupponit, qui est: debellalo antiqui ini- 
mici assultu, animarum salutis procuratio. Adusque acria saepe 
fuisse Ecclesiae Catholicae certamina, decem et oclo et quod ex- 
cedil saeculorum testalur hisloria, ut adeo sanctissimi illius Fun- 
datoris diclum « in mundo pressuram habebitis » vix non interrupta 
temporum seric verificalum exsistat. 

Append. yen. 35 


v 
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Consertis praeliis miram semper successisse Ecclesiae victoriam 
tota retroacta perhibet aelas, quae nihil valet disertius enarrare, 
quam Ecclesiae Catholicae triumphos de omnibus eiusdem hostibus 
gloriose reportatos; ut el alia memorali divini eloquii pars com- 
pleatur « sed confidite, ego vici mundum. » 

Multos Ecclesia vidit devicitque tyrannos, non unum genuit 
ingemuitque lulianum, divina Galilaei virtute mox prostratum. Ast 
fere nulla acrius, ac de praesenti contra Christi Domini Sponsam 
geritur, bellum valet aelas exhibere. Quod enimnostri temporis 
pressuram reddit durissimam, est, tum innumerabilis hostium, qui 
pugnant, multitudo, singularisque eorum malitia, tum pugnae quae 
gerilur atrocitas, lum denique finis, qui intenditur, perversitas. 

Etenim dum alias unus akerve declaratus Ecclesiae hostis sa- 
crilega sua contra eam extenderet brachia; nunc innumeri simu- 
lati ipsius filii parricidas suwas manus in eam convertunt, qui in- 
feri famulanties polestali nullas, quas Daemon excogilare poterat, 
arles praelermittunt, quin iis mediantibus Ecclesiam, quam suam 
quoque matrem vocant hi degeneres, incessante assultu impugnent. 
Dum olim Ecclesiae filiorum sanguis tyrannorum saevitie sitiretur, 
nunc jam ipsius malris vila exstingui attentatur. Dum vario tem- 
pore modo variante, iam aperts armis, iam occullis artibus, contra 
Ecclesiam deferverel tempestas, nostris diebus utroque nequiliae 
genere iunctim pugnatur. Nallis nunc parcilur modis, armis nam- 
que iungitur hypocrisis, rapinis addunlur pollicitationes, minis 
nectantur periuria, omnia convelluntur mendaciis. Jura dire con- 
culcantur, ignoratur virlus, disseminanlur errores, pictas deridetar, 
contemnitur iuslilia, toltus conculilur ordo moralis, ut vix dici 
possit, quibusnam armis, physicisne an spiritualibus, decertetur 
vehementius ! 

Haec autem omnia sub illa, utique vana, perpetrantur spe, 
fore ut occupato terrestri Sanclae Sedis Apostolicac principatu, suc- 
cisisque laliter viribus extcrioribus, cathedra quoque apostolica, 
quac est colunina ct faimamintum veritatis. facilius subvertatur, 
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Capitisque authoritate conculcata securius celera languescant mem- 
bra, sicque sensim totum contabescat corpus! atque perosa Sion 
pro summo inimicorum gaudio corrual, ut vane arbitrautur, non 
amplius, aut sallem non in pristinam gloriam resurrectura. Quo 
facto dein regnum mendacii et errorum, regnum iniquitatis et 
lenebrarum sub paganismi palladio, secure subsisiere et prospe- 
rare possit | 

Quis iam tantam ordinis moralis intuendo stragem, non ex 
intimo cum Vestra Sanctitate ingemiscat corde? Quis non exhor- 
reat sentiaique intime acerbissimos gladiorum, quos degeneres hi 
filii aliique erudeles in paternum Sanctitalis Vestrae cor evibrare 
non verentur, loties repelilos ictus? Aut quis non deploret haere- 
ditatem nostram pervenisse ad alienos? quis non suspiret lapides 
sanctuarii spirituales, sacros quippe Anlislites Mystasque Domini, 
sacrilega maau abduclos, per compila plalearum urbium alienarum 
. dispersos, catenisque gemere constrictos? An non merilo lugeat 

Sion Domini? cuius viae sanctae non uno in loco conculcantur ab 

inferni satellitibus ! 

Profecto haec amaritudo sunt amarissima! cui diu noctuque 
gemitibus inenarrabilibus inclamamus! Plusquam Decii haec sunt 
lempora, ut, si possibile foret, vel ipsi electi defecturi viderentur ! 
Domine! in mundo pressuram habemus! pressuram magnam ni- 
mis' Adde, Domine! ut tecum brevi post vincamus mundum et 
convincalur omnis caro, quod non sit Deus siculi tu Deus noster ! 
el spes nostra in aeternum! Respice, Domine, Sponsam tuam et 
recordare Vicarii tui, de quo ad sanctae luae passionis similitu- 
dinem scriptum habetur « Crux de Cruce », et erue eum de manibus 
inimicorum eius. 

Eiïa' Sanctissime Pater! eia! pro cruce acerba pali quaeque; 
Quia in illa pependit salus mundi, in illa parta victoria, sub illæ 

Profecto triumphabis de omnibus inimicis nostris! Arma Te, Bea- 
lissime Pater! crucis virtute et victoria eius confirma nos omnes 
fratres filiosque tuos, qui quoad vixerimus lui sumus, exemplum 
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tuum pro agendi norma observaturi. Esto fortis et roboratus ab 
alto! Te namque ducentenorum millionum filiorum preces corda- 
que succollant, qui uno votc, aposlolico tuo effato adhaerentes 
omnia, quae in Te, Paler Sanctissime ! Sacramque Sedem aposlo- 
licam inique aguntur, ex inlimo corde reprobamus et detestamur, 
danmnamus et una Tecum et in vita et in morte anathematizamus 
firma tenenles fide, ut quodcumque Tu et Ecclesia Tecum his in 
lerris ligaverit et damnaverit, in coelis quoque ligalum maneai 
damnalumque in omnem aeternitalem ! | 

= Dum itaque haec intima filialis devotionis nostrae sensa meo, 
Capituli mei Cathedralis item Cleri populique mei dioecesani ad 
CXX millia in Domino mihi concredili nomine, homagiali in sub- 
ditela ad aposlolicos Vestrae Sanctilatis pedes perducimus', aposto- 
licam Benedictionem de genu exorantes profundissimo cum vene- 
ralionis et obedientiae cultu, cum filiali subditelae et adhaesionis 
contestatione emorimur, 


Sanclitatis Vestrae, 
Magnovaradini in Hungaria, die 20 Tulii 5860. 
Filiorum infimus et Capellanu:< 


Da Basinius Liber Baro DE Ernéii, 
Episcopus Graeco-cath. Magno-Varadinensis 
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L’AMMINISTRATORE APOSTOLICO 


DELLE SEDI UNITE DI LEOPOLI E DI HALICIA 


{di Rilo greco-ruteno, in Galizia) 
COL CLERO E POPOLO DELLE MEDESIME DIOCESI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Dum hodierna solemnitate Sanctae Dei Genitrici coelorumque 
Reginae pietatis cultum exhibemus, cui gloriosissimus Pontificatus 
Sanctitatis Vestrae, coelo applaudente et universo orbe exulltante, 
sideream coronam imposuit, dumque in hymnis et orationibus 
hujus festivilatis dulce nomen Sanctilatis Vestrae commemoramus : 
temperare nobis a lacrimis non valemus, vehementissime condolen- 
tes Sanctilati Vestrae in tribulationibus ultra omnem modum pro- 
longatis, quibus paternum cor Sanclitalis Vestrae afflictum, imo 
sauciatum, conspicimus. Haud modico tamen solalio elevamur, in 
his omnibus admirabile quoddam graliae mysterium adorantes ; Te 
enim, Beatissime Paler, qui in gloriam et honorem Sanctissimae 
Deiparae cullum eius angelicum, nam purissimum, homines do- 
cuisti, ipsa Virgo Immaculala suorum sub cruce dolorum parlici- 
pem esse voluil, parem Tibi cum illius in resurrectione Filii gau- 
diis victoriae gloriam paratura. Quum enim animam tuam gladius 
pertransivit, revelantur e cordibus mullorum, imo universi orbis 
populorum cogitationes, ita ul hodie Sanclitati Vestrae cum vale 


‘ivino acclamare valeamus: Ciroumspiee. et vide iucunditsiem: à». 
“Dec Tibi venientem; eoce enim venmiunt Filii tai, veniunt- collasti 
ab aquilbnblel Gti 14h Aria Gijué loc dde ed : auton 
_admirabilis populeram ad limina Apostolorum et-Sanctitatis Vesirae 
sé Hbiriali pérehttiQ ihill dlidl iattét, ! Gi unbdsbsiéhe 
fidei catholicae professionom; cuius fandamentum in. Sanctitahé:Wé- 
sir, tamquan in palise:g pot ot éaholins vensranle, 
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pemini filiorem aliter, nisi nomine chrisliano penifus extincto, émni 
lge divina humanaqne subversa, imo sensu, cuilibet pectori huw- 
mano innabo, radiciles exslirpato subordinari valere! 

Quidquid in coelis saactum, quidquid’in terris sublime et ve- 
nerandum, quidquid generi humane carum et suave: tria illa, 
Poatificis, Regis et Patris munera, ineffabili gratiae miraculo coa- 
dunata, post irinam Petri professionem trino pascendi mandato De- 
mines in Pelro eiusque suceessoribus reposuit, tamquam trinum 
redemptionis aelernaeque salutis Palladium, ut in novae legis Pon- 
tiâce, regni Dei in:tlerris Rege, lolinsque gcneris humani Patre 
indivisa resideat omnis potestalis et maiestatis plenitudo, super 
-Omnes hemanas disceptationes elevala et nullis unquam sive ter- 
resiriem sive infernerum ausibus adlingenda. 

Have aulem principia, in ipsa divina apostolici Pontificatus in- 
slitutione fundata, tamquam Ecclesiae catholicae fundamenta, tota 
Sidei inconcussae pietale venerantes, deteslamur tamquam sacrile- 
giam exsecrabile omnem et singulum actum, quo Sanctilatis Ve- 
strae supremam, cunctisque potestalibus excelsiorem auctoritatem 
eiusque attributa in quaestionem vocare moderna impietas medita- 
tur, et quidquid in his Sanctitati Vestrae adimere aut imminuere 
attentatum fuerit, ipsi Deo, Ecclesiae Sanclae, omnibusque Christi 
fdelibus abreptum moerore inconsolabili deplorabimus, atque cum 
universo orbe clamare nunquam cessabimus, actum esse de omni 
im terris justilia el lege, actum ae conelamatum de omni Ecclesiae 
sanclae immunilate, totiusque christianorum familiae libertate eo- 
dem momento, quo sacras manus tuas, Beatissime Pater, claves 
regni coelorum sustinentes, si id possibile esset, ligaverit qualis- 
cumque mortalium opinio. 

Pari item horrore detestamur blasphemiam, infernorum proge- 
nie nuper excogitalam, ditiones regii Sanctitatis Vestrae dominii 
vel ambilu imminuere, vel regiae potestatis plenitudine spoliare 
sacrilege molientem. Non absque sacro gravissimoque omine tot 
saeculorum et omnium populorum pietas ditiones illas venerando 
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titulo sancti Petri patrimonij insignivit; tali namque universali ora- 
culo illas Petrae divinitus fundatae in aeternum adnexas, imo e! 
sanguine Principis Apostolorum redemptas et acquisitas proclama- 
vit. Petrus namque, divinum Magistrum seeutus, crucis morte 
Deum glorificans, primam hanc martyrii haereditatèm successoribus 
suis commisit, qui, longa serie marlyres, Urbem aeternam cruore 
suo ablutam, martyrum, ut antiquus canit vates, sanguine roseam, 
auroram, cunclis finibus torrae conspicuam posuerunt. Crucis au- 
fem vexillo, in montibus supromorum Ecclesiae militantis Ducum, 
vicloriis resplendente, primam illam Petri haereditatem altera ex- 
cepit baud minus sacra ac gloriosa, dum christianorum regum 
populorumque pielas et gratitudo sub podes Urbis, Pontificum suo- 
rum martyriis triumphantis, totiusque orbis chrisliani Reginae, am- 
plissimas straverunt regiones, ut fiant scabellum solii in pelra ae- 
terna elevati, regnantis Ecclesiae symbolum vividissimum, alque 
regis aelerni in terris Vicarii pro tuenda eius omnimoda libertate el 
immunitate propugnaculum latissimum. Hanc igitur Petri haeredi- 
talem secundam, eius atque successorum marlyrio primaevae illi 
haereditati coadunatam quocumque modo spoliare idem esset, ac 
prelium sanguinis manibus proditoris arripere, idem esset ac Ec- 
clesiam sanctam Babylonica servitule caplivare, idem esset ac sa- 
crum apostolicum solium, illud Sion Novi aeternique Testamenti. 
in infinitam populorum lamentationem collocare in terra aliena ! 
Aique ideo Tibi, Beatissime Pater! qui in tuenda ac defendenda 
sacra haereditate a Rege aeterno Tibi concredita agonem sustines 
angelis et hominibus admirandum, cum divo gentium Apostolo, 
lolo filialis pectoris nostri ardore acclamamus: Talis decebat, ul 
nobis esset Pontifex! regalis sacerdotii culmen, gentis sanctae prae- 
sidium, populi acquisitionis propugnaculum, qui essel, et usque in 
consummalionem saeculi maneret, omnium nationum in cunclis 
angustiis et adversitatibus ultimum et tulissimum refugium. Tale 
semper, maxime aulem funestissimis saeculis, fuit etiam huic no- 
Strae aut polius tuae nationi Ruthenae sacra Sedes apostolica cui, 
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testantibus pretiosissimis annalium nosirorum documentis, soli in 
acceptis referimus, quod adhuc movemur et sumus : unde, verbis 
sacrae Liturgiae nostrae, fua a tuis Tilt offerendo, Clerus populus- 
que Rulhenus huius Sedis Metropolitanae praesens fidei et subie- 
ctionis, fidelitalis ac filialis devotionis exile documentum ad sca- 
bellum sacri solii tui deponentes, Teque, Beatissime Paler, et 
omnes vitae luae dies, quos longissimos, felicissimos et glorio- 
sissimos reddai vitae Dominus, Omnipotentis Dei praesidio per in- 
tercessionem Beatissimae Mariae Virginis Immaculatae, Sanctorum 
Apostolorum Petri et Pauli, omniumque Sanclorum indesinentes pre- 
ces commendantes, atque ad sacros pedes Sanctilalis Vestrae pro- 
voluti, apostolicae Benedictionis gratiam humillime imploramus. 


Leopoli, in festo Immaculatae Conceptionis B. M. V. anno Do- 
mini MDCCCLIX. 


PK Srrmipion Lirwinowicz, Emscopus Canathen. in part. infid., 


el, Sede Metropolit. Halciensi ac Leopoliensi canonice unita vacante, 
Administrator apostohicus. 


{ Seguono le altre firme 1n numero di 664.) 





IL VESCOVO DI OSNABRUECK 
| Diocest unmed . Sogyetta alla S. Selle) 


AL SOVRANO PONTEFICE | L 


1422801 


SANCTISSIME PATER , 


Inter tribulaliones et calamitates gravissimas, quibus Omnipotens 
Vicarium suum visibilem in terris iam tolies ét praeserlim anno 
currente visilavit, omnium Fidelium eorumque Pastorum manus el 
corda sursum eriguniur supplicando, ut auxilium ex alto mittatur 
et à tempestate validissima sancti Petri navicula liberetur. Ex 
primo momento, quo Sanctitatis Tuae vocem awdivimus, nos ad 
preces fundendas vocantem, ut bellum in Italia exortum finiatur 
et pax mundo reddatur, non cessavimus quotidie tam in almi sa- 
crificii oblatione, quam in precibus publicis peculiariter institutis, 
Sacerdotes ac Fideles, clementiam divinam implorare, quae preces 
nostras tam visibiliter et inopinate exaudivit, medios inter belli 
rumores pacem reddendo. 

Hodie cum tempestas nova ex inferno incitala vehementius, 
quam aliquando, malorum et impiorum hominum conatus contra 
petram, cui imposuit Dominus Ecclesiam suam, dirigere coeperit, 
plena cum fiducia ad Dominum preces haud intermissas fundimus 
adhuc instantius, certe sperantes fore ut, cum tribulatio facta fuerit 
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maxima, auxilium Omnipotentis, qui nunquam Ecclesiae suae non 
adesse potest et ex malis maximis maxima quoque bona produ- 
cere novit, sit in proximo. Imprimis precor ut Deus protegat et 
muniat Sedem Apostolicam et sancti Petri patrimonium, Ecclesiae 
libertatis hoc pignus et palladium necessarium, servet integrum et 
incolume. Ut certius islae preces exaudiantur, omnes Diceceseos 
et Missionum sacerdotes expostulavi, ut, quam primum fieri po- 
tuerit, sanctae Missae sacrificium pro Sanclitatis Tuae intentione of- 
ferant, Fideles vero omnes, ut sine mora sanctam Communionem 
ad eamdem intentionem recipiant. 

Ante Sanctitalis Tuae pedes provolutus eosque humillime deos- 
culans, mihi et gregi concredito Benedictionem apostolicam enixe 
petens, emorior summae veneralionis sensibus, 


Sanctitatis Tuae, 


Osnabrugi, 31 Octobris 1859. 


Humillimus et obedientissimus 


4 Pauics, Episcopus 
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IL VESCOVO DI OSNABRUECK 


AL CLERO E AÏI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


PAULUS, 
durch Gottes Barmherzigkeit und des heil. Apostolischen Stuhles Gnade 
Bischof von Osnabrück, 


und Apostol. Provikar der Nordischen Missionen von Deutschland 
und Dänemark, Hausprälat und Thron-Assistent Sr. Päbstl. Heilig. Pius IX., 
Doctor der Theologie, 


entbietet der hochwürdigen Geistlichkeit und allen Gläubigen 
der Diôcese und der Missionen , 


Gruss und Segen im Herrn! 


Seitdem Wir zum letzten Male, Geliebte in dem Herrn, Euch 
zum Gebete für den heiligen Vater aufforderlen, haben die Frevel, 
welche den Aposlol. Stuhl bedrängen, einen Fortgang genommen, 
welcher noch ärger ist, als man irgend erwarten durfle. Ein Fürst, 


P4oro, per misericordia di Dio e per grana della S. Sede apostolica Ve- 
scovo di Osnabrück e Provicario apost. delle Misstont seltentrionali di 
Germania e Danimarca, Prelalo domestico ed Assistente al soglio di Sua 
Santità, 1l Papa Pio IX, Dottore di teologia, al ven. Clero ed a tutti 
1 Fedeli della Diocesi e delle Missioni, Salute e Benedizione nel Signore. 


Dall'ultima volla che noi, Dilettissimi nel Signore, vi sollecitammo a 
pregare pel Santo Padre, le violenze, che opprimono la Sede Apostoli- 
ca, sono cresciute a un grado anche peggiore di quanto altri potesse mai 
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relcher seit Jahren schon unter dem Einflusse schlechter Ratbhge- 
er als Feind der Kirche, der er und sein Volk angehüren, ge- 
andelt hat, ist jelzt, alle Gesetze des Rechts, der Ehre und 
lichen Ordnung mit Füssen tretend, im offenen Bunde mit der 
evolution, ohne vorgängige Kriegserklärung nach Art der Räuber 
nd Barbaren, mit einer grossen Ârmee in die wehrlosen Besit- 
ungen der Rôümischen Kirche eingefallen, hat das kleine Heer, 
velches sich unter der Fahne des Rechts und des Glaubens zum 
Schutze der Rechte des heiligen Stuhls unter dem Oberbefehle eines 
berübmten Helden vereinigt haite, und viele der edelston Sühne 
des katholischen Europa’s in seiner Mitte zählte, mit einer zehn- 
hehen Uebermacht, durch Lüge und Verrath unterstützt, nach 
heldenmüthigem Widerstande gemordet und vernichtet. Der heil. 
Vater ist seiner welllichen Fürstenmacht, die wir als eine noth- 
vendige Bürgschaft für die Freiheit und Unabhängigkeit des Ober- 
bauples der Kirche zu betrachten gewohnt waren, durch frevelhafte 
Gewaltthat beraubt und befindet sich scheinbar unter dem Schutze, 
aber in der That unter der Gewalt eines andern mächtigen Für- 
Sen, der wohl die Macht, aber nicht den Willen hat, ihm zu 
aspellare. Un Principe, che già da più anni, per l'influenza di perversi 
tonsielieri, si è condotto da nemico della Chiesa, a cui egli ed il suo po- 
polo appartengono, oggidi, calpestando tulle le leggi del diritto, dell’onore 
e dell'ordine morale, ed alleatosi apertamente colla rivoluzione, à piom- 
balo con un grosso esercito, senza precedenti intimazioni di guerra e alla 
mapiera dei ladroni e dei barbari, sul lerritorio inerme della Chiesa Roma- 
&, e con forze dieci lanti maggiori, aiulale dalla menzogna e dal tra- 
limento, ha trucidato ed annientalo dopo una resislenza eroica il piccolo 
xercito, che sollo il Comando d’un celebre campione s’era raccollo sotto la 
andicra della giustizia ce della fede a difendere i diritti della santa Sede, 
‘numerava nelle sue file molti del più nobil sangue dell’ Europa cattolica. 
| Santo Padre è perlanto spoglialo con scellerata violenza del suo tempo- 
ale Principalo, che noi eravamo usi a riguardare come guarentigia ne- 
°saria della liberlà ed indipendenza del Capo supremo della Chiesa, e si 
14 ua Capitsle della Crislianilà in cerla guisa come prigioniero, sollo 
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holfen, in der Hauptstadt der Christenhoit gowisser Massen wie 
oin Gefangener. Angesichts dieser Ereignisse, deren Kunde die 
ganze kätholische Welt mit Schmerz und Eotrüstung erfüllt haben, 
bat der heil. Vater in einer feierlichen Ansprache vor dem ver- 
samméten Collegium der Kardinäle am 28 Sept. d. J. ungeachtet 
des Godränges, worin er sich befindet, frei und' unerschrocken 
soisen Uawillon und Abscheu ausgesprochen über die gegen ihn 
verübten Fravel, seinen tiefen Schmerz über das Schicksal s0 vieler 
Edien, die im Kampfe für eine heilige Sache durch Verrath und 
Uobermacht &en Tod auf dem Schlachtfelde gefunden, seinen Kum- 
mer “über so viele verblendete und irrageleitele Soelen seiner 
Feinde, aber zugleich sein Gottvertrauen und seine unerschütter- 
liche Hoffouag auf die Hülfe desjenigen, welcher ïhn zu seinem 
Stelivertreter und zum Oberhaupte seiner Kirche gemacht hat, der 
de Verheissung gegeben ist, dass die Mächte der Hülle sie 
aickt uberwältigen werden 1. Er hat zugleich an die Fürsten 
und : Machthaber dieser Welt seine Worte gerichtet, sie an die 


la protezione in apparenza, ma in reallà in balta di un altro potente So- 
vrano, Che ha bensi la forza. ma non la volontà, di aiutarlo. Al cospetto 
di questi avvenimenti. il cui annunzio ha colmato di dolore e di sdegno 
lutto il mondo cattolico, il Santo Padre in una solenne Allocuzione al Con- 
cistoro dei Cardinali, il di 28 Settembre di questanno, ha espresso libe- 
rameute e intrepidamente, non oslante l'oppressione in cui si trova, la 
sua condanna e il suo orrore contro la violenza ond'egli à villima, il suo 
dolore profondo per la sorte di tanti prodi, che pugnando per una causa 
santa, oppressi dal lradimento e dalla prepotenza troyarono sul campo di 
batlaglia la morte, la sua afflizionce per tante anime accecate e traviale dei 
suoi nemici, ma al tempo slesso la sua fiducia in Dio e la sua incrollabile 
speranza nell'aiuto di Colui, che l'ha creato suo Vicario e Capo supremo 
della sua Chiesa, alla quale diede la promessa che « le porte dell’ inferno 
non provarranno mai contro di essa 1. » Eoli ha parimente indirizzato ai 
Principi ed ai polenti di questo mondo le sue parole. ricordando loro gli 


J Motth. XVI, 18. 
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ewigen Grundsätze der Gerechtigkeit erinnert und auf die Folgen 
hingewiosen, welche nothwondig eintreten werden, wenu die 
goltlosen Grundsätse, unter deren Vorwand die neuesten Frevel 
gegen den Apostol. Stubl geschehen sind, ungestrafte Verbreitung 
finden. Er hat endlich alle Gläubigen wioderholt und dringend 
eisgeladen gum Gebete für das Anliegen der Kirche. 

Ich bin überzeugt, Geliobte in dem Herrn, dass Ihr mit allen 
Gläubigen an dem Kummer und Schmerz des heilig. Vaters den 
isaigsten Anthoil nehmet, dass Thr Euch stärket und erbebet an 
seinem Glauben und Vertrauen, welche ïihm den Muth gaben, 
mitlen in seiner Trübsal und Bedrängniss, ja in der Milte seiner 
Foinde und Widersacher, als freimäthiger Vorkünder der Wahrkeit 
uad Gerechtigkeit aufzutreten und den Gewalligen dieser Welt 
ïbre Pflichten vorzuhalten. Ja, moine Christen, es ist eine trost- 
volle Sache, dass die Wahrheit und Gerechtigkeit wohl von der 
Welt verkannt, geleugnet und angefeindet, aber niemals besiegt 
werden künnen. Die Wahrheit bleibt ewig wahr, da Recht bleibt 
ewig Recht. Lüge und Gewalt künnen niemals Wahrheit und Recht 


elerni principii della giuslizia e additando le conseguenze che necessaria- 
mente verrebbero, qualora le empie massime, sotlo il cui pretesto furono 
commesse le ullime violenze contro la Sedec apostolica, impunemente si 
spargessero. Egli ha finalmente di nuovo e istantemente invitato tutti i Fe- 
deli a pregarc per le necessilà della Chiesa. 

Ïo son certo, Dilettissimi in Cristo. che voi pigliate con tutli i Fedeli 
vivissima parle al dolore ed all'angoscia del Santo Padre, e che vi rin- 
francate e vi clevate d'animo al vedere la sua fede e confidenza , le quali 
in mezzo alle sue pene cd angustie, anzi in mezzo de’ suoi nemici ed av- 
wersarii, | hanno incuorato a mostrarsi animoso promulgatore della verità 
& della giustiia e ad intimare ai potenti di questo mondo i loro doveri. 
Si, miei Crisliani, egli à una grande consolazione che la verità e la giu- 
stizia possano benst essere dal mondo disconosciute, negale e combat- 
tute, ma non mai vinte e poste in non cale. La verità rimane eterna- 
mente vera. e il diritto eternamente diritto. La menzogna e la violenza 
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begründen. Der Erfolg und die vollendete Thatsache, welche die 
gottiosen Feinde des Rechts heutzutage an die Stelle der Wahrheit 
und Gerechtigkeit zu setzen bestrebt sind, rechtfertigen kein UÜn- 
recht und kôünnen die ewigen und unveränderlichen, weil im gôütt- 
lichen Willen begründeten, Grundsätze der Wahrheit und Gerech- 
tigkeit nie verändern, wenn auch die ganze Welt ihnen untreu 
werden sollte. — Gott ist langmüthig, aber ein gerechter Ver- 
geller und treu in allen Seinen Verheissungen, namentlich in 
denjenigen, welche Er Seiner Kirche und ihrem Oberbaupte ge- 
geben hat. Es ist eine immer von Neuem sich bestäligende Er- 
fahrung aller christlichen Jahrhunderte, dass unsere heil. Kirche 
ebenso, wie ihr Stifter, der gôttliche Heiland und die Wabrheit 
selbst, von der Welt gehasst, verleumdet, verfolgt, bedrängt, 
beraubt und misshandelt, aber nicht überwunden werden kann ; 
dass sie ebenso, wie der Heiland, ihr Vorbild, von dem Kreuzes- 
tode und aus dem Grabe glorreich auferstanden, aus jeder Be- 
drängniss und Niederlage mit neuer Lebenskraft und grüsserer Herr- 
lichkeit wieder hervorgeht. Denn der Allmächtige ist ibr Beschützer 


Ce pe me ee + me 


non possono mai fondare la verità e il diritto. H successo e il fatto com- 
piulo, che gli empi nemici del diritlo si sforzano oggidi di porre in luogo 
della verilà e della giuslizia, non giuslificano niuna iniquità, e non pos- 
sono mai mulare ji principii elerni cd immobili, perchè fondali nella vo- 
lontà divina, della verilà ce della giustizia, quand’ anche tullo il mondo 
cospirasse a rinnegarli. {ddio à longanime, ma giuslo pagatore e fedele 
a tulle le sue promesse, singolarmente a quelle che ha fatte alla sua 
Chiesa ce al Capo di essa. L'esperienza di tutti i sccoli cristiani è ve- 
nula sempre più confermando, che la nostra Chicsa Santa, appunto co- 
me il divin Salvalore che la fondo e che à la Verilà stessa, pud essere 
dal mondo odiala, calunniala, perseguitata, oppressa, spogliata e mal- 
tratlala, ma non mai vinla; che essa, in quella guisa che il Salvatore, 
di lei protolipo, dalla morte di croce e dal scpolcro risuscild glorioso, 
cmerge fuori da ogni uoppressione ce sconfilla, ringiovanila di nuove 
forzu ce splendente di maggior maestà. Imperocchè ella ha ner difensore 
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nnd der Getreue ist ihre Hülfe. Unser Glaube ist der Sieg, 
der die Welt überwindet 1. 

. Jhr seid ergriffen von Theilnahme und Mitleid für den so hart 
heimgesuchten Statthalter Christi. Wohlan, Geliebte, lasst es nicht 
dabei bewenden, bewähret Euch als wahre Kinder Eurer Muiter, 
der heil. Kirche, Eures Vaters in Chrislo, des hartbedrängten 
edien -und liebevollen Pius! Eilet ihm zu Hülfe, indem Ibr nicht 
nachlasset, seiner Einladung gemäss für ihn zu belen. Als Pe- 
trus im Kerker war, da betelte die Gemeinde der ersten 
Christon für ihn ohne Unterlass, bis Gott seinen Engel vom 
Himmel sendete, welcher seine Kelten zerbrach, die Pforten des 
Kerkers ôffnete und Pelrus befreiele 2. Ermüdet denn auch Ihr 
nteht zu beten und vereinigt Euch zum täglichen gemeinschaft- 
lichen Gebele in Eueren Häusern sowohl als in den Kirchen, 
opfert Euere guten Werke, Euere Communionen und Euere täg- 
lichen Leiden auf für das grosse Anliegen der Kirche. Gott, dem 
es nicht gefallen hat, die heilige Sache seiner Kirche durch die 


l'Onnipotente e per aïiuto suo il Fedele. « La fede nostra è la viltoria 
che vince il mondo 1. » 

Voi siete allamente penclrati d’affetlo e di compassione pel Vicario 
di Cristo, si aspramente provato. Orsù, Dilellissimi, non vi fermatc qua: 
mostratevi veri figli della vosira madre, la santa Chiesa, del vostro pa- 
dre in Cristo, il perseguitato, il nobile, l'amorosissimo Pio! Accorrele in 
suo soctorso, applicandovi, conforme al suo invilo, a pregare per lui. 
«a Quando Pietro era in carcere, la comunità dei primi Cristiani pregava 
per lui senza intermissione », finchè Dio non mandù dal cielo il suo an- 
gelo, che, rolte le catene e aperte le porte della carcerc, pose Pictro in 
liberlà 2. Anche voi dunque non vi slancale di pregare, c adunalevi ogni 
di a preghiera comune sia nelle vostre case, sia nella chiesa, offerite le 
vostre opere buone, le vostre Comunioni e i vostri quotidiani patimenti 
pei grandi bisogni della Chiesa. Iddio, a cui non piacque dare alla santa 
causa della sua Chiesa il trionfo delle armi, la condurrà sicuramentc al 

1 1. Joan. V, 4. 

2 Act. Apost. XIT, 5. 
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_ Waflen zum Siege: zn führew, Er wird: durch das Blut, der: gefal- 
lenen Helden, durch die Erhürung Euerer Gehete sie. sicher, zum 
_ Siege führen. Betel. denn: für den heil, Vater, dass Gott, ibn stärke 
und aufrechl halle in seiuen, gegenwärtigen und, in den ihm.noeh 
bevorstéhenden Trübsalen und: Leiden, dass er ihn erleuchte umd 
führe; dass-er die Zeit, den Hülfe und des-Sieges-seiner heil, Ke 
che: beschleunige ! Unterlasset,es: auch : nicht, 24 beten (ur diesine 
heil. Kample für die Sache der: Kirche gefallenen Krieger, für die 


_ Erleuchlung und Bekehrung: der Feinde und Widersacher unseres 


_ heil. Valers. Lasset nicht nach zu beten! dem. beharrlichen, Gebete 
| ist sichere Erhôrung verheissen,,, und wir haben das fesle,, auf eine 


| en, dass Goit durch die gegenwärtige harte Prüfung und. Heim- 
_ suchung Seiner Kirche ibr einen neuen und grossen, Triumph. be 
 reilen und: ihr durch denselben.eine: grosse Schaar der. jelzt von 
ibr entfremdelen und gelrennten Brüder wieder zuführen, werde 
durch die Fürbitte der reinen und makellosen Jungfrau und Muiter, 
 unseres Herrn, um deren Verchrung unser heil. Vater sich sa 
” æosse Verdienste erworben hat.. : AS: ven CN 





irionfo pel sangue dei caduli campioni e:coll'esaudire le. vosire preghiere. 
Pregaie dunque pel Santo Padre, afinchè. Die lo fortifichi e lo sostonga. 
nelle sue presænti afflizioni ed angoscie. e im quelle che tuttora lo. aspet- 
tano, affinchè:lo-ilumini e lo guidi;. ed affinchè affrel& il tempe: del. 
soccorso. 6. della. vitiori& della. sua Chiesa. santa! E. non tralaseiale di 
pregare. altresi. poi guerrieri caduli nel. sanio. combaltimento: per la. causa. 
della Chiesa ,. e. per la illumioazione e conversione dei nemici ed avwer- 
sarii. del-nosiro Saato.Padre. Non .cessaite di pregare ! Alla preghiora per- 
soverante.è promesse sicuro-esaudimento, e noi.abbiamo ferma fiducia., 
fondata sulla storia di diciolto secoli. della Chiesa, che Iddio per mezze. 
dell'aspra prova:e visilazione che. ora. fa della. sua. Chiesa le prepara. un. 
nuevo e:segnalalo. {rionfo, e con esso le ricoudurrà .una schiera numerosa. 
di. fratelli, ora da lei. lontani: e separati, per lintercessione della: pura ed. 
immacolaia Vergine e Madre del Signor nostro, in onorar la quale il 
nostro Santo Padre ha acquistalo meriti si grandi. 


_ achzehuhundertjäbrige Geschiehte der Kirche gegründete Vertrauæ 
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Schliesslich. füblen Wir Uns gedrungen, nicht blos Eure Ge+- 
bete, sondern auch Eure werkthätige Liebe nochmals für den heil. 
Vaier in.Ansprush zu nebmen. Er ist gegenwärtig jener Einkünfte, 
welche, ihm zumeist die nôüthigen Mitlel zur Regierung der ganz- « 
en Kirche darboten, fast gänzlich beraubt; er hat, im Bewusst- 
sein der: Notbwendigkeit seiner Unabhängigkeit von den Fürsten 
dieser. Welt, sich entseblossen erklärt, die ihm von Seiten der- 
selben augebotene Unterstützung abzulehnen und nur freiwillige 
Liobesgaben der Gläubigen zu seiner Unterstülzung entgegenzuneh- 

mew, welche ja seinen erhabenen Vorgängern auch in den Zeiten 
der: häriesien Verfolgungen niemals gefehit haben. Um auf solche 
“Weise .dem heilig. Vater sowehl. durch Gebet als durch werkthà- 
tige Liebe zu Hülfe zu kommen, hat sich bereits in den meisten 
Diôcesen von Deutschland und auch in Unserer Diücese ein Ver- 
œ@in: gobildet, die. vom heilig. Vater gulgeheissene und mit rei- 
chen Ablass-Privilegien versehene Michaelis-Bruderschaft, deres 
Mitglieder unter dem Schutze der allerreinsten Jungfrau Maria 
und des-hoilig. Erzengels Michael, des Beschützers der Kirche, 
sich zu täglichen Gebelen und werkthätiger Unterstützung des 


Per ultimo noi ci sentiamo spinti a chiedervi nuovamente non solæ 
preghiere, ma anche opere d'amore efficace pel Santo Padre. AI presente 
egli è quasi del tulto spoglialo di quelle entrate, che gli porgevano per 
la massima parte i mezzi necessari al governo di tutta la Chiesa ; egli ha 
risolutamente dichiaralo, conscio qual à della necessilà di serbarsi indi-- 
pendente dai Principi di questo mondo, di ricusare i sussidii da loro of- 
fertigli e di acceltare solamente per suo aiulo i liberi ed amorevoli doni. 
dei Fedeli, doni che anche ai suoi illustri predecessori nei tempi delle 
più dure persecuzioni non sono mai venuti meno. Affine di prestare in 
al guisa al Santo Padre il doppio soccorso di preghicre e di opere, già 
nella maggior parte delle Diocesi di Alemagna. e anche nella nostra si à 
organala. una socielà, della la Confratérnita di san Michele, approvala dak. 
Santo Padre e da lui arricchita d’indulgenze, i cui membri, sollo la pro-- 
tezione della purissima Vergine Maria e dell Arcangelo san Michele, di- 
fensore della Chiesa, sono congiunti col vincolo di quotidianc preghiere 


"Wi4: "ARRENDECE" GENERALE . 

, hodl.:Vaters vereiniges.1. Wir. wänschon ;i dass diescriVerein-urfver- 

: #üglich, in.allen: Gemoindeu, des ass -aavértraueton Sprésgolséin: 
: .&aftbrt.-werde:, uad. haben- die. Herren:Pfarrer . boaufiregt : Bècikr 

e sofortr: mit. den.Statuten: deëselben: bekannt zû machen- ebtr!sur 

_Fhailahme ejnsuladen. don car Vi satire Got in 46, 

1515 Dehérdiesr sollen:-wäkrend. der : Dauer: dr. sogvainistighn Be 

drängnies: des. Aposiolischen Siebles in aklen Kirchonnaokïworglie: 
&igotiAnkündigung am -erston Sonntage: eines: joden Quarisis 1fétan 

 iSaunusg, frotwilèger Boitrâge wie :sie-beroits- fast .in-alles" Eiein 
ion: der. katholischen. Welt unter dem Namen :« Peterspéeneig:+ 
gospendet: werden ;-angéstellt und ‘der. jedesmalige Ertrag- sariWet- 

.#érbefürderung: darch' die Herron Pfarror an Unser  GenibrahAiotriat 
: Cingesandt werden. 

+ “Mamn:der gültitohs Heiland jode Gabe: welche aus Licbs “dem 
.Geringsten Seiner Brûder gereicht wird,. als Ihm selbst:gégeben 
-smzusohen.und:su.bolohnen verheissen hat 1, wie viel mer wird 
. Eridann_ dasjenige,. was wir aus Liebe zu Ihm Seinem' Stelivèr- 

teste hier auf Erdon: l'epondenr ‘dene ansehonr und: vorgehen te te 
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e di effcaci sussidii in pro del Santo Padre. Noi desideriamo che questa 
Socielà s’introduca senza indugio in tutle le comunità dei Distretti di 
nostra giurisdizione, ed abbiamo commesso ai RR. Parroci di notificarvi 
subito gli Statuli della medesima ‘e d'invitarvi a farnc parte. 

Oltre a cid, finchè dureranno le presenli anguslie della Sede aposto- 
lica, si farà in tulle le chiese, dopo previo annunzio nella prima Dome- 
nica di ciascun trimestre, la colletta delle oblazioni spontance, quali già si 
praticano sotlo il nome di Danaro di san Pietro in quasi tutte le parti del 
mondo catlolico, e la somma raccolla sarà ogni volta dai RR. Parroci in- 

_ viata al nostro Vicarialo generale, per essere trasmessa al suo deslino. 

Se il divin Salvatore ha promesso di riguardare e di premiare, co- 
me fatto a lui stesso, ogni dono che si faccia per amore al minimo de’ suoi 
fratelli 1, quanto più egli riconoscerà e ricompenserà come tale, quel che 
noi per amore di lui offeriamo al suo Vicario qui in terra! 


4 Matth. XXV, 40. 
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Freuen wir uns also, Geliebte in dem Herrn, dass uns Gele- 
genheit geboten wird, in der Person des heil. Vaters Jesu Chrislo 
Selbst unsere Liebe erweisen zu kônnen und ermüden Wir nicht, 
ein Jeder nach seinem Vermôügen, durch Gebet und gute Werke 
uns Zu betheiligen an dem grossen Kampfe, der gegenwärlig die 
heil. Kirche gegen ihre Feinde zu führen hat. Gott selbst wird 
unser Lohn sein. Sein Segen sei und bleibe bei Euch Allen! 

Vorstehender Erlass ist am nächsten Sonntage nach dem Emp- 
fange in allen Kirchen des Bisthums und der Missionen von der 
Kanzel zu verlesen. 


Osnabrück, den 17. November 1860. 
Dé Pauzus, Bischof 


ALTMEPPEN, Secrelür 


Rallegriamoci adunque, Diletlissimi in Crislo, che ci vicne offerta 
occasione di poter dimosirare l'amor nosiro a Gesü Cristo slesso, nella 
persona del Santo Padre, e non istanchiamoci, ciascuno secondo le sue 
forze, di pigliar parle colla preghiera e colle opere buone al gran com- 
batlimento, che oggidi la santa Chiesa dee sostenere contro i suoi nemici. 
Xddio slesso sarà la nosira mercede. La sua Benedizione sia e rimanga 
Con voi lutli! 

La presente Pastorale si leggerà dal pulpito in tutte le chicse del 
Vescovalo e delle Missioni, la prima Domenica dopo che sarà slala 
ricevula. 


Osnabrück, 17 Novembre 1860. 
»k Paozo, Vescovo 


ALTMEPPEN, Segrelario 
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PARTE QUARTA 
SPAGNA, PORTOGALLO, AMERICA SPAGNUOLA 
E PORTOGIIESE 


REGNO DI SPAGNA 


IL PATRIARCA DELLE INDIE OCCIDENTALI 
ÆE VICARIO GENERALE DEGLI ESERCITI DELLA SPAGNA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISIMO :PADRE , 


Si en todos tiempos el:coraron cristiano halla dulce y sincero 
consuelo en hacer publica ‘ostenlacion de entrañable amor y res- 
peluosa adhesion haeia su Gefe, Padre, y supremo Pastor, y en 
los afectuosos trasportos de esta filial manifestacion encuentra siem- 
pre el mas espansivo desahogo à su ternura y à su fé, nunca es 
lan necesaria y merecida como en los momentos supremos, en 
que Ja tribulacion, cual tempestuosa nube, se agita sombria en- 
torno de Vuestra Santidad , -pretendiendo convertir hasta vuestros 
mayores consuelos .en instrumento de vuestiro dolor. 
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La vos del'hijo oeleso .en sus deberes llega hoy: reverenié à 
| os pies de vaesti6 Feli eonddlido. y'#idd, wof. le expresion 
….gnergics y:amante de un alma que solo respira con.el censmelo 

Lau: grocer las bendic iones. de-un tierse Padre,, que.no | mt: 
tp d'pas y a vertes pare ‘el Gofs supiuhé de If lésié 
nu tieno :asegurado el:imperie, del: mundo, +Y-su olerna: duracion, 
«por aquella divina promesa que 108 asegura que. « las puertas:del 
-infierno no -prevalecerän . contra ella. » Este. inmutable :yetarno 
.‘decréto, “Santisimo Padre, alienta mi alma en medio de.ls densa 
“aube que Late intenta nds 4:Vuestra Santidad 
_ 1ogmbo am nus dora :dlgérsat lei ghèr ; &:la-vi- 
- lets del peligro el alme- ring se anonada, y el Prelado. catélico 
= éstrèmece al considerer los dias de amargura-que:se preparan 
&-su Esposa quétida, y à impulsos de su conciencia y de su-f6 
“nttpnddé ‘ni -debe ‘pérmanederiridifonente , :y-'sù /oürazéd: sel leleva 
“el Trono del Señor, y en el silencio de la oracion entre los sus- 
-hpiros dut aaid: ivobs” là “phéteésici(iiviis ;lpité fefvébhétialente 
‘'eonvierta los males que la oprimen en dias de regocijo, y sus 
_“ espinas en resplañdetlbnté ‘ctona ; Y ächde” preéuroso alli donde 
el deber le.Ïlama para defender con su vida, si es necesario, la 
cabeza visible de la Iglesia. 

Mi corazon que en todos liempos, y en todas ocasiones ha 
mostrado su acendrado catolicismo, anhelando hacer publica osten- 
lacion de el, aprovecha las circunstancias para manifestar à la faz 
del mundo, que est4 y eslar4 siempre al lado del Vicario de Cristo 
de quien se confiesa amante discipulo, y su mas fiel y humilde hijo, 
cuyä voz oirà en todos tiempos como la voz del Espiritu Santo, cu- 
yos consejos le confortarän, y cuyas palabras robuslecerän su valor 
para arrostrar las calamidades, los peligros, las persecuciones, y 
hasta la muerte, sacrificando lo todo gustoso en ara del amor en- 
trañable que todos debemos al sucesor dé S. Pedro, y si, confiade 
en la misericordia del Señor, al solo anuncio de los males que 
afligian vuestro espiritu acudf 4 la oracion, y la preceplué con 
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fervorosa exortacion à mis fieles, considerando que en la actuali- 
dad no solo se necesita de la oracion, sino de los ausilios materiales, 
ue apresuré gusloso à ofrecer con todo el interes de mi cordial 
afeclo al Nuncio de Vucstra Santidad en esta Corle mi franca y 
decidida cooperacion para subvenir 4 la penuria del Erario Romano, 
onsagrandome desde entonces sin descanso à este importante, y 
para mi digno y honroso deber ; y si lengo el sentimiento de que 
mi posicion solo me permita ofrecer à Vuestra Santidad el esca- 
#5 donativo de quince mil reales que suplico se digne aceptar, 
eomo una prueba, aunque pequeña de mi filial amor; tambien me 
cabe la dulce satisfaccion de que los fieles que me estän encomen- 
dados, atendidos los gastos que les ocasiona su posicion social, 
respondiendo à mi invitacion, han Ilenado de un modo digno este 
sagrado deber, porque al hacer sus ofrendas las han acompaña- 
do con las mas sinceras proteslas de calolicismo, amor, respeto, 
y adhesion constante 4 la Santa Sede; y esla recomendable cir- 
eunslancia me obliga à manifestar 4 Vuestra Sanlidad lan cri- 
slianos sentimientos, porque considero serviran de grato consuelo 
à vuestra alma, y harän descender sobre ellos la apostolica Ben- 
dicion, la misma que reverente y sumiso Os pide vuestro humilde 
hijo, que con sus fieles ruega sin cesar al Señor por la prospe- 
ridad de su amanlisimo Padre. 


Santisimo Padre, 


Madrid, 15 Setiembre de 1860. 


Vuestro mas humilde y afectuoso Hijo 
PX Tomas, Patriarca de las Indias 
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en Nuestro Señor Jesucnisto. 
















Grande debe ser, carisimos hermanos é hijos nuestros, la tribu- 
lacion que cerca.à nuesiro Padre espiritual, cuando constitudo por 
Jesucrisie su Vicario-en la tierra, con el cargo de apacentar las 
almas, y corroborar y fortalecer en la fé à sus hermanos, demanda 
de sus hijos la oracion, como el remedio mas eficaz que, haciendo 
renacer en torno suyo la calma, devuelva à su espiritu la tranquili- 
dad y el sosiego. Si, amados en Cristo, Nuestro Smo Padre Pio IX, 
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à quien « con el poder de atar y desatar se dieron las Ilaves dél 
reino de los cielos, » y en quien reviven los derechos de aquél 
Pedro, 4 quien se dijo que era la piedra angular sobre Ha que 
se edificaria la Iglesia, en cuya presencia no prevalecerian :las 
puerlas del inferno; aquella Iglesia contra la cual se-estrellarian 
las-maquinaciones del principe de las tinieblas; aquella Iglesia, 
en fin, que à pesar de las ‘persecuciones y del furor de sus ene- 
miges se oslentaria siempre (riunfante, y cobijaria al mundo:entero 
con su mamo de Reina, como sostenida por el brazo omnipotente 
de Dios y destinada à vivir eternamente, es el que Ileno de :an- 
gustia, y entre las amarguras ‘del desconsuelo, nos dirije su voz 
paternal. No es, como -en oiro tiempo, la voz que anuncia la ale- 
gria, y que nos invita 4 dar gracias al Soñor por haberse digna- 
do mandar sobre la tierra dias de ventura; no es la voz que con- 
voca à sus hijos à ‘entonar himnos al Eterno per haber derramado 
sobre ellos las dulzuras de la paz; no es:la voz del Padre.que 
sonrie eon el placer de ver à sus hijos rodeados de felicidad'; es 
si uma voz conmovida y triste, que entre el temor de males in- 
minentes exhak un alma atribulada; -es la voz ‘que ‘busca en'la 
anguslia auxilio, en la lempestal puerto, en la calamidad que 
vislumbra salvacion, y entre los peligros que ‘prevee :amparo; es 
la ‘voz que nos Ilama à la oracion, para que con lägrimas de 
dolor pidamos al Señor proteja su Iglesia, que es nuestra Madre, 
y dispense sus divinos auxilios à su Prelado Supremo, que es 
nuesiro Padre, à quien debemos obediencia, cuya :afticcion debe- 
mos consolar, y cuyo dolor debemos miligar. Tal es la voz que 
desde Roma nos dirije el que ‘por la divina Misericordia -gobierna 
hoy la nave de san Pedro; y nos la dirije para que os exhortemos 
à orar por que el Señor calme los vientos que la combaten, ‘las 
tempestades que la amenazan, y los mares embravecidos en qæ 
Auctua. Por eso con el mas profundo dolor, cubierto de luto el 
eorazon y de afliccion ‘el alma, os dirijo mi voz pastoral, ‘espe- 
rando que sera de todos bien recibida, que mis -sentimienées 
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gerân. por todos secundados, mis palabras atendidas, mis deseos- 
cumplidos, y que hoy,..como siempre, os mostrareis dignos del: 
amor . de Jesucristo, celosos defensores de su Vicario. en la tiers, 
y reverentes y respeluosos hijos de la Iglesia. : 
4 Para oumplir estos deberes, de que no puede prescindir el 
cristiano, es nocesario tener à la vista.el:libro santo que nos dojé. 
essrito. el Salvador : esle libro es el Evangelio, côdigo divino que. 
nos marca el modo de Ilenarlos, y nos muestra el sendero de la 
salyacion. En su doctrina habeis nacido, con -ella ha sido nutrida. 
vuestra alma,: 4 su: sombra fueron felices vuestros padres, y con 
su-ejemplo os dejaron el mejor--legado, el ünico que puede hacer- 
oa.ütiles :& la Religion y al estado, al prôjimo y. à vosotros mismos.- 
En.este:libre esiä escrito que :debemos amar :4 Jesucristo, y res- 
polar, acalar y eslar sumisos al: depositario de su.:poder en la 
tierra, que es el Romano Pontifice: y cuando vem0s : que entre 
les: agonias de la tribulacion padece, y cuando vemos que los su- 
cesos que agitan al mundo no han perdonado su dignidad, y en 
tal, estado, :afligido y lleno de..anguslia, nos comunica sus amar- 
guras para que le ayudomos à senlirlas, y nos participa sus ponas 
para que le acompañemos en su dolor, 4;cômo permanecer indi- 
ferentes al Ilamamienlo de nuestro Pastor Supremo y Padre espi- 
ritual,, que con tan sentidas y tristes palabras invoca nuestro 
auxilio y se acoje à nuestras oraciones ? No; nosolros somos su 
grey, y no podemos eslar sordos à sus lamentos ; como hijos suyos 
acudiremos solicitos 4 la voz de nuestro Padre: mi corazon lo pre- 
sagia, y en mi alma se abriga el dulce consuelo que vosotros, 
herederos de aquellos españoles que, à costa de sacrificios hechos 
en favor de la Religion y de su Gefe Supremo, merecieron el 
nombre de Catôhcos; de aquellos españoles à quienes los Roma- 
nos Pontlifices, por la pureza de su fé, por la religiosidad de sus 
costumbres, por su amor y veneracion à la Iglesia, y por el res- 
pelo y adhesion que siempre tuvieron 4 la Santa Sede, Ilama- 
ron sus hijos predilectos, sus mas respetuosos subdilos, sus mas 
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celosos defensores, y la porcion mas escojida de su grey, sabreis 
en esla ocasion mostraros dignos de lan merecidos como sublimes 
elogios, Ilenando los deberes que la dignidad de cristianos y el 
titulo de Catohicos os imponen. 

. Esta confianza miliga mis amarguras, porque siempre que he 
invocado vuestra religiosidad habeis atendido mi voz: cuando los 
sucesos de nuestra palria han hecho necesaria la oracion y la he 
encargado, os he visto diligentes en practicarla ; hoy no es solo la 
patria quien necesila de su eficacia, es lambien el Gefe Supremo 
de la Iglesia, y nos la pide con ansiedad: responded solicitos y con 
el mismo fervor que vuestros mayores. El Señor nos dice : « Sed 
prudentes como la serpiente y sencillos como la paloma; » y esla 
doctrina nos preceplua esponer todos los miembros por salvar la 
cabeza. La cabeza de la Iglesia sufre, nosolros somos sus miembros; 
demos, si es necesario, hasla nuestra vida por salvarla: agrapé- 
monos en torno suyo para mitigar su dolor; consuélenla nuestras 
lâgrimas, y sean el refrigerio de su alma los suspiros de nuestro 
corazon. La tribulacion es el patrimonio del jusio que, peregrino en 
la tierra, vive en lucha continua contra los vicios que le cercan, 
contra las pasiones que le aflijen, y contra la injusticia que le 
oprime. No pertenece al mundo; por eslo el mundo no le ama; por 
esto le persigue; le hace objeto de sus iras y blanco de sus sar- 
casmos ; ve sus penas y se goza en ellas, y en sus dolores sonrie, 
y en sus lâgrimas se complacec. Pero todo esto no debe causar 
admiracion al crisliano, que oye de boca del Salvador: EI mundo 
se alegrara mientras anegado en Ilanto y amargura sufre el justo; 
y por el contrario, debe servirle de consuelo cuando el mismo 
Señor añade: Que la alegria del mundo se convertirä en Ilanto, 
y à las lâgrimas del justo suceder4 un gozo eterno; y como esta 
palabra no puede faltar, porque estä escrito: El mundo perecerä 
y las generaciones pasarän, mientras que la palabra del Señor, 
elerna como el que la pronuncié, à pesar del mundo y de sus 
lrastornos lendrâ su cumplimiento; de aqui la razon por que al 
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iravés. de: las tempesides: que combelos & nuesie:Padre .eapiri- 
tual:,. y entre :el furor. de las:ivientes. qne: en. torno suyo se agitan: 
3 lo amonasan,. y Le aträbulan, resuerda. que el Apéstol- diese: 
No solo nos gloriamos porque tenemes: pag, sino-om Îas: tribuln+ 
cibnes; y'que:san: Pedro nos enseña :. « Que: conviene:que:seamos 
afigides:.con variamtentaciones, para que.:là pruckaide-nueñtra. fa, 
mbs:ipreoioba. que::el:ore, que: se prueka, pos: medio, del: fuego: se 
choaentse en la. alabansa.. gleris: y honor. en. La. reveldoion: de 
Nuestra: Señor Jesueristo. » ; Consladoras. palabres !. ; Dulcos: y 
honmosos:consdjos! Ellos sin: duda hicieron eéclamar à; san Felipe 
Nori, « Enr, esta vida. nb: liay purgatorio, sino: gloria. 6 infernos 
_ Porque el que sufré las tribekèciones con. paciencia, tiene.gloris 
attigipada:; y el-qme las: leva: con: impaciencia.,. auticipsdo: infere 
ne .=: Por osio ol cristiano, siompre: fjd: en: aquel. Dios que: véla 
pbrrél,. respoia y venera:los designios. dé La Providencia, que:car 
mins: 4.:sus fines por senderos ignorades, del hombre, que saea:del 
msk:ol' bien, y entre. las sombras de la desgracia hace Ineir ek 
soi dé la folicidad ; de aquella Providéncia que: consionie los. pe 
decimientes del just para: hacer mas hermosa su-corona,. y per- 
mite. que viva el malo, 6 para su enmienda v correccion, 6 para 
que el justo, ejercitaändose en la virlud, en el sufrimiento, en el 
marlirio, si es necesario, alcance el premio. eterno. Por esto los. 
martires pidieron por sus verdugos, oraron por sus perseguidores, 
y aconsejaban la obediencia à los Emperadores, quienes pagaban 
sus servicios, sumision y fidelidad con la hoguera, los tormentos,. 
y esponiéndolos à ser devorados por las fieras, para diversion de: 
aquel mismo pueblo cuya conversion deseaban, por cuyos pecados 
oraban, y cuya felicidad elerna procuraban. 

Oremos, pues, y respondamos como buenos hijos. à la voz de: 
nuestro Padre: el. Señor tiene- preparado al cristiano en las:-mise-- 
rias de la vida un puerte de refugio y una. tabla de salvacion ; y. 
este puerto y esta tabla es la oracion, donde con la penitencia y 
el arrepentimiento alcanzamos las misericordias divinas. Por esto 
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se nos dica: « Pedid, y recibireis; buscad, y encoalrarcis; Ilamad; 
y se os abrira. » Pedid, si, hijos: mios, en vuestras. oraciones al 
Señor, que derrame sobre su Vicario en- la tierra el. suave roeio 
de sus: consuelos, que forlalezca. su espiritw 6.ilumine su entendi- 
miento.en.la tribulacion con que lo prueba: no os olvideis. que 
Dios esta con los que oran, para asistirlos y conselarlos. Grabada 
en el corazon de nuestro Padre esta doctrina, demanda. hoy la 
oracion de: todos sus hijos, como el remedio mas poderoso en la 
presente anguslia, como su mejor consuelo y su mas firme. espe+ 
ranza, y. no dudeis. que las suplicas de mas de doscientos mille- 
nes de catôlicos, que desde todos-los ängulos del mundo se di- 
rijen al trono del Elerno, por la mediacion de su Madre Sanlisi- 
ma, obtendran del Señor el remedio en la presente calamidad, 
puesto que san Pablo, conociendo su eficacia y su poder, pide: 4 
los Filipenses que le ayuden con sus oraciones para que el Señor 
le libre de los peligros. Oremos, pues, sin inlermision; no seais 
los ullimos, ni os mostreis tibios ni perezosos para Ilenar este 
deber sagrado; aules, por el contrario, acudid Ilenos de fe 4 los 
pies de los altares, y depositad en este tesoro de la Iglesia el. 
Oholo de vuestro corazon, y con él los sentimientos de vuesiræ 
piedad, la espresion de vuestro catolicismo, y el testimonio de 
vuestra adhesion hâcia vuesiro Gefe espiritual. Ha sonado la hor& 
de la. prueba; acordaos que sois. cristianos, à quienes ni los pe- 
Ligros ni las dificultades arredran, ni los tormentos ni las perse- 
œuciones intimidan, y manifeslad que no habeis olvidado que la 
religion de Jesucristo no se estendié, propagô ni cimentô con la 
fuerza de la. espada, sino con la cruz y entre los tormentos. 
ÆEjemplo nos dejaron nuestros mayores, fortalecidos con ellos; for- 
memos en lorno del Valicano un muro impenetrable, que no pue+ 
dan destruir la embrarecida tempestad ni el furioso huracän ; sat 
vad con vuestra oracion lo que el mando pretende destruir; y: 
triunfante de tantos peligros en medio de tantas contradicciones, el 
Seüor, fuerte y poderoso, sabrà auxiliar, protejer y amparar 4. su 
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Vicario en la tierra; y el que desde las Catacumbas le elev6 al 
Capitolio, plantando la silla del Pescador sobre el trono de los 
Césares, y desde la proscripcion enalteciô su dignidad sobre todas 
las de la tierra, velarä por su conservacion, y no permilira sea. 
mancillado su poder; ese poder, que teniendo su origen en la 
Divinidad, tiene en Dios su protector. 

Oremos confiadamente, no perdiendo de vista que en nuestras 
oraciones, à la vez que pedimos por nuestro Santisimo Padre 
Pio IX, abogamos por la causa de la justicia, que es la causa 
de Dios, quien no permitirä el triunfo del mal, y harg que los 
Monarcas, iluminados por el Espiritu consolador, acuerdan lo con- 
veniente para cimentar la paz. El harâ que el que al subir al 
poder tremolô un estandarte con el emblema: «el imperio es la 
paz, » 4 cuya sombra su nombre ha sido celebrado, no olvide 
que sin el triunfo de la justicia no hay paz, y sin la paz no hay 
felicidad; que el principio de auloridad es el dique de la anar- 
quia; y que cuando aquel se desconoce, esta triunfa, y triunfa 
con todos sus horrores, y su triunfo es siempre temible, porque 
cual chispa eléctrica se propaga, y à su impulso todos los dere- 
chos se desconocen, todas las garantias sociales mueren, y los 
tronos mas bien cimentados se hunden, y la injusticia reina en 
todas parles, y la discordia impera con toda su deformidad, y las 
haciones, como heridas de un vérligo tenebroso, y abandonados 
los hombres à su proprio consejo por haber desatendido del « obe- 
deced à las autoridades » que el Señor les preceptud, gimen bajo 
el peso de la maldicion que el mismo Señor fulmina contra los 
infractores de sus preceptos. Pero no, el Señor, movido por nues- 
tras ligrimas, iluminarä à los soberanos para que, oyendo la voz 
de la razon, acaten los derechos de la justicia, cimentando de 
este modo la paz:; esa paz tan recomendada por el Señor; y tan 
necessaria para la felicidad espiritual y temporal de los pueblos. 

Orad, si, hijos mios; y para que el Señor os oiga propicio, 
acudid à la intercesion de su Santisima Madre la Inmaculada 


REGNO DI SPAGNA. 529 


Virgon Maria, y de vuestros corazones subiran al trono del Elerno 
vuestras preces, y serän acojidas con benevolencia, y la lempestad 
que nos amarga desaparecerä, y la angustia que atribula à nuestro 
Padre cesara ; y al verse asi refrigerado, y libre de los males y 
peligros que preveia, entre los trasportes de su alma, al dar gra- 
cias al Senor que tan visiblemente le ha fortalecido en la tribula- 
cion, volverä la vista 4 sus hijos, que con su amor le consolaron, 
con sus proteslas de adhesion le sosluvieron, y con sus oraciones 
le ayudaron ; y en el Ileno de su alegria, desde el monte excelso 
en que la Providencia le ha colocado custodio de la casa de Israel, 
nos mandarä su palernal bendicion, que atrayendo sobre nosotros 
la felicidad en la tierra, nos alcance la posesion de los cielos. 
Ÿ mientras tan deseado momento Ilega, con la efusion de mi cariño 
pastoral, recibid la que os envio en el nombre del Padre, y del 
Hijo, y del Espiritu Santo. Amen. 


Madrid, 25 de Febrero de 1860. 
# 


PK Touas, Patriarca de las Indias 


Con este motivo mandamos que en las Iglesias de nuestra jurisdiccion se 
Celebren rogativas por tres dias consecutivos, y por los cuerpos del ejército 
los tres primeros festivos; y que en la Misa, ademäs de las oraciones man- 
adas decir, se añada la de pro Papa. Tambien mandamos que esta Pastoral 
se lea al Ofertorio de la Misa conventual en el primer dia al en que se reciba, 
y en el mismo se darà principio à las rogativas. 
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La Soberania temporal de los Estados de la Iglesia que, lar- 
gos siglos hà, por disposicion particular de la divina Providencia, 
con los titulos mas legilimos 6 incontestables viene poseyendo «el 
romano Pontifice, es hoy blanco fijo de la persecucion: mas tenaz 
por parte de los enemigos de la Religion Catôlica, que segun se 
vé, à ninguna otra cosa aspiran sino à destruirla por entero, 6 
al menos empequeñecerla 6 cercenarla de un modo degradante. 
Siendo ella, como con toda evidencia es, no solo utilisima, sino 
en extremo necesaria para que, no estando polilicamente sujeto el 
Padre comun de los Fieles 4 ningun poder de la tierra, pueda 
ejercer con plena libertad el supremo cargo, que divinamenle le 
ha sido confiado, de regir la grey entera de Jesucristo dispersa por 
cl orbe ; perseguir la soberania temporal del Papa es perseguir 
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su soherania espirilual, y perseguir, por consiguiente, à la Iglesia 
Catôliea. Es asi como, con senlir unänime, han mirado y siguen 
mirando esta cuestion el Postifice Sumo y los Obispos todos del 
universo ortodoxo. 

Ahamente instrucliva con relacion al asunlo é interesanlisima 
bajo todos aspectos es la Enciclica expedida en 19 de Enero üHimo 
por Nuestro Santisimo Padre Pio IX, que han dado à luz ya en 
Madrid varios periôdicos. Mienlras sea Ilegado el dia de publi- 
carla en la forma oficial usada entre nosotros: por no relardar 
el cumplimionto exacto de los auguslos encargos hechos por Su 
Santidad respeclo à unirse con El, para dirigir à Dios incesantes 
oraciones 6 implorar la intercesion de su Santisima Inmaculada 
Madre, la de san Pedro, san Pablo y lodos los Santos, à fin de 
conseguir los importantisimos favores por Su Beatitud expresados ; 
con el especial fin ademas, de obtener la divina proleccion à fa- 
vor de nuestras armas en la guerra de Africa, 


Hemos venido en disponer lo que sigue : 


Hasta nueva 6rden se dira la oracion pro Papa en las Misas 
cantadas y rezadas: guardando las prescripciones rubricales en 
punto à omitirla en las de requiem, cantadas de primera y se- 
gunda clase, rezadas de primera, y quedar al arbitrio del cele- 
branle decirla 6 no en las rezadas de segunda. 

Las Comunidades de religiosas tendrän una comunion extra- 
ordinaria cada semana durante la Cuaresma. 

Tres dias festivos, despues de Misa mayor se cantarä en to- 
das las Iglesias una Salve y la Letania de los Santos; y los Do- 
mingos de Cuaresma en la tarde se celebrarä por el interior de 
os templos, y si pudicre ser por las calles publicas, una pro- 
cesion solemne cantando en ella el santo Rosario y la Letania 
lauretana. 


.:--Por cada vez que los Fioles devotamente asistiereu 4 eual- 
quiera de las dos rogativas dispuesias en el pérrafo süterior; Li 
‘obnoedemos cuarenta dias de iodulgenéie. _ 
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Por mandado de S. $S. Ilma, el Obispo. mi Señor, 


Licenciado Casro ne Luyanno, Secretaria 


Al olfertorio de la Misa mayor, leeran los Pärrocos y Economos este Edi- 
wo el primer dia festivo despues de su recibo, fijändole luego en el silio 
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IL VESCOVO DI CORIA 


A SUA MAESTÀ LA REGINA 


SERORA , 


El 19 de Enero uültimo, el Arzobispo de Santiago, metropoli- 
tano del infrascrito, elevô à Vuestra Magestad una reverente expo- 
sicion 1 poniendo de manifiesto sus ideas sobre la cuestion romana, 
objelo actual de atencion anhelosa para el mundo catlico. 

Sabedor el que suscribe de que sus consufragäneos han creido 
conveniente manifeslar respetuosamente ante Vuestra Magestad su 
cordial adhesion al contenido de ella ; imitando su ejemplo, tiene 
hoy la honra de hacer presente 4 Vuestra Magestad con rendido 
acatamiento, que las ideas expresadas en aquel escrilo son sus 
propias ideas : la manera en él consignada de ver y apreciar re- 
ligiosa y polilicamente la cuestion de Roma, es la manera idénlica 
con que por su parle la mira y aprecia. 

Vuestra Mageslad, en su alto entender, como en su conocida 
religiosidad y amor à la Iglesia Catélica y al Gefe de ella, se 
dignarä dar à esla sencilla manifestacion el valor que de suyo 
pueda incluir. Guarde Dios muchos años la importante vida de 
Vuestra Mageslad para bien de la Religion y del Estado. 

Señora , 
À los reales pies de Vuestra Magestad, 

Coria, en 12 de Marzo de 1860. 

PK Juan Neromuceno, Obispo de Cona 


1 Il Documento, qui citato, si legge nel Volume I della Parte Quarta di 
questa medesima Collezione, a pag. 82 e seguenti. 
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IL! NESCOWO' DD OVIEDO 
dProv seceldi 5. Giacomo di Compastella) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bexnissnwe Pwren, 


Episcopus Ovelensis maxima cum veneralione ad  Sanclilalis 
Vestrae pedes submisse éxhibel exemplar unum pasloralis Episto- 
lae, quam: ad Dicecesim suam lubenti animo exaravit, non ut id 
solum fideliler exequeretur, quod in vestra valde insigni Eneyclica 
die 19 Tanuarïi sapienter et quidem meritissime: dispositum fuit; 
sed ut novum eliam ac publicunr, Jieet parvum, éxhiberel lesti- 
momium teneri et Mialis-amoris; quo: sacram: Beatitudinis Vesträer 
pefsonam intime prosequitur, in que verum in terris Chrisli Vica- 
rm veneralur, maiestatemque perillustris Regis reverelur, prin- 
cipis legitimi dilionis illius, cuïus incolumis integraque conservatio 
Ecclesiae catholicae in voiis: est, atque permagni referi. 

_ Exigaum hoc reverentiae: specinsen ‘et honoris a filiorum vestro- 
rum minimo. Sanctitas Vestra dignetur accipere, neonon super eum 
et gregem sibi commissum inaesämabiles apostolicae Benediclionis 
gratias effundere. | 

Ad pedes Sanctitatis Vestrae, Baalissime Pater, 


Oveti, die 8 Aprilis 1868. 


| Humilis Filius et Servus | 
M4 Jounxes lenarius, Egiscopus Ovetensis 
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JE VESCOVO DI CADICE 


{ Protincia eccles. di Siviglia ) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


DEATISSINE Parer, 


Episcopus Gadilanus ad Sanctitalis Tuae pedes provolutes, 
swam, suique cum Cleri tam populi avitam erga Te, Beatissime. 
Pater, fidem, observantiam, devotionem coram profitetur. 

Quo dolore afficiamur ex tuis aerumnis, quantaque sit nostra 
omniam in perditissimos homines indignatio quorum insidias, au- 
swsque sacrilegos iam diu paleris, haud facile verbis explicare 
passum. Îllud scias oportet, Sanctissime Pater, nos, ut par est 
viris catholicis, Tibi Apostolorum Principi, Chrislique in terris 
Vicario, ac isli apostolicae Sedi, quam tuis angelicis virtutibus po- 
lius ornas quam ab ea ormaris, ila esse devinctos, ut tuam for- 
tumam, sive prosperam sive afflictam, nostram foriunam putemus, 
iniurias Tibi illalas nes ipsi indignantes patiamur, neque ullus sit 
in. hac rerum perturbatione animi tui dolor, ullus limor, ulla s0- 
licitndo., ulla anxiclas, quae mentes cordaque noslra non feriat, 
non lorqueat, non excruciet. 

Neque quod ila sentimus, ut decet luos sanctaeque romanae- 
Ecclesiae filios, ea nos tenet officii nostri ac vocationis oblivio, 
ut existimemus aliquid nos meruisse, vel laudes quibus a Te cu- 
mubati sumus in lua encyclica Epistola die decima nona Januarii 
data, nostris potius meritis, quam eximiae luae benevolentiae pa- 
ternoque amori arbitreæmur tribuendas. Quaenam vero esset nostra. 


Li | APHENDIGE GENFASRE. 

îles: quis amor, quod : studinæ. erga sauctissimant Religionen 
qaam ineffahili Dei misericordis proflemur, si ‘in -huiusmodi Îles 
crormm periculo, cor: ‘lingnsquenostra obmutosoetentf::Avertatts 
pobis Deus tantum nefas tamqueindignam viris christianis turpite+ 
dinem! Nulla ignaviae : ‘excusafio --bosiquam Yu, Beatissime Pater; 
tam egregia forlis animi exemple dedisti, cum în omni vita: luae 
decnreu, tum. maxime in on ipsa enioyolica Epistela, insigai-.ét mes 
rae Rogiao, et verge Pontificiae consiantiae monumento. Nibil'igijus 
mirum., quod nos‘amanlissimi Patris atque-Pastoris vestigiis dnlises 
rentes, verba, sensus, vilam ila comparare.coneæur ‘ut.in: n6bis 
n9pne. mansueludo frangat.forthiudinem. neque fortitado charitatéle 

inguat, sed traque virtus arctissimo foedere consociata ; alless 
alleri, auxilip, sif-ac.fuleimentor|Haociest propris Cristianeeninitiei 
tus-hhonBaiorés nostri dasmoris.astusdeluserint, :amndique at 
coniurati fe eunt pateutismn:;hac.: To:duoe ; 0: ex, o-Péaifie 
a:Patèr Sanctissime, ilerum vincemus.  -:7.2."" Mb 
seaauR pps, in. gran dolore pme sis Basin *ébes 
Dour: gekyalgrem .noërinn ‘aies promise: msnentiébmnpenqep: 
manebunt, Tibi, Ecclesiaèque Tibi commissae unquam defebturus:; - 
aeque Te Deo, cuius est dare vires oneri pares, quique Te cum 
ad regendam suam Ecclesiam in his difficillimis temporibus voca- 
vit, ea cumulavit sapientia, ac animi magnitudine, ea morum 
suavitate, humilitate, mansuetudine, ut et detrahentium calumnias, 
et coniuratorum insidias, el polentium arrogantiam facile subver- 
las, tuo palienti simulque forti animo ostendens iniquitatem, quae 
non nisi menliendo vivit, hic, ut saepe, sibi esse mentitam. Ni- 
hil dubitamus fore ut quidquid ex tua -istiusque Apostolicae Sedis 
rogia ditione quae et antiquitate temporis, et sanctitate iuris caete- 
ras quascumque superat, nonnullorum hominum perfidia detraxit, 
id ingenti bonorum plausu sua sponte ad prislinum slatum rever- 
surum ; Teque, Beatissime Pater, qui illustrium Praedecessorum , 
utriusque Pii Sexti et Septimi, fidem tenes, labores sustines, 
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constantiam imitaris, pacem etiam, gloriam lriumphosque adepta- 
rum, oum exurgat Deus et dissipentur inimici eius, ut fugiant qui 
oderunt eum a facie eius. Velit ipse, tuis nostrisque nunquam in- 
termissis orationibus victus, ita res moderari, ut tam desideratus 
populo Christiano dies quantocius illucescat. 

Interea rogo Te, Beatissime Paler, ut pro tua erga nos om- 
pes benignitale, tuoque singulari amore, mea, meorumque tam 
ecclesiaslici quam saecularis stalus vota, studia, officia digneris 
accipere. Ün hac conspiratione bonorum, in hoc concordissimo 
Catholicorum consensu qui animi tui doloribus quoddam levamen 
affert, non ullimas tenet parles Gaditana Dioecesis. Quod sumus, 
quod possumus, quod valemus, quamquam exiguum, imparque 
tanto honori, totum tuum est: vota, suffragia, fortunas, vitam 
ipsam Tibi lubentissime devovemus, beatissimos nos existimantes, 
si fortunae, si vitae impendio vel aliquas ex tuis maximis aerumnis 
redimere possemus. 

Liceat nobis sperare, Sanctissime Pater, haec vota ex intimo 
corde profecta ea Te benevolentia accepturum, qua omnes prose- 
queris, atque à Te humillime flagitare ut apostolicam Benedictio- 
nem mihi, ac meo Clero, cunctisque fidelibus christianis huius. 
Tibi devotissimae Dioeceseos impertiri digneris. 


Sanctitatis Tuae, 


Gadibus, die quarta Marti anno 1860. 


Amantissimus et obsequentissimus Filius 
DK Toannes losepaus, Episcopus Gaditanus 
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| dosttmriompos:mingeddos:; 18 aceumelado sobror:e coracäd:piédoso 
dsl Santidade ,. née pationx delantedermbrifficar 6ipuogir ut: 
 soubisolmelits::osiides: tedos: os: flèis.: Membros de: hum:Corpo, : cajs 
Cabiega he Vossa Sanlidadé : 6 commettidos. por disposictæ: divihæ 
aos cuidados pastoraes de Vossa Santidade, temos todos interesses 
communs e reciprocos, quer prosperos quer adversos. 

Mas tenho por escusado trabalho o encarecer a Vossa Santi- 
dade o grande interesse e cuidado, que nos eslà dando na actua- 
lidade a situaçäo melindrosa da Cadeira. de San Pedro; 4 qual 
professamos firme e sincera adhesäo. Limito-me somente a pôr 
neste papel a expressäo do mea particular sentimento pelas pro- 
vagôes e angustias, que ora tante devem ler apertado o nobre e 
religioso coracäo de Vossa Santidade ; querendo com isto dar a 
Vossa Santidade hum testemunho do profundo respeilo e venera- 
çäo, que Îhe consagro; assim como do muilo desejo, que tenho 
de prestar à Vossa Santidade, como posso, allivio e conforto na 
presente tribulaçäo. 
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À oraçäo, que he a arma do christäo, e a mais valente de 
todas as armas, empregada, como ella he hoje, por todos os ca- 
tholicos, a prol da sagrada Pessoa de Vossa Santidade, bem como 
dos direitos do allissimo Ministerio, que Vossa Santidade exerce 
na Igreja de Deos, naô pode ser desattendida d’Aquelle, que im- 
péra nos ventos e nos mares. Aguardemos : e quando Îhe approver 
a Elle, a Barca do Pescador passara por cima das vagas sober- 
bas da presente tempestade, taô incolume e sobranceira como tem 
passado 6 ha de passar sempre por cima de todas. 

Firme nesta esperanca, por extremo consoladora, peço a Deos 
que dilate a vida de Vossa Santidade por annos muito numerosos 
e pacificos para bem da Santa Igreja Catholica. 


De Vossa Santidade, 
Evora, 91 de Outubro 1860. 


Irmao e Filho obedientissimo e devotissimo 


4 Joio, Bispo de Bragança e Miranda 
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Prostrado perante o Throno Pontificio beijo os pes de 
Santidade ! ! 


Elvas, 23 d’Outubro de 1860. 


ANTONIO Joaouru EbIFANIO D’ AN 
Vigario Capitular 
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IL VESCOVO DI GUARDA 


{ Provincia eccles. di Lisbona) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATissiMO PADRE, 


Penetrado do mais vivo sentimento de respeito e adhesäo 4 
juls causa de Vossa Santidade, e da Santa S6 Apostolica, assignei 
sm defesa do mesma, com todo o Episcopado Portuguez, huä 
epresentacäo, na qual, em Fevereiro ullimo, pediamos a0 nosso 
oberano, que por via dos seus Plenipotenciarios no Congresso 
luropeo, cuja reuniäo se dizia proxima, se dignasse pugnar à 
em da integridade de todas as Provincias sugeitas 4 Soberania 
‘emporal da Santa Sé; bem como da conservacäo de Vossa San- 
dade na posse pacifica das mesmas; por ser esla necessaria, näo 
ÿ para manter o esplendor devido ao Trono do Supremo Pastor 
à Egreja, © Vigario de Jesu Christo; mas täobem para mais li- 
remente exercer o seu ministerio espiritual em todo o orbe sem 
menor dependencia d’algum governo civil. 

Infelizmente os meus desejos e esperançâs ficäräo frustradas, 
que o Congresso dos Soberanos nâo se reuniu: 6 como estes 
cordäräo, e persistem no deploravel sistema de näo applicar à 
ilia o benefcio da intervencäo, que por veze lem levado a paz 
a ordem à outras Nacdes ; sem duvida deve ser mui vehemente 
dôr que opprime o paternal coraçäo de Vossa Santidade, à visla 

torrente do mal, que vai correndo impetuosa, sem que se Îlhe 
ssa oppôr algum dique. Nesle estado de cousas, tomando parte nas 
bulacôes e amarguras, que afligem e contristäo a Vossa Santidade, 
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tenho implorado o auxilio do Céo e exhorlado os meus Diocesanos 
a que elevem ao Senhor as suas fervorosas supplicas, a fim de que 
Elle, imperando ao mâr e aos ventos, faça serenar a tempestade ; 
e surgir d’entre as vagas a sua Egreja, mais gloriosa e triunfante 
do que antes de ser acommettida pelo espirito de impiedade e ir- 
religiäo, que täo insolente se apresenta em nossos calamitosos dias. 
He verdade que por ora se nos afigura o Salvador como adormecido 
na barca: mas eu confio na sua infinita misericordia que ha de 
abreviar os dias de provacäo; e que nâo havera grande demora 
em se levantar para julgar a sua causa. 

No entanio, unido em espirito a todos os Prelados catholicos, 
prôso-me de partilhar as mesmas ideias que-elles tem emitlido nos 
seus protestos contra as violencias e usurpaçôües feitas 4 Santa Sé, 
com manifesta infracçäo do direito das Gentes e da fé publioa dos 
mais solemnes tralados. Mas no podendo ‘offerecer a Vossa San- 
tidede outro lenitivo ou conforto em sua justa magoa, do que as 
miahas humildes araçôes ; eontinuarei, senäo com o devido fervor, 
ao menos com aquelle affecto e lernura que hum filho obedients 
Consagra a seu amoro80 Pai, a supplicar ao Céo, que näo s6 inspire 
aos Principes Chrisläos o devèr, e a conveniencia de concorrer en 
iodes para a exlincçäo d’hum fogo, que pode por fatalidade com- 
municar-se as suas proprias casas, e ser-lhes mui funeslo; ma: 
taobem que em todo o caso conserve incolume a Vossa Sanlidade 
no meio de tantos perigos ; e cobrindo-o com o seu escudo, Îhe di 
a firmesa e valor necessario para continuâr a pelejar com denode 
as balalhas do Senhor. — Dignese Vossa Santidade acolher beni- 
gnamenle as sinceras exprossües do meu profundo respeito e fie 
dedicaçäo ; e felicitar com a santa Bencäo apostolica a lodo o met 
rébanho, com seu indigno pastor, que prostrado beija humilde- 
mente os pés de Vossa Santidade como seu 

Guarda, 23 de Outubro de 1860. 


Obedientissimo e devotissimo Filhu 


D Maxoez, Bispo da Guard: 
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IL VESCOVO DI YUCATAN 


{Provincia eccles. del Messico) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER QUEM CORDICITUS DILIGO, 


Vehementer concitavit cor meum acerba Epistola, data Romae 
die decima nona mensis Januarii anni decurrentis, per quam Beati- 
tudo Vestra dolore intimo perculsus, renuntiavit omnibus orbis ca- 
tholiei primis dignitatibus, erratum deplorandum perpetratum comra 
sancta iura Sedi apostolicae, occasione lurbalionum, quas perduel- 
les nefarie excilaverunt et peregerunt audacia inaudita, Bononiae, 
Ravennae et in aliis civitatibus in quibus ab immemorabili tempore 
sancla Sedes exercit et debet exercere summum civile imperium. 
Tam lamentabilis rebellio turbavil contristavilque istorum fidelium 
communitalem, ac slalim ul ad aures pervenil primum nunlium, 
voluerunt pariter evolare, ut cingentes augustum solium Sanclitatis 
Vestrae sumerent operam in recuperatione patrimonii Beali Petri, 
quod iniusti inimici, proh dolor! arriperc temere quaerunt in felle 
amariludinis, et obligatione iniquitatis obvoluli vel inebriati. 

Sed cum illud propositum perfici nequeat propter longinquita- 
tem inter nos et Sanctitatem Vestram inlerposilam, ad Sanctilalis 
Vestrae pedes provoluti deprecamur, ut dignetur ad minus benigne 


_ 
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. prospicere, ut pignus piotaës ; humiles .orationes .nostres, ut On- 
nipoteès Jus, Pateri misericordiarum ot, Bons: totiés ciimailaiionis 
” oeulos suos ad Beatitadinem Vestram gratissime dirigat : üno verbo, 
ut eum cusiodiat, muxiat et salvot impraesentiarum , et in poste- 
rum liberet Boatitudinem Vestram ab omni influentia maligna. 
. ta confidenier contingere speramus, inlercedentibus omnibes 
Sanctis ét Christo vita noëtrs in coelo regnantibus, et praeses- 
” tin medisnte patrocinio Bealissimse Virginis Marise, sub plisimo 
Conceptionis tihuo spocialis advocatae et praosidi Béaitadinis 
“Vestrae. .: 
Amen, Sancilmsime Pater! Sle fat, sie fat où plenam glriam 
. él'iolatiam sempliornum -sanclae-maisis Ecclesise hodie valde oxs- 
otrbatse pro adversis rolitis : ad gaëdium ilem istius Dioccoëis, 
+ _@ ad inoharrabiloni, religiosäm- volupiatem Episcopi subecriben- 
S cmnino pot Se gens Sort éborabili sacraque ve- 
#8 persons. 
PA Senctiséime Paior 


ca PU 












| Béerile, die decime. Gclava à April anno à Doiviot  miféstino, 
colingentese sexagesimo. 


PK loseraus Mana, Episcopus lucatanems 
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: L'ARCIVESCOVO DI PORTO DI SPAGNA 


(Anriice ; isola della SS. Trinità ) 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FERDINAND 


BY THE GRACE OF GOD AND FAVOUR OF THE APOSTOLIC SEE, 
ABRCHBISHOP OF PORT OF SPAIN, 


To all the Clergy and Faithful of the Archdiocese, 
Health and Peace in the Lord. 


Dearly Beloved in Christ, 


(Dette alcune cose intorno alla sua novella creazione, 
l'Arcivescovo soggiunge) : 


I long sincerely to be at work in your midst. Bul I am con- 
fident you will not think it strange that before going out to you, 
I should first direct my steps towards Rome, the great source of 


FenpiNAnpo, per grazia di Dio e per favore della Sede apostolica, Arocï- 
vescovo di Porto di Spagna, a tutlo il Clero e Popolo dell Archidiocest, 
Salute e Pace nel Signore. 


Dilettissimi in Cristo, 
lo bramo sinceramente di venir loslo ad operare in mezzo a voi. Ma 
confido che non vi parrà strano che prima di venire a voi, io volgessi 


i miei passi à Roma, la gran sorgente di giurisdizione, il centro del 
Append. gen. 35 
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jurisdiction, (he centre of the Christian world. And if ever it was 
tbe duty of Bishops throughout the world, lo come and do homa- 
ge lo-their/Mead , ChrisUs Vicegerent on'the earth, surely at this 
day when (he nations have risen up against (he Lord and against 
His Anointed, it becomes doubly the duty of both Pastors and 
people to shew by conduct as well as by words that they have 
no such custom nor hath the Church of God. « Ubi Petrus, ibi 
Ecclesia, » and « extra Ecclesiam » we know that (here is neither 
safety nor salvalion. 

I have come to Rome therefore, because 1 have faith in the 
spirilual jurisdiction of tie one universal Paslor, and inlend ever 
lo practise lowards Him complete and ulter submission. 1 have 
come hither, full of abhorrence of the conduct and principles of 
all those false Catholics, who while they profess respect, would, 
if they could, humble and bring lo shame Him whom they still 
call their Father ; — those false Catholics who ask, — because 
he temporal power was not in the beginning, — why therefore 
should not the Pope return to the primitive condition of poverty? 


mondo crilfime. Ê se mai fu dovére dei Vescovi sparsi per tulto il mondo 
di venire a far omaggio- at loro Capo, al Vicarfo di Crislo in terra, cer- 
tamente oggidi, quando le nazioni si sono levate contro il Signore e con- 
tro Ÿ suo Üntb, diviee doppiamente dovere dei Vescovi e dei popoli di 
mébtraru: cute opéré e collé parole che essi nor hatino tal costime, come 
ten l’ha la Chiesa dt Die. Ubi Petrus, it Ecclenia, ed! extra Étetesiim 
noi sappiamo che non v’è sicurezza nè salule. 

Jo sono pertauto venuio a Roma, perché ho fede nella giurisdisiene 
spirituele del: Pastore universale e voglio praticare sempre: verso di lui 
piena ed inliera sommessione. Son qui venuto, pieno di abborsimette. per 
la condotia e i principii di tutti quei falsi Cattolici, i quali mentre gli 
professano riverenza, vorrebbero, se potessero, umiliare e coprir d'igno- 
miaia. Colui che pur chiamano loro Padre; di quei falsi Caltolici che’ do- 
mandano: Se il Papa non ebbe da principio signeria temporale, perchà 
non poirebbe tornare alla condizione primitiva di povertà? Forse che 
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Would they like, as in the beginning, to praclise our holy Faith 
on the rack and on the gibbet ? or would they only wish to see 
their Pastors doing s0? Oh! that I could, for every insult and 
©utrage offered to Christ in His Vicar, offer with my life sineere 
Homage, heartfelt respect, true filial attachment and devolion ! 
These are your sentiments too, 1 know, dear Children. Cling then 
with me round our Holy Father; pray for Him; and assist Him 
in every Way you can. 

To Rome finally I have como, in order lo sce the Authori- 
ties, and with them and the Religious bodies, to treat of our 
common interesls. 

Bear with me, dearly Beloved, if 1 add what you all know 
so well: that one virtue need not be opposed lo another; on the 
contrary, all virtues should mulually tend to strengthen and build 
up one another. Thus, because 1 am obedient and submissive lo 
my Chief Bishop, for that very reason 1 profess to be, and am 
only the more loyal and dutiful lowards my native Sovereign. Nor 
have we Calholics to learn, now as it were for the first time, 


piacerebbe loro di praticarc, come faccasi nei principii, la loro Fede santa 
sugli eculei e sui patiboli? oppure bramercbbero che clla si pralicasse in 
tal guisa solo dai loro Paslori ? Or! polessi io, per ogni insullo ed oltraggio 
falto a Crislo nel suo Vicario, offerirgli colla mia vila omaggio sincero, 
rispello profondo, e vero allaccamento e devozione figliale ! Questi sono 
pure, io ben lo so, i sentimenti vostri, diletti Figli; stringelevi dunque 
con me inlorno al nostro Santo Padre; pregale per lui ed aiutatelo in 
lulte le maniere che potcle. 

À Roma finalmente jo son venulo per vedere le Autorilà, ce traltar 
con loro e coi corpi Religiosi dei nostri comuni infcressi. 

Permettetemi, Dilellissimi, di aggiungere cid che voi tutti si ben co- 
noscele, che cioè una virtü non vuole opporsi all'altra, anzi tufte mutua- 
menle cospirano a ringagliardirsi e ad edificarsi. Quindi, perchè io sono 
ubbidiente e soggello al mio supremo Vescovo, percid appunlo professo 
di esserc e sono lanto più leale e ossequioso suddito al mio Sovrano na- 
livo. Nè dobbiamo noi Catlolici imparare oggidi, quasi per la prima volla, 


5 ri ee ‘ 


FT Fe Croce 


La 


sibat patriotism isa virtue, Joyalty à duty. L trust dat, La te 
ver be found wanlieg in either. 
tu Lhope la be.with yau.as early as je possible in de coming year. 


The iimeé : âre. oil and threstening ;‘ let us, tberetofe, be prepared 
: de. prayér and faith: for. whalener may befal.. Mpartime L:recommesd 


yon, dear Brelhren and: Children, as I have recommended myself, 
sin: fall ‘and. entire veufidence, toihe card. and protestion. of ‘our 


. … sweët Mother, — Mary tho Immaculale, the Mother of Christ, and :0f — 


allChristians.. May she prepare the way for my,Hpiscopalef maÿ she 

guide it in its course! ‘may she befriend. mo .at.its tloset. May-she « 
be 10 us all, our joy in prosperity, our comfort. in eufferiag. our — 
refuge in.dangent in health our support, in death our:consoielion _« 


“And our erown.! « The,God IDA:pas0e be with you all. Amen. » 


Out of the Portese. Gate, of Bons, Feusl of St. Thomas Apo— 
alles. 1860, 


| "x FenpiNaxn, Archbishop 


———————— 


che l'amare la patria à virtà, e la fedeltà un dovere. lo confide che= 


niuno mai mi troverà mancare nè all'una nè all'altro. 
Spero di essere fra voi al più presto nell'anno vegnente. I tempi sons 


. æaftivi e minacciosi; percid prepariamoci colla preghiera e colla fede a tuttss 


«iù che puè avvenire. Intanto io raccomando voi, Fratelli e Figli amati 

<ome ho raocomandato me stesso, con piena ed inliera fiducia, alla. curæ- 
© prolezione della nostra dolce Madre, Maria Immacolata, Madre di Cristæ 
& di tuiti i Cristiani. Degnisi ella di preparare la via al mio Episcopato., 

di guidarlo nel suo corso, e di accogliermi amorevolmente al suo termine € 

Degnisi ella di essere a noi tutti la nostra gioia nelle prosperità, il nostræ 
conforlo nelle sofferenze, il nostro rifugio neï pericoli, il nostro sostegnæ 

än vila e la nostra consolazione e corona in morte! « 11 Dio di pace siæ 

40 voi tutti. Amen. » 


Dalo fuori della porta Portese a Roma, nella fesla di san Tommeso 
Aposolo, 1860. 


ls FERDINANDO, Arctvescovo 
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IL VESCOVO DI PORTORICO 


(Anriize ; Prov. eccl. di S. Domingo) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BearTisIMo PADRE, 


Apenas hace dos meses que el Obispo de Puerto Rico que sus-- 
cribe, dirigié una Pastoral al pueblo y Clero de su Diôcesis, trans- 
cribiendoles la Alocucion de Vuestra Santidad en el Consistorio de 
26 de Setiembre del año proximo pasado, y exhortandoles 4 que: 
agrupados en rededor de vuestro Trono Pontificio, elevaran sus: 
manos y sus corazones al cielo, pidiendo para vuestra sagrada Per- 
sona los ausilios oportunos ; à cuyo fin se hicieron rogalivas pu- 
blicas en todas las Iglesias, à que asistieron los fieles con la mas 
consoladora religiosidad. 

Mas al leer la Epistola enciclica de Vuestra Santidad dirigida. 
à los Prelados del orbe catolico en 16 de Enero ultimo, no puede 
menos de acercarse afligido de dolor à vuestros pies, 6 interprete 
del Clero y pueblo de esta Diôcesis, manifestar 4 Vuesira Santidad 
los sentimientos de lealtad, obediencia é intima adhesion, que to-- 
dos os debemos como hijos de la Iglesia catélica, con cuyo Gefe 
queremos vivir siempre unidos. 

Ni por un momento vacila nuestra fe en creer, que Dios juz- 
garà su causa y disiparà sus enemigos ; pero entrelanto arrecia. 
el furioso Aquilon, y con violento soplo intenta conducirnos à 
escollos peligrosisimos, y si posible fuera, sepultarnos en las pro- 
fundidades del abismo. Se han presentado graves escandalos em 


Jtalia, y se halla allf consumada la obra de la iniquidad ; caminando 
todo al cumplimienlo de los decrelos providenciales. 

ET corazon de Vuestra Santidad ha :débido afligirse al wer uni- 
das en eriminal lazo la injusticia y la maldad, amenazando vues- 
tro Trono Pontificio y Real para consumar la obra de la heregia 
y de la impiedad, en nombre de aquel mismo pueblo, que hoy 
gime bajo la opresion de los que falsa 6 inicuamente se litulan 
_ sus libertadores. 

En vano pretenden los enemigos de nuestra santa Religion en- 
cubrir sus infernales planes bajo palabras hipôcritas y estudiados 
" sofismas, como lo ha hecho‘el!autor deun follelo lristemente ce- 
lebre ; su objeto es harlo conocido, es el de acabar con la Iglesia 
caléliea y romper sw unidad, sin considerar los insensatos, que 
«mo dormita, ni duerme el que guarda à Israel. » 

El que suscribe, Beatisimo Padre, abriga la inlima conviceton 
de que la Soberania temporal del Gefe supremo de la Iglesia, si 


+ moresesendial . al) Etoifciano |: ogvrens cendioieri sim pertsntisims, 


aa Corokario: materal yrlogiéor dei su ‘ésistéucia. .\Vuestra- Santidsd 
terhx vomprendideitambieniasi, y ha rechanado coû:dignidàd : los 
medios humillantes 6 ignominiosos que se le han propuesto, para 
salir del compromiso, que han contrahido los que han dirigide y 
apoyado la anarquia, que reina en las provincias sublevadas de 
la Italia. La Divina Providencia no abandonarä al que sigue el 
Camino de la justicia, de la prudencia y de la razon ; dejemos 4 
los hombres que obren como quienes son; que Dios-obrarâ como 
quien es. Nosotros unimos nuestros sentimientos à los de Vuestra 
Sanlidad, y rechazamos con toda la energia de que somos capaces, 
tan inicuos medios, protestando à la faz:del mundo contra el des- 
pojo que los rebeldes intentan de las provincias que constituyen 
el patrimonio de san Pedro, del cual sin consentimiento libre de 
Vuestra Santidad nadie puede disponer, y mucho menos los mis- 
mos que se haïllan en abierta rébelion ; y desde luego ofrecemos 
con toda la sinceridad de nuestras almas à Vuestra Santidad y 
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memos à su disposicion nuestras humildes personas, no menos 
1e nuestros escasos intereses, para que Vuestra Santidad, Padre 
Pasior supremo del rebaño de Jesu Cristo, sostenga con el de- 
ro que corresponde, la independencia, que le es tan necesaria 
ara el Gobierno de la Iglesia universal, y nos hacemos un deber 
le rogar al Dios de las misericordias que vuelva sus ojos hacia 
à Religion Santa combatida hoy por tantos enemigos, y que los 
uelva tambien hacia Vuestra Santidad, sumergido en un mar pro- 
uodo de tribulacion. 

Dignese Vuestra Santidad acoger con su acostumbrada benevo- 
encia los sentimientos de adhesion y respeto, que el Obispo de 
uerto Rico en nombre suyo, y en el de su Clero y Pueblo deja 
aanifestados, y otorgarnos su apostôlica Bendicion. 


À los pies de Vuestra Santidad, Santisimo Padre, 
Santa visita Pastoral de Coamo, 5 de Mayo de 1860. 


#4 Fr. Pasco BENIGNO, Obispo de Puerto Rico 
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IL VICARIO APOST. ED IL CLERO DI CURAÇAO 


{ANTILLE ; isola di Curaçao, ecc.) 


AL SOYRANO PONTEFICE 


_ 


SANCTISSIME PATER ! 


In hisce quoque longinquis regionibus cum summo animi nostri 
dolore cognovimus hostium Ecclesiae conalus nefariorumque homi- 
num machinaliones, qui civilem Apostolicae Sedis principatum op- 
pugnanles, aliquas provincias Bealti Petri palrimonii Tuae Sanctitati 
eripere ausi sunt. Nos quoque, Sanctissime Pater, humiles filii tui, 
missionarii Vicarialus Aposlolici Curagaoensis, nomine omnium Fi- 
delium in variis huius Missionis insulis Neerlandicis dispersorum, 
debilem vocem nostram iungimus voci totius orbis catholici et so- 
lemniter protestamur contra dictam impiam sacrilegamque iurium 
tuorum violationem. Convictionem plane habemus, temporalem Apo- 
stolicae Sedis principatum praesertim bisce temporibus ad regendam 
Ecclesiam esse necessarium atque intactum omnino conservandum 
contra mullifarios iniustosque eius oppugnatores. Litteras Sancti- 
latis Tuae encyclicas, Romae die 19 Januarii huius anni datas, 
accepimus, quando corda nostra adhuc amaritudine repleta eran 
morte Patris carissimi, lllustrissimi et Reverendissimi Domini Mar. 
tini Joannis Niewindt, Episcopi Cytrensis et Vicarii Apostolici huiu: 
Missionis, die 12 Januarii defuncti, sicut Sanctitati Tuae mediation( 
Eminentissimi Domini Cardinalis de Barnabd iam communicavimus 
Cum gaudio tamen legimus gravem dignamque Tuae Beatiludini 
responsionem epistolae Gaïlorum Imperatoris et firmitatem tuam à 
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defendendis Ecclesiae iuribus satis laudare non possumus. Euge 
Sanctissime Pater, euge ! Deus Optimus Maximusque, cuius Vicarius : 
es super lerram, erit Tecum in tribulationibus tuis, cuius miseri- 
cordiam jiamdiu deprecati sumus, et sicut iterum in dicla Ency- 
clica a nobis exposcis, quolidie deprecari haud cessabimus una 
cum Fidelibus nostrae curae commissis, ut Te in hisce temporum 
angustiis quibus tota Ecclesia implicatur, singulari sua Providentia 
adservet atque contra hosles tuos defendat, ut omnibus etiam prae- 
sertim Ilaliae Regibus et Principibus pacem et concordiam donare, 
et denique ab omni populo christiano per intercessionem Immacu- 
latae Sanctissimaeque Dei Genitricis Mariae, quam recle Ecclesia 
Auxilium Chrislianorum vocat, necnon per preces Bealorum Apo- 
stolorum et omnium Sanctorum flagellum suae iracundiae avertere 
dignetur. 
Ad pedes Beatitudinis Tuae provoluti subscribunt, 


Humiles filii tui 
D loanxes FRipericus AnToxiIUS KISTEMAKER, 
Episcopus elect. Uranopolitanus et Vicarius apost. de Curaçao 


(Sequono le altre firme.) 
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L'ARCIVESCOVO BI S. FÉ DI BOGOTA 


{ Repubblica della Nuova Granata) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISIMO PADRE, 


Antonio Herran, à quien Vuestra Santidad tuvo à bien desig- 
nar Arzobispo de la Diôcesis de Santafé de Bogoti, humilde y 
respeluosamente postrado à los pies de Vuestra Santidad, me atrevo 
a dirijir por medio de esta carta, mi débil voz para manifestar 
ahora nuevamente mi conslante adhesion à la Santa Sede y à 
Vuestra Santidad, escojido por Dios para regir la Iglesia fundada 
por Jesucristo, como Vicario suyo en la tierra, y sucesor del Bien- 
aventurado san Pedro, el primero y Principe de los Apôstoles. 

Grandes son, Santisimo Padre, grandes v mui terribles son los 
esfucrzos que el inficrno ha hecho en todos liempos, para turbar 
la paz de la Iglesia, dirigiendo siempre sus liros contra la Cabeza 
de ella: pero en cl siglo XIX en que cslamos, ha doblado estos 
esfuerzos, reuniendo cuantos medios hai en la licrra, para com- 
batir la nave que Dios ha encargado al cuidado de Vuestra San- 
tidad. Asi es que, en estos liempos en que la tormenta mas es- 
pantosa se ha levantado amenazante contra la inmaculada Esposa 
del Cordero divino, Vos, Santisimo Padre, habeïs tenido el dolor 
de preseneiar las insidiosas maquinaciones, tramadas por aquellos 
mismos, que preciandose de ser hijos vuestros, como miembros del 
Catolicismo, cuya cabeza y centro de union sois Vos mismo, desig- 
nado por nuestro misericordioso Dios, para esta epoca de combate ; 


AMERTCA SPAGNEOLA. Db5 


maquinaciones con las cuales han pensado insensatamente esos in- 
felices que conseguirän un friunfo que jamas alcanzarän, por que 
como nucstro Divino Redenlor lo prometié, jamas las puertas del 
infierno prevalecerän contra la Iglesia. 

Vuestro Pontificado sanlo era preciso que fuese combatido te- 
nazmenle por los enemigos de la Iglesia, por que esle Pontif- 
cado señalado con hechos tan grandiosos, tan.ilusires, tan admi- 
rables y consolalorios al Calolicismo, no podiâ-menos que dispertar 
la rabia del infierno contra él, y poner en movimiento 4 los‘ene- 
migos de Dios para conjurarse contra el Padre comun de los fieles, 
y desquieiar, si pudieran, el intrastornable Trono en donde:lo ce- 
locô Jesucristo, y en donde permaneccrä firme hasta la consuma- 
cion de los siglos. Los poderes :del infierno y del mundo, se reu- 
nen para alacar aquel que cestà revestido del poder del cielo ; pero 
este triunfara, por que Dios le ha prometido el triunfo ; y aquellos 
serän vergonzosamente confundidos, y caerân arrastrados por la 
fuerza de sus proyeclos insensatos. Hoy el pueblo catôlico estendido 
en toda la superficie de la tierra, clama à Dios, y fervorosamente 
le pide en sus humildes oraciones, que disipe la tormenta y resli- 
luya la paz à la Iglesia. Toy todo el Episcopado catélico, movido 
por un solo espiritu de unidad y de adhesion 4 la Santa Sede, 
levanta su corazon y sus manos para pedir al Señor delos ejérci- 
los, por el gran Pontifice que tan dignamente la ocupa. Hoy todos 
los hijos de la Iglesia no pueden menos de consternarse, al ver que 
se intenta por los enemigos de ella, arrebatar el poder temporal, 
al grande Pontifice Soberano que tan gloriosamente ocupa la Santa 
Sede : pero, Santisimo Padre, los Pastores y los rebaños, afligidos 
con la afliccion del Pastor universal, derraman abundantes lâgri- 
mas, y piden à Dios la cesacion de los males que amargan vuestro 
paternal y sanlo corazon ; que ilumine y abra los ojos de los que, 
ciegos, se hacen rebeldes à nuestra piadosa madre la Iglesia, y 
que haya que todos los que han tenido la desgracia de apartarse 
del redil, vuelvan à él, verdaderamente convertidos. 
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Permitid, Santisimo Padre, al ultimo y mas indigno de los Obhis- 
pos, que unido à la porcion de grey que le habeis encargado, y 
besando humilde y reverentemente vuestros pies, adhiera tambien 
sus sentimientos, sus afectos y sus votos, à los de todos los Pas- 
tores del orbe catôlico, para manifestar nuestra participacion en 
vuestras penas, y nuestras plegarias al Señor para que eslas bien 
pronto se conviertan en alegria. 

Ultimamente, confiados en el tierno amor que profesais à vues- 
tros hijos, y siempre postrados y besando con humildad vuestros 
pies, impetramos la gracia de que nos deis vuestra santa Bendi- 
cion, desde el excelso Trono en que Dios os ha colocado. 


Santisimo Padre, 


Santafé de Bogotà, 23 de Febrero de 1860. 


Vuestro humilde hijo, y el mas pequeño de vuestros Siervos 


D Antonio, Arzobispo de Santafé de Bogota 
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IL VESCOVO DI ANTIOCHIA 


(Nuova Granala; Prov. eccl. di S. Fé di Bogota) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Dominicus Antonius Episcopus Antiochensis ad pedes vestros 
provolutus humiliter reverenterque expono. Nimio dolore affeclus 
fui cum ad aures meas pervenit afilictiva nolitia rebellionis ali- 
quorum subditorum vestrorum, qui se a Principatu temporali de- 
clinavere, et alii Ditioni seipsos subiecerunt, spernendo vestrum 
paternale dominium temporale, vestram benevolentiam et amorem, 
vestram continuam vigilantiam et beneficenliam ; omne quod qui- 
dem est alienum a fideli chrisliano, et maxime divinae Scripturae 
contrarium , quae praecipit obedientiam Fracposilis quibuslibet, 
quanto magis Vicario Jesu Christi Domini nostri. 

Trislitia et amaritudo creverunt et crescunt in me cum sciam 
illos contempsisse censuras adversus eos illatas, et a Vestra Bea- 
titudine declaratas, et quibus ligati sunt. Mullo magis dignoscitur 
illorum caecitas, el contumacia leges ferendo, et similes actus 
exercendo, qui omnes non solum sunt irrili et nulli, sed etiam 
omnino damnabiles in Christiano profitente sanctam et veram Re- 
ligionem, et promittente obedientiam Sanctae Sedi, et Successori- . 
bus divi Petri. 

Revera conculcavere jura vestra tam antiqua, tam iusta et 
necessaria ad sustinendum Primatum summorum romanorum Pon- 
üificum, ad oxercendam potestalem spiritualem et divinam supra 
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omnes Chrisli fideles, ad Fidem propagandam, ad errores profli- 
gandos, cullum promoyendum, necessilales spiritales et temporales 
succurrendas, auxilia praeslanda Congregalionibus pietatis, magni- 
ficentiom splendoremque conservandum, lum Sedis Apostolicae, 
tum verae Ecclesiae Jesu Christi Salvatoris nostri. Certe potestas 
spiritualis et temporalis ita inter se unilae sunt in Romano Pon- 
tifice, ut sese mutuo adiuvent ad sustinendam eius dignitatem et 
honorem, ad leges ecclesiasticas ferendas, et latas adimplendas ; 
uno verbo: ad pascendum, et rite regendum Dominicum Gregem, 
et ad defendenda iura Sanctae Sedis. 

Haec omnia, et alia plurima menti meae sese offerunt, et ani- 
mam meam conturbant. Ut vero Deus aelernus, Fons indeficiens 
concedat desideralum solatium, et ut destruantlur falsae doctrinae, 
frmenlur sancia veraque Religio, obedientia et reverentia IJesu 
Cbrisli Domini nostri Vicario, quotidie oro coram Deo Omnipotente, 
et coram Bealissima Virgine Maria absque labe peccali originalis 
concepla, exhorlando simul sacerdotes et populum fidelem, ut fre- 
quenter offerant suas preces, el fervidas orationes tam pro Vestra 
Beatitudine quam pro Ecclesia universali, pro conversione haere- 
licorum cl schismalicorum, el spero in Deum infinite sapientem, 
providum el omnipolentem, ipsum exauditurum noslras preces, el 
concessurum opporluna remedia, ct suas gratias. 

Quotidie, licel indignus, Deum oravi, nunc oro, ct poslea ora- 
bo pro vestra salule, pro veslro felici regimine, pro \estra victo- 
ria adversum inimicos Sanctae Sedis, el ut Paslor acternus com- 
municet Veslrae Bocalitudini omnia dona coelestia ad utilitatem 
veslram, toliusque Ecclesiae suae sanctae. Nunc humilis, devotus 
et obediens Vicario Domini noslri lesu Christi precor suppliciter, 
ut mibhi imperlire dignemini vestram sanctam Benediclionem. 

Sanclissime Domine, 
Autiochiac, 2 Januarii anni 1860. 
Servus vester et Filius 
pK Douinicus AxToxits, Episcopus Antiochensts 
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IL VESCOVO BI POPAYAN 


(Nuova Granala; Prov. eccl, di S. Fé di Bogota 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Sanctitatis Vesh'ae Alloculionem legens prolatam in Consistorio 
secrelo, die vigesimo sexto Septembris, cor meum animo vehe- 
menter afllictum supremo dolore non potuit quin effunderetur in 
fervidissimis precibus ad Deum misericordiarum, cum Propheta 
regio exclamans : Domine apprehende arma et sculum, el exurge 
in adiutorium mihi: effunde frameam et conclude adversus eos qui 
persequuñtur me: dic animae meae: salus tua ego sum. Certo, San- 
clissime Paler, anima mea clamavil sic ad Dominum, et maxima 
vchementia hoc etiam fecerunt Clerus meus alque populus, qui 
considerat desolatiohis abominationem fere consummatam in Loco 
sanclo. Oh Deus meus! dixerunt omnes mecum: fortificate Sum- 
mi Ponlificis spiritum, replete luminibus coelestibus eius clarum 
intellectum, et facile ut vota animae suae adimpleantur, ut san- 
cta Ecclesia fortiler vincat in novali pugna, qua inimici sui 
illam provocant. 

Ego, Sanctissime Pater, Episcoporum minimus, coniungo vola 
mea vestris, et non cessabo ad coelum ea erigere, ut procella, 
quac Vos aflligit, mitigetur, et pravo durata corda leniantur, ut 
populi subtracti a Sanctae Sedis obedientia, redeant agnoscere 
cam, lamquam suum unicum atque legitimum Gubernatorem. 
Deus, Sanclissime Pater, uon deseret sui lecti gregis Pastorem, 


 difimeiau: 'l'heirte hilis  famaniNtés « 
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L’ARCIVESCOVO DI LIMA 


( Repubblica del Perë ) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Epistola encyclica Vestrae Sanclitatis, die decima oclava men- 
sis Junii anni proxime elapsi Romae exarata, quae nuper perve- 
nit ad me, et vox illa charilalis atque moeroris qua Pater Sanctus 
venerabiles in Consistorio secrelo suos alloquitur Fratres, primi- 
lus vigesima die Iunii, et vigesima sexta Seplembris posterius, 
conscium me fecerunt, verum dolore valido ! nonnullos homines 
perdilissimos, prodilionis simul et impietatis labe infectos conari 
audacter a se ipsis proiicere, aliisque arripere poteslatem civilem 
in regia ditione sanclae Sedi Apostolicae subiuncta. Illine ordinem 
absque timore turbant: illinc commotionem impudentia inexcusabili 
lenent, et proterva obduratione vestram legitimam et inamissibilem 
dominalionem adversantur. Tale facinus el punibile crimen valde 
contristant viscera palerna Vestrae Sanctitatis, exsecrationem vi- 
rorum fidelium merito suslinent, et poenas tremendae excommu- 
hicationis, a vestra legitima aucloritale suprema jam inflictas, 
miserrime reportant. ” | 

Episcopatus Ecclesiac catholicace adhacrens suo Capiti illustri, 
unanimiler reiicit, improbat et damnat seditionem audacissimam 
quae tantum pracbet scandalum, ut exilialem et temerariam. Onn- 
nes Pastores extollimus vocem una cum Beatissimo Papa Nosiro 
Pio IX, omnes solemniter proteslamur, sieut Vestra Sanctilas 

Append. gen. 50 
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proleslalus est, âdversus actiones seu processiones quascumque 

veslrun temporale imperium: attentantes, aut aliquam licet mini- 

man partempatrimoni. Romrani ‘secaré volentest ÆEgol, minimus 

inter Episcopos, palam facio idipsum propositam pari intentus af— 
fectu quasi primus essem? ‘ca veffamr Voluntate, animique virtute- 
qua oportetmeldecel’ {ali causa ubi utilitas et commodumtotiu= 
Ecclesiae sunt et pendent. Si ‘poptlus' fielis Molet cordicitus de 
hoc infausto eventu si regale-sacerdolium ululat et plorat amare | 
quid superest mihi? Dignilas Archiepiscopalis qua fungor, nexus 
unilalis- quo ex corde sum adstrictus ad Primam Sedem, tot de— 
nique vincula amoris praecipui,; reverentiae et gralitudinis  ergem 
Vestram Sanctitatem ‘arctius constringunt animam meam, ut ve— 


Stras amariludines parlicipem, vesteum re Sokineniiram » 


Æbuvesiris acrumuis consors am! ;, 4 0, 1 110 1e 

. Ex regione isla longinqua. litore dwplicis maris ab Urbélacter-— 
ma seiunela, ad pedes Vesirae Bealitudinis velociter irem, tibi @ro— 
slratus.cognoscerem. quid. facturus.essem , verba oris -vestri; ine- 


narrabili-plausu, exaudisem., (et, mea exiguitale. omnia, peragerem , 
ad recuperandum ordinem illorum civium , ad reddendum gaudimm 


<ordi Patris Sancti, pristinam pacem Civilaii regiae, iranquilèe- 
tem et abundantiam regno, laeliliam pariter et solatium reliqu 
christianorum orbi. At, heu mihi! Tanta bona pretiosa æfu- 
gere non valeo! Ideoque Vestram Sanetitatem suppliciter depre- 


©, ut benignus accipere digneris officia, licet pauca et leviora 


buiusce filii vestri, ut intentum finéem pacis romanac assoquatur. 
À terra ista remota tantisper laborabo, omnia enim possum in eo 
qui eonfortat debiles, et robur prioris aetatis restituil senescenti. 
In postremis diebus vilae meae, jam lacessitae, virtus non de- 
fieit, sed vires adhuc supersunt at Vestra Beatitudo incolumis 
permaneat in Throno Sanctorum Regum, legitime adeplo, divina 
dispouente gralia. 

Interea oculos lendo ad Deum omnipotentem et fortissimum : de- 
precantes lacrimas effundo in conspeclu Allissimi. Vum, aliquibus 
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peccantibus, contra omnes ira tua desaeviel? cum Moyse et Aaron 
saepius repono. Patrem misericordiarum, Deum totius consolatio- 
nis esse auditurum clamorem pauperis fiducialiter credo ; precem 
humilis non esse spernendam securus teneo. Postulatio mea assi- 
dua erit: thuribulum thymiamatis semper, semperque offeram ante 
Hostiam immaculatam, Deo placentem, donec elucescat optata dies 
serenitalis et pacis illius regionis: usque ad tempus cum miseri 
rebelles errorem suum agnoscant, arma seditionis deponant, et a 
veritate vicli Patri et Principi suo iterum obediant. Largitor om- 
pium bonorum pacem et prosperitatem donabit, si ab opportuno 
et importuno clamore nunquam cessemus. Tali proposito, in Ar- 
chidioecesi Limana et in ista Dioecesi Arequipensi publicae preces 
nunc peraguntur, tum a Clero saeculari, tum a regulari utriusque 
sexus, illa forma et modo qui praescriptus est in Edicto speciali 
a me iusso. Precationes missae ad placandam iustitiam Dei nostri, 
suam miserationem nobis merebunt, et indulgentiam praestabunt. 
Tunc e coelo veniet in terris clementia et auxilium, in corde 
Vestrae Beatitudinis laetilia et solatium, et in omnibus chrislianis 
iucundilas et gaudium. Annixus supra inenarrabilia Altissimi pro- 
missa, sic confido, ila spero. 

Accipere digneris, quaeso, Pater Sanclissime, vera vota et de- 
sideria huius indigni Pastoris et donare illi ac populo sibi com- 
misso, vestram apostolicam Benedictionem. Nos sic muniti perpe- 
tuo implorabimus quietem et pacem, ut semper in Sede vestra 
gloriemur. 


Beatitudinis Vestrae, Beatissime Pater, 
Datae Arequipac, die sexla Februarii anni 1860. 


Humilis Filius ac Servus 
D loscencs SEBAsTIANUS, Archiepiscopus Limanus 
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Dearisimo PAbRE 


Desde que Mlego à mi la infausta noticia, de que algunos 
ingralos sübditos de la Santa Sede habian conspirado contra ella, 
por medio de la mas escandalosa de las rebeliones, esperimenté 

un »profundo dolor, que ha ido aumentandose, à medida Eu ha 
do. aquek: crimen .en. Iôs Estados pontificios. .H 
run. de los.iomengos. males, :que este hocho. 4raia: 4 js legs 
flica » Y las. amarguras que. ocasiogabs al eorazoh. paternel: de 
Nasatre Santidsd, hé deéplorado én le afficoioni. de mi. éspirhe:: SE 
-lendome: por la: Gistancia impedido .de..preslar, carcà- de H:$as 
Sede, los oficios y los deberes 4 que me llama mi caracter de 
; Obispo y mi adbesion y respeto à la Câtedra de san Pedro; me 
he limitado à dirijir mis humildes suplicas al Padre de las mise- 
ricordias y Dios de todo consuelo, pidiendole se digne, por amor 
a su Iglesia santa, sosegar tan deshecha tempestad, y volver la 
calma à la Italia, la paz y el orden al Imperio de Vuestra San- 
tidad. Mis oraciones no han sido solas : los Fieles de la Diocesis 
de Arequipa, de cuyo seno acabo de salir, y los de esta Arquidio- 
cesis, à cuya cabeza me hallo recien constituido, han rogado y 
ruegan junlo con su indigno Pastor, por medio de las preces pu- 
blicas que luve à bien ordenar. Quiera el Dios clementisimo escu- 
charnos, y moverse à misericordia con nuestras peticiones. 

Pero no basta eslo, Santisimo Padre: preciso es tambien con- 

tribuir, en lo posible, à socorrer las necesidades indispensables y 
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urgentes del Erario del Gobierno Pontificio, obligado à Ilenar los 
ingenles gastos que demanda la situacion actual, gastos forzosos 
para la causa justa que sosliene el Soberano Pontifice, y que es 
la causa santa del Catolicismo. Para cumplir de algun modo este 
sagrado deber por parle mia, me es allamente honroso y satis- 
factorio poner à los pies de Vuestra Sanlidad la suma de veinti 
cinco mil francos, que mi sobrino, el Conde de Huaqui, Ilenar4, 
luego, con arreglo 4 la Letra adjunta. 

Dignaos, Santisimo Padre, os lo ruego, aceplar esta pequeña 
ofrenda, como demostracion de mi amor filial que no tiene limites 
y de mi decidido interes por cooperar en parte al restablecimiento 
del poder temporal de la Santa Sede, en toda la extension de 
vuestros dominios. | 

Aparle de esto, he dirijido ya una circular al Clero y Fieles 
de esta Arquidiocesis, excitando su piedad para una colecta en 
favor de la misma causa, que cuidaré de remitir oportunamente, 
pero como esta medida demanda alguna demora, yo me apresu- 
ro, como Arzobispo, à elevar la presente suplicatoria 4 los pies 
de Vuestra Santidad. 

Tôcame el alto honor y muy grata satisfaccion de haber em- 
pezado, con lales actos, mi gobierno en esta Arquidiocesis, à 
pesar de las dificiles circunstancias de nuestra época, harlo ca- 
lamitosa para el Perü, y seré muy feliz, si este debil auxi:io, 
satisface de alguna manera mis ardientes deseos. 

Dios nuestro Señor prospere y bendiga por dilatados años los 
breciosos dias de Vuestra Santidad para bien de la Iglesia catôlica. 


De Vuestra Santidad, 


Lima, Enero 14 de 1861. 


Humilde Siervo, obediente y respetuoso Hijo 
PK Josk SEeBastIAN, Arzobispo de Lima 








PARTE QUINTA 
EINGHILTERRA, TRLANDA, SCOZIA, 
AMERICA INGLESE 


INGHILTERRA 


IL VESCOVO 
COL CAPITOLO E CLEBRO Di SHREWSBURY 


( Provinose eccles. di Westminster ) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BGATISSIME PAPER, 


Liceat nobis, Episcopo, Capitulo, totique Clero tam saeculari 
Cpiam regulari Bioecesis Salopiensis, in hisce temporum adiunctis, 
universi orbis Fidelium condolentium vocibus nostras quoque voces 
sociare. Liceat nobis, ad pedes Bealitudinis Tuae provolutis, ob- 
sequii et amoris testimonium filialis exhibere. Utinam paterno tuo 


cordi, lanto moerore confecto, solatii. aliquid affectus cordis mostrt 
devolissimus afferre possit ! 
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Ecce ilerum appropinquavit hora inimicorum Christi el Eccle- 
siae, et poleslalis lenebrarum , quando qui Christi än lerra vices 
geris, sieut et polestalis, ila el”"passionum faclus es socius. 

Nos igilur capitis palientis membra , compaliamur necesse, 68! ; 
nos filii non possumus quin Patris amanlissimi dolore vehementer 
afficiamur. Hniuriam in supremum nostrum Pontificem, iniuriam 
imo in Christum ipsum et in Ecclesiam Chrisli commissam, nos 
sacerdotes Dei deploramus, lugemus, precibus et Sacrificiis nostris 
expiare conamur. 

Haud sane ignoramus improbos esse E qui fidelium men- 
tes decipere quaerunt, sub religionis ac pielalis specie nefandum 
illud scelus praetegentes, quo Ditionem Beali Petri ab Aposlolicae 
Sedis potestate iniuslissime abripere cupiunt. Alios eliam scimus 
non minori aslulia persuadere fidelibus velle, hoc in negolio, quod 
hodie mundi lolius mentem  occupat, nec de religione, nec ullo 
modo de pietate in Christum et in Ecclesiam agi, sed solummodo 
pro civili contendi liberlate, ac pro illis tantum  decertari: iuribus 
quae omnibus hominibus communia dicunt. 

Mentita est autem iniquitas sibi; tale enim facious, iniustum 
quidem et omnino horrendum, quum in animarum noslrarum Pa- 
trem Ecclesiaeque Caput admissum sit, impietatis crimen et sacri- 
‘legii evadat necesse est. Revera hisce conatibus impiis iura Dei et 
Ecclesiae impugnanlur, alque mullis variisque modis salus pericli- 
fatur animarum, maxime in provinciis istis infelicibus, quae Patris 
-benevolentissimi cura privatae tot laborant aerumnis, tot adversis 
opprimuntur. 

Inter haec nefanda tamen non sumus sicut ii qui spem non 
habent. Dum enim reverentiam ac devotionem nostram ad pedes 
Sanctitatis Tuae offerimus, nos ipsi potius erigimur, nos ipsi fortes 
{tua virtute reddimur. 

In bac enim tua amaritudine omnium nostrum onera suslines, 
-dolores vere nostros ipse portas. Ad Te ergo, Beatissime Paier, 
-suspicimus omnes; in patientia tua, in mansuetudine tua, in 
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caritale tua, exemplum Christi, Domini ac Magistri nostri, prae 
oculis habere sentimus, et Tecum cruce onerato nosmelipsos s0- 
ciari gaudemus, ut tuis vestigiis inhaerentes crucem quoque no- 
stram digne portare discamus. 

Enixe demum humiliterque apostolicam Benedictionem tuam pro 
nobis omnibus ipsis, gregibusque nostris imploramus, | 


Sanctitalis Tuae, Beatissime Pater, 


Datum apud Shrewsbury, die 21 Martii 1860. 


Humillimi, obsequentissimi et devotissimi Famuli et Fili 
DK lacopus Brown, Episcopus Salopriensis 


(Seguono le altre firme.) 


{ Provincia eccles. di Tuam 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Deus, cuius iudicia sunt incomprehensibilia et viae investiga- 
biles, turbulentissimis malorum procellis Ecclesiam suam aliquan- 
do iaclari, nunquam vero obrui permittit; et Teipsum his in terris 
Ecclesiae Caput, tristissimas ac luctuosissimas vicissitudines, acer- 
bissimasque angustias experiri sinit. Hisce malis, Nos, Clerus 
populusque fidelis huius Dioeceseos, Ecclesiae membra sub Capite 
tam praeclaro ac perillustri, quam maxime, sicut oportet, com- 
moli sumus, monente Apostolo, « ut idipsum pro invicem sollicita 
sint membra. Et si quid patitur unum membrum, compatiuntur 
omnia membra, sive gloriatur unum membrum, congaudent om- 
nia membra !.» 

Huius mutui affeclus argumenta prompta et indubitata Capiti 
nostro exhibendi vehementi desiderio flagravimus, sed ob fa- 
mem, quae vere et acstate anni proxime lapsi per magnam huius 
Dioeceseos parlem grassabalur, Collectae per singulas paraecias 


1 J. Cor. XII, 23, 26. 
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antehac fieri non potuere, quae causa est cur nec quantum pro 
desiderio, nec tam cito ac vellemus, contulimus. 

Deum Optimum Maximum precamur, ut atra perseculionis nox, 
quae Sanclitatis Tuae cordi plurimum heu! doloris, populo di- 
tionis tuae civilis multum angustiarum, reique ipsi catholicae in 
Italia plurimum damni attulit, cito pertranseat, et ex Lam lurbido 
lempore serena tranquillaque dies lucescat ; ul Sanctitatem Tuam 
ab omnium hostlium insidiis et impelu eripiat, luctum tuum in 
gaudium convertat et Te diutissime sospitem ac felicem servet. 

Ad Sanctitatis Tuae pedes genibus provolutus, apostolicam Be- 
nedictionem pro me populoque fideli curae meae commisso, San- 
ctitatem Tuam supplex oro. 


Sanctitatis Tuao, 
Bailipae, 31 lanuarii 1861. 


Humillimus et addictissimus Servus 


PK Tnouas Feenr, Episcopus Alladensis in Hibernsa 


JomanxEs Garrrn, pro Secrelurius 
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IL VESCOVO DI CHARLESTOWN 


(Slati Uniti ; Prov. ecel. di Baltimora) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


ne est te Le | : Ho ja | Le : LERE 

| MUR Braristren; Payne ; Ni 
ne RNA ARS PR Où À SA ii, Sir ; CAE j +i:} 
4 Quod officii mei est, quodque islis luctuosissimis lemporibus, 


utinam propria persona agere liceret, ut nempe ad limina Aposto- 


"2... Jorum advolans, animi mei devotionem, Clerique et tolius populi 
erga Te, Chrisli Confessorem, ore exprimerem, ac palernam luam 
Benedictionem , quasi Martyris libellum reportarem, id temporum 
calamitates ac Dioeceseos necessitudines non sinunt. Hinc.est quod 
R. D. Timotheum Bermingham, seniorem ex nostris Sacerdolibus, 
virum pielate ac apostolico zelo insignem , qui à triginta annis in 
Missionibus istis magno cum fruciu laboravit, nuntium designavi, 
qui ad pedes Sanctitatis Tuae provolutus, venerationem nosiram 
summam erga Te, Bealissime Pater, declaret, ac Dioeceseos meae 
slatum communi omnium Patri ac Pastori exponal. 

Equidem omnibus Christifidelibus, ubique et omni tempore, 
laudanda est Sedes illa Apostolica ad quam, propter poliorem eius 
principalitatem, omnes convenire necesse est; siquidem eam Deus 
voluit celeras Ecclesias et exemplo monere et verbo confirmare et 
quamdam divinae voluntatis et doctrinae interprelem el magistram 
videri. Sed istis miserrimis diebus, quando Te, Beatissime Pater, 


si 
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Christi Vicarium, tot tantisque laboribus angustiisque defatigatum 
ac prope fractum vidimus ; quando Te vidimus sanclo et hilari 
animo forlissima quaeque audere, ut sarlam et tectam Ecclesiam 
leneas, cum miserrimus ejus status undique a perversis homini- 
bus, qua occultis artibus, qua apertis aggressionibus et insultibus 
‘ impelitur, fieri non potest, quin etiam inter moerores, gaudio im- 
pleantur quodammodo corda nostra ; quin firmetur fides omnium, 
quin mirum in modum augeatur nostra in beati Petri Sedem 
veneralio. Profecto illam tuam mansuetudinem, prudentiam, ma- 
gnanimitatem, virtulum denique omnium cumulum, quo Te dona- 
tum ditatumque gratulamur, nunquam satis miramur. Sicut beatus 
Igvatius Antiochenus christianos confirmabat, dum impavidus, im- 
mo gaudens ad leones festinaret, ita Tu, Beatissime Pater, hodie- 
dum constantia tua eximia, animique fortitudine, nos omnes filios 
tuos ubique lerrarum in fide confirmas. Te insigne exemplum no- 
bis dedit Deus, isto tempore, quando nihil est vel religione san- 
ctum, vel reverentia munitum, vel pielate securum, vel sanclitate 
Claram, quo teterrimi hostes non agmina cogant, vexilla non expli- 
cent, non tela coniiciant; quando vel sanclissimum illud Ecclesiae 
Patrimonium quod a maioribus accepisti cum sua pernicie disper- 
dere vel arripere non horrent Principes, qui se Ecclesiae catho- 
licae filios nominant. 

Haec tamen, Beatissime Pater, alte nobis cordi insila spes 
est, Tibi Ecclesiaeque nunquam Deum Oplimum Maximum defu- 
turum, qui perpetuo se fore cuslodem ac defensorem Ecclesiae 
suaeque gentis pollicitus est. Quaecumque telra, quaecumque 
foeda, quaecumque horrida et iniqua vel ab inilio in eam molita 
fuere semper hactenus irrita conciderunt, concidantque in poste- 
rum necesse est. Ipse lurbulentas comprimet procellas ; ipse quod 
occursat, prosternet ; quod nocet, evellet ; quod sordet, immulabit ; 
et fugatis erroribus ac efferatis moribus mansuefactis, Ecclesiam 
suam speciosam coelitibus, iucundam terricolis ac daemonibus for- 
midandam bresi exhibebit. Verborum Chrieli Salvatorie memores in 
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IL VESCOYO DI LOUISVILLE 
{Stati Unit: Prov. eccl. di Cincinnaë: ; 


À TUTTO IL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


Our venerable and heloved Brethren 


Will remember that when, some months ago, public prayers 
were offered up for the return of peace throughout the world, it 
pleased Almighiy God to listen to the voice of suppliant Christ- 
endom, and, by the sweet but allpowerful workings of His pro- 
vidence, to bring about suddenly a peace at a moment when no 
human wisdom or calculation could have anticipated its coming. 
Such was, manifesily, the efficacy of that prayer, at which in- 
fidels scoffed and unbelicvers sneered, as being the last fecble 
efforts of an expiring Papacy. The Papacy, under the protection 


Venerablli ed amati Fratclli, 


Voi ricordeicte come allorquando, pochi mesi fa, furono innalzate in 
tulto il mondo pubbliche preghiere pel ritorno della pace, è piaciulo a 
Dio onnipotente di ascoltar le voci della Cristianità supplicante, e di ri- 
condurre. per le soavi ma onnipotenti disposizioni della sua provvidenza, 
improvvisamente la pace in un punto, che niuna sapienza o niun calcolo 
umano l'avrebbe potuta promettere. Tale fu manifestamente l'efficacia 
di quella preghiera. che gl'increduli schernivano e diléggiavano, come 
l'ultimo cd impotente sforzo di un Papalo moribondo. Il Papato, sotto 
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of God and shielded with the armor of prayér, is sironger than 
any merely human iuslitution, no mallor how feeble he Ponliff 
himself may be, and how strong his adverbaties, in {he weapons 
of merely carnal warfare. ee € 

Surrounded, as the Pontif is, wilk “eemies who ardently 
desire the destruclion of his authority, both temporal and spiritual, 
under {he pretext of wresling from him & pértion of a small ter- 
ritory over which his predecessors have exéreised, unchallenged, 
their mild and beneficial rule for more (han a lhousand years, and 
constanily made the object of embillered misrepresenlation and ca- 
lumny, both by internal and external eñemies of Christ's Church 
and of His Anointed, he is surely entitléd Lo {he sympathy and 10 
the prayers of all Catholic Christendom. AN should, accordingly, 


a] pray (hat his feebleness may at length iriumph over (hé strength 


of his enemies, his gentleness:over :thbir combined fury, and that 
his freedom and independescé. of every other European power 
being fully guaranteed, be: may. heikenabled, wilhout hindrance 
and in peace, lo feed the. een hui. the ambs of {he Ro: $0 


* Z & { ? t«: l se | 1 4 
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la. protezione di Dio e difeso dalle armi della preghiers . è pi robüso 
che niuna istiluzione meramente umana, sia pur debole quanto si vo- 
glia il Pontefice e forli i suoi avversarü, nelle armi della guerra sola- 
mente carnale. | 

Il Pontefice, circondato com’è da nemici, che ardentemente ago- 
goano a distruggerc la sua autorità, temporale e spiriluale, sollo colore 
di strappargli una parte del piccol terrilorio sopra cui i suoi predeces- 
sori hanno senza contrasto escrcilato per oltre à mille anni il loro dolce 
e pacifico governo, © fatlo coslantemente bersaglio di velenose falsi- 
ficazioni e calunnic daï nemici inlerni ed eslerni della Chiesa di Cristo 
e del suo Unto, ha cerlamente dirilto alle simpatie ed alle preghiere di 
lutta la Crislianità cattolica. Quindi tutti debbono pregare che la sua de- 
bolezza trionfi alfine della potenza de’ suoi nemici, la sua bontà del loro 
congiurato furore, e che, la sua libertà e indipendenza da ogni altra Po- 
lenza europea vencendo pienamente assicurala, cgli possa in pace e senza 
impedimento pascere gli agnelli e le pecorelle del gregge cosi solennemenle 


AMERICA INGLESE. D71 


Hemnly vommitied to his care, in the person of Peter by Christ 
imself, the great Head of the Church and the One Shepherd of 
e One Sheepfold. 

For the purposes above indicated, we enjoin the following pra- 
2r8, to be continued for two months, after the reception and 
ading of this Circular in each congregation of the Diocese : 


1st. That the Collect pro Papa be added in the Holy Sacrifice 
f the Mass on all days not feasls of the first and second class. 


2d. That the faithful be exhorted to recite daily, for the above 
bject, one Our Father and one Haïil Mary, and to offer up one 
ommunion before the end of the Christmas holidays, for the 
ame intention. 


3d. That in the rcligious houses and convents of our Diocese 
Nôvena, or other suitable form of devotion, to be determined 
y the respective Superiors, be performed, besides the prayers ab- 
ve referred Lo. 


Yidato alla sua cura, nella persona di Pietro, da Cristo stesso, il gran 
apo della Chiesa ed il Paslore unico dell unico Ovile. 

Pei fini sovra esposli, ordiniamo che le seguenti preghiere si conti- 
uino per due mesi, dopo che questa Circolare sarà slata ricevuta e lella 
\ ciascuna Parrocchia della Diocesi. 


1.° Nel sanlo Sacrificio della Messa si aggiunga la Colletla pro Papa 
| tutti i giorni non festivi di prima e di seconda classe. 


2.° 1 Fedeli sono esortali a recitare ogni giorno un Paler ed Ave per 
, Stessa intenzione, c ad offerire per la medesima una Comunione prima 
el termine delle feste del Natale. 


3.° Nelle Case religiose e nei Conventi della nostra Diocesi, oltre le 
reghiere anzidette, si faccia una Novena, o altra pia funzionc conve- 
iente, che dai rispellivi Superiori sarà determinala. 


LL. d 
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preghierawpel Papa, quale trovasi tra quelle che. dé Jitanie. 
dei Santi. | 








r, EL AS 
Dalo dalla nostra Itesidenza épiscopale in Louisville prié 
nica dell'Avvento, 1859.  Lrevratéh hu 


> Martino, Vescovo 


Giovanni E. Bexxgns, . Sagretario 
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DISCORSO 
DEL VESCOVO DI LOUISVILLE 


all Adunanza dei Cattolici, teuuta nella Cattedrale 
il di 13 Febbraio 1861. 


Beloved Fellow-Catholics of Louisville, 


As this is à meeting of the laity, and as ils objects have 
been so well defined and so ably vindicated by the laymen who 
have already spoken', I had not thought il necessary lo add any- 
thing to what has bcen said. However, I feel much pleasure in 
responding to your call, and will briefly refer to certain facts con- 
nccled with the present painful condition of the Pope, with which 
my opporlunilies and reading may have made mo belier acqua- 
inted, probably, than are most of those whom I have the pleasure 
lo address. À residence of some years in Italy has enabled me to 


Amalissimi Catlolici di Louisville, 


Essendo questa un'adunanza del laicato, ed avendo gli oratori laici, 
che han parlato finora, otlimamente spiegato e difeso lo scopo di essa, 
jo non avea slimalo necessario di aggiungcer nulla a quanlo è stato detto. 
Nondimene con gran piacere accetto il vostro invito, e brevemente lo- 
cherd alcuni faiti, relalivi alla presente dolorosa condizione del Papa, 
dei quali le mic circostanze o le mie leUure mi han dalo l'opportunità 
di rendermi informato, meglio per avventura che non sono la maggior 
parte di coloro a cui ho il piacere di parlare. Il soggiorno che per al- 
cuni anni ho fatio in Ilalia mi ha abilitato a conoscero a suflicienza il 
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become tolerably well informed as to the general Ilalian character, 
-and particularly as lo the character of the Ilalian revolutionists and 
palriots by profession, if not in praclice. 

Most of our information in this country in regard lo Jtalian 
‘affairs is derived through the English press, and hence it is oflen 
very defeclive and very erroneous. Jf the London Times and ils 
English satellites ever tell the truth — at least the whole truth — 
whenever and whcrever Catholics and the Pope are concerned, il 
is by the merest accidént in the world. Misrepresentalion is the 
rule, fair statement the exception. Whatever is English and Pro- 
testant is generally all right; whatever is otherwise, is as gene-: 
rally all wrong. If the English press cannot or will not tell the 
truth about ourselves in this country, who are their own brethren, 
-could we expect it to tell the truth about Italian Catholics and 
the Pope? Yet our own press generally copies the statements in 
regard to Italy made by that of England ; and though we have 
long since declared and nobly vindicated our polilical independence 


caraltere generale degl' Ialiani, e specialmente ancora il caraltere dei 
rivoluzionarii ilaliani e di quei che sono per professionc, se non per 
pralica, palriolli italiani. 

Il più delle nolizie, che noi in questo pacse riceviamo delle cos 
d'falia, ci giunge pel canale della stampa inglese, ce quindi elle sono 
.Sovente assai monche ed erronce. Se accade mai che il Times di Londra 
e i suoi salellili inglesi dicano la verilà, o almeno lutla la verilà, quan- 
do e dove si tratta dei Callolici e del Papa, egli è un puro, purissimo 
caso. Il falsificare à di regola, il dire Jealmente la verilà à per eccezione. 
La ragionc sla gencralmente per tullo ci che è Inglese e Protestante ; 
il torlo per lullo il resto. Se la stampa inglese non pud o non vuol dire 
Ja verilà di noi Americani, che pur siamo loro fratelli, possiamo noi 
prometterci che la dica dei Cattolici italiani e del Papa? Contutlocid la 
nostra slampa generalmente copia riguardo all Ialia le cose dette dalla 
Slampa inglese ; e benchè noï abbiamo da gran pezzo dichiarata e nobil- 
menie rivendicala la noslra politica indipendenza dall Inghilterra, tullavia 
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of England, we aré yet conlent to be dependent on her, to a very 
great exlent at least, for the informalion upon which our opinions. 
are formed in regard to European affairs. It is time for us to de-. 
clare our mental and moral, along with our political independence, . 
and to begin to think and judge for ourselves without receiving 
on trust our opinions from England. Whatever passes through the. 
alembic of English prejudice, whelher political or religious, is. 
almost sure to be contaminated. 

Among the misrepresentations which have come lo us through: 
England, may be reckoned the current staloment, that the Papal. 
Government is one enlirely or mainly of priests. Nothing could be: 
more untrue. Out of more than seven thousand officers of this Go-- 
vernment, not more than three hundred — Jess than one 1n fiwenty. 
— are priests ; and the larger proportion of these are chaplains, not: 
engaged in civil employments. From the statements published in 
the Armonia of Turin, and in many other European journals, as. 
well as from documents published since and which may be read 
in the appendix to Margotti’s work « On the ten first years of the- 


ci contentiamo di dipendere ancora, almeno in gran parte, da lei per le» 
informazioni sopra cui si forma l'opinione nostra degli affari d'Europa. 
Egli è tempo ormai, che noi dichiariamo, insieme colla politica, la nostra. 
infellettuale e morale indipendenza, e cominciamo a pensare e a giudicare 
da noi slessi, senza pigliare a fidanza le nostre opinioni dall Inghilterra. . 
Tuto ci che passa pel lambicco dei pregiudizi inglesi, in cose politiche. 
© religiose, è quasi cerlo che viene contaminalo. 

Tra le falsità venuteci per la via d’Inghilterra pud numerarsi quella. 
voce comune, che il Governo Papale sia tutlo o quasi tutlo governo di 
preti. Non v'è cosa al mondo più falsa. Sopra più di sette mila ufficiali- 
che ha quel Governo, non più di trecento, cioè meno dell'un per vents, . 
sono ecclesiaslici; e i più di questi sono cappellani, non occupati in im- 
pieghi civili. Dalle notizie pubblicate nell'Armonia di Torino e in molti- 
altri giornali d’Europa, e da documenti venuti dopo in luce e che 
leggonsi nell’appendice all opera del Margotti, Sul primo decennio del. 
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Pontificate of Pius IX, » the singular disproportion between eccle- 
shastics and lagmen in the Papal government is still more apparent. 
« Adding the employees of the Seeretary of Slate to those ‘of the 
other Ministers, it follows » says the editor of the siatistics'in que- 
sion, « the number of laymen amounts to 6,854, while the eecle- 
. Slastics number only 303. In this number of 303 ecclesiaslies are 
comprised 179 chaplains ‘of prisons and houses of correction, amd 
other priests, exclusively allached to the service of religion, so ‘tiat 
the ‘ecclesiastical officers of the government, together with the re- 
presentatives of the Holy See in foreign courts, foreign ministers, 
ate reduced {0 124, against nearty 7,000: laymen. Morevver, in 
the:6,854 lay officers of'the administration it is important to-re- 
member ‘that the army is not inelnded, in which, as is natal, 
al'the grades are filled by laymen. » 

Fadging by the facts as coming to us through this tainted En- 
glish channel, many of our excellent fellow-citizens have come to 
the conclusion that the struggle now going on in the Papal States 
is ône for ‘liberty against tyranny, and that the Popv is there fhe 





Pontificato di Pio IX. la sproporzione tra gli ecclesiastici © i laici nel 
Governo papale à anche pit lampante. « Aggiungendo gl impiegati della 
Segreteria di Stato a quei degli altri Ministri, dice l'editore delle Stati- 
stiche citale, si trova che il numero dei laici giunge à 6,854, mentre 
quel degli ecclesiastici à solo di 303 : e in questi 303, sono compresi 179 
cappellani di carceri e case di correzione, ed altri sacerdoti, unicamente 
consecrati a servizi religiosi, di modo che gli ufficiali ecclesiaslici del 
Governo, insicme coi rappresentanti della Santa Sede nelle Corti esterc 
Coi ministri esleri, si riducono a 124, contro quasi 7,000 Jaici. Inol- 
tre, importa il notare che tra i 6,854 ufficiali laici dell amminisirazione 
non & compreso Ÿ’esercilo, nel quale tutti i gradi sono naturalmente oc- 
Cupati da Jaici. » 

Molti egregi nostri concittadini, giudicando dai fatti, quali ci ven- 
gono per cotesto torbido canale imglese. sono venuti nella persuasione 
che la loita, la quale ora ferve negli Stati pontificii, è lotta di liberlà 
confro la tirannia, ce che il Papa à quivi il grande ostacolo al progresso 
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great obsiacle lo the advanee of free principles of govermment. 
Nothing, I sincerely believe, could be less warranted by Lhe facts 
or more erroneous than this conclusion. The real issue in the Ro- 
magna is not between Liberty and Despotism, much less between 
Ropublicanism and Monarchy. It is simply, and oniy a question in- 
volving a choice or change of masters — whether the Pope er Victor 
Emmanuel sball be King. And, as between the two, we confess our 
preference fer the Pope, and this for many and obvious reasons. 

1. The Pope is the legitimate sovereign, and he and his pre 
decesors have held unchallenged sway over those provinces for 
more than a thousand years ; whereas, the King of Sardinia never 
had , and has not now, one tittle of right to claim the crown of 
Romagna, beyond that which the strong weapon of might as aga- 
inst right may confer. 

2. We believe that the Pope’s Government would bo much more 
Kkely lo promole the welfare of the people, and to-secure their 
just rights and substantial freedom than that of the Sardinian King. 
Strange as this opinion may appear to those who have received on 


dei principii di libero governo. Ora io credo sinceramente che nulla pud 
essere meno comprovalo dai faiti o più falso di questa conclusione. La 
vera lite nella Romagna non à {ra la lberlà e il dispotismo, e mollo 
meno {ra la repubblica e la monarchia : la questione si riduce tulla uni- 
camente ad uno scegliere o cambiare di padroni, se cioè debba essere 
re il Papa o Viltorio Emmanwelc. E fra ï duc, noi confessiamo di pre- 
ferire il Papa, e ci per molle e polenti ragioni. 

1. Il Papa è il Sovrano legittimo, ed egli e i suoi predeccssori hanno 
tenulo sopra quelle province incontrastato dominio per piu di mille anni, 
laddeve il Re di Sardegna non ebbe mai, e non ha ora un briciolo di 
diritto_sopra la corona di Romagna, salvo quello che la prevalente arma 
della forza pud conferire contro il dirif{o. 

2.0 Noi crediamo il Governo del Papa assai più idoneo à promuo- 
vere il ben essere del pôpolo e ad assicurargli i suoi giusti diritti e 
la sostanza della Kbertà, che non quello del Re Sardo. Quest'opinione, 
Der quanto possa parere sirana a chi ha ricevalo a sicurtà tutt'altre 
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trust a very different impression, we believe it can be suslained by 
facts and evidence. The government of Viclor Emmanuel has been 
one of perpetual agilation and warfare, necessarily entailing on 
his people enormous expenses and most oppressive taxation. It has 
been characterized by church robbery, by the wanton persecution 
of inoffensive and benevolent ecclesiastics, and by a most ungene- 
rous and ungallant — rather say brutal — onslaught upon defense- 
less women, whose only fault was that they chose to devote them- 
selves to prayer in the sacred solitude of the cloisier, and that 
they were possessed of riches which the King and his courtiers 
coveted. À church robber and an assailant of women, Victor Em- 
manuel suspended the constitulion. and destroyed the liberty of the 
press from the very commencement of the late war: we mean that 
very parhal liberty of the press, which gave unchecked reins to 
the ulterings of infdelity and radicalism, and checked or suppres- 
sed the freedom of the sounder and more conservative portion of 
the press. Moreover, Victor Emmanuel — or rather his wily ca- 
binet, for he is himself a mere puppet — is ambitious to extend 


impressioni, noi slimiamo che possa difendersi con falli ed argomenti di 
evidenza. Il governo di Vittorio Emmanucle à stalo governo di agilazione 
e gucrra perpelua, caricando neccssariamente i suoi popoli di enormi im- 
posle e di lasse opprimentissime. Esso si è segnalalo col rubamento dei 
beni di chicsa, colla gratuila persecuzione d'innocui e mansueti ecclesia- 
stici, ce colla più ingenerosa ed ignobile, anzi diro brutale, guerra mossa 
ad incrmi donne, la cui sola colpa cra l'essersi libcramente consecrate alla 
preghiera. nella sacra solitudine de’ chiostri, e il possedere ricchezze, ago- 
#nate dal Re e dai suoi cortligiani. Queslo ladrone di chicse e assalitore 
di donne, Vitlorio Emmanuele, sospese la Costituzione o distrusse la libertà 
dlclla stampa fin dal principio dell'ullima guerra : voglio dire quella molto 
parzale Yibertà di slampa, che dava sfrenalissima la briglia alla parola 
dell incredulità e del radicalismo, e incalenava o sopprimeva la libertà 
della parte più sana ce conservatrice della slampa. Inoltre Vittorio Em- 
manucle, o piuttoslo il suo aslulo Ministero, giacchè egli non è che un 
fantoccio, ambisce di estendere i dominii coll’ anneltersi il territorio dej 
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his dominions by annexing to them the lerrilory of his neighbors. 
By intrigue, by bribery, and by positive force when other means 
fail, he seeks to rule over all Northern and Céntral Italy ; and 
Napoleon ITT, for his own political purposes, is aiding and abetting 
him in this ambitious design. All this is so well known that it is 
needless to dwell upon it, further than to impress the idea upon 
you by a very familiar illustration : Victor Emmanuel is the great 
Filhibuster — the William Walker of Italy — and like Walker, he 
has liberty forever on his lips. 

But 3. I allege a genuine republican witness, living on the spot, 
and fully cognizant of what is now passing in Central Italy. I refer: 
lo the voice of that oldest of all Christian republics, of that shining: 
jewel of the Appennines, of that plucky and chivalrous litile re- 
public of San Marino, which is entirely surrounded by the Pope’s 
States, and which has been for long cenluries under the political 
guardianship and protection of the Pope. Speaking of this Catholic- 
republic, Bayard Taylor once said, that he Popes might at any: 
lime have crushed il, even as one crushes an egg, but that they. 


vicini. Cogl'intrighi, colle corruzioni, e colla forza aperla, quando manca-- 
no altri mezzi, esso cerca di signoreggiare tulla lIlalia nordica e centrale ;. 
e Napoleone III, pe’ suoi disegni politici, lo sta aiutando ed incitando in: 
quesl’ ambiziosa carriera. Tulto cio &. cosi nolo, che non accade insistervi. 
sopra, salvo che imprimendovene l'idea con un paragone molto a noi fa- 
migliare: Vittorio Emmanuele à il gran fiibustiere, il Guglielmo Walker: 
dell’ Italia, e come il Walker, ha sempre la libertà sulle labbra. 

3.° Ma io voglio.allegare per testimonio un repubblicano schietto, 
vivente sul luogo e pienamente informato di quel che ora succede nell Ita- 
lia centrale. Voglio dire il suffragio di quella antichissima fra tulle Île re- 
pubbliche cristianc, di quella splendida gemma degli Apennini, di quella. 
gentile c cavalleresca repubblichelta di San Marino, che è tulla incasto- 
nata negli Stati del Papa e che per lunghi secoli è slata solto la politica 
custodia e protezione del Papa. Parlando di questa Repubblica cattolica 
Baiardo Taylor disse un giorno, che i Papi avrebbero ad ogni istante 
poluto schiacciarla, come si schiaccia un uovo, ma nol fecero mail Or 


586 APPERDICE GENERALE. 


did nof! Well, the representative of this republic in Paris has la- 
teky protestod to {he French government against the encroachments 
of the Sardinian King. It is evident that those Italian republicans 
of :fhe olden type do not wish Victor Emmanuel to become the pro- 
tector of fherr liberties — he might « crush the egg. » They vasily 
prefer the prolectorate of the Pope as infinitely more safe {han that 
of Viclor Emmanuel; and so do we their brother Catholic republi- 
cans in America. 

But if the people of the Romagna have elected to have Victor 
Emmanuel for their King instead ‘of ‘he Pope, why should they 
not have their own choice? Why seek to rivet upon them a Go- 
vernment which they have already discarded? Even admifting the 
principle implied in these questions, the conclusion fhence derived 
would not logically follow, because the truth of the premises can- 
not be sustained. Did the people of the. Romagna freely elect the 
change? We believe not. The facts point in a different direction 
altogether and go far to prove that the insurreclion was brought 
about chiefly by foreign intrigue and by foreign armed assistance 


bene, il rappresentante di questa Repubblica a Parigi ha ullimamente 
protestato dinanzi al Govcrno francese contro l'usurpazionc del Re sardo. 
Egli è evidente che quei repubblicani italiani di antica slampa non desi- 
derano che Vittorio Emmanucle diventi il protcttore della /oro liberià : egli 
« schiaccerchbbe l'uovo. » Essi preferiscono a gran pezza il protctloralo del 
Papa, come infinitamente più sicuro di quello di Vittorio Emmanuele; e 
allrettanto facciam noi, loro fratelli, repubblicani catlolici dell’ America. 
Ma, se il popolo della Romagna ha scelto Viltorio Emmanucle per 
suo Re invece del Papa, perchè non dovranno cssi averlo a loro talento? 
Perchè cercare di ribadire sopra di loro un Governo, che cessi hanno già 
stosso via? Ammeltendo eziandio il principio inchiuso in quesie domande, 
la conclusione, che se ne trae, non seguirebbe a fil di logica, perchè 
la verità delle premesse non si pud difendere. Ha veramente il popolo 
della Romagna elello hberamente il cambio? Noi crediamo che no. I fatti 
mostrano full’ allro, e provano anzi, che la ribellionc fu cseguita princi- 
palmente con intrighi forestieri, e coll'aiuto d'armi forestiere, da cui fu 
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rendered to à very small but very active minority of the popula- 
tion. Ï have just read an elaborate paper in the last Dublin Re- 
view which fully establishes all this and more, by documents which 
cannot be impeached or gainsayed. Among the vouchers for the 
truth of this statement the wriler alleges the testimony of the Ita- 
lian correspondent of the London Times itself, who writes thal the 
armies of General Fanti and Garibaldi — both of them Sardinians — 
were composed, in a great measure, of the desperadoes and « rip- 
raff » of all Italy, chiefty of fhat portion outside the Papal States. 
Turin was and is clearly the source and center of the intrigues 
which have resulted în the revolt of Bologna : and the motives 
which prompted the Cabinet 6f Turin were manifestly more selfish 
than. patriotic. 

Nay, more. The French Emperor may be viewed as the great 
arbiter of Halian affairs, and as the abeltor, if not as the real 
author of the revoit. It was the powerful corps of Prince Napoleon 
sent through Tascanv, and hovering, in a threatening aîtitude, on 


sostenula una piccolissima, ma operosissima minoranza della popolazione. 
lo ho letio testè nell’ultima Rivista di Dublino an claborato articolo che 
prova lullo questo e più ancora, ad evidenza, con documenti che non 
posseno essere ricusati nè contraddetti. Tra i testimoni della verità di 
quest asserzione lo scriltoro allega l’autorità dello stesso corrispondente 
italiano del Zimes di Londra, il quale scrive che gli csercili dei Gene- 
rali Fanti 6e Garibaldi, ambedue sudditi Sardi, erano compostli in gran 
parte degli avventurieri disperati e della feccia di tutta Halia, e specñal- 
mente della parte che è fuori degli Stati Papali. Torino fu ed è palese-’ 
mente la sorgente c il centro degl'intrighi che sono riusciti alla rivolta 
di Bologna ; e i motivi che vi spinsero il Gabinetto di Tormo furono ma- 
nifestamente motivi d'egoismo, anzichè d’amor patrio. 

Più ancora. L' Imperatore franceso pud considerarsi come il grande 
arbitro delle vertenze Italiane, e come l'eccitalore, se non anche il vero 
autore della ribetlione. Fe il poderoso corpo del Principe Napoleone, 
spedito in Toscana e che andè aliando in atto miaaccioso intorno alle 
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the frontiers of the Papal States, whose neulrality had been s0- 
lemnly recognized by the belligerents, that really encouraged and 
instigated the rebellion, and that afforded the favorable opportunity 
for its successful commencement. The Austrians had to fly preci- 
pitately, and the Romagna, lhus left wholly defenseless — for there 
were no Papal troops there — fell an easy prey to the « rip-raff » 
of Italian patriotism! It was not à spontaneous movement of the 
people; but à coup de main of à small, active, and unscrupulous 
minorily, availing themselves of the favorable moment for striking. 
And, I verily believe, from all the information in my possession, 
that the vast majority of the people of the Romagna, if they were 
allowed to give free expression lo their opinions, would vote to 
morrow for the mild and palernal government of the Pope, uniling 
in this wilh their republican brethren of San Marino. 

À pretty freedom of choice, truly, with fifty thousand French 
bayonets now bristling on the frontiers of the Romagna ; and with 
Napoleon IT boldly declaring that no one shall interfere with the 
insurgents, cxcepting always himself and his precious tool, Victor 


frontiere degli Slati Papali, la cui neutralilà era stala solennemente ri- 
conosciula dai guerreggianti, quel che realmente incoraggid ed istigo la 
ribellione, ce le diede comoda opportunità di cominciare prosperamente. 
Gli Austriaci dovellero fuggire precipitosi, e la Romagna, lasciata in tal 
guisa senza niuna difesa, giacchè ivi non erano truppe ponlificie, cadde 
facile preda in mano alla ladronaglia del patriottismo italiano. Non fu molo 
spontanco del popolo; ma un colpo di mano d’una piccola minoranza, 
alliva e senza coscienza, che si valse del momentlo propizio per ferire il 
“colpo. Ed io credo veramente, da tutte le informazioni che lengo, che 
la grande maggiorilà del popolo della Romagna, se polcsse libcramente 
esprimere il suo volo, voterebbe domani pel soave e paterno reggimento 
del Papa, unendosi in cio co’ suoi fratelli repubblicani di San Marino. 
Bella liberlà d'elezione, in verità, con cinquantamila baionctte fran- 
cesi che ora si drizzano sulle frontiere della Romagna, ce con Napolcone III 
che ardilamente dichiara niuno doversi intramettere coi ribelli, eccettuato 
sempre lui slesso e il suo prezioso stromento, Vittorio Emmanuele! Egli 
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immanuel ! He and his subservient ally may aid and encourage 
he insurgents ; no one else must enter the lists! A pretty cham- 
on of popular freedom is Louis Napoleon! He would do much 
etter to give liberty lo his own people, before turning knight er- 
ant of down-trodden nationalities in another land. Time was, and 
1ot long since, when this same Napoleon II was generally bran- 
led in England and America as a traitor, a perjurer, a despot: 
10W that he. has lifted his hand against the Pope, afler having 
irst. smothered the voices of the French Bishops, and Clergy, 
1e has suddenly become in public estimation a noble champion 
f freedom ! | 

So, also, about ten years ago, the Prolestant world rang with 
icclamations in honor of Pius IX as the enlightened inaugurator 
f a system of polilical amelioration in his Slates in favor of lib- 
rly, in advance of all other European sovereigns ; and addresses 
were voled to him from public meetings in this country. Of his 
>wn free will and accord Pope Pius IX entered the lists in favor 
)f political freedom, granted an amnesty {o all political offenders, 


: l'allealo suo servo possono aiularc ce incoraggiare i rivollosi; ma niun 
ltro deve scendere in eampo! Bel campionc della popolare libertà, che 
: Luigi Napoleone ! Egli farebbe assai meglio a dar libertà ai suoi po- 
pli, prima di farsi il eavaliere crrante delle calpestate nazionalità in al- 
ri paesi. l'u lempo, e non guari lontano, che questo stesso Napolcone III 
ra gencralmente, in Ingbhillerra ed in America, infamato come traditore, 
>ome spergiuro, come despota : oggi, che ha levato la mano contro il 
Papa, dopo aver prima soffocale le voci dei Vescovi e del Clero francese, 
> divenulo in un tratto nella pubblica slima nobile campione di libertà ! 
Cosi pure, circa dieci anni fa, il mondo protestante risuond di ac- 
“amazioni a Pio IX, come sapiente inauguratore ne’ suoi Stali di un 
istema di miglioramento politico in favore della liberlà, precorrendo in 
0 tulti gli altri Sovrani di Europa; e in questo pacse gli furono votali 
ndirizzi da pubbliche adunanze. ]I Papa Pio IX, di sua libera volontà 
e condiscendenza, si era indollo a concedere libertà politiche, dando 
na generale amnislia ai rei polilici e poi una Costituzione Jibera al suo 
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and suhsequently a free conslilution. to his. paople. How bis no- 
ble, efforts for human liberty were met by thase self siyled Ila- 
lian patriots the world knows well enough. His Prime Minisier, 
Rossi, was assassinaied while on his-:way lo open the free oon- 
stitulional chambers ; the reeking dagger of: the assassin. was pa- 
raded with patriolic songs in solemn procession through ihe sireats, 
and it was loudly hailed as the « sacred » emblens and instrument 
of liberty ! The Pope was driven an exile from Rome, and ua- 
der Mazzini and his associales the reign of likerty,. inaugurated 
by. the « sacred dagger, » was begun, and. it was continued by 
the use of the same instrument! An organized band of assassins, 
in the employ and pay of these champions of freedom, di its 
bloody work at Rome, and in all the principal cities of the Papal 
States. Zambianchi was the caplain of this band in Rome, and 
when I was there, seven years ago, À saw the very spot — the 
monaslery of St. Calixlus, beyond the Tiber — where this bloody 
monsler had his headquariers, and where, without trial, and al- 
most without any previous notice or suspicion of danger, scores of 


popolo. In qual modo i suoi nobili sforzi in favore della umana liberk 
sieno slali accolli da colesti che si chiamano patrioli ilaliani, il mondo 
Jo sa lroppo benc. Il suo primo Ministro Rossi, fu pugnalalo nell’andar 
che faceva ad aprire le libere Camere cosliluzionali, e il pugnale fumante 
dell'assassino fu portato in trionfo per le vie in mezzo a canti patriollici e 
fu ad alle grida salutalo come l'emblema « sacro » ce lo stromento della 
libertà ! 1] Papa fu cosiretto ad andar csule da Roma, e sollo Mazzini 
e i suoi soci comincio il regno della libertà, inauguralo dal « sacro pu- 
gnalc » © continud coll'uso del medesimo stromento! Uua banda rego- 
lare di assassini, al servizio e al soldo di cotesli campioni della libertà, 
compicva la sua opera di sanguc in Roma e in tuite le principali cità 
degli Slali Ponlilicii. Zambianchi era il capilano di questa banda.in Ro- 
ma, © quand’'io cra colà, selle anvi or sono, io vidi il luago stess. 
il monastero di san Calislo in Traslevere, dove cotesto mostro sangui- 
nario leneva il suo quarticre maestro, e dove scnza proccsso © quasi 
scnza niun previo avyiso o sospclto di pericolo, egregi cilladini a diccine 
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excellent men were assassigaled by order of lhe free government 
af Rome ! Lsaw the very spot where lhey were buried, and when- 
ce their hodies were laken, afler thesa champions of liberty were 
drivea from tbe city. 1 saw also an elaboraie Italian work in which 
warce aomlained the lagal proceedings, officially reported, which 
revealed a series of systemalic assassinations throughout the Papal 
Staies, ai the bare recital of which the blood runs cold with hor- 
ror } And all this dane in the sacred name of liberty! 

Ff this he liberty, than we will bave none of it! Devotediy 
atiached to the free institutions of our own noble country, and 
dearly loving the flag which waves over us and for uphokling 
which wa would freely shed our blood, we detesi and abhor from 
our .very souls the odious counterfeit of liberty which has been 
lately coined by these lialian patriots. Rather would we elset to 
be under the Czar of all he Russias, than own the sway of Ila- 
lian Carbonari, French Jacobins, or Baltimore Plug Uglies! These 
are all patriots of the same stamp, they are brethren of kindred 
spirit; and the Lord deliver us from their rule ! 


venivano {rucidali per ordine del hbero governo di Roma! lo vidi il lo- 
go appunto dove furono sepolti, e donde i loro cadaveri furono ritolti, do- 
pochè quesli campioni di liberlà furono cacciali fuor di Rema. Ed ie lessi 
inoltre un’ accurala opera italiana in cui erano contenuti i processi legak, 
auteptici, che rivelavano una serie di assassinii regolali per tutti gli Stali 
del Papa, la sola letlura dei quali fa agghiacciare il sangue per l'orrore! 
E lulo questo era falto nel sacro nome di libertà ! 

Se cotesia à liberlà, noi non ne vogliamo punto. Devoli alle libiere 
islituzioni della nositra nobile patria e caramente affesionati alla bandiera 
che sveniola sopra di noi, 6 per cui difesa di buon grado spargeremmo 
id nostro sangue, noi detesliamo ed abberriamo dal più isümo dell'anima 
l'odiosa contraffazione di.libertà , coniaia recentemente da cotesli patrieli 
italiani. Noi torremme pagiosio di stare solto lo Czar di tuite le Russe, 
che di ammetlere il dominio dei Carbonari italiani, o dei Giacobini francesi 
o dei Plug Uylies di Ballimora: tuili patrioli della stessa stampa, tuili 
fralelli d’una razza e d’uno spirilo slesso ; dal cui governo Iddio ci scampi ? 
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Lord Palmerston uniles with Napoleon IT and Cavour in erying 
out for non intervention with Hlalian nationality, on he ground 
alleged, that every nationality ‘should be left enfirely free to-choose 
ils own rulers.: Would Palmerston consent lo have the principle 
carried out'in down-trodden and crushed Ireland ? Would Cavour 
consent lo have it carried out in Savoy and Nice, which now wish 
. 40 be annexed to France? Would Napoleon, would any of them, 
wish Lo see it carried out in poor, bleeding and dismemberod 
Poland? — Out upon such tricky diplomacy, based on glaring in- 
consisteney and hollow hypocrisy ! If There is to be no intervention 
in Italy, let Napoleon withdraw his army, and let Victor Emmanuel 
mind his own business ‘and let his neighbors alone! If this were 
«0, all would.soon be quiet in Haly — The Pope would not be the 
viclim of foreign intrigue and of an overwhelming pressure , and 
his dominions would soon be again uniled and happy. 

Napoleon now says lo (he comparalively weak and defenseless 
Pope who is wholly at his merey: « Your Holiness had better 


Lord Palmersion va d'acçordo con Napoleone HT e col Cavour, gri- 
dando il non inlervento per la nazionaktà italiara, ed allegando ogsi 
œazionalità dover .essere lasciata interamente libera a scegliersi i.proprü 
‘ægovernanti. Ma consentirebbe egli il Palmerston, che questo principio : fosse 
rocato in pratica nella calpeslata ed oppressa Irlanda ? Consentirebbe- il 
Æavour à vederlo applicalo a Savoia e Nizza, che ora bramano di en- 
! @eltersi alla Francia? Amerebbe Napoleone, o niun altro di essi . vederlo 
effetluato nella infelice, smembrata 6e sanguinante Polonia? Eh! via ,-si 
‘#bandisca questa frodolenta politica ; fondala sopra flagranli incoëerénze 
-@:stiocche ipoerisie ! Se non v’ha da essere intervento in Itaka, ritiri 
@enque Napoleone il suo .esercito, e Vittorio Emmanuele attenda.ai fatti 
sgüoi e lasci in pace i suoi vicini! Se ciù si facesse, ogni cosa sarebbe 
‘resto :tranquilla in Italia. Il Papa non sarebbe vittima d'intrighi fore- 
“keri, e d’una esorbitante . ré e i suoi domini rene. in 
rbrove uniti e felici.  . 

.. +. Napoleone dice ora al Papa . die: è ait debole ed inet- 
ge e sla tullo a mercè di lui: « Vostra Santità farebbe méglio a cedere 
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give up the Romagna which has already revolted, and then I will 
secure you the rest of your States. » He forgot to say, while si-- 
gning himself the Pope’s « devout son, » that he himself was the: 
main cause of the revolt! Translated into plain every-day language. 
his wily diplomacy is like that of the accomplished robber, who, . 
afler having taken your purse, stands before you cap in hand, 
and with his most elegant bow and fascinating smile, tells you 
blandly that you had belter quietly and without struggling for its 
repossession resign your purse, and that, if you do so, he will 
guaranty lo you your clothes! In taking the Romagna Napoleon 
takes the very kernel of the Pope’s territory. This was. clearly 
signified by his more blunt but less accomplished robber-uncle, 
Napoleon 1, whose famous dispatch from the Romagna, republishe® 
by Napoleon IIT, ran as follows : 

« E will grant the Pope peace on condition of his surrendering 
in fee to the Republic the Legations of Bologna, Ferrara, and the 
Romagna, the Duchy of Urbino, and the Marches of Ancona, and 
of his paying, first, the three millions of francs, etc. 


la Romagna che già si è ribellata, ed allora io le assicurerd il rimanen- 
te degli Stali. » Egli dimentico di dire, nel solloscriversi « figlio divoto » 
del Papa, che egli stesso era slato la cagione principale della ribellione ?” 
Tradotta in schietto c volgare linguaggio, la sua astuta diplomazia somi- 
glia a quella di un forbito ladrone, che dopo avervi tolla la borsa vi sf 
presenla col cappello in mano, e facendo il più elegante inchino e il più 
grazioso sorriso, vi dice garbalamentc che voi fareste meglio a cedere 
quielamente, e senza sforzarvi di riconquislarla, la borsa, e che se lo 
fate, egli vi assicurerà gli abili. Togliendo la Romagna, Napoleone toglie 
il midollo dei terrilorii del Papa. Cid fu chiaramente significato dal suo; 
più ruvido e men forbito zio ladro, Napoleone 1, il cui famoso dispaccio 
dalla Romagna, ripubblicalo da Napolcone IIT, diceva come segue : 

« lo consentird alla pace col Papa, a condizione che ceda in feudo 
alla Repubblica le Legazioni di Bologna, Ferrara, e la Romagna, ik 
Ducato d’Urbino, e le Marche d'Ancona, e che paghi, la prima cosa . 
tre miljoni di franchi, ecc. » 
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« Headquarters Macerata, 27 Pluviose, Year 5, 
Febb, 15, 1797.» 


L will pui you a case: Suppose John Brown had succoeded 

in his raid at Harper's Ferry ; suppose he had reared (he. « ban- 

. ner of freedom ».— Lo. use the language of our nerthern brethren — 
al that point and in the adjoining counlies of Virginia and Mary- 
* land; suppose, further, that he had from Gifty to one, hundred 
* (honsand troops in the immediale vicinity; and suppose that, Ahus 
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« Se questo non si accetla, jo marcerd sopra Roma. Preferisco queste 
componimento al marciare sopra Roma, perchè se il Papa 6 tatti i Prin- 
Cipi SCappano, io non potrà mai oliener da loro quel che dimando. Perchb 
Roma non pud mantenersi a lungo, dopo se di qe belle pro- 
vince; vi nascerà da sè una rivoluzione. » 


« Quartier generale di Macerata, 27 Pluvioso , Anno 5, 
15 Febbraio, 1797. » 


lo vi fard un caso! Supponete che John Brown fosse riuscito nella 
sw impresa ad Harper's Ferry ;’ supponele che avesse ivi e nelle coafi- 
nanli coglee della Virginia.e del Maryland inalberata la « bandiera della 
libertà », per usare il linguaggio dei nostri fratelli del Nord; supponete 
inore che egli avesse intorno a sè da cinquanta a cento mila soldati, e 
che, preparalo in tal guisa, avesse pubblicalo una dichiarazione, invitan- 
do la Virginia a cedere alla « libertà » quelle contce, offerendosi a gua- 
renlirle, à tal patio, il resto dell’antico dominio: qual pensate voi che 
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would have been the answer of Virginia under these cireumslan- 
ces? Would she have aecepted the graceful and geesrons offer ? 
Or would she, too, have bethought herself of the highway rob- 
ber taking your purse and guarantying vou your clothes ® She 
would have thought of this, if not even of worse comparisons 
and epithets. | 

lo confirmation of the siaiementis above made, I will here add 
some doecumentary evidence, for whieh 1 am indebted te the lear- 
ned and able paper in the Dublin Review, above referred {e. 

1. The London Register writes as follows of the manner in 
which the Italian revolutionary party operated in Central Italy : 

« Mazzini behind the scenes, and Garibaldi and Mezzacapo in 
the foreground, with their ragged army of 50,000 miscellaneous 
ruffians, powerless against a real force, but of redoubted valor 
against priests, nuns, and peaceful eitizens, hold sway. Their mis- 
sion is not precisely to fight either the Austrians, or the French, 
or the troaps of the Holy Father. At Parma, under the prudent 


sarebbe stala in tali circostanze la risposta della Virginia? Avrebbe ella 
acceliala la graziosa e generosa efferta? Q non avrebbe anch'ella pen- 
sato al caso di quell'assassino di strada che vi toglie la borsa e vi gua- 
renlisce gli abiti? EHa avrebbe pensato a questo, se pur non anche ad 
altri paragoni ed epiteti peggiori. 

À confermare le cose innamzi delte, io aggiungerd qui aleuni docu- 
menti, che tolgo da dotto e bell'articolo della Rivista di Dublino, men- 
lovato pi sopra. 

1.° I London Register cosi scrive del modo che tenne la fazione ri- 
voluzionaria ilaliana nell Ilalia Centrale : 

« Mazzini dictro le scene, e Garibaldi e Mezzacapo in sul proscenio, 
col loro lacero esercilo di 50,000 ribaldi raccogliticci, incapaci di resi- 
siere ad una forza vera, ma di spaventoso valore contre i preti, le mo- 
nache e ji pacifici cittadini, sono qui i padroni. La loro missione non 
è mica di combattere nè gli -Austriaci, nè i Francesgi, nè le truppe del 
Santo Padre. A Parma. sotto il prudente maneggio del signor Farini, 
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essi scorlavano i Commissari Piemontesi di casa in casa, per assistere al 
registro che faceasi di ciascun abitante e all’altestato che sotloscrivea del 
suo libero voto. A Firenze la loro presenza riusci ulilissima a recare ad 
effetto quella legge salutare del 1848, la quale, secondo |’ irrecusabile 
téslimonianza del signor Guerrazzi, sappiamo che l’altro di fu adoperata 
a governare le elezioni in modo che la maggior parte della popolarione 
reslasse esclusa dal suffragio. À Modena il loro peso fu necessario per 
far si, che un voto di 4,000 elettori, sopra 72,000 scrili nel ruolo elet- 
lorale, passasse come voce unanime del popolo. A Bologna si ottenne 
ua risullato simile, e benchè ci manchino finora i particolari, siamo in 
dirilto di supporre dai riferiti esempi, che sia della medesimà tempra e 
ollenulo coi medesimi mezzi. » 

2. Che la Sardegna fosse la potenza che realmente effettud le rivo- 
luzioni nel} Italia centrale, solo i validi auspicii di Napoleone HI, fu li- 
beramente ammesso nel Parlamento Inglese da quei vetcrani diplomalici, 
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Lord Sitraiford de Redcliffe. The last named Lord, formerly British 
Minister at Constantinople, spoke as follows : 

« He believed it was impossible not to come to the conclusion 
that tbe representative of the King of Sardinia in Tuscany had 
been engaged in bringing about the revolutionary movement in 
that country ; and he maintained that if the Grand Duke of Tuscany 
had continued in power, and had hanged that minister, he would 
bave been perfectiy justified in adopting even that extreme course. 
He felt persuaded that that would have been the fate of any foreign 
minister who should have so acted in England during the rule of 
Oliver Cromwell. » 

3. That Sardinia suppressed the liberty of the press, appears 
from the following statement : 

« Directly afler the peace the King of Sardinia signed a de- 
cree, by which the Sardinian law respecting the press was exten- 
ded to Lombardy. That law, says the Register, professedly enacted 
to last only during the war, was an aggravation of governmental 


che sono Lord Normanby, Lord Howden, e Lord Stratford de Redtcliffe. 
Quest’ ultimo, slato già ambasciatore Inglese a Costantinopoli, disse : 

« Ch'egli credeva impossibile non conchiudere, che il rappresentante 
del Re di Sardegna in Toscana s'era adoperato a recare ad effelto il 
moto rivoluzionario in quel paese ; ed egli sosleneva che se il gran Duca 
di Toscana avesse continualo a regnare ed avesse impiccato quel ministro, 
sarebbe stalo, venendo anche a questa pena estrema, nel suo pienissimo 
diritto. Egli tenea per certo, che tale sarebbe slata la sorte di qualsiasi 
ministro estero, che si fosse condotto in simil guisa in Inghilterra, du- 
rante il governo di Oliviero Cromwell. » 

3.° Che la Sardegna sopprimesse la liberlà della stampa, apparisce 
dalle frasi seguenti : 

« Subilo dopo la pace il Re di Sardegna solloscrisse un decreto per 
cui la legge Sarda sopra la stampa stendevasi alla Lombardia. Quella 
legge, dice il Register, decrelata con clausola espressa di durar sol 
nel tempo della guerra, accresceva i poleri repressivi del governo, che 
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tepréssive powers wliich already had borne with erushing severity 
on all thinkers and vwritets, whether corservaiive or democratic, 
who ever seriously epposed the éxisting administraliün. » 

‘4. The barliarous assassinatdn of ile Count'Aavili, by tho re- 
volutionary party in Parma, served te opex the eyes of the whole 
civilized world to the real natute aud objects of the Italian Jaco- 
bins. Even the correspondent of the London Times began lo mis- 
trust the revolutionists. The Chairman of this meeting has already 
quoled a passage referring to he situation of Parma under ibe 
revolutionists. Other passages from the London Times, about the 
same lime, present a similar picture of those beasted ehampions 
Of Italian liberty, and restorers of Italian nationality. 

5. Finally — for I have not space for more. evidence — Ï 
conclude with the following lively portraiture of the revolutionary 
movement in Florence, drawn in a loiter written to the London 
Times by a Florentine gentleman, on the taâth of Sepiember last, 
and published in that journal on the 23d of the same month. With 
a mere change of name, the picture is no doubt true of Bologna 


giàa aveano pesalo con opprimente rigore sopra tutti i pensatori e scrit- 
lori, lanlo conservalivi, come democratici, i quali si opponcssero seria- 
menle al Ministero. » 

4.9 Il barbaro assassinio del Conte Anvili, fatlo dai rivoluzionari in 
Parma, servi à fare aprir gli occhi a tulo il mondo incivilito sopra la 
vera indole e lo scopo dei Giacobini italiani. Persino il corrispondente del 
Times di Londra comincid a diffidare dei rivoluzonari. 11 Presidente di 
quesla noslra adunanza ne ha già citalo un passo, riguardo allo stato di 
Parma sollo i rivoluzionari. Allri passi del Times, del medesimo tempo, 
fanno un ritratlo egualc di quei vantali campioni della libertà italiana c 
ristoratori dell'ilaliana nazionalità. 

5.° Finalmenic, giacchè non ho spazio per allre prove, conchiuderd 
con una vivace pittura del moto rivoluzionario in Firenze, disegnala in 
una lellcra scrilta da un Signore fiorentino al Times di Londra, il 12 dello 
scorso Sellembre, e pubblicata in quel giornale il 23 dello stesso mesc. 
Cambialo solo il nome, la pittura è senza dubbio verissima anche per 
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amd the Romagna. It may be well to add, that the Times, after 
waiting a sufficient time to examine fully the truth or falsehood 
‘êf the statement, ialo the traih of which the writer boldly chal- 
engod investigation, published it without a word of contradiction ; 

ad therefore, coming as it does, lhrough so prejudiced a source, 

it may be viewed as entirely reliable. 


« Sir — The impossibility which we unhappy Tuscans feel by 
‘any means to make Lhe lrath known through the press of our own 
countrÿ, the punisament which 100 oflen awails any private inter- 
change of our real opinion, induce ‘mo lo appeal to your invalua- 
ble assistance in endeavoring to undeceivo those stalesmen in your 
country who appear (oo ready to be led away by false assertions, 
so often repeated, of traaquillity, which exists but on the surface, 
“and of a pretended nalional election, which had its origin in inti- 
midalion aad deception. 

« We exist at this moment under oppression without example. 
We have hardiy even the Hberty of thought loft to us, for on the 


Bologna e la Romagna. Giova aggiungere, che il Times, dopo qualche 
indugio per esaminare appieno se fosse vera o falsa la narrazione, della 
cui verità lo scriltore ardilamente provocava l’esame, la pubblicd senza 
ua moilo di contraddizione ; percido, venendoci da una sorgente si pregiu- 
dicata, pud tenersi come al lutlo sicura. 

« Signore, l'impossibilità che noi infelici Toscani senliamo di far co- 
aoscere in qualsiasi modo la verilà, per mezzo della nosira stampa in- 
digena, e la pena che treppo spesso accompagna ogni comunicazione 
privata della nostra vera opinione, m’inducono a ricorrere al vosiro 
inestimabile aiuto per cercare di disingannare quei politici del vostro 
‘passe, che sembrano troppo facili ad essere lraviali delle false asser- 
zioni, ovsi spesso ripelulc, di una tranquillilà, la quale non csisie che 
alla superficie, e di una -pretcsa elezione nazionale, che nacque dalla 
paura e dall’ inganno. 

« Noi viviamo al presente soilo un’ oppressione senza esempio. Ap- 
pena ci à Jasciata La liberlà pur del pensero, perchè al più leggiero 
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-sospello veniamo incarcerali e condannali senza niuna sentenza legale. 
‘il voto popolare, tanlo vantalo, comprese al più i due centesimi della po- 
-polazione, e se da questi diffalchiamo i voli estorli a forza, il volo libero 
si ridurrà appena a più di un cenlesimo del popolo Toscano. 

« Si dice che i municipii hanno votato spontancamente l'annessione 
-Al Piemonte. Nulla pud esserc più lungi dal vero. Jo appartengo a un 
municipio, di cui conosco oflimamente la vera opinione. Ora tulti qui 
. sinceramente desiderano il ritorno della vigente dinastia, eppure i loro 
.voli sono registrali per la fusione ...… : 

« Ï lesoro pubblico è stato dilapidalo, la rendita dei diciollo mesi 
-seguenti aplicipala. Negli ullimi quattro mesi più di 50,000,000 di lire 
toscane sono slali dissipali, e se questo sistema di corruzione esorbilante 
va più in lungo, il paese sarà inleramente rovinato. L'influenza piemon- 
-tese non venne punto estinla col partire del commissario. Ora à cosa 
«notoria che il danaro piemonlese, profuso in ogni parte prima del 27 di 
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insurrection. The great majority of my countrymen, deprived of 
any external support, oppressed by daily despotism, beset in the 
public streets by lawless agilators\, imprisoned without just cause 
if they seek justice from the authorities, find themselves almost 
without the power of devising any means of giving expression to 
their wish for tbe return of their lawful sovereign. 

« Ït is therefore hoped that through your columns this sincere 
contradiction of the untruths daily circulated may be allowed to 
appear, that your eminent statesmen may no longer be deceived 
into giving the moral weight of their support and opinion to the 
revolation in Tuscany. I trust I have at the same time taken the 
best means of convincing you, by the most satisfactory reference, 
tbat I am a person of respectability, who, living on the spot, would 
not make any assertions of which I could not prove the truth. 

« Ï am, Sir, your obedient humble servant, 


« Florence, September 12. 
À Tuscan. » 


Aprile, fu quello che effetlud la rivolla. La grande maggiorilà de’ miei 
concitladini, privali d'ogni aiulo esterno, oppressi da un continuo despo- 
lismo, assediali nelle pubbliche vie da sfrenali agitalori, imprigionali sen- 
za giusta cagione se cercano giuslizia dalle aulorilà, si trovan quasi del 
tulto impolenti a trovare niun mezzo di manifestarc il loro desiderio pel 
ritorno del legitlimo Sovrano. 

« Percid si spera che questa schielta smentila delle falsità che tuttodi 
vanno altorno possa nelle vosire colonne trovare pubblicità, e che i vosiri 
eminenti polilici non siano più a lungo {ratti in inganno a dare il peso 
morale della loro prolezione ed opinione alla rivoluzione in Toscana. Io 
confido d'avere al tempo stesso preso i mezzi più eflicaci di convincervi, 
coi più soddisfacenti indizi, che io sono persona di riguardo, il quale, 
vivendo sopra luogo, non asserirei nulla che non fossi al caso di provare. 

« Sono, o Signore, vostro ubbidiente cd umil servo, 


«a Firenze, 12 Setlembre. 
Un Toscano. » 
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IL VESCOVO DI VINCENNES 


{ Slati Unis; Proc. eccl. di Cincinnati) 
AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDA 


: Frammento di Lettera 


Fai la confianc que bientôt nous pourrons témoigaer noire 
sympathie pour la cause de l’Église, en contribuant d'une manière 
conforme à nos désirs, el au fonds que la position présente du 
Saint Père nécessite. La mauvaise récolte de l’année qui vieat de 
s écouler, dans un Diocbse où la population catholique presque 
touie entière s occupe d'agriculture, est l'unique cause d’un re- 
tard que nous déplorons. Il sera réparé, j’en suis sûr, par une 
libéralité qui prouvera que lout ce qui touche aux imérèls de 
l'Église est vivement senti, par les Fidèles du Diocèse de Vincen- 
nes et par leur Évèque. 

Je vous prie de faire agréer à Sa Sainteté les sentiments vifs 
de sympathie el de dévouement qu'accompagnent de bien ferventes 
prières et de croire au respect affectueux, avec le quel j'ai lhon- 
neur d’être de Votre Éminence, 


Vincennes, 9 Juïllei 1860. 


Le très-obéissaat et tout dévoué Serviteur 
D Maurice DE ST. Pasais, Évégue de Vincennes 
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IL GIA VESCOVO DI VINCENNES 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRès-sainr PÈre, 


L'obscurité de la retraite dans laquelle vit l'ancien Évèque de 
Vincennes, l’a empêché, jusqu'à ce moment, d'oser déposer à 
vos pieds, le tribut de ses hommages et de sa vénération. Il se 
conlentait de répandre devant Dieu ses larmes et ses prières 
sur les malheurs de l’Église et la persécution faite au Vicaire de 
Jésus-Christ, dans volre personne sacrée. C'est ce qu'il expri- 
mait, il y a peu de mois, à son Éminence le Préfet de la Pro- 
pagation de la Foi. 

Aujourd’hui, Très-saint Père, l’éminent Archevèque de Ren- 
nes, mon ami, voulant bien être, auprès de Votre Sainteté, 
l'interprète de mes sentiments, je viens par lui et avec lui, me 
jeter en esprit à vos pieds, et vous assurer qu’uni de foi et de 
cœur avec tous les. Évèques du monde et particulièrement avec 
mes anciens collègues des États-Unis, je déplore, du fond de mon 
ame, les maux faits à l’Église; que je gémis sur cette habileté 
-Satanique qui s’en va partout pervertissant l'esprit public, et fai- 
gant craindre dans un avenir qui effraie, des malheurs plus grands 
encore que ceux qui attristent le présent; que pendant la tempête, 
“je me tiens plus que jamais uni à voire personne sacrée et au 
Saint-Siège apostolique, faisant autour de moi ce qui est en mon 
pouvoir, pour éclairer le peuple, faire aimer votre règne et le 
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soutenir par mes paroles, mes aumônes et mes prières; en un 
mot que je suis entièrement dévoué à votre personne. 

C’est pourquoi, Très-saint Père, je me prosterne à vos pieds 
sacrés et j’implore votre Bénédiction sur moi, pour le temps et 


pour l’éternité. 


De Votre Sainteté, Très-saint Père, 
Combourg, Ille et Vilaine, France, le 5 Décembre 1860. 


Le très-humble et très-soumis Fils 
DH CÉLESTIN, ancien Évéque de Vincennes 
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IL VESCOVO DI MONTEREY 
{Slali Uniti; Prov. eccl. di S. Francesco) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE , 


Fin da che eonobhi il desiderie della Santità Vosira, che si 
facessero ferventi suppliche all Allissimo per implorar la pace e 
protezione della santa Chiesa e della santa Sede Apostolica, oceu- 
pala dalla sacra persona di Vostra Santilà, ordinai che in tulta la 
Diocesi, affidala dalla Santità Vostra alle mie cure paslorali, si 
adempisse a questo dovere, come di figliuoli per un padre tanto 
più amalo, quanto più provato col fuoco della tribolazione, e tram- 
bascialo per la causa di Dio e della Sposa di Gesù Crislo; nè 
cesseremo, Santissimo Padre, finchè l’Angelo liberalore che spezzèd 
le catene di Pietro non avrà sperperati i consigli empi de’ nemici 
di Gesù Cristo e del suo degno Vicario. ! 

Oso, Beatissimo Padre, offrire alla Santità Vostra, con il piu 
sincero affetto, e coll’aiuto di Dio, da parte mia e de’ fedeli Sacer- 
doti della mia Diocesi, ove la necessità lo esigesse per la causa 
della Santità Vostra, che si è la causa di Dio e della sua Chiesa, 
non solo i nostri pochi beni, ma benanco le nostre vite. 

Prostralo ai piedi della Santità Vostra, imploro umilmente per 
i miei Sacerdoti, per il mio gregge, e per il suo indegno fi- 
gliuolo e servo la sua apostolica Benedizione. 

_Barcellona, 11 del 1860. 
D Tanneo, della Congr. della Missione, 
Vescovo di Monterey e di Los Angeles, Cahforna 
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IL VESCOVO DI DUBUQUE 
{ Stats Uniti ; Pron. eccl. di S. Luigi} 
AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDR 


{Frammento di Lettera) 


Mihi summo. dolori est audire, et discere quanta mala Bea- 
lissimus ac Carissimus Dominus Noster Pins Papa IX à malis et 
ingratis hominibus (si homines vocare eos licel) perpessus est. 
Veramtamen ut antea gravia ab inimicis Christi et eins Sanctae 
Ecclesiae passus est, et superavit, ila et praesentibus Deus quo- 
que finem dabit. Omnibus nunc restat orare, ut Deus mala isa 
ab Ecclesia sua avertat, ct pacem nosiris temporibus in miseri- 
cordia sua concedere dignetur. 


4 CLeMExs Suitx, Episcopus Dubuquensis 





 Quam opportune factum sit, quod has literas cambiales Emi- 
nentiae Tuae transmittere potuerim, clarius apparet ex literis meis 
modo ad Excellentiam suam, Archiepiscopum Bedini, exaratis. 


Milwachii, 8 Januarii 1861. 


D Joannes Manrinus HENNY, Episcopus Milwachenns 
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IL VESCOVO DI BROOKLYN. 


(Stats Units ; Prov. ecel. di N. York) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Trislitia, qua propter angustias et pericula quibus circumdaris 
et minaris afficior, tam gravis est ut verbis exprimere non possim. 
Te enim venerabilem Christi Vicarium bonitate vere paterna, re- 
ligione, pietate et virtutibus, universo orbe testante, insignilum, 
Ecclesiam sanctam Dei, beneficia ab illa collata nec non universo 
generi humano conferenda, ex una parte, conspicio. Ex altera 
vero, filios ingratos rebellesque, homines malos et perditos, Dei 
inimicos et Ecclesiae, dominationem spernentes, maiestatem bla- 
sphemantes, secundum desideria sua ambulantes, molientes rui- 
nam, non solum lemporali sanctae Sedis potestali, sed etiam, uli 
videtur, spirituali, imo Ecclesiam fundilus evertere conantes, qui 
lamen inter primos iurium et honorum eiusdem Sedis et Ecclesiae 
defensores esse debent, videre est. Omnibus iuribus divinis atque 
humanis omnino spretis, Sedem apostolicam magna parte posses- 
sionum jam sacrilege spoliaverunt, et redditibus inde Tibi provee 
nientibus ; nec iniuriis et opprobriis Tibi illatis contenti sunt, sed 
illis est in animis nefanda consilia prosequi. 

Quamvis, Beatissime Pater, haec omnia cordi meo tristitiae sa- 
ne magnae, mane, meridie noctuque, sint, immemor non sum pro- 
missionum Ecclesiac a Christo Domino factarum ; ideoque firmiter 
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L’ARCIVESCOVO DI OREGON 


E } VESCOVI DI NESQUALY E DI VANCOUVER 


{Stati Unili; Proc. eccl. dell'Oregon, 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Most Hozyÿ FATHER, 


We, the Archbishop and Bishops of the Province of Oregon 
City, acknowledging the receipt of the apostolic letters of Your 
Holiness, dated June 18. 1859, recommending prayers, come now 
at the foot of your throne {o express our deep sense of gratitude 
io the Holy See, for the favours conferred on this province, as 
well as to proclaim our obedience to, and our most filial affection 
for Your Holiness, as the profound sorrow with which the distur- 
bances, excited against vou, as head of the Church and Vicar of 
Jesus Christ, have filled us, our Clergy and People. 





BEATISSIMO PADRE, 


Noi, Arcivescovo e Vescovi della Provincia dell Oregon, accusando ri- 
cevuta delle Lettere apostoliche di Vostra Sanlità. datc il 18 Giugno 1859, 
in cui raccomanda preghiere, ci presenliamo ora ai picdi del vostro trono 
per esprimere i profondi sensi della nostra gralitudine pci favori conferiti 
a questa provincia, e per aliestare la nostra obbedienza c devozione figliale 
a Vostra Santilà, non meno che il dolore profondo, onde han colmalo noi, 
il nostro Clero ce il nostro Popolo, le turbolenze eccitate contro di Voi, 
come Capo della Chiesa e Vicario di Gesü Crislo. 


id We fégtet that those’ men, Wwhoïs'nellher:thé: laws ef! nature, 
Mür fie wWarning'-6f the fai, een restrsn, are tlus plotihag agi 
Ait We libèvty of:tid Church, 6f the sépreme Pontif'of 200:008/006 
Of Catholics. 

In common with the whole catholic world and episcopacy, we 
proclaim that all that has been said against your rights and aga- 
inst your government, has not weakened either our respect for 
those rights or our confidence in the love and the wisdom inspi- 
red by your authority. For your righls to your dominions are 
sacred ; You have not acquired lhem by violence and iniquity ; 
You do not maintain {hem from ambilion ; You do not exercise 
them wilh severily. You are The most legitimate, and the mildest 
sovereign on the Earth. Ingratitude and revolt cannot create a 
lille to despoil and lo hate You. Whal your people may have 
suflered, ought not to be imputed to You, but lo themselves and 
+ 0 those who have led them astray — madmen who have beco- 
lue perverls, rebels turned fraïlors, who conspired after having 
been pardoned. 


Ci addolora che uomini, ribelli del pari alle leggi della natura cd 
gli ammonimenti della fede, cospirino in lal guisa contro la libertà della 
Chiesa, del supremo Pontefice di ducento milioni di Cattolici. 

Insieme con tutio il mondo cattolico e con tutto l’Episcopato, noi pro- 
testiamo, che quanto à stato detto contro i vostri diritli e contro il vostro 
governo non ha punto indebolito in noi nè il rispello verso quesli dirilti, 
nè la confidenza nell'amore e nella sapienza ispirata dalla vosira autorità. 
Imperocchè ji vostri dirilli ai dominii che possedete sono sacri; Voi non 
li acqulstaste con violenza ed ingiustizia; Voi non li mantenete per ambi- 
zione ; Voi non li esercilate con durezza. Voi siete il più legittimo e ïül 
‘più mansuelo Sovrano della terra. L’ingratitudine e la ribellione non pos- 
son0 Coslituire un titolo a spogliarvi ed odiarvi. Quel che i vostri popoli 
possono aver sofferlo, non a Voi si deve imputare, ma a loro stessi ed 
a Coloro che li hanno fuorviali: slolti fatlisi perversi, ribelli cangialisi in 
tradilori, che cospiraromo dopo essere slati graziati. 
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Às. for us Bishops, Clergy and Laity, your children of this 
Province, we believe that your authority cannot be denied but 
by Yourself, and we recognize in You the rights which You re- 
cognize in Yourself. We believe that the reforms to be made 
will not be good, and legilimate, except in so far as they are 
freely made by Yourself. Who shall love justice more than Your-- 
self; respect more than You the rights of the people; more than 
You comfort the poor; more than You remember the account which 
all sovereigns are bound to render lo God ? In defending the cause 
of your independence, we defend our own, we defend the inde-. 
pendence of the whole Catholic Church, and even that of every 
christian people ; for You are the light and rampart of Souls. It is 
your independence which saves human liberty. 

Thus it is, Most Holy Father, we desire to console your heart 
by the expression of our devotion. We are impelled lo this special 
act of devotion, because while it permits us to cerlify our affec- 
tion for your sacred office and person, it affords us an opporltu- 
nity of expressing our deep concern for the present aflliction of 


Quanto a noi, Vescovi, Clero e Laicalo di questa provincia, figli vostri, 
noi crediamo che la vostra autorilà non pud essere negala che da Voi stesso, 
e riconosciamo in Voi i dirilti che Voi in Voi slesso riconoscete. Noi cre- 
diamo che le riforme da farsi non saranno buone, efficaci e legiltime, se 
non in quanto sian faite da Voi slcsso libcramente. Chi amerà la giustizia. 
più di Voi? chi più di Voi rispetterà i dirilli del popolo, più di Voi soccor- 
rerà i poveri, più di Voi rammenterà il conlo che tuiti i Sovrani debbono- 
rendere a Dio? Difendendo la causa della vostra indipendenza, noi difendia- 
mo la nostra, difendiamo l’indipendenza di tulta la Chiesa callolica, e quella 
@æiandio di tuili i popoli cristiani ; perchè Voi siele la luce e il baluardo- 
delle anime. L’indipendenza vostra à quella che salva la liberlà umana. 

Cosi è, Bealissimo Padre, che noi desideriamo di consolare il cuor vo- 
siro coll'espressione della nostra devozione. Noi siamo spinli a quest allo 
speciale di devozione, perchè, mentre con csso possiamo atlestare la nostra 
affezione verso il vostro sacro ministero e la persona vosira, ci offre pure 
l’opportunità di esprimervi la vivissima parte che prendiamo alle presenti 
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your Holiness, as guardian of the patrimony of St. Peter. We 
will not cease Lo pray lo the end (hat peace may be given to the 
Church, that the temporal power of the Holy apostolic See may 
be preserved in ils integrity for the glory of God, the good of 
{he Church and he honour of faith; and that your Holiness may 
enjoy length of days in health, happiness and prosperity. 

Humbly prostrate at (he feet of your Holiness, full of failh im 
the promises of Jesus Christ Lo SL Peter and his Church, full of 
obedience, veneration and love towards the Holy See, we most 
respectfully solicit for ourselves as for our flock your paternal and 
Sid Benediction. 

Your Holiness's, 
Given at Oregon City, 28 March 1860. 
Most humble and devoted Sons 
K L. N. Braxcuer, Archbishop of Oregon City, 
#4 Auc. M. À. Drancner, Bishop of Nesqualy, 
F4 Mon. Demens, Bishop 0f Vancouver. 


afflizioni della Santità Vostra, come custode che siete del Patrimonio & 
san Pietro. Noi non cesseremo di pregare, affinchè sia data alla Chiesa 
la pace, aflinchè il potere temporale della santa Sede Apostolica sia con- 
servato nella sua integrità per gloria di Dio, pel bene della Chiesa e per 
omore della fede ; ed affinchè Vostra Santilà possa godere lunghi giorn 
di sanilà, di pace e di prosperità. 

Umilmente prostrati ai piedi di Vostra Sanlità, pieni di fede nelle 
promesse di Gesù Crisio a san Pielro ed alla sua Chiesa; pieni di ubbi- 
dienza, venerazione ed amorce verso la santa Sede, imploriamo col mas- 
simo rispetto, per noi e pel nostro gregge, la vosira Suit ed Ego 
lica Benedizione. 

Di Vostra Santità, 
Dato ad Oregon City, 28 Marzo 1866. 
Umilissimi e devotissimi Fig 
>k L. N. BLancer, Arcivescoco di Oregon City, 
XX Auc. M. A. BLancaer, Vescovo di Nesqualg, 
»k Mo». Demers, Vescovo di Vancouver. 


AMERICA. INGLESE. 61b: 


IL VESCOVO DI SAN BONIFACIO 


E IL SUO. COADIUTORE COL CLERO DELLA DIOCESI 


{Canada ; Pror. eccles. di Québec) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Les atlentals d’ hommes pervers, les succès momentanés des 
ennemis de l’Église ont arraché à l’Europe catholique un. cri una- 
nime d’ipdignation et d’effroi. Cette grande voix à eu son reten- 
tissement jusqu'aux exirémilés du monde, et les cœurs de tous 
les Fidèles ont battu douloureusement à la pensée que. leur Père 
à tous étail dans la souffrance. La province ecclésiastique de 
Québec, en Canada, fidèle à ses tradilions saintes, s’est émue 
profondément à la vue des malheurs qui menaçent la Chrétienté, 
des angoisses qui affligent le cœur si aimant du Souverain Pontife. 
L’ Épiscopat, le Clergé et les Fidèles de cette province, se sont 
empressés d'offrir à Votre Sainleté l’expression de leur vénération 
et de leur dévouement, Un nom pourtant a manqué sur la liste 
des Évèques du Canada, un Diocèse entior n’a pas encore fait 
entendre sa voix. Ce nom, c’est celui de l’Évèque de Saint Bo- 
nifacc, ce Diocèse c’est l’ immense étendue de pays que Votre 
Sainteté à confiée à ma sollicitude. 

Comment se fait-il que mon nom ne soit pas rendu aux pieds 
de voire trône, que mon Diocèse n'ait encore rien dit dans des 
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circonstances si exceplionnelles ? Veuille Votre Saintelé pardon- 
uer ce retard; la seule raison qui l’a causé c'est l'éloignement 
dans lequel nous vivons, c’est la distance qui nous sépare du 
monde civilisé. ] 

Pauvres missionnaires, relégués au fond des forêts, nous n’ap- 
prenons que bien lard les événements qui ailleurs se succèdent 
avec lant de rapidité, Quelque tardive el isolée que soit ma dé- 
marche, j'ai la douce confiance que Votre Saintelé voudra bien 
l'agréer: c’est pourquoi je viens au nom de mon Clergé, des 
deux seules Communaulés religieuses qui sont dans mon Diocèse, 
el des Fidèles qui le composent, offrir à Voire Sainielé l’expres- 
sion du dévouement le plus absolu, de la vénération la plus pro- 
fonde, de l’admiralion la plus sincère. 

En nous aflligeant profondément de tout le mal qui se fait, 
nous remercions Notre Seigneur Jésus-Chrisl des grandes grâces 
qu'il accorde à son Vicaire; car, comment ne pas voir le se- 


cours d'en Haut dans la fermelé et la résignalion que témoigne 
Votre Sainlelé au milieu du déchaîinement de toutes les passions, 


de la violation de tous les principes, qui sont la base de la so- 


ciélé. Puisse le sentiment unanime d’amour et de respect qui 


anime vos enfants fidèles procurer quelque consolation à leur 


Père vénéré et chéri. Puisse la connaissance de ce qui se passe 


au milieu de nos forêts et de nos glaces apporter quelqu” adoucis- 


sement à vos tribulations. 


Pendant qu’au milieu des peuples civilisés et chréliens, des 
princes de la terre et ceux qu'ils égarent ou laissent égarer, fer- 


ment les yeux à la douce lumière de la Foi, le ciel fait luire ce. 


brillant flambeau aux regards des pauvres sauvages infidèles qui 
habitent nos forêls; et les enfants des bois, qui n’ont pas encore 


abusé des grâces de Dieu, recoivent celles que méprisent les fils 


ingrats qui abreuvent d’amertume l’ame de Votre Sainteté. J’aï 
le bonheur de vous apprendre que l’Évangile commence à être 
prèché jusqu'aux dernières limites de mon trop vaste Diocèse, 
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jusqu’au bord de l’Océan-Arctique. Grâce aux secours de l’adnfi- 
rable Oeuvre de la Propagation de la Foi, nos missionnaires, bra- 
vant des difficultés et des dangers qui semblent insurmontables, 
ont annoncé Jésus-Christ jusqu’à plus de mille lieues de ma Ca- 
thédrale. Déjà, dans plus de dix idiomes différents, nos nouveaux 
chrétiens adressent au ciel des supplications ardentes en faveur 
de Celui, que dans leur langage si simple mais si vrai, ils ap- 
pellent « Le très-grand homme de la Prière. » Et, pendant qu’un 
cri sauvage et barbare est poussé par des hommes civilisés pour 
demander la destruction du plus saint et du plus légitime de tous 
les pouvoirs, un cri d'amour et de reconnaissance s’ échappe du 
cœur de nos sauvages chrétiens pour demander la conservation 
du Trône d’où jaillit la lumière qui éclaire les nations comme 
les individus. Tous les jours, nos forêts ainsi que nos modestes 
chapelles entendent les supplications de nos fervents chrétiens, de 
nos chers néophytes et de leurs généreux missionnaires. Ils seront 
exaucés ces accents de la simplicité et de l'amour, puisqu'ils ré- 
sonnent à l'unisson de ceux de la science el du devoir. 

Au milieu des préoccupations sans nombre qui absorbent tous 
vos instanis, veuille Votre Sainteté tourner vers nous un de ses 
regards affectueux et faire descendre sur nous les bénédictions 
du ciel. Prosternés aux pieds de Votre Saintelé, nous la prions 
de nous bénir: Bénissez l’indigne Évêque de ce Diocèse ; bénissez 
son digne et zélé Coadjuieur ; bénissez les vingt-huit missionnaires 
Oblats de Marie Immaculée qui travaillent avec tant de zèle et de 
succès dans nos missions ; bénissez mon pelit Clergé séculier, il ne 
compte que deux Prêtres; bénissez nos bonnes et pieuses Sœurs 
de la charité (Sœurs-Grises de Montréal en Canada), elles ont dans 
mon Diocèse six élablissements et savent si bien montrer aux en- 
fants à aimer le Pape ; bénissez nos chrétiens, nos néophytes, nos 
catécumènes. Puis, Très-saint Père, comme vous êtes le Vicaire 
de la Divine Victime offerte pour le salut du monde, souffrez que 
je vous demande une autre faveur. Au milieu de l’agonie cruelle 
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PARTE SESTA 


IL RESTO DELL’ EUROPA, ASIA. AFRICA, 
OCEANTA 


REGNO DI GRECIA 


L’ARCIVESCOVO DI NAXOS 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Le ardentissime sollecitudini che la Santità Vostra ha sempre 
mai mostrato anche in faccia alle più criliche vicende nel procu- 
rare con ogni possibile mezzo la vera e solida felicita non solo al 
vostro ponlificio Governo, ma eziandio à’ figli tutti della cattolica 
Chiesa, dovea certamente aspettarsi altra corrispondenza che non 
quella della perfidia e della ingratitudine. Ma -ohimè! che quel- 
l’odio il quale da gran tempo andaya aggirandosi per alcune ita- 
liane contrade mascherato ed involto in misteriose cortine non si 
tenne a lungo celato, ed anzi lanciando a quando a quando faville 
di miscredenza ed insurrezione, e mettendo in non cale ragioni, 
ammonizioni e prolesle del Padre comune de’ Fedeli, si decise ad 





Della Santilà Vostra, 


Naxos, 28 Febbraio 1860. 


Umilissimi, divotissimi ed obbligatissimi Figli in Cristo 
4 Francesco CucuLLa, Arcivescovo 


- (Seguono le altre firme.) 
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L’ARCIVESCOVO DI NAXOS 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FRANCESCO CUCULLA 


PER GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA, ARCIVESCOVO DI NAXOS, 


Al tenerahile Clero e dilettissimo Popolo, 
Salute e Spirito di preghera. 


Benchè lontani dai rumori e dalle passioni che tante e si feroci 
vanno scatenandosi contro il Padre del popolo cristiano, e contro 
la Maestra di tutle le altre, la santa e grande Chiesa di Roma; 
pure i nosiri cuori parlecipano le apprensioni e i timori, che lo 
stesso Sommo Pontefice ci fece conoscere nelle sue Allocuzioni. 

Voi dovete sapere, carissimi Figli nostri, cho si troyano nel 
mondo degli uomini unïiti fra loro in società ben stretta, e vinco- 
lati da terribili giuramenti, scopo dei quali è combaltere con tutte 
le armi della calunnia, della guerra, della menzogna e della per- 
secuzione, la Sposa di Gesü Cristo, e in particolare il Santo Padre, 
Vicario di Dio, Successore di Pietro, il quale à la pietfa, su cui 
è fondalo il grande e sublime edifizio della nostra fede e della no- 
stra speranza. Essi, errantes et in errorem miltentes, non sanno che 
da diciannove secoli quanti la perseguitarono, rimasero vinti nel 
detestabile progetto, e oltre le pene che la giustizia del cielo ri- 
serbù loro nel mondo secondo, ove l’ira divina si manifesta contro 
gli empii eternamente, anche in questo lasciarono di sè memoria 
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infame. Non sanno essi che la Chiesa à quella pietra immortale 
e tremenda di cui parlano gli Evangeli dicendo: Qui ceciderit su- 
per lapidem istum confringetur, super quem vero ceciderit conterel 
eum, come tulla la sloria à leslimonio, mentre vediamo tulli i 
suoi nemici essere slali finalmente schiacciali, ed essere scompar- 
si svergognali, menire essa canld sempre e continua à cantare : 
Saepe expugnaverunt me a tuventule mea, élénim noù poluerunt 
mia. Essi pieni di stoltissima superbia, non vogliono comprendere 
quanto sia lemerario il conlinuare una guerra eontro l'opéra di Dio, 
senza speranza d'altro che di perdere sè slessi bals più scelle- 
rata delle imprese. 

Ma lo spirito del Serpente antico, che, al dire di Giovanni, 
seduce lullo il mondo, wisto uscir vano il modo fin ora praticalo 
di vincere, non volendo come re della superbia confessarsi vinto, 
ispird quelli che sono figli e membra sue, a tentare altri mezzi € 
altre strade, per arrivare pure all intenlo; perchè vi avverliamo 
a non lasciarvi ingannare dalle parole di miele che escono loro 
di bocca, quasi non volessero punto nuocere alla Religione, es- 
sendo proprio di loro il mentire, ed essendo i successori legiltimi 
di tutti gli antichi avversarii. 

_ Vanno dunque schiamazzando, che l’erede del Pescatore non 
deve essere Re, che il regno di Cristo non era di questo mondo, 
che non deve essere il Sommo Sacerdote gravato di tanto peso 
amondano, che meglio altenderebbe alle cose del cielo, quando nen 
_ L premessero gli afari di un regno, che deve ormai essere del 
popolo. Fratelli e Figli dilettissimi : cosi parlano questi imprudenti, 
ma noi non parliæmo cosi. Noi unili ai Concilii, ai Sommi Pon- 
tefici, -Maestri del credere, uniti à tutti i Vescovi dell’ Orbe catto- 
dico, a lulti i Fedeli sparsi nelle cinque parti del mondo, noi pro- 
testiamo e oonfessiamo in faccia al cielo e ai suoi Santi, in facen 
alla Chiesa ingiustamente oppugnata, che figli obbedienti e teneri 
della Chiesa Romana sentiamo nel più vivo dell’anima le offese e 
gli oltraggi che gli empii le arrecano : che detestiamo profondamente 
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le ingiustizie con cui venne spogliata di una parte dei suoi do- 
minii; e le future usurpazioni con cui si dispongono a spogliarla 
del resto : noi confessiamo che il regno temporale dei Sommi Pon- 
tefici à il piu legiltimo di tutti gli Stati, confermato dal possesso 
di tanti secoli, fondato visibilmente dalla Provvidenza per la li- 
bertà della sua Religione, ed è il più santamente governato dalle 
mani paierne del Pastore dei Cristiani, il quale come lo ricevè 
dai suoi predecessori, cos) deve lasciarlo integro, in quanto è da 
lui, a chi gli succederà, come patrimonio di san Pietro, porzione 
del Cattolicismo, garanzia della sua indipendenza. 

Ed oh! potessimo, dilettissimi Figli, portare anche noi al 
cuore cosi tenero, ma insieme cosi aflitto del nostro Padre, 
Pio IX, una stilla di consolazione ! À questo scopo', io, a nome 
vostro, gli ho inviato, i sentimenti onde sono animato, à vista di 
lanta sofferenza in lui, 6 di tanta nequizia neï suoi nemici. Gli ab- 
biamo esternato che anche noi, benchè tanto lontani, partecipiamo 
alle sue pene, e siamo unili con tutti i suoi figli nel compatirke. 
E percid, fermamente convinli che il Signore permetta che la sua 
barca sia agitata, ma non sommersa, animati dalla speranza che 
quesli obbrobrii e ignominie versale sulla sua sacra testa torneranno 
a gloria 6e immorialità, vi esortiamo pure a pregare fervorosa- 
mente il nostro Salvalore e la sua Madre che gli piaccia abbre- 
viare i giorni della prova e fare splendere lempi di serenità e 
di gaudio, tæpera et fac, Deus, tranquilhtatem, perchè colla 
preghiera particolarmente faremo conoscere che siamo noi pure 
membri di questa grande città di Dio in terra, e adempiremo 
ai doveri che c’incombono, e le .nostre suppliche d’accordo colle 
suppliche di tulti i nostri fralelli sparsi nella Caltolicilà, monte- 
-rauno al trono di Dio, e vinceranno i clamori dei figli delle te- 
nebre e del male, e vedremo una volta di più la verità di quella 
eterna parola: portae inferi non praevalebunt adversus eam. 

Dato in Naxos, Marzo 1860. 

4 Francesco CUCULLA, Arcivescovo 
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IL VESCOVO DI SCTO 
{ Provincia cecles. di Naxos) 


AL SOYVRANO PONTEFICE [ 


Beartissrmo Papne, 


Umilmente in ispirilo prostrato ai sacri piedi di Vostra Beati- 
tudine ringrazio il Signore Iddio di averla conservala in vila, € 
pregandolo di conlinuare queslo favore alla sua santa Chiesa, con 
tutto il rispetlo li bacio. 

Ë impossibile, Bealissimo Padre, che quelli, i quali con af- 
fetto filiale alla Sanlità Vostra sono altaccati, non abbiano parte al 
martirio, ch’ Ella soffre, altese le circostanze, di cui gode il ne- 
mico infernale. Noi dobbiamo dire, che la Signora nostra sempre 
Immacolata, in ricompensa del Domma della Concezione sua Im- 
macolata, vuole, che la Beatitudine Vostra in cielo abbia anche 
. a corona di martire, oltre quella di Pontefice confessore, e per 
cid Le dà parte al durissimo suo martirio di cuore, quantunqr 
.Senza spargimento di sangue. 

Prego nondimeno il Signore, che come la sua Madre divir 
al terzo giorno, fu consolata, vedendolo risorto, cosi anch: 
nostro Gerarca e suo fedele Vicario in terra, per l’inter 
. Sione di essa Signora nostra amabilissima e sempre Immac 
e del Patrono potente di Vostra Santità, il Sommo Pontefice 
Pio V, di cui la festa si avvicina, quanto prima venga co 
to , ricevendo dalla divina benefica mano quanto desidera, 
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iornalmente non manco, quanlunque indegnamente, di domaudare 
alla sua divina bontà. 

Degni fratlanto la Sanlità Vostra, Padre Beatissimo, impartire 
\ sua Benedizione apostolica a me ed al mio piccolo Gregge, 
he parimente prega ogni giorno per il suo primo veneralissimo 
astore, affinchè dirigendolo io nella via vera della salute, mi 
ossa salvare anche io. 

Nell’atto di baciare di nuovo con lulta la venerazione Ïi di 
ei sacri piedi, passo all’onore di protestarmi, che sono col pi 
rofondo rispetto e lutio l’ossequio, 


Della Beatitudine Vostra, 
Scio, li 24 Aprile 1861. 


L'umilissimo ed obbligutissimo, sebbene indegnissimo, Servitore 
4 Icxazio Giusrixiani, Fescovo di Scio 
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gano sempre 
la sua Chiesa. 

Chiunque di voi, o Cristiani, vorrà inoltre digiunare, come in 
tempo di Quaresima, nel sabbalo che precede la suddetta dome- 
nica, in onore della santissima Vergine, affinchè per sua potenle 
mediazione impetriamo quello che desideriamo, farà un’ opera 
mollo meritoria. 


il vero Vicario di Crislo, solo vero Capo di tutta 


Scio, 15 Gennaio 1860. 


4 Icnazio, Vescovo di Scio 
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IL VESCGOVO DI SCIOQ 


AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


NOT IGNAZIO GIUSTINIANI 


PER GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI SCI0, ECC. ECC. 


Cristiani! Cari Figli in Cristo, 


Con nostro rammarico siamo informati che delle feste si pre- 
parano, le quali sono contrarie alla volontà dell attualmente re- 
gnante nostro Sommo Pontefice Pio IX, vero e fedele Vicario di 
Cristo nostro Signore. 

Vi avvertiamo di attenderci bene, poichè chiunque in esse avrà 
preso parle contro la santa intenzione di Sua Beatitudine, imme- 
diatamente resta privo dei santi Sacramenti, fino a tanto che 
c’intendiamo colla Santità Sua del come dobbiamo comporlarci, 
riguardo alla di lui prevaricazione. 

Vedete che le campance cessano di suonare, e che i ministri 
del Signore vestono di lutto. Quindi dovele rilevare quanto ama- 
ramenle si affligge la santa Chiesa, nostra Madre, prevedendo essa 
il gran male che va a piombare sui suoi figli, i quali nella per- 
sona del nostro Sommo Pontefice, perseguitano il nostro Salvatore 
Sposo suo ; e questi all’opposto con loro si congratulano e li lodano 
per lo male che hanno commesso e tuitora commettono. 
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TÜURCHIA EUROPEA 


IL VICARIO APOST. PEI LATINI 
CON TUTTO IT CLERO DI COSTANTINOPOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Luctuosa, nec satis unquam deflenda Romanae Sedis conditio, 
quae lantum universis per orbem catholicis moerorem attulit. et 
indignationem, mihi quoque, Beatissime Pater, Clero, populoque 
mihi commisso doloris causa fuit, et tristitiae non facile exprimen- 
dae. Neminem enim latet, quorsum tendant impiorum hominum 
impiissimi conatus ; nemo non novit, quo dirigantur secrelarum 
socielatum impielas, et haereticorum deteslanda hypocrisis, qui 
collatis et viribus, et vafrilia, et scelere, lemporalem Principatum 
Romano Pontifici conanlur eripere, ut facilius sanctissimam Reli- 
gionem pessundent, ct in catholicum populum desaeviant. 

Hinc, quo primum tempore sacrilegam Principalus lui aggres- 
sionem, illatas Tibi, Patri omnium amantissimo, iniurias, el Pon- 
tificis Maximi violatam maicstatem deprehendi, Clero, et fideli 
populo in hoc Vicariatu apostolico degenti ingruentem Écclesiae 
calamilatem dolens nuntiavi, adhortatus eos ad preces omni- 
polenti Deo pro Ecclesia effundendas ; qui ormnes illacrymantis 


630 APPENDICE GENERALE. 


Episcopi sui iussa profusis cum lacrymis, mulloque cum gemitu 
exsequuli sunt. 

Licet enim fidei nostrae Auctor perpeluam firmitatem Ecclesiae 
sanclae promiseril, nec ullos pertimescal illa haerelicorum, im- 
piorumve conalus; in pracsenti lamen orbis universi, ac praeser- 
lim Europae condilione, temporali exspoliatus dominatione, difficile 

omnino suas polerit explere parles Romanus Ponlifex, ad quem, 
ex commisso illi divinitus munere, speclat fratres suos in fide 
confirmare, ecclesiaslicas leges tueri, et contra saeculi poleslales 
Ecclesiae iura defendere. 

Enumerarem libenter, Bealissime Pater, si vires suppeterent, 
infinila propemodum, quae Romani Ponlilices, ex quo temporali 
gaudent principalu, universae Ecclesiae contulerunt bona ; dicerem 
quot quantisque in periculis slelerunt pro muro Domui Israel; 
quoique quovis lempore ab Ecclesia Dei propulsarunt calamitales. 
Quapropler si caeteri per orbem diffusi catholici grali animi me- 
moriam erga apostolicam Sedem servant, servabunique perpeluam ; 
nos, nos, 0 Paler, qui in hisce Orientis partibus versamur, nos 
omnium maxime Romanae Ecclesiae, et Petri Cathedrae non peri- 
turas habebimus gratias, cuius quidem opera; auctoritate, et sum- 
plibus Episcopatus honor apud nos, et Eeclesiae dignitas viget, 
atque fidei lux minime est extincta. Non Episcopi solum e suis 
sedibus toties exturbati, sed nationes integrae ab Eeclesiae hosti- 
bus oppressae in Romano Pontifice confugium invenerunt, et 80- 
lamen ; quae vix, ac ne vix quidem praestare potuisset, si tem- 
porali dominalione destitutus alterins principis potestati et impgerio 
subesset. Merito igitur inimicorum hominum impios ausus, et in 
temporalem Romani Pontificis Prinoipatum sacriïlegos conalus etiam 
atque etiam improbamus, et execramur, sperantes fore, ut clemen- 
tissimus Deus misertus populi sui exurgat tandem, et Ecclesiae 
suae hostes penitus dissipentur. 

Tu interea, Beatissime Pater, meae, Clerique, ac universi gre- 
gis mihi commissi submissionis, obedientiae, venerationis, et amoris 
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significationes excipe, qua soles, benignitate, et apostolica fove 
Benedictione. Te siquidem Episcoporum Episcopum, Te agnorum 
oviumque Pastorem, Te Patrem optimum, ot Caput totius christiani 
populi agnoscimus, et humillima veneratione prosequimur. 


Dat. Constantinopoli, die undecima Maiïi 1861. 
PK Pauzus Brunont, Archiepiscopus Taronensis, 


Vic. Apost. Constantinopolitanus 


(Sequono le altre firme.) 
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IL VICARIO APOST. DELL’ ERZEGOVINA 
AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDA 


(Frammento di Lettera) 


Noi speravamo, che le calamilà della infelice Halia dovessero 
avere già il loro termine, e che i travagliali figli e sleali suddits 
dovessero cessare dall’oltre aflliggere il comune Padre e Pastore 
dei cristiani, il regnante Sommo Pontefice Pio IX ; ma con grande 
dolore di tutti noi, Clero e fedele Popolo, sentiamo, che invece 
di ritornare in sè slossi , piegandosi sotlo il soave giogo del più 
mile governo di Sua Sanlilà, vanno avanti nella loro empielà, 
attentando con sempre maggiore violenza ad atterrare la doppia 
aulorità della Santa Sede. 

Noi tutti siamo a parte delle costernazioni, inquieludini ed af- 
flizioni del Santo Padre, e deploriamo profondamente la cecità, e 
la perfidia dei suddili del più pacifico Governo, non che la teme- 
rità degli ambiziosi usurpatori del Patrimonio di san Pietro. Noi 
per cid non cessiamo pubblicamente e privatamente di porgere le 
nostre deboli preghiere al Signore Iddio per la pace del mondo, 
e per la quiete e consolazione dell’afflitto cuore di Sua Santità. 
Voglia il Signore onnipotente e misericordioso umiliare lorgoglio 
dei ribelli, oppure ammoallire i loro cuori colla celesle sua grazia 
facendoli rilornare al retto tramite. 

Oso pregare Vostra Eminenza Reverendissima, affinchè voglia 
degnarsi, per mezzo di Monsignor Segretario, riferire al Santo Padre 
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il comune nostro cordoglio per tanti suoi affanni, cui baciamo 
ossequiosamente i sacri piedi, chiedendo umilmente l’apostolica 
Benedizione per tutti in comune. 


26 Aprile 1860: 


D RarraëLe Barisic, Vescovo di Azo(o, 
Vicario Apostolico nell Erzegovina 
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IL VISITATORE APOSTOLICO 
DELLE MISSIONI DELLA MOLDAW HA 


AL CLERO DELLE MEDESIME 





Adm. Rev. Patres et Fratres in Domino Carissimi, 


Neminem vestrum latet, dilectissimi Fratres, singulari divinae 
Providentiae consilio factum esse, ul Romani Pontifices in Pelri 
Cathedra sedenles, civilem eliam inter mundi proceres lenerent 
principatum, quo nullis, terrenis potestalibus subiecli, supremum 
Magisterii munus ipsis a Chrislo Domino divinilus creditum ple- 
nissima liberlate in orbem universum valerent exercere. 

Haud similiter latet, quibus modo prematur angustiis, quibus- 
que maximis turbinibus iactetur Apostolica Sedes propter nefarios 
rebellionis ausus ab Aemiliae perduellibus novissimis hisce tempo- 
ribus patratos, et propter impia illa molimina, quibus Ecclesiae 
hostes sacra quaeque perburbandi cupidine capti, venerandum hunc 
Principatum tot iam saeculis stantem evertere, ac sibimelipsis vin- 
dicare conantur. 

Cum propterea in tanto Ecclesiae discrimine Sanctissimus Do- 
minus Noster Pius Papa IX per Epistolam suam encyclicam Ro- 
mae datam die 19 Januarii, omnes locorum Ordinarios ad divinam 
opem implorandam ardentissime excitaverit, hinc nostri muneris 
esse ducimus et pietatem vestram fovere in fervidissimis Deo 
Optimo Maximo precibus fnndendis, ut ila per arma orationis, 
quibus nihil est sane validius, in defensione eiusdem Apostolicae 
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Sedis Principatus, cuius tutela ad omnes ferme catholicos iure 
optimo pertinet, studium vestrum vestramque operam impendere 
minime desinatis. 

Nihil igitur dubitamus, Fratres dilectissimi, quin vos pro exi- 
mia vestra religione, ac sacerdotali zelo quo praestalis, Sanctissi- 
mi Domini Nostri votis obsequentes, publicas Allissimo preces una 
cum populis sollicitudini vestrae commissis fundere velitis; sed il- 
lud insuper a vobis expostulamus, ut quolidie, usque dum oplata 
securilas sit reddita Ecclesiae, in sacrosancto Missae sacrificio ora- 
lionem addatis contra persecutores, quos Deus misericordiarum ad 
veritatis et iustitiace tramitem dignetur propitius revocare. 

Fraterno charilatis affectu vos amplectentes Seraphicam Bene- 
diclionem omnibus impertimur. 


Datum ex nostra residentia Jassiorum, die 12 Martii 1860. 
Humillimus in Domino Servus 


Fr. losern Tomassi, Minorita Conventuahs, 
Visttat. gener. Missionwm Moldaviae 
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IL PATRIARCA DI GERUSALEMME 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bearissime Pare . 


Sebbene la mia voce non sia lale che possa recare qualche 
conforlo all’angustiato cuore di Vostra Santilà, non posso con tull® 
Cid astenermi dall'unirla alle tante che si alzano da ogni parte 
del mondo callolico per esprimere la parte che prendono ai vostrt 
dolori. Se l’afllizione del padre non pud che ayvivare ed accre- 
scere l’amore dei figli, le pene che provale alla visla dei sacrile- 
ghi sforzi con cui, attentandosi alla integrità ed -indipendenza del 
vostro Governo temporale, vuolsi abbattere la sacra e suprema vo- 
stra autorità, vi creano, 0 Padre Santo, nel cuore d’ogni cristiano 
un regno ben più ampio di quello, onde l’empietà vorrebbe pri- 
varvi. La lotta, che sostenete, è il combatlimento del Signore, ed 
essa non pud se non preparare un nuovo trionfo alla Chiesa ed 
una nuova corona al vostro capo. Se l’uno e l’allra si dee acqui- 
stare al prezzo dei palimenti, non vi verrà meno al bisogno nè la 
costanza del petto, nè le preghiere dei vostri figli, nè l’assistenza 
di quel Dio, che vi costituiva quaggiü suo Vicario. 

Ï poveri vostri fedeli di Gerusalemme, per procurare qualche 
consolazione al vostro cuore, non altro possono che pregare con 
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umiltà e fervore presso la tomba dell Uomo-Dio, affinchè si degni 
di abbreviare a Vostra Santità i giorni di prova, e slendere un 
momento prima la sua mano salvalrice per ridonare la pace alla 
sua Chiesa, e la tranquillità all’augusto Capo che la governa. E 
perchè i loro voti siano più accetti innanzi al trono della Divina 
Misericordia, prostrali insieme col loro Paslore ai vostri piedi, 
implorano umilmente la vostra aposlolica Benedizione. 


Della Santità Vostra, 
Gerusalemme, 18 Febbraio 1860. 


Unmilissimo, devotissimo, obbedientissimo Figlio 
4 Giuserre, Patriarca di Gerusalemme 
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L'ARCGIVESCOVO DE SMIRNE 


AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDA 


oo 


EMINENZA , 


Avrei anch'io, come tutti i Vescovi dell Europa, umiliato in 
scritto. alla. Santità di Nosiro Signore i miei ossequiosi omaggi 
alloccasioner delle. lamentevoli circostanze che affliggono il di lui 
animo paterno ; ma la considerazione della mia picciolezza e della 
mia indegnilà me ne ha sempre lrallenulo; giacchè chi è un po- 
vero Vescovo delle missioni per assumersi la libertà di scrivere 
diretlamente al Soyrano Pontefice, al Vicario di Dio in terra? Egli 
è per questa ragione che supplico istantemente la bontà dell’ Emi- 
nenza Vostra di voler fare le mie parti presso la Santilà Sua, e 
Ja prima volta che avrà l’onore di vederla, di umiliarle a nome 
mio e quello di tutta la Diocesi di Smirne i nostri sentimenti di 
profonda venerazione e di filiale devozione verso la sua sacraltis- 
sima Persona, piangendo nel fondo del nostro cuore per le tante 
amarezze di cui imbevono il suo paterno cuore i nemici di Dio 
e della sua Chiesa. Gli dica, Eminenza, che slia forte perchè la 
Divina Provvidenza non lo abbandonerà mai. Gli dica che non si 
affligga troppo, perchè di tulti i mali, che ci sovrastano in questo 
tempo, il peggiore e il piu funesto sarebbe quello (absit, Deus! { 
della sua morte. Gli dica in fine che anche in Smirne si fanno 
da quattro mesi per lui e per la Santa Sede delle fervide preci 
sia in privato sia in pubblico, e che anche in Smirne procuriamo 
di raddrizzare l'opinione pubblica non solo dei Cattolici, ma anche 
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degli eterodossi a favore del principato temporale della Chiesa, 
avendo fatlo venire appositamente e distribuire grañs un gran nu- 
mero di copie dei migliori opuscoli che sono stati testé pubblicati su 
questo gravissimo argomento, quali sarebbero la Civilta Cattohca e 
gli scrilti dei Vescovi d'Orléans, d'Arras, di Poitiers, dei signori 
della Margherita, Villemain, Thiers, de Sacy, ecc. ecc. 

Nella certezza pertanto che l’ Eminenza Vostra si compiacerà 
eseguire presso il Santo Padre questa commissione che ho preso 
la libertà di darle, passo all'onore di rassegnarmi, 


Dell Eminenza Vosira Riña, 


Smirne, 91 Febbraio 1860. 


Unmilissimo, daevotissimo: Servo 
DK Antonio, Arcivescovo di Smirne 
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IL PATRIARCA MARONITA DI ANTIOCHIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEatissiMo PADRE, 


Mentre ci troviamo circondali da afllizioni € sciagure, veniamo 
sopraffalli dalla nolizia degli avvenimenti di alcune parli dello Stato 
pontificio. Una tale notizia riempi il noslro cuore di rammarico, 
e perchè non possiamo vedere di buon occhio gli atlentali che si 
fanno alla lemporale autorilà Ponlificia, e perchè il cuore paterno 
di Vostra Santilà à slalo già di troppo strazialo dai passali avve- 
nimenti dei primi anni del suo Pontificato. Avremmo quindi te- 
mulo di soccombere a queslo nuovo colpo se non ci avesse assistilo 
il pensiero, che il Signore, il quale non permelle che veniamo pro- 
vati oltre il nostro potere di tolleranza, e che colla prova dà i 
soccorsi opportuni, avesse a dare buon esilo a quesli trambusti. 
Adorando pertanto gl imperscrutabili giudizii di Dio, altrettanto 
grande ammirazione ci prende della persona di Vostra Santità, 
quanto maggiori sono i cimenti ai quali la espone di tanto in tanto. 
Si, Beatissimo Padre, non possono essere che grandi i disegni della 
Divina Provvidenza sulla sua Persona, ed il passato non solo dei 
secoli più remoti, ma anche del suo regno c’insegna ormai troppo 
chiaramente, che portae inferr non praevalebunt neppure contro la 
sua temporale autorità. La condizione dei lempi lo va vieppiù ri- 
chiedendo e la Santità Vostra pare eletla dal Signore a riportare 
una finale compita vitioria dopo questi combattimenti. À tale effet- 
lo ed affine di vedere quanto prima rientrare tutti i suoi suddili 
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nella dovuta obbedieuza e soggezione a Vostra Santità, io coi 
miei confratelli i Vescovi della Nazione, abbiamo unitamente al 
resto del Clero e popolo Maronita innalzaio fervorose preghiere 
all’ Altissimo, supplicandolo di assistere in modo specialissimo la 
Santità Vostra in questi tempi difficili, e di ridonare quanto pri- 
ma la pace e la tranquillità allo Stalo pontificio. Intanto, mentre 
dimostriamo la nostra disapprovazione della condotta di quei tra- 
viati, rinnoviamo la figliale nostra soggezione, e preghiamo l’AI- 
tissimo d'illuminare le accecate menti, affinchè si ricredano quanto 
prima dal loro errore. Tale, Beatissimo Padre, è il voto ed il 
soggetto delle mie preghiere e di quelle di tutta la mia Nazione, 
la quale inginocchiata con me quasi avanti al trono della Santità 
Vostra implora meco la Benedizione apostolica. 


Monte Libano, 15 Febbraio 1860. 


Unmilissimo, devotissimo ed ossequiosissimo Servo e Figlio 
PK Paoco Pietro, Patriarca d’Antiochia e di tutto l Oriente 
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IL PATRIARCA. DEI GRECI MELCHATI 
COGLL ARGIVESCOVI E VESCOVI DEL PATRIARCATO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE, 


Le disgrazie a noi succedule, ed a tutti i crisliani della Siria, 
ed i gravi disturbi che ci circondarono, e le molte cure che dis- 
gustarono i nostri pensieri pei trislissimi avvenimenti che ci suc- 
cessero, al certo sono stati uditi da Vostra Sanlità. Queste cre- 
sceyvano moltissimo all’udire lg avversità, e le moltissime tristezze 
cagionate dall’usurpazione dei legittimi diritti di Vostra Bealitu- 
dine; e la rapina di una estimabile parte della vostra Sovranità 
temporale ricevuta in eredità da moltissimi secoli. Quindi non 
mancano persone che procurano di insinuare nei cuori dei Fedeli 
le clemosine, e le salde volontà nella necessità del Dominio tem- 
porale della Sede Apostolica, che sempre deve averlo per la vera 
libertà della sovranità spirituale, non dovendo il suo Capo essere 
suddito à nessuna Sovranilà, qualunque siasi, civile. Noi dunque 
fra quesie tristi avversilà avvenuteci da ogni parie non cessava- 
mo di mostrare con argomenti la verità di questi diriti ad ogni 
contradicente, porgendo incessantemente preghiere e suppliche alla 
Divina Misericordia ; aflinchè dia alla Santità Vostra aiulo supre- 


mo la promessa del nostro Signore {a Lui la gloria!; di libera- 


re la sua santa navicella dalle tempestose onde insorie contro di 
essa, e comandarce ai venli, ed alle tempeste che si tranquillino, 
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e dare ad essa il continuo trionfo, ed affinchè si degni dare al 
cuore puro di Vostra Santità la consolazione perfetta col ritorno di. 
tutti alla vosira obbedienza apostolica, e consolidare i diritti del 
vostro Dominio temporale. Ricevete, Santissimo Padre, la confes- 
sione della nosira partecipazione alle vosire tristezze, ed i nostri 
desiderii cordiali pella vostra buona volontà, a pella gloria della 
Sede apostolica, mentre noi rinnoviamo con ogni rispetto ed umillà 
la nostra obbedienza alla vostra santa supremazia. 


Da Beyrouth, li 13 di Maggio 1861. 


L’umilissimo della vostra Sede Apostolica 
XX CLEMENTE, Patriarca Antiocheno, Alessandrino: 
e Gerosolimitano dei Greci Melcht, 


Gli umilissimi della vostra Sede Apostolica 
PK ATanasio, Arewescovo di Ttro, 
D Icnazio, Arcivescovo di Bosra o Mauran, 
DX Demerrio, Arcivescovo di Aleppo e Seleucta, 
DK Teonosio, Vescovo di Saida e Datr-Alcamar, 
FX Icnazio, Vescovo di Beyrouth e Gebail, 
4 GREGorI0, Vescoro di Acri, 
PK Basiio, Vescovo di Farsel, Zahleh e Albacta, 
PK GREGORIO, Vescovo di Homs e Hama, 
D Mararia, Vescovo di Balabach e Tripoh, 
M4 Macario, Vescovo Amministratore di Antocha, 
> AmBroGlo, Vescovo Ammimistratore di Gerusalemme.- 
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…. IL PATRIARCA ARMENO DT CILICIA 


COLL' ARCIVESCOVO DIE ADANA E 1 VESCOVI DI CESAREA 
E DI GERUSALEMME, PARIMENTE ARMENI, : 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEatissiMO Pabne, 


Abbiamo anche noi in queste parti d’Oriente ricevuta la En- 
ciclica di Vostra Beatiludine, con cui ci esorla a pregare l'Altis- 
simo Iddio che voglia allontanare i mali, che le potenze dell'in- 
ferno minacciano arrecare alla santa Sede Apostolica, ed a lutta la 
Chiesa con loglierle parte de’ suoi dominii. Anche noi, Bealissimo 
Padre, siamo in grande afflizione d’animo per tali molestie, anzi 
persecuzione, onde la Chiesa di Cristo con nuovo genere di guer- 
ra viene travagliata! Anche noi, intanto che il Successore di san 
Pietro geme in tali strette, come già quello tra le catene, insie- 
me con tutto il popolo cattolico dell’universo, gemiamo, e ge- 
mendo innalziamo fervorose preghiere a Dio Onnipotente, che li- 
beri da ogni tribolazione la Sposa del suo Figliuolo. Tutto il mondo 
Caltolico, Santissimo Padre, volge in unità di spirito questo voto 
al Signore, da ogni parte si ode il medesimo lamento, tulle que-, 
ste regioni non hanno che un grido della loro fede: « Dio gran- 
« de, Dio degli esercili, libera il Padre comune de’ Fedeli da ogni 
a tribolazione. » Tutti i veri Cristiani, venerando nel Santo Pa- 
dre il loro sommo Imperante circa le cose spirituali, non sanno 
alirimenti considerarlo che come il messo di Dio, il Vicario di 
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Cristo in terra, il quale libero, indipendente, maestoso su di un 
trono lerreno, quindi manda a tutte le Chiese gli oracoli della 
sapienza cristiana ! Vogliano, Beatissimo Padre, alle novelle, che 
ora lanto ci afiliggono, succedere quanlo prima altre consolanti, 
che ci vengano à dire: « Il vostro padre è nella prima sua libertà 
a e potenza; perchè Iddio, sostenendo immobile il suo trono del 
« regno Spirituale, su quelle basi medesime ha sostenuio e sostie- 
« ne il suo trono temporale. » 

Il Patriarca, e i Vescovi suoi assistenti della Chiesa cattolica 
Armena, implorano l’apostolica Benedizione. 


Dalla nostra residenza del Convento di Besommac nel Monte 
Libano, li 26 Febbraio 1860. 


Unilissimo, affezionatissimo Figlio 
x Greconio Pietro VIIT, Patriarca di Cihcia 


( 
Umilissimi, devotissimi, obbligatissimi Servi 


XX Sreraxo Hozas, Arcivescovo di Adana, Vicario Patriarcale, 
D Giovaxxi HaGiax, Vescovo di Cesarea della Cappadocia, 
4 MicHELE ÂLESSANDRIAN, Vescovo di Gerusalemme. 


æ , 
EN | 


Fa mia cl ea? ione Val R Dit lenere età, i miei studii ecclesia- 
slici cousummali all’ombra del Vaticano, la degnazione del cuore 
paterno di Vostra Santità di gradire i miei deboli, e quasi nulli, 
ma figliali servigi sino alla metà del caduto anno 1859, e le tante 
sue beneficenze sono memorie assai tenere al povero mio cuore. 

Se nelle passate vicende del 1849 ho potuto da vicino offrirmi 
ed unirmi alle sante intenzioni, ed al sacrifizio di Vostra Santità, 
ed essere con sommo mio dolore testimonio oculare dell ingrati- 
tudine la più nera contro un Padre il più santo, il più dolce, il 
più amoroso; oggi è più forte il mio dolore di sentire da lonta- 
no come ji figli della Chiesa commettano il piu sacrilego attentato 
di spogliare la loro amorosa Madre, la Santa Sede, di quella glo- 
ria del dominio temporale, che non è opera umana, ma à stabilito 
alla divina Provvidenza da tanti secoli, perchè col lustro della 
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corona rogale, sia maggiormente esallata la sacra Tiara Pontifi- 
cale, e la Fede Cattolica abbia un sostégno inespugnabile, ed 
esultino al viflesso dei. raggi benofici del Pontefice Re tanti mi- 
lioni de’ suoi figli, i quali condaeono vita stentata soito il giogo 
degl’ Infedeli. 

Beatissimo Padre, Wir dolorum, et sciens infirmitatem, mi per- 
metta di cosi chiamarla: Bealissimo Padre, mi vergogno al co- 
spetto di queste popolazioni d’infedéli, erelici, sciemaliei, i quali 
nel medesimo tempo, che esultano per le calamità, che circon- 
dano. il Supreme Gerarea, . deridono la stoltezza dell’Europa, ed 
Halïra eattolica, perchè sorge contro da propria Madre, contro il 
Capo supremo della propria Religione. Nei pochi mesi, che mi 
trovo in questi paesi, la mia umiliazione è stata assai grande 
per questo sol molivo; non mi è stato perd fatica di persuadere 
quesla gente, non essere questa ribellione il voto delle popolazio- 
ni intere, ma di soli uomini arditi ed audaci, i quali armano 
guerra contro Dio medesimo. 

Bealissimo Padre, vorrei essere ai suoi piedi, e nella mia in- 
sufficienza dare il mio petto alle frecce, che feriscono il suo cuo- 
ré palerno cotanto amoroso e pio, che sa dimenticare le offese : 
onde spero, che quel Dio, che permette tanli patimenti al suo San- 
tissimo Vicario, voglia nella sua misericordia illuminare gli aber- 
ranti figli della Chiesa, perchè, da persecutori che sono addi- 
venuti, possano essere un giorno la vera consolazione di Vostra 
Santità, ed il trionfo futuro della Santa Sede sia maggiore e più 
glorioso dei trionfi passati. 

À questo fine, Beatissimo Padre, io nel mio povero nulla, uui- 
tamente alle affidatemi pecorelle, che pure sono esclusivamente 
figli e figlie tutie di Vostra Santità, preghiamo il buon Gesü, e la 
gran Vergine Immacolata Madre di Dio Maria Santissima, perchè 
conceda alla Santilà Vostra forza e salute per la consolazione della 
Chiesa universale. 











+ 
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IL VESCOVO DI TRIPOLI 


IN PARTIBUS INFIDELIUM (Asia Minore) 


ALL 'ARCIVESCOVO DI AIX 


MONSERIGNEUR, 


J'ai reçu dans la profonde retraite, où mes infirmités me con- 
damnent à vivre, la circulaire que vous venez d’adresser à votre 
Clergé, pour lui communiquer les paroles si graves et si solen- 
nelles que le souverain Pontife a adressées, dans le dernier Con- 
sistoire, au sacré Collège, et dans la personne de ses Cardinaux 
à tous les Évêques et à tous les catholiques du monde. De telles 
paroles qui respirent une douleur si profonde ‘et si contenue, ne 
pouvaient pas être étouffées. Ce cri, qui s’échappe après tant de 
patience et de longanimité, du cœur si aimant de Pie IX, et qui 
en révélant les angoisses de son ame abreuvée d’ingraltitudes, sait 
garder cependant le calme et la dignité qui conviennent si bien 
au Vicaire de Jésus-Christ, devait être entendu, il devait trouver 
des échos dans toute l’Église. C’était pour tous les Évêques, un 
devoir sacré de le faire retentir partout, au milieu du troupeau 
confié à leurs soins; et ceux qui les accusent de manquer dans 
celte circonslance de sagesse ou de modération et qui ne veulent 
voir dans ces démonstrations que des intentions d'opposition et 
presqu’ une émeute épiscopale, se font une idée bien fausse des 
devoirs et des sentiments qui dirigent les Évôques et les forcent 
à élever la voix. 
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Tous les véritables amis de l’ordre et de la paix devraient {rou- 
ver dans ces manifestalions, dont le fond est le même et qui mon- 
trent inéontestablement la wraie opimion de-plus de déux cents mil- 
lions dé catholiques, moins un embarras qu’ une force puissante, 
à l’aide de laquelle on "pourrait, sion 1 voulait, faire reculer la 
révolution. , | | 

Ce n’est pas’ cetlés ne pensée de mesquine opposition politi- 
que qui vous a dicté, Monseigneur, la lettre que vous venez d'écrire 
à votre Clergé. Vous avez obéi à un sentiment bien plus élevé. 
Vous avez fait entendre le eri de votre conscience, el en exprimant 
loules vos pensées et toutes les émotions de votre ame, dans les 
douloureuses conjonctures’où l'Église dét placée, vous n’avez jamais 
oublié la juste mesure avec laquelle se doivent traiter des questions 
si délicates et si compliquées. Cet acte st! important de votrè Épi- 
“scopat ressemble à tous les ‘autres; illést marqué du sceau de la 
‘sagesse et dela modération, il respire le dévouement le plus pur 
æl'leplusbentier au Saint Siège ot même temps il ést'empréint 

de cette haute raison, pleine de justesse et de bon sens, que vous 
savez mettre partout-etqu'il semble impossible de méconnaitre. 

J'aitrouvé, Monseigneur, dans votre ciretlaire et'dans fes 6b- 

sisenvations si justes don! vous Pavez accompagnée ; l expression’fidble 
le tous mes sentiments. J’y adhère donc dù fond de mon‘eœur, 
isans ecune-véserve, pour le fond comme pour ‘da ‘forme.’ 

“ii Je sais que:ma position présente pourrait expliquer suffisament 
men silence : ‘affranchi du fardeau Pastoräl je n’aï poli un trou- 
ipeau:qu'it me: faide pañtre ‘et gouverner: mais je n’en porte pas 
‘moins dans :le:iplus: intime de: mon ame, le caractère: Épistepäl. 
-G'est là que sont gravés en traits méffacables tous mes sentfmens 
vedwers de Qbef de l'Église et où réside le nœud des liens de’tüute 
“matare- qui m’aitachent à lui. Pourrai=je oublier qu’il y a°à püine 
-qquelques années ‘ce ‘caractère sacré: a é6t6 imprimé dans mon ame 
Rome, sinon: de là main même deiPie FX, au moins par son «r- 
dre et avec sa délégation, par la main de son vicaire? 
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Je déplore donc avec vous et comme vous cette situation faite 
à notre Père commun et qui menace l’Église des plus grands maux. 

Je déplore ce flot de la révolution qui monte sans cesse et qui 
semble avoir trouvé de nouvelles forces dans les efforts héroïques 
faits pour le comprimer, ebkqui, tandis qu’on délibère, abuse de la 
trève qui à fait tomber l'épée des mains puissantes qui l'avaient 
tirée et à l’aide de la paix sème le désordre et marche ouverte- 
ment à son but. 

Je déplore enfin, que cette paix de Villafranca que nous avions 
tant célébrée ensemble, el qui paraissait dans sa haute signification 
le chef d'œuvre de la politique des temps modernes, la rupture écla- 
tante de toute alliance avec la révolution, que celte paix si oppor- 
tune et pouriant si inallendue, et qui arrivait si fort à point pour 
affermir l’ordre Européen qui ahait ètre profondément ébranlé et 
pour dissiper toutes les graves inquiétudes que la guerre avail fait 
naître,. se trouve tout à coup paralysée et faussée par des passions 
aveugles et audacieuses, qu’on permette à la révolution d’ amasser 
des nuages sur elle et à l’aide de quelques détours de l’éluder et 
de la miner par ses fondemens. | 

Non, une si criminelle entreprise ne sera pas consommée. 
Malgré toutes les apparences el lant de symptômes alarmants, je ne 
puis croire que les hautes puissances qui ont signé les conventions 
de Villafranca permettent qu’elles soient bafouées et déchirées. La 
France restera fidèle à toutes ses traditions; et le Génie qui préside 
à ses destinées saura bien à son heure par quelques coups déci- 
gifs, faire. rentrer les événemens dans la direction qu’il leur a 
marquée et dont ils voudraient en vain s’ écarter. 


Aix, le 14 Oclobre 1859 jour de la fête du St. Pape Galixte 
Conf. et Martyr. 


5 Léox, Évéque de Tnpob. 


A 14 VIU/AEAEEU DE Le 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Nos Episcopus Gratianopolitanus et Vicarius Apostolicus Agrae, 
in Indiis Orientalibus, nec non Missionarii et Catholici omnes huius 
Vicariatus, ad pedes Beatitudinis Vestrae provoluti, obedientiam 
atque filialem amorem quibus erga eam afficimur, humillime ac 
devolissime profitemur. 

Gravissima nobis oblata est causa, cur devotionem erga san- 
ctissimam Beatiludinis Vestrae personam atque auctoritatem, quam 
semper in corde gerimus, palam testari studeamus et feslinemus 
Insurrexerunt enim in Sanclae Sedis maiestatem homines nequis- 
simi, et inania meditati sunt in Dei Ecclesiam, Summumque 
Christi Vicarium. Nos vero ab ipso initio harum calamitatum pre- 
ces ad Deum omnipotentem effundere non desivimus, nec desine- 
mus, uti conatus illos impiissimos ad nihilum reducat, omnesque 
Sanctae Sedis inimicos in veros eius amatores et filios devotissimos 
convertat. Orabimus etiam, ut eiusdem Sanctae Sedis iura omnia 
ac praerogativas, quae ad Ecclesiae dignilatem ac libertatem im- 
primis sunt necessaria, in perpetuum conservet, in dicsque magis 
ac magis augeat el amplificet. 


[es 
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Denique, ad pedes Beatitudinis Vestrae adhuc provoluti, ut 
nobis nostrisque omnibus Benedictionem apostolicam impertiri be- 
niguissime dignetur, toto cordis affectu sumus, 

Beatitudinis Vestrae, 
Lahore, in Punjab, die 10 Februarii 1860. 
Infimi In Christo famuli 
D Icnarius Pensico, Episcopus Gratianopol. , 
Vicarius apost. Agrae 


Pro Missionariis, 


Fr. ALoïsius, Ord. S. Francisci C'apucc., Missionarius apost. 





are assailed. ‘hey have been urged lo more than to protest : the 
sudden cuttiog off of resources from the insurgent provinces, and 


the extraordinary expenses entailed on the Papal Government, and 
a high loan which the Pope has been obliged to undergo, have 


Diletti Figli in Cristo, 


1 Cattolici di tutti i paesi, come furono informali delle tribolazioni del 
Joro comun Padre, mostrarono verso di lui grande simpalia, e al tempo 
slesso con voce unanime protestarono contro la spogliazionc della Santa 
Sede, di quella Autorità suprema, di cui vengono assaliti ambo i fonda- 
menti, civile e religioso. Essi furono mossi a far pit che sole proteste. 
L'improvviso interrompimento delle rendite che traevansi dalle province 
ribellate, e le straordinarie spese ond’è aggravato il Governo pontificio, 
e il grave preslilo che il Papa dovetle contrarre, hanno naturalmente 
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aturally suggesled the contribution of all the Faithful, to give him 
alerial. aid in resisling the aitacks on his Sovereign rights. For- 
‘e are much interested in maiïntaining his spirilual independen- 
e, and the temporal Dominion by which it has been for centuries 
pheld ; and it is the duty of all to protect him against all who 
xpect that they will destroy the Church by the -blows which are 
imed at her Head. 

In claiming from îbe whole body of Catholies a demonsiration 
Î their devoted fidelity, the most solemn and the most unanimous 
at history has ever recorded, Pius IX speaks to us not only 
ith the authority of his sacred dignity, but whith all the weight, 
hich belongs to those virtues for which he is conspicuous among 
1e successors of St. Peter. 

Therefore, My dear Children in Christ, I invite you to join 
1 once more bearing testimony to your unaltered fidelity and 
eal, and to unite in generous emulation with all the Faithful 
iroughout the world, that. the trial by which the stability of the 
hurch has been so gloriously proved, may manifest not less 


iggerito a lulli i Fedeli di contribuire a recargli materiali soccorsi per 
'sistere agli assalli mossi contro i suoi diritli sovrani. Imperocchè noi 
biamo grande inlercsse a mantenere Ja sua spiriluale indipendenza e il 
mporale dominio per mezzo di cui ella si è per più secoli sostenuta ; ed 
dovere di tulli di proteggere lui contro tulti coloro che si promettono 
i distruggere la Chiesa coi colpi che dirizzano al Capo di essa. 

Nell'invocare da tulta la socictà dei Caltolici una dimostrazione della 
ro devola fedellà, la più solenne ed unanime che sia slata mai regi- 
rala nella storia, Pio IX ci parla non solo coll'aulorità della sacra sua 
jgnilà, ma con tulto il peso che à proprio di quelle virtü, per cui egli 
cospicuo fra i successori di san Pictro. 

Perecid, mici diletti Figli in Cristo, io v'invito ad unirvi a dare un 
ovello alleslato della vosira inalterata fedellà e del vosiro zelo, ed a 
arcggiarc con gencrosa emulazione con tutti i Fedeli dell'universo, affin- 
hè jl cimento, con cui la stabililà della Chiesa è stala cosi gloriosamente 
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JL VICARIO APOSTOLICO DI JAFFNA 


AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDA 


ENINENZA ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA , 


Coi sensi del più profondo cordoglio abbiamo inteso che in. 
quesli ultimi tempi il benignissimo cuore del Santo Padre è stato, 
e forse è lullora sensibilmente amareggiato dal pessimo agire di 
non pochi figli ingrati e ribelli, che cou diaboliche macchinazioni, 
e sacrileghi attentali vanno cercando di tutto sconvolgere in una 
gran parte degli Stati pontificii; e che, per ingannare i semplici, e 
quindi meglio riuscire, se fosse possibile, nel loro infernale inten- 
to, hanno la fronte di protestare il loro rispetto pel sommo Ge- 
rarca della Chiesa. Per quanto è possibile a noi, che siamo cosi 
lontani, di giudicarne, ci sembra che i loro sforzi siano diretti 
tanto contro i più sacri diritli del Principato temporale, che nei 
suoi adorabili decreti la Divina Provvidenza ha voluto affidare al 
Vicario di Gesù Cristo, quanto contro la santa Chiesa istessa. Ma 
gl’insensati! chi li affascind a tal segno che non veggano che il 
trono Pontificale collocato in Roma è la maggiore e l’incompa- 
rabile gloria della nostra Italia? E come poi non arrossiscono, 
millantandosi di amare e di servire la patria, nel mentre istesso 
che l’immergono in un abisso di mali temporali e spirituali? Inol- 
tre, ignorano essi che non v’è sapienza, nè prudenza, nè consiglio 
che valga contro il Signore e contro il suo Cristo? Tuite le loro 
trame, ne abbiamo la fermissima speranza, andranno a vuolo; anzi 
l’inutilità delle medesime loro proverà evidentemente una volla & 
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più che la santa Sede à stata fondata dalla mano di Dio medesi- 
mo supra firmam pelram,. Dio voglia che almeno si ravyeggano a 
tempo, -accid quesla pielra-medesima non caschi sopra Ali essi, € 
per somma loro sventura non ne reslino schiacciali. Max intanto 
non possiamo (dissimularci i mali sgravissimi che simili scompigli 
arrecano a lante misere anime nello slesso Cristianesimo, non 
che la maligna contentezza che ne manifestano ovunque gli eretici 

e tulli i nemici di santa Chiesa, e quindi l’acerbissimo dolore, in 
cui deve trovarsi il supremo Pastore di lulti i Fedeli. In cosi pe- 
nose circoslanze, i miei Missionarii ed io volevamo deporre ai 
piedi del sanlo Padre l’espressione del nostro profondissimo #i- 
spello figliale, ardentissimo amore e totale devozione. Ma:nella 
nosira piceolezza non avendo avulo l'ardire di serivere «divetia- 
meplie, vengo con tutto il rispello à pregare Vostra Eminenza di 
voler umiliare al santo Padre quesli mosiri sincerissimi sensiye 
di chiedere per noi l’apostolica Benedizione. Dal:canto nostro mon 
abbiamo lasciato, e non.lasceremo in appresso d'innalzare al aiele 
fervide preghiere, accid i giorni di cosi grande :tribolazione .men- 
gano non solo abbrewiali, ma cambiati in giorni di pace, dhireon- 
cordia .e -di santa letizia. À tal fine abbiamo fatto progare :pukbk- 
camente i nostri crisliani, ed il giorno del santo Nalale un ,gnaà 
numero dovranno fare la santa ‘Comunione. Di più (iadipendente- 
mente dalle preghiere che due volte al giorno si fanno pel Som- 
mo Poniefice .nella noslra Congregazione) i miei Missionarii 64 
io aggiungiamo alla Messa ed alla Benedizione del -santissime Sa- - 
cramento J’orazione pro Papa, ed ognun di noi ha applicate da - 
Messa, all’onore dell’Immacolata Concezione di Maria Santissima, 
giusta l’inlenzione di .Sua Santià. Nutriamo la dolce ‘ed ‘intiera — 
fiducia, che la Vergine Santissima, di oui il Santo Padre con in— 
fallibile oracolo, .e con si santo giubilo, defini l’Immacolato Con— 
.eepimento, :otterrà toslo dal Divin suo Figlio la cessazione di easi 
funeste calamilà. E lo speriamo tanto più che all’epoca precisa- 
mente della promulgazione del domma dell Immacolata Concezione 
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provammo visibilmente gli effetti del potentissimo Palrocinio di 
Maria. Associandoci all allegrezza universale, facemmo allora un 
solenne triduo, tanto per onorare il singolar privilegio dell’augu- 
stissima Vergine, quanto per otlenere da Dio, mercè il di lei in- 
tervento, la cessaziene del cholera morbus, che da otlo o nove 
mesi continui ci affliggeva ed aveva mieluto un migliaio de’ miei 
cristiani nella sola Missione parlicolare di Jaffna. Sebbene in quei 
tre giorni di solenne supplicazione non pochi siano stati colpiti 
dal male, e certuni ne siano morti, finilo perd appena il triduo, 
fini parimente e, posso dire, istantaneamente il morbo, da cui, mal- 
grado le nostre ricerche, non abbiamo potuto riconoscere che da 
quel di an solo de’ nosiri cristiani sia stalo colpito. € quel che 
von 6 meno ammirabile, si è che da quell’epoca questa terribile 
malattia non è mai piu comparsa in Jaffna, tuitochè in ciascuno 
degli anni precedenti vi facesse numerose vittime. Or se Maria San- 
lissima £a eosi sollecita per salvarci da quella pestilenza, ben dob- 
biamo confidare che presto ed efficacemente s’interporrà per libéra- 
re la santa Chiesa da tanti suoi nemici, e consolare l’afllitto cuere 
del Santo Padre, che colla sua dommaltica Definizione procaccid a 
questa amantissima Madre un cosi grande accreseimento esterno di 
onore e di gloria in tutte le parti del mondo. Non lasceremo di 
pregarla caldamente in unione cogli altri Fedeli, fin tanto che ve- 
uiamo esauditi. Nel tempo stesso porgiamo al Signore sincerissimi 
voli per Vostra Eminenza, a cui ben di cuore auguriamo ogni piu 
desiderabile prosperitàa ‘non solo nell'anno che tosto incomincerà, 
ma ad multos annos. Voglia Ella parimente gradire i sentimenti 
di profonda venerazione, ed inliera devozione, con cui sono, 


Di Vostra Eminenza Illustrissima e Reverendissima, 


Jaffua, li 23 Deccmbre 1859. 


Umilissimo e Devotissimo Servo 
Pa Giovanni STEFANO, Vescovo di Olimpia, 
Vicario apostohco di Jaffna 
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IL VICARIO APOST, DI JAFFNA 


AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDA 


Eninenza IiLosraissiIma E REVERENDISSIMA , 


Da qualche tempo trovomi in Chilaw coi miei tre zelanti Mis- 
sionarii, i Padri Le Bescou, Chounavel e Bonjean e per sei set- 
limane abbiamo predicalo a questa numerosa ed interessante po- 
polazione gli spiriluali esercizii, che, per la Dio mercè, hanno 
prodotto ubertosissimi frulli di santificazione, di cui potrè meglie 
un’ altra volla spedire a Vostra Eminenza il circostanzialo racconto. 
leri abbiamo solennemente consacrato questa Chiesa di Chilaw, 
che è senza verun dubbio la più grande e la più maestosa di 
tutta l’Isola, e che fu fabbricata in grandissima parte col denare 
ed il lavoro di questi nostri cristiani, per gara e zelo del buon 
Padre Oruna, Missionario spagnuolo. 

In tempo di questi santi esercizii, avendo inteso le nuove ca- 
lamità di santa Chiesa, e della nostra povera Italia, abbiamo ogni 
giorno specialmente pregato e fatio pregare per il Santo Padre e 
particolarmente numerosi ragazzi de’ due sessi hanno fatto la pri- 
ma Comunione. all intenzione di Sua Santità. Degni il Signore be- 
nignamente esaudire le noslre preci, abbreviare, propter electos, i 
giorni di cosi grande tribolazione, e consolare il cuore della San- 
tità di nostro Signore, che deve essere continuamente immerso 
nella più profonda amarezza, alla vista di tanta ingratitudine, fel- 
lonia ed empietà. Degni il Signore, mediante il patrocinio di Ma- 
ria Immacolala ; conservare ad multos annos il nostro sanlissimo 
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ed amantissimo Padre, accid possa vedere il nuovo trionfo di santa 
Chiesa, ricuperare tutto il Principato temporale, colanto necessario 
per l’esercizio e l’indipendenza del supremo Apostolato, e ricon- 
durre all'ovile tanti figli traviali ed infelici. Pregando Vostra Emi- 
nenza di nuovamente deporre ai piedi di Sua Santità l’espressione 
del nostro profondo dolore e della nostra fermissima speranza, dei 
nostri voli ardenti e del nostro filiale amore e devozione, si degni 
domandar per noi tutti e pei nostri cristiani l’apostolica Benedizione. 


Di Vostra Eminenza Illustrissima e Reverendissima, 
Chilaw, li 11 Novembre 1860. ! 
Umilissimo e devotissimo Servo 


D Giovanni STEFANO, Vescovo di Olimpia, 
Vicarto apostohico di Jaffna 


« 
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sire que nous nous unissions tous pour demander à Dieu le triom- 
phe du Saint Père sur tous ses ennemis, et la conversion de ces 
derniers. En conséquence, vous voudrez bien, à partir de la ré- 
ception de cette Lettre circulaire, réciter chaque jour à la sainte 
Messe l’oraison pro Papa, et l’ ajouter également aux oraisons ré- 
citées à la Bénédiction du saint Sacrement les dimanches soirs. 

Enfin, je désire qu’au premier jour où les Rubriques le per- 
mettront, chacun de nous, dise à l'intention du Très-saint Père, 
une Messe votive De -Immaculata Concephone; et je vous prie aussi 
de recommander aux bonnes ames, dont vous avez la direction 
spirituelle, de prier tous les jours, et d’offrir au moins une Com- 
munion à la même intention. 
Jaffna, 12 Décembre 1859. 

PK Jean Érienne, Évéque d Olympia, Vicaire apost. 


P 





INDIE ORIENTALI. 663 


IL VICARIO APOSTOLICO DI lATNA 


AL CLERO'E AI FEDELI DEL SUO VICARIATU 


ANASTASIUS, 


BY°THK'GRAGE:O0F:GOD, AND THE FAVOR OF THE HOLY SEE, BISHOP OF DERBE”", 
ASSISTANT 10 THE PONTIFICAL TURONE, AND VICAR APOSTOLIG OF PATNA, 


To the Clergy and Laity of the Patna Vicariate, 
Health and Benediction. 


Dearlv beloved Brethren, 


The Church of Christ is, according to St. Paul, à body of 
which the Faithful are members. Hence, it follows, that if one 
member glory, all the other members rejoice, and if one member 
suffer any thing, all the other members suffer too. This truth 





ANASTAsIO, per la grasia di Dio e dellu Santa Sede, Vescoro di Derbe, 
Assistenle al Trono pontificio, e Vicario aposlolico di Palna, al Clero 
e ul Popolo del Vicariato di Patna, Salute e Benedizione. 


Amatissimi Fratelli . 
La Chiesa di Cristo è, secondo san Paolo, un corpo e i Fedeli ne 


sono i membri. Quindi segue, che se un membro & glorificato, tutti gli 
ati ne godono; e se un membro soffre, tutti gli altri parimente soffrono. 
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became in our days conspicuous lo a surprising degree. For you 
see the visible head of the Church, the Successor ot St. Peler, 
the Vicar of Jesus Christ on earth, in the person of Pius IX. 
groaning under the heaviest crosses; like a prisoner in his own 
city, he is stripped even of what is necessary for his own sup- 
port, and while a hypocrilical power seemingly prolects him, in 
fact protecting the robber of (he patrimony of the Holy See, Ihe 
same avails himself of (his oppression lo render the Pope a tool 
to his ungodly designs. 

Pius IX., were he like Pius VI. and VII. lingering in prison, 
would feel himself more free, than he is now on his throne, on 
which he is only left to be forced to acls and concessions, which 
if extorled in prison, would be null, and void. Things are come 
to a pitch, where, humanly speaking, there is no help, no hope, 
no escape. For lhis reason lhe enemies of our holy Religion 
chant already triumph on the downfall of Papacy ; just as the 
Jews did, when Herod, lo please them, cast Peter in prison lo 


Questa verità si à fatta oggidi cospicua in grado sorprendente. Imperoc- 
chè voi vedele il Capo ‘visibile della Chiesa, il successore di san Pietro, 
il Vicario di Gesü Cristo in terra, nella persona di Pio IX, gemere 
solto le croci più pesanti; come prigioniero nella sua stessa citlà, egli 
è spogliato anche del necessario pel proprio mantenimento ; e mentre un 
Potentato ipocrila fa sembiante di proteggerlo, prolcggendo in realià il 
ladrone del patrimonio della Santa Sede, si vale di quest'oppressione per 
fare del Papa uno strumento pe’ suoi empi disegni. 

Se Pio IX, come Pio VI e Pio VII, languisse in prigione, si senli- 
rebbe più libero, che non è ora sul suo trono, dov’è lasciato solo per 
essere forzalo ad aîti e concessioni, le quali se gli fossero eslorte in 
carcere, sarebbero nulle ed iïrrite. Le cose son giunte a tal estremo, 
che, parlando umanamente, non v’ è niun aiulo, niuna speranza, niuno 
scampo. Percid i nemici della nostra santa Religione cantano già il rionfo 
.Sulla caduta del Papato; appunto come facevano i Giudei, quando Ero- 
Ale per ingraziarseli gettà Pielro in prigione per ucciderlo. Quanto non 
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kill him. How the Chrislians felt alarmed thereat! but they could 
render no assistance to Peter, nor did they see any chance of 
his escape. Nevertheless, « Prayer was made without ceasing 
by the Church of God for him.1. » Now what happened ? that 
very night, when Peter next morning was to be beheaded, an 
Angel set him free to the great disappointment of Herod, and 
the Jews. 

The arm of the Lord of hosts is not shortened; Christ the 
King of Kings, and the Lord of Lords, solemnly promised to 
Peter, that the gates of hell shall not prevail. The annals of 
eighieen centuries prove in numberless instances, without a sin- 
gle exception, the fulfilment ot this promise in the successors of 
St. Peter, particularly in Pius VII. God permits the present suf- 
ferings, and oppression of our holy Father to purify his Church, 
to unmask the hypocrites, and to prepare a new and most glo- 
rious era! Even al this moment of outrageous oppression, our 


furono di ci coslernali i Cristiani! ma essi non potevano porgere a 
Pietro niun ajulo, nè vedeano niuna speranza di scampo. Contuttocid 
« si faceano per lui dalla Chiesa di Dio preghiere senza intermissione 1. » 
Ora che avvenne ? la notle slessa, nella cui seguente matlina Pietro do- 
vea essere decapitalo, un Angelo lo libero, a grande scorno di Erode 
e dei Giudei. 

Il braccio del Signore degli eserciti non è accorciato ; Cristo, Re dei 
Re e Signore dei Signori, ha solennemente promesso a Pietro, che le 
porte dell inferno non prevarranno. Gli annali di diciollo secoli provano 
con infiniti esempi, senza una sola eccezione, l'adempimento di questa 
promessa nei successori di san Pietro, e particolarmente in Pio VII. 
Iddio permette i presenti travagli e l’oppressione del nostro Santo Pa- 
dre, per purificare la sua Chiesa, per ismascherare gl'ipocrili e pre- 
parare una nuova e più gloriosa era. Ed anche in questo momento di 
oppressione atroce, quanto non risplende il nostro Sanio Padre, il Papa, 


1 Act. Apost. XII. 
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un TE | TAIMETUINET ‘ON x 
agli occhi. di tuto: il monde. per: la. sua: trionfale. costanzaL. Egié, . banc" 
inerme, non si è piegalo punto :alle.inique domande dé duc figé ingra— 
üi,. ed: ha sprezzato:.del: pari le léro insidiese offerte e le:loro minaue== 
spaventose. Egli à pronto a soffrire anche più ,. anche là morte; me: niu— 
na cosa vincerà la sua fermezza, il suo dovere ; come scoghois mec 
ak'mare infuriato, js si mantiene: saldo, levando a: di: 0 dell onde 
ilisuo cape. a 

: FE nemiei.. col rompees guerra: Coniroi questo: sogiose noi ln fatio, 
che ridestare lo.spirito catlolico:;. giaechè noa:si vide mairtanlaisiempatis, 
tanto affetlo, tanla : devorione alla santa Sede, come in questa cas. ln 
mezzo all'illuminato. seeolo- XIX', in quesli tempi di libertà. religiosa: e: 
di; emanciparione. dell umano intellello, migliaia d’indirizi: afluiscono. da 
agai: parte del mondo:a Roma, firmati da inlere: corporation ,. cillà:,. e: 
Biocesi che si condolgono col Santo: Padre, lo consolano,. gli pretestane 
la lor devozione, gli offrono le loro preghiere, e gli promettono tutti gli 
ajuti che sono in loro potere. Le Pastorali dei Vescovi: sono, un’ effusione 
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an effasion of their grief upon the wrongs perpetrated against the 
holy See, and exhortations to prayers for it, and to firmness. in 
the unity with the common Father of the faithful. All the Gathoïie 
world is absorbed in this one thought, and concern; in his great 
temporal destitution, aid pours in, even from the remotest places 
of the world, and from the humblest cotlages. 

How much grieved we feel, that we are not able te follow 
the inclinalio® of our heart, though his Holiness is well aware of 
the limited means of this Vicariate; but if we cannot relieve his 
distress with pecuaiary aid, we will redouble our prayers for his 
speedy delivery from the hands of his enemies, and that, accor- 
ding to the multitude of the sorrows of his heart, comfort and 
joy may soon fill his soul. We exhort therefore all the faithfai . 
to offer daily some prayer for oùr Holy Faiher, and the Clergy 
vill continue the Collecta pro Papa in the Mass, days of. first and: 
second class excepted : they will besides at the end of the Mass 
recite daily with the pcople one our Father and one Hal Mary 


del loro dolore pei torti commessi contro la.santa Sede, ed esortazioni 
a pregare per essa cd a restar saldi nell unilà col comun Padre dei 
fedeli. Tutto il mondo cattolico à assorbito in questo solo pensiero ed 
interesse ; cd alla grande temporale necessità, in cui trovasi il Papa, i 
soccorsi affluiscono fin dalle pit rimole contrade della terra e fin dalle 
piü povere capanne. : 

Quanto ci duole di non poter seguire in cid l'inclinazione del cuor 
nostro, benchè Sua Santità ben sa le angustie di questo Vicariato ! Ma 
se noi non possiamo alleviare la sua sventura con sussidi pecuniarii, noi 
raddoppieremo le nostre preghicre per la sua pronta liberazione dalle 
mani de’ suoi nemici, cd acciocchè, secondo la moltitudine dei dolori 
del suo cuore, abbondi tosto nell’anima sua la consolazione e la gioia. 
Pereid noi esorliamo tulti i Fedeli ad offerire ogni di qualche preghiera 
pel nostro Santo Padre ; ed i Sacerdoli continueranno nella Messa la col- 
lella pro Papa, eccetto le feste di prima e di seconda classe ; ed inol- 
tre reciteranno ogni di al fine della Messa un Pater ed Ave col versetto 
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IL PREFETTO APOST. DI PONDICHÉRY 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS-SAINT PÈRE, 


Malgré notre éloignement de Rome, nous avons appris, et de 
nanière à n’en plus douter, les déplorables machinations de cer- 
ans hommes pour la spoliation de cette Chaire sur laquelle siè- 
e votre auguste personne, de cette Chaire, centre de notre foi, de 
otre force, de notre vie. Dans la douleur profonde où nous jettent 
ke si tristes nouvelles, c’est un besoin pour nos coeurs, Très-saint 
ère, de venir vous dire loute la part que nous prenons à vos 
preuves, toute l’indignalion que nous ressentons pour des hom- 
es qui perséculent en Vous le digne successeur de Saint Pierre, 
utes les prières que nous adresserons au ciel pour qu’il pro- 
ge son Église, et fasse échouer les complots des méchants. 

Ici, Très-saint Père, et c’est pour moi un bonheur de Vous 
pprendre, les populations Vous aiment comme par toute la ca- 
olicité. À la première nouvelle de votre noble infortune, les 
èles se sont spontanément unis pour secourir leur Père commun ; 

ont voulu, eux aussi, tout en donnant à Votre Sainteté des 
‘uves de leur entière sympathie, avoir l’honneur de Vous être 
les, de Vous servir dans des circonstances si criliques. 

Comme fils tout dévoué au Saint-Siège, je suis heureux de 
ter à votre coeur de père ces bonnes dispositions de mon 
iple, dans la pensée qu’elles Vous consoleront, el que, sous 
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LL PREFETTO APOST. BI PONBICHÉRY 
AL CARDINALE PREFETTO IDI (PROPAGANDA 


(Fremmento di Lettera; 


ÉMINENCE, 


J'ai l'honneur de vous faire connaître que je vicns d'adresser 
à Monsieur le Supérieur général de la Congrégation du St. Esprit, 
à Paris, une traite de 1531 francs 20 centimes, provenant des 
collectes qui ont élé faites à Pondichéry, parmi les fidèles soumis 
à ma juridiclion, en faveur du Saint Père, en le priant de faire 
parveuir cet argent à sa destination aussitôt qu’il en aura l’oc- 
casion. C'est sans doute un faible chiffre, mais la population n’est 
pas non plus très nombreuse, ni le pays très riche. J’aime à vous 
dire, Éminence, que j'ai été extrèmement touché de l’'empresse- 
ment que les fidèles ont mis à répondre à l'appel que je leur ai 
fait. HI y a, sans doule, ici comme ailleurs, quelques opposants, 
mais en général on est très affligé de la position du Saint Père, 
et bien disposé à lui venir en aide. Aussi ai-je organisé le de- 
nier de Saint Pierre de manière à pouvoir compter sur un se- 
cours permanent. 

Je vous serai reconnaissant, Éminence, de parler à Sa Sain- 
telé des bons sentiments de cette population, et de lui demander 
pour elle sa Bénédiclion apostolique; c’est la population celle même 
qui en lui exprimant toute la part qu’ elle prend à ses douleurs, 
La prie de lui accorder celle faveur. 
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IL VICARIO APOST. DI QUILON 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Riverentemente prostralo aï piedi di Vosira Sanlità, nel presen- 
tare la tenue oblazione de’ Fedeli di questo Vicariato apostolico, of- 
ferisco à Vostra Santità, col mio, il cuore di tuiti questi amati figli. 

Se troppo sensibilmente siamo amareggiati per l’aflizione in 
cui è immerso l’amorosissimo cuore di Vostra Santità, nostro le- 
nero Padre e Paslore, ben ci consoliamo in vedere si luminosa- 
mente risplendere le belle vostre virtù, e singolarmente l’eroica 
fortezza d’animo in mezzo a tante calamilà, ed abbiamo piena 
confidenza in Gesü Cristo Signor nostro che sempre, secondo l’in- 
fallibile sua promessa, assisterà la santa Chiesa caltolica, e pro- 
leggerà Vostra Santità, suo visibile Capo, e Vicario in terra di 
Gesü Cristo stesso. 

Con filiale ossequio e venerazione al bacio del sacro piede, 
imploro, Beatissimo Padre, sopra de’ Missionarii, Clero, e popolo 
la vostra santa apostolica Benedizione, e specialmente sopra di me, 
sebbene indegno, ubbidientissimo figlio di Vostra Santilà. 


Quilon, 19 Aprile 1861. 


PK Fr. Canco Giacivro pi S. ELra, Carm. scalzo, 
Vescovo di Miriofidi, Vic. apost. di Quilon 


Append. gen. 43 





| Lui Le ie à (E PIRE 
Rex pacificus, tolius Ecclesiae catholicae vigilanlissimus Rasiors- 
omniumque Fidelium tenerrimus Pater,. Summus. Ponlifex pandere 
tribulationis gravatus ingemiscit. Principes et populi, calumuiis.e$ 
armis adversus eum, qui est vere. Cbristus. Domini, ,eonveniontes, 
eo impietatis devenerunt,, ut dalo,, vi,. et. parricidialibus. armis 
ipsum undique, impetiverint, ac inaudita perfdia modicum.bonorums 
quo defendebatyr,, exercitum, non committentes. solum,. sed, laro- 
num more grassanies, violenler arripuerint non modicam portionem 
Regni, quo Rex ac Pontifex, sacratis.iuribus,, ah, immemomabili 
potiebatur ; omnemque lapidem in praesentiarum movere non de- 
sionnt, ut integre .Regno spolient, aç-eum cogant exulare. Hinc 
maxime, imminutis proventibus, qui a. potiore Regni parle, quaë 
jpsi fuit ablala, obveniebant, sequestratis, ac furto ablatis bonis, 
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quaer:eatra-Rognum: possidebal, faclum est, ut nunc. ex sola. exi- 
gua portione Regni, quae-ei remanet, vix habere possit, quo status 
ac digaitalis decorem conservet,.ae-:liberanr cxpedilamque. supre- 
mas potestalis: auclorilatem: in: universam .sibi commissam. Christi 
Ecclesiam , exercere possit, ac praelerea mediis omnibus destitua+ 
tur;,,ad sustentandum modicum exercitum:; quo portionem Regni, 
quae ipsi. remanet, tueatur, ac: tot fidis: Minisiris, qui Religionis 
a0. iusliliag causa: vexali fuerant ac bonis expoliali,. quique ad 
ipsum, lamquam Palrem, confugiuat, subvenial. ac opom ferat. His 
in:.tribulationibus ae indigentiis-conslitulus. Chrisli. Iesu in terris 
Vicarius,.ac amanlissimus nosler Paslor: ac Paicr ,. notum omni- 
bus. Christi fidelibus suisque in Christo dilectis filiis voluit, quod; 
quamvis ipse recusaverit quaslibet subsidia, a.Guberniis ipsi ob- 
lala, .quae: subsidia in damnum redundarent liberi .exercilii caele- 
stis -aactoritatis in universam Ecclesiam: sibi. commissae ; non (a+ 
men: acceplare. recusat, .quinimo libonli,.graioque.. animo aeceptat 
spontaneas oblaliones fidelium, ac quaslibet ab ipsis oblalas largi- 
tiones: Consequenter: factum est, ut omnes.-boui .catholici in Eure» 
pa, proprii Patris ac tolius Ecclesiae Pastoris desiderio obsecun- 
dantes sanclaeque Sedis necessitatibus permoli, nec.non ul suam 
erga aposlolicam Sedem devotionem, ac erga communem Patrem 
solliciludinem ac amorem leslarentur, profusis cleemosynis, do- 
nis, ac largilionibus, ei opem: ferre non.-destilerint, nec una, ut 
ita dicam, Dioecesis -invenialur, quae. simal. cum tribulo clargi- 
lionis, pigous proprii amoris ac affectus, Sanctissimo Pontifici 
aon miseril. 

Nos ilaque, Filii dilectissimi, degeneres, ac exnaturati laniÿ 
Patris filii merilo traducemur, si quantum. possumus oblationibus. 
© largitionibus ei subvenire recusabimus, non lantum ui lempor 
ariam opem ci feramus: quippe nostrae largilioncs, quantumwis 
nagnae, parum prodesse polerant ad: necessitates.eius sublevandas ;: 
ed ut sallem nostrum amorem ac bonam volontatem ei tesiemur.… 
Praecipue vero iugibus orationibus Divinam ju:tiliam placare, a£- 
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misericordiam flectere satagamus, ut cito Deus imperet venlis, el 
mari, ut tranquillilas magna fiat in Ecclesia. 

Verum ne quis ex hoc scandalum sumat, ac spe vacillet, re- 
miniscatur, necesse esse in Christi Ecclesia scandala suboriri, sed 
haudquaquam contaminari; simul cum eleclo trilico zizania cre- 
scere, sed anlequam ipsum suffocent eradicari; navem Ecclesiae 
obversis quidem fluctibus ac ventis agitari, sed nunquam sub- 
mergi; porlas landem inferi adversus eam praevalere non posse ; 
adeoque, quamvis perseculionibus impelalur, nunquam vinci; per- 
secutorum crudelilate roborari; ac ex ipso marlyrum sanguine flo- 
ridius germinare, eoquod Christus eius spousus, ac aeterna verilas 
solum calholicae Ecclesiae dixit: Ecce ego vobiscum sum omni- 
bus diebus usque ad consummalionem saeculi. 

In praesenlibus Ecclesiae calamitatibus, eum fiducia ad mise- 
ricordiarum Palrem clamemus, dilectissimi Filii, clamemus: Domine 
salva nos, perimus; cerlo confidentes quod brevi inimici S. Eccle- 
_siae lamquam fumus evanescent, ac cogenlur exclamare; quis ésl 
hic, cui venli perturbalionum, ac maria tribulalionum obediunt ? 
Verum ante omnia Deum Patrem omnipotèentem rogemus, ut omnes 
Ecclesiae hostes resipiscant, ac convertantur ad agnitionem veritatis, 
ut sic summus noster Paslor, maiori, quam quo nunc perfunditur 
dolore, cum gaudio ac laelitia errantes peccatores in sinum san- 
ctae Ecclesiae amplecti possit, ac conspicere unum Pastorem, et 
unum gregem in Christo Iesu, ex omnibus hominibus confertum. 

Reverendus P. Vicarius, praeterquamquod de more hanc no- 
stram Circularem tribus festis diebus inter Missarum solemnia po- 
pulo perleget, ac explicabit: 

1.° Singulis Dominicis ac festis diebus usque ad Pentecostem 
inclusive, statim post Missam, litanias Sanctorum cum versiculis 
et orationibus, una cum populo recitabit, pro incolumitate summi 
Pontificis, ac S. Matris Ecclesiae necessitatibus. 

2.° Maximo zelo ac sollicitudine, omnibus mediis ipsi be- 
ne visis (ut in Epislola explicabimus) eleemosynas, dona, ac 
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oblationes Fidelium pro summo Pontifice colliget, ac ad nos trans- 
miltet, ut eas ad manus Pontificis, una cum Epistola, nomine to- 
tius nostrae christianitatis scripla, pervenire faciamus. 


Quilon, die 20 IJanuarii 1861. 


4 Fr. Canoccs Hyacnracs 4 $. ELra, Carmel. exc. 
Episcopus Myrioph., Vic. apost. Quilonensis 





stres, el de Édtenr immenses, Qui, en “dépit de tou t dr 


toute raison, et de toute juslice, se sont abaltus sans frein 
sans mesure sur volre personne sacrée, et oppriment au delà 
toute expression, votre si bon et si digne cœur de Pontife, et 

Roi. Évêque, prêtres et chréliens néophytes, nous sommes K 
inconsolables, tant de ces faits iniques, que de limpuissance 
solue où nous sommes de venir en aide à Votre Sainleté, co 
les vieux chrétiens de l Europe catholique, et de notre héroï 
France en particulier; comme ces pieux et généreux Fidèles, c® 
me ces ames d’élile qui ont saintement exposé, ou donné, 
vie pour la noble défense de vos droits les plus sacrés, pour l’h 
peur du Catholicisme, et pour la sainte indépendance de la € 
science de vos enfants soumis, respectueux et dévoués, dans & 
les divers États de l'univers. Nous nous bornerons donc forcér 













OU CpPUUUU UUU HUUS appvuiunus UC IUS YEUX 109 pius al UC, 
ll, le sage et le fort dispensateur de tous les événements 
8, notamment de ceux de sa sainte Église, se lévera, ses 
s seront dissipés et corifondus, et Îe si digne Successeur de 
teparaitra, comme dans les meilleurs temps de l’Église, à 
de son pätrimoine de Saint Pierre, et de ses États ecclé- 
ses, vieil héritage de la piété et du dévouement de saints 
tres:personnages. En attendant, permeltez, Très-saint Père, 
ur alléger tant soit peu votre jusle douleur, ou du moins, 
faire un peu diversion, nous venions vous raconter les mer- 
‘que le doigt de Dieu vient d'opérer sur lc sol lointain de 
ie infidèle, et jusque dans les murs élonnés de son ingrate 
>, ‘par les pieuses et intelligentes dispositions do Sa Majesté 
reur des Français, et par les soins dévoués des nobles re- 
ants de la France en Chine. L’Évêque, Vicaire apostolique 
ing, eomme tel, ‘et indépendemment de toute distinction chi- 
est publiquement reconnu pour la première fois, pour un 
ignitaire, ayant droit aux distinctions extérieures analogues 
rang. Ïl ne sera ainsi,.probablement, plus exposé, comme 
à étre confondu avec ses simples prêtres, et à leur céder 
devant les autorités chinoises. À ce titre, on lui a remis 
ain des quatre anciens élablissements catholiques de Péking, 
deux sépultures de l’ancien établissement francais, et de 
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sou 1d' édnemtion, sde: espions. poux Jen: ndigeuies locrin Gest 
| JA BRAS 0nfsn2e abandaanée. x man sus duc yo sis br - 
sroPenr. nb et l'honneur. dn. uote. saini Religion:itnshgue 
pour la gloire de la France notre pairie, nous avons eru, nous 
confiant à la bonne providence, devoir profiter des circonstances, 
disposer en altendant à l’intérieur notre Cathédrale pour un culle 
public. suffisamment convenable, et noire ancien élablissement 
français pour la demeure de l'Évêque, de ses prêtres et de: son 
séminaire. Les autres réparations extérieures de première néces- 
sité suivront, Dieu aidant, aux premiers jours du printemps. De- 
puis le saint jour de Noël 1860, la Messe se célèbre tous les 
jours à la Cathédrale, et les jours de fête et de dimanche a tou- 
jours lieu une prédicalion à la Messe paroissiale. Celle ci.est par- 
dois phanalie ; :08. même: pantienle.-/Qutre dos: prières: mubliéés 
ane langia chipaien:.des cchétionn néceis eg annee 
Aafoiec-inege à: dons soie mile:ancs, s208.10mplacvige 
fhmmen:qui:ne. pasvontiisneent:r dire décemment::sdmiscsicngeg 
1fait enpore, dans:cos saints. jours; :l’oxercies.. d'usage: de: le:-Biaé- 
diction du saint Sacrement, et tous les dimanches a aussi lieu 
l'exercice pieux du chemin de la croix. Depuis environ un mois, 
tout se pratique à peu près de même dans un grand appartement, 
devenu chapelle publique, à notre ancienne maison française. Les 
mêmes jours, les femmes se réunissent dans six pelites chapelles 
domestiques, où, après la récitalion des prières communes en 
chinois, un prètre va leur dire la Messe et les prêcher. De tou- 
Les parts, on a élé, et on continue d’être empressé d’inviter l Évé- 
que à aller célébrer les saints mystères dans les nombreuses cha- 
pelles domestiques, prècher, confesser et communier etc. Un grand 
mouvement de conversion, de retour aux vrais règles chrétien- 
nes, s’est manifesté, surtout à Péking; et partout, dans cette 
ville même, les infidèles s’empressent d’entendre la doctrine, 
puis d’obtenir la grâce de devenir catécumènes. Nous tâchons de 
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seconder ce pieux mouvement et de suflire à tout. Nous comptons 
environ vingt mille chrétiens dans notre Vicariat de Péking, Tchely 
Nord, et cinq mille environs habitent dans les murs même de Pé- 
king. Tous les jours, quelques familles chrétiennes plus ou moins 
inconnues, ou inobservantes, viennent solliciter le bienfait de la 
réconciliation, et se remettre en bonne voie de salut. J’ai ici avec 
moi, dans ce seul Vicariat du Tchely Nord, dix sept prêtres en 
activité de service. Parmi eux se trouvent trois européens, dix 
prêtres indigènes de la Congrégation de la Mission, et quatre pré- 
tres indigènes externes. Deux prêtres européens sont à Péking où 
j appelle le troisième, envoyé il y a quelque temps à Tien-Tsing, 
sur la demande de la légation française. Il va nous revenir sous 
peu de jours, avec son Excellence Monsieur le Ministre de France, 
en Chine, pour être a Péking comme Curé de notre Cathédrale, 
Un autre européen est directeur supérieur de notre Séminaire, où 
il professe la philosophie latine du R. P. Fournier à neuf clercs 
que nous élevons déjà depuis plusieurs années. Le troisième eu- 
ropéen est notre procureur, en même temps que professeur et di- 
recteur de notre Séminaire. Trois confrères chinois administrent 
habituellement les divers sacrements aux chrétiens de la capitale, 
tout en desservant nos six chapelles domestiques pour les femmes; 
en attendant que sur les quatre terrains de nos anciens établis- 
sements religieux nous ayons érigé une Église, ou une chapelle: 
convenable pour les y admettre publiquement. Un autre prêtre 
confrère, chinois, est comme Curé de la chapelle de l’ancien éta- 
blissement français, en même temps que procureur de notre mai- 
son. Les neuf autres prêtres sont dispersés dans nos trois ou qua- 
tre grands districts de notre Vicariat, où les choses continuent sur 
le même petit bon train qu'auparavant. Ils s’y occupent de l’ad- 
ministration régulière du reste de nos chrétiens, des écoles chré- 
tiennes des deux sexes, des conversions des chrétiens et des in- 
fidèles qui actuellement se multiplient, et des élablissements et 
œuvres diverses de la société de la sainte Enfance. Notre Séminaire, 


atuiptent ples drqusraté iteunbes » dons; EN nant ttes 
Lan ht éétibliesotetént Hfmiaté| ‘et eu sglein:-enbrbiee 1dopiie re tasuvel 
“fé ie. tOutve la lotte it etibare ide" Le lus gi "iftino Q 
er ner ambre vmpprened étre Décistèr 408 
ediols ckicries ‘ébinvives; nos plant temantée éaviaiieletdis 
que bibl indé sub volholies dés sénées Aérien &r ebiqutes 
 *  amciens établissements ‘catholiques et dans chacume de nos deux 
sépultures principales. ‘Outre le chinois que les enfants ‘chrétiens 
apprennent d'abord avec les livres de réligion, el puis sur:c@ux | 
de la lillérature du pays, les enfants chrétiens et infidèles vquisle 
désirent peuvent apprendre à lire et à éerire en latin, ren français, 
ou en mantchoux. Dans l'école externe de cette résidence, ‘un Ba- 
chelier mantchoux infidèle professe le mantehoux avec le chinois. 
Trois Bacheliers chinois, dontrun chrétien, sont à la tête de trois 
écoles chinoises susdiles. 11 nous:semble donc, Très-saint Père, ne 
manquer guères à tout cela, en attendant ‘un bon renfort de confrè- 
res européens, el'des ressources pécuniaires analogues, qu'une | 
abondance de grâce dn Seigneur, Houjours croissante, avec la béné- 
diction la plus ample de Votre Sainteté, que nous osons vous deman- 
der amplement tous ensemble, “Évêque, prêtres et chrétiens, avec 
tout le respect, toute la soumission, tout le dévouement, et: tout 
attachement d’une tendre piété'filiale, dans l’espoir bien fondé de 
Fobtenir de la bonté de votre bon cœur, si éminemment :patornel. 
‘Proslernés à vos pieds ‘sacrés, que :nous ‘baisons avec :resper- 
tueuse affection, nous avons l'honneur, et .le bonheur .d’être, : ét 
de nous signer 
| Be Votre Béatitude, Frés-saint Père, 
Péking, Pétang, Église du ‘Sauveur, le 18 Février 1861. 


Les très-humbles, très-dévonés, très-affectueux 
petits Serviteurs et. derniers Enfants. 


& Soskpa ManriL Mourir, de da: Cengr.de la Mission: dites 
Eareristes, Évôque de Fessula, Vic. æposi.:de Péking, Tchely Wovd. 
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J VICARII APOST. DELL’ EGITTO, 
. PEL LATINI E PEI COPTI, 


IL VESCOVO DEGLI ARMENI, IL PRO-VICARIO APOST. 
DELL’ AFRICA GENTRALE, E I PREFETTI DELLE .MISSIONI 
IN ‘EGITTO, COL CLERO, 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Si usque modo Episcopatus huius percelebris terrae ‘kegypti 
et Clerus universus diversorum rituum sanctae romanae  Ecclesiae 
unitati el fidei iunctorum, et apostolicac 'Beatitudinis Taae Sedi 
subiectorum, nondum Tibi, o Sanctissime Pater, in trîbulationibus, 
quas prolervitas, et impiètas inimicorum Ecclesiae paraverunt, con- 
sütuto, cordiam suorum tributum obtulerant, hanc moram ne in- 
differentiae aut segniliei tribuas enixe deprecamur, sed arcanae 
potius Sapientiae rerum dispositioni. Furentem quidem sacrilego- 
rum impetum in'terras dominii sanctae Seédis, mors venerabilis: De- 
legali apostolici huius Provinciae, praedecessoris:mei, comitata est: 
quare omnes Pastores una cum Fidelibas eorum curae commissis, 
successorem in locum pie denati anxio expectabant desiderio, qui 
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vota eorum, animique moerores, et anguslias ad pedes Beatitu- 
dinis Tuae perferret. Cumque ego humillimus in Christo filius, 
ita disponente Domino, a Sanclitaté Tua in Vicariatus, et Delega- 
lionis muneribus suffectus fuerim, ante duos circiler menses Ale- 
xandriam appuli; inibi negotiis praepeditus, hisce tantum diebus 
Cairum pervenire polui ubi reliquos in Episcopatu Confratres, et 
Superiores ecclesiaslicos fralernae: charitalis osceulo salutare mihi 
datum fuit: hic eliam Pro-Vicarium Apostolicum, Missionis Africae 
centralis praepositum, negoliis detentum, inveni; qui omnes una- 
nimiter mihi venerationis, el amoris sensus erga Te, Sanctissime 
Pater, manifestarunt, rogantes ut apud Sanclitatem Tuam ‘animi 
éorum, quo erga Te sunt, interpres sim. Omissis igitur ïis argu- 
mentis, quae iam ex ore tuo tamquam oracula toti orbi calholico 
innotuerunt, et exinde ab universa Ecclesia docente ineluctabili au- 
clorilate confirmala sunl; nos una cum omnibus universi orbis 
catholici Fidelibus de lais tribulationibus, palernique cordis tui 
afllictione summopere commiserantes, inimicorum sacrilegam auda- 
ciam detestamur; inconcussae simul firmilatis animi lui apostolici 
admiralores, Tecum contra usurpalores temporalis sanclae romanae 
Ecclesiae dominii protestamur, et ante thronum misericordis, et 
miseratoris Domini preces effundere non intermittimus, ut ipse 
inimicos sanctae romanae Ecclesiae humiliare, ut Domnum Apo- 
stolicum in integritatem auctoritatis suae restituere, et Ecclesiam 
suam sanctam regere, et conservare dignelur. 

Haec Tibi, o Beatissime Pater, Pastores, et Rectores Ecclesia- 
rum antiquae terrae Aegypti, miraculis veteris legis, et praesentia 
Domini Nostri lesu Christi condecoratae, nec non haeredes, et filii 
tot Sanctorum, qui hanc provinciam sanguine, doctrina, omnigena- 
que virtutum abundantia illustrarunt, devotionis, et amoris ergo 
mittunt, spe certissima suffulti, Dominum propediem turbinibus, 
et procellis imperaturum, et Ecclesiae suae sanctae pacem reddi- 
turum. Quod ut quantocius eveniat, ex intimo cordis desiderio 
pxoptamus. 
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Interim ad thronum Sanctitalis Tuae provoluti, Pastoribus, ac 
gregibus ut Benedictionis apostolicae gratiam impertire digneris 
enixe deprecamur, ac pia sacris pedibus oscula figentes, summo 
cum humilitatis, et amoris sensu permanemus, 


Sanclitatis Tuae, 
Magni Cairi, die 12 Maii 1861. 


Devotissimi, et obedientissimi in Christo”Filil 

DK Fr. Pascrauis Vuicic, Episcopus Antiphellensis, Vicarius apo- 
stolicus pro Latinis et Delegatus S. Sedis pro Orientahibus in Aegypto 
et Arabia, 

PK Artaanasius Kuzam, Episcopus Maroniensis, Vicarius apostol. 
Coptorum , 

4 PauLus ALaniax, Episcopus Armenorum, 

Matra. KincuNER, Pro-Vicarius apost. Africae Centralis, 

Fr. \eremias, Procurator Patriarchae Nationis Maronttarum , 

Fr. MicnaëËz Daner, Vicarius Patriarchae Nations Graecorum 
Melchüarum Alexandriae, 

Fr. AEGibius a SiGNA, Praefectus Missionis Superioris Aegypti, 

L. BEL, Praefectus Missionis Lazaristarum. 


(Seguono altre firme.) 





" 


Hacc inaudita rebellio eo magis cor nos run filiale affecit al 
que. indignatione replevit, quod subdoli homines nefandam suam 
agendi rationem omnibus quibus poterant mediis tueri conali sunt, 
eoque venere ut contenderent, primatum spiritualem non solum 
ex omni parte in tuto esse positum , licet temporali potestate 
Sanctitas Vestra deslilueretur, verum. eliam emolumentum exin- 
de capessere. 

Ât vero, ad illorum fraudem detegendam, satis est vel obiler 
menle recolere praeteritorum temporum historiam, ul appareat, 
quibus angustiis premi consueverint Romani Pontifices in exercitio 
spiritualis primatus, quamdiu vel omnino, vel ex parte, civil 
caruerunt principatu. Et certe ad velera exempla recurrere neces- 
se non est, si quidem meminisse sais est dirae servitulis qua de- 
linebalur Summus Pontifex Pius VII, Sanctitatis Vestrae antecessor 
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beatae memoriae, quamdiu extra suum dominium temporale, Na- 
poleonis polcstati subicclus fuit. 

Luctuosis porro hisce temporibas:dixerunt impii adversus Christi 
Vicarium, quod olim, ex Sapientia, dixerant adversus Dominum : 
« Grcumveniamus ergo: iuslum , quoniam: inutilis est nobis, et 
« Contrarius est operibus nostris, contumelia et tormento interro- 
« gemus eum ..... morte turpissima condemnemus eum. » 

Qui autem habitat in coelis, irridebit eos, Beatissime Pater, 
et Dominus subsannabit eos. Impiorum astutia non praevalebit, 
sed pes eorum in laqueo isto quem abscondunt, sicut ait Prophe- 
la regius, comprehendetur. 

Id certa fiducia speramus, Bealissime Pater, suffragante prae- 
sertim Bealissima semper Virgine Maria cui datum est cunctas 
haereses interimere, et cuius Conceptionis immaculatae singulare 
privilegium .ante faciem orbis universi solemni et infallibili voce 
declarasli.. 

Tandem, implorata Sanctitatis Vestrae paterna Benodictione:, nos 
profiomor, 


Sanclitatis Vestrae , 


Apud. $S. Mariam de Gabon,. die 25 Decembris 1860. 


Servum humillimum ae addictissimam Ffium: 


k LR. Bessieux, Episcopum Callipolen., Vicar. apost. 





lore, una eum 1 Clero nostro utriusque Guineae et $ ne 


Qui enim fieri polest, ut membrum corporis tstéoller"a 
xationem, et non doleat? Quis filius spoliatum videat Br 
nore imminutum, et non gemal ? 

Profilemur porro Sanclitalis Vestrae dominaltionem, origine 
fine sanclissimam, antiquilale et veneratione nobilissimam, 
esse Deo sacralum et totius Ecclesiae patrimonium, ideoque il 
-absque sacrilegii crimine, nec auferri, nec eliam minui posse. 

Cum autem inimici adversus Christum eiusque in terris Vi 
rium pugnent, nemini Catholicorum dubium esse potest, quin & 
riosos Ecclesiae praeparent triumphos. 

Donec, sedata lempeslale, restituatur lranquillilas magna, 
cessabimus, Bealissime Pater, a fundendis precibus, quibus 
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lata semper Virgine Maria, Sanclitalis Vestrae patrona, 
amur, ut hostes Ecclesiae Romanae in malitia sua confun- 
et ad catholicos sensus convertantur. 

1etur Sanctitas Vestra, nostram erga Cathedram Petri ob-- 
am benigno vullu respicere, atque nobis et Clero nostro 
ue fideli, Benedictionem apostolicam impertiri. 


Sanctitatis Vestrae, 


Missione duarum Guinearum et Senegambiae, Dakar, die 
jarii 1861. 


Humillimus et addictissimus Servus ac Filius 
K ALoisius Hoses, e Congr. S. Spiritus et S. Cordis Marrae, 
Episcopus Metonensis, Coadiutor Vicarü apost. Guinearum 


Rs 
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. sacré de saint Pierre et du Saint-Siège apostolique. 
L'univers Catholique, Très-saint Père, s’est ému de tant d'in- 
justice et d’iniquité. Et le deuil universel s’est répandu jusque 
sur celle terre d'Afrique, où, au milieu de beaucoup de sujets 
de peine à la vue du règne de l’idolâtrie et du Mahométisme, 
nous avons cependant la consolation de compler un bon nombre 
de Fidèles très-dévoués à volre augusle personne, en qui nous 
aimons à leur faire aimer et vénérer le digne Représentant de 
Jésus-Christ, le Chef suprême de l’Église universelle, le Père 
commun de la grande famille Catholique. 

Pour nous consoler dans nos douleurs, et apporter surtout un 
adoucissement aux immenses amertumes que nous savions inonder 
le cœur de Votre Sainteté, nous avons fait monter vers le ciel. 
d'où vient lout secours, nos plus ardentes supplications. 
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Et c’est ce que nous ne cessons encore de faire tous les jours. 
Nos prières sont bien faibles sans doule, à nous qui ne formons 
qu’une si minime partie de l'immense troupeau, confié à la haute 
sollicitude pastorale de Votre Sainteté ; mais nous avons confiance 
que tant d’autres vœux réunis qui s'élèvent vers le trône de la 
Très-sainte Vierge Immaculée de tous les points du monde à la 
fois, finiront par obtenir un éclatant triomphe à la sainte Église 
et par elle à la cause de l’équité, de la justice, et des principes 
les plus sacrés, maintien et sauvegarde de la paix et du bonheur 
des nations. 

Proslerné à vos pieds, nous osons demander, Tres-saint Père, 
pour nous el pour le troupeau que vous nous avez confié, la Bé- 
nédiction apostolique, gage précieux des bénédictions du Ciel. 

Daignez agréer l’hommage des sentiments de l'affection la plus 
filiale, et de l’obéissance la plus entière avec laquelle je suis, 


De Votre Sainteté, Très-saint Père, 
S. Louis du Sénégal, 2 Février 1861. 


J. Cc. Duner, de la Congrég. du St. Esprit 
et du Sacré Cœur de Marie, Préfet apost. 
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nobile manifestazione, la popolazione cattolica di Tripoli non pui 
rimanere indifferente. . 

Quindi è che il Prefetto apostolico della prefata Missione pre- 
ga caldamente tutti i Fedeli commessi alla sua cura à contribuire, 
ciascuno secondo il suo polere, allo scopo di formare una somma 
da spedirsi al Santo Padre come segno del loro filiale atlaccamento. 

Il medesimo Prefetto apostolico à nella ferma speranza che 
lutli questi Callolici non vorranno nella presente occasione rima- 
nere inferiori ad altre popolazioni cattoliche. | 


Dalla noslra Residenza di Tripoli di Barberia, li 5 Aprile 1860. 


Fr. ANGELO Mania pa S. AGaTa, Min. Riform., 
Prefetto apostohco 





AGGIUNTA 
ALLA PARTE PRIMA - ITALIA 


STATI PONTIFICII 


IL CARD. ARCIVESCOVO VESCOVO DI ANCONA 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL SOVRANO.PONTEFICE 


BEATISSIMO PaDRE ! 


1 tempi calamitosi, previsti già dall’ Apostolo, pieni di perigli 
ed insidie, non solamente sovrastano, ma li tocchiamo con mano, 
ebbe a dire un giorno Bernardo ad Eugenio III: Beatissime Pater, 
tempora periculosa ab Apostolo praevisa non instant, sed extant. 
La frode, gli avrolgimenti e le violenze, unite alle calunnie in- 
valgono ovunque e signoreggiano: Fraus, et circumcentio, el vio- 
lentiae invaluere super lerram. Calumniatores multi, defensor ra- 
TUS..... 1 Ma no, che un grido unanime in tulte parti dell” orbe 
eattolico si leva in oggi e una voce di acuta doglia a lamentare 


1 Tom. 2? de Consider. I. 1, c. 10. 
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juré sono i sentimenti rispeltosissimi del restante mio Clero, e di 
tulti i buoni del Gregge a me diletto. 

Quesla cillà, già lo sapete, o Beatissimo Padre, fu tra le pri- 
me ad abbracciare la Religione di Cristo, e cos ferma si lenne 
sempre ne’ suoi principti, che merilossi il titolo di Città della Feds. 

_ Che se la empietà colle raffinate sue ipocrisie ed astuzie, eolle 
sue malvagie dettrine à giunta in oggi a sedurre e cerrompere 
alcuno di queslo gregge à me caro; siale cerlo, si, o Padre Santo, 
che la massima parle & del numero di colore, che credono aN'E- 
vangelo, e rispeltano la duplice auterità vosira di Pontefice e di 
Sovrano. L’esemplarità di un Clero operoso, i buoni studii e la 
morale di un sacro Seminario, l’osservanza edificanie di tanti Clau- 
strali, le pratiche di pietà, gli istiluti diversi di pia beneficenza 
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fermar deggiono à buoa diritito le compiacenze del vosiro » del 
mio Cuore. 

Il braccio di Dio ha irattenuto parte di quesio popolo nell’atto 
che ingannaio da malvagi cousigli stava per abbandonare il glo- 
rioso vosiro vessille, e piegarsi al comando d’illegillimi padrom. 
Egli ancor si gloria di appartenere ai vostri dominii, e porta éer- 
ma fiducia, che Éddis mosso a pielà dei danni della sua Chiesa 
lanperà alla sua vella ie a a quel genio maligno, che muove 
lanta guenra alia causa più sacrosauta ed inconiraslabile, alla cau- 
sa catlolica, da Voi, o venerando e sanlo Pontlefice, con lanto zelo 
e fermezza irresislibile propugnala. 

E di fatlo Voi, fervido difensore il più impavido dei diritti e 
della libertà della Chiesa, ripristinaste a somma ventura la gerar- 
chia ecclesiastica in Inghilterra, in Olanda; olteneste da Principi 
caltolici non solo, ma anche elerodossi, gloriosi Concordali; all’om- 
bra del xeso Pontificato ebbe incremento la Fede nell’estere Mis- 
sioni; Voi drizzaste Semiuarii novelli per educarvi la gioventu, 
che dovrà portare un giorno la luce dell’ Evangelio ai remoti loro 
paesi: Voi appagasle i desiderii del mondo caltolico colla solenne 
definizione del Domma dell Immacolato Concepimento di Maria. 
Bei trionfi son quesli, o Bealissimo Padre, da Voi riportali nel 
glorioso e combattuto vostro Pontificato ! 

Che se ancora vedele la navicella di Piero or più che mai agilata 
da fieri flulti implacabili, no, che la promessa di Dio non cadrà 
invano, e sarele Voi quell’avventuralo Pilola, che dopo una si or- 
ribile procella contro la Chiesa di Dio, avrele la gloria di veder 
la mistica Barca vogar più sicura, e ricevere in seno tanti figli 
sconoscenti ed ingrali. Sono quesli i voli, o Padre Sanlissimo, di 
tutti i veri vosiri figli, sparsi in tutto l’Orbe cattolico, i quali 
in oggi leneramente gareggiano nel rendervi omaggio della più 
senlila venerazione ed amore. Per Voi innalzano preci fervidi 
Claustrali, per: Voi lamentano Vergini sacre, per Voi pregano lra 
il veslibolo e |’ Altare venerandi Sacerdoti, e le loro lacrime 





—— 
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4L VESCOVO DI CAGLI E PERGOLA 


{ Provincia eccles. di Urbino) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Mentre una parte dei figli vosiri, che avevano come un pri- 
vilegio sopra altri popoli di vivere sotto il pacifico vostro regno, 
pon conoscendo il suo bene, ardi ergere la fronte contro di Voi, 
fe nazioni cattoliche v’indirizzarono parole di fede, di affetto, di 
coaforto. Mosirarono quanto fosse legittimo il possesso della vostra 
Monarchia, e come per la integrità di quesla avesse il maggiore 
iaieresse tutta la cristiana comunanza. Quelle parole espressero il 
volo spontaneo, universale e veridico de’ popoli cattolici. Non isde- 
gnerele dunque, Beatissimo Padre, anche le manifeslazioni dove- 
rose della piccola famiglia delle unite Chiese di Cagli e Pergola. 
Formd questa un tempo parte dell’ Urbinate Ducato, ma da tre 
secoli sali all’onore di essere intrecciata alla corona del vostro 
temporale Dominio. Sempre fedele agli anlichi suoi dominanti, do- 
sea crescere la sua devozione dall'istante avventurato, che si uni 
al maggiore Slato dei Pontefici. Svolgasi la nostra sloria di ogni 
&mpo: non troverassi un islante macchiato d'infedeltà. 

Il turbine improvviso, che scoppid, oggi è un anno, non lungi 
“a noi, desi in quesle anime orrore e spavento. Il tempo, che 
decorse da quei perigliosi momenti, in cui s’appresero gli eccessi 
e gli atlentati contro la Santità Vostra, che sono altentati contro 
La Religione e la Chiesa, fu un tempo solo per noi di mestizia, 





% Bomraz10, Vescouo di Cagli e Pergola 
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IL VESCOVO DI SUTRI E NEPI 


{ Diocesi immed. soggelta alla S. Sede) 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FR. LORENZO SIGNANI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA > VESCOVO DI SUTRI E NEPI, 
DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE PIO PAPA IX. PRELATO DOMESTICO 
LD AL SOGLIO PONTIFICIO ASSISTENTE. 


Non possiamo contenerci, Fratelli e Figliuoli dilettissimi, dal 
volgervi qualche parola sopra gli avvenimenti compiutisi testè in 
mezzo à noi, perchè crederemmo mancare troppo gravemente al 
nosiro ministero se non vi aprissimo liberamento Fl'animo nostro 
intorno ad essi. 

Una mano di sviati nostri Fratelli, ingannati, ci giova credere, 
dai nemici dell’ordine pubblico, e della nostra santissima Religione, 
come appuuto li dichiara il Sommo Pontefice Capo supremo della 
Chiesa, consummd in mezzo a noi il gran delilto della ribellione, 
delitlo lanto più orribile cd esecrando in quantochè commesso 
contro il più grande, il più augusto, il più venerando di tutti i 
Sovrani, cui si piegano-innanzi non solo i pochi suoi suddili, ma 
i Fedeli tutti della terra sparsi per l’universo, e con essi i mag- 
giori Principi, i Re, e gl’Imperatori della terra; delitto che nel- 
l'ordine naturale è il maggiore di tutti i delitti, perchè lende a scon- 
volgere l’ordine sociale, e quindi a promuovere immensi daoni, 
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violando lanli dirilti, offendendo tanti interessi, e gillando per 
tullo il disordine e la rovina. E chi potrebbe lener conto delle 
anguslie, delle ansie, delle agonie di tanti padri, e di tante ma- 
dri che si videro rapire i loro figliuoli, di tante spose barbara. 
mente abbandonale dai loro marili, della immensa maggioranza 
delle nosire pacifiche popolazioni spayenlale da una novilà, di eui 
non bene intendevano lo scopo, ma presenlivano i maggiori di- 
sastri? Delitlo che, consideralo nell’ordine religioso, è un vero sa- 
crilegio, giacchè il Governo temporale di che & inveslito il ro- 
mano Pontefice fu ordinato dalla Provvidenza a cosliluirlo libero 
e indipendente néll’esercizio del suo apostolico minislero per lullo 
l'Orbe catlolico, e quindi per questa ragione il Principato della 
Chiesa à sacro, e chi lo viola commelle orribile sacrilegio. Per 
queslo i Coucilii, le Coslituzioni aposloliche, i sacri Canoni ful- 
miuarono le più tremende censure, e la scomunica maggiore a 
qualunque di qualsiasi grado, condizione, preminenza, anche re- 
gale ed imperiale, lo impugnasse, 0 comechè sia tenlasse di of- 
fenderlo ; e a quesle censure, e a quesla scomunica sono soggelli 
anche quelli che favoriscono, promuovono, consigliano o comunque 
aderiscono ai violatori di questo sacro Principato: delitto che 
include una serie di delitti non solo per le cose sopra ricordale, 
ma perchè oggimai siamo certi che i violalori del sacro Principato 
della Chiesa intendono a corrompere e manomettere la Religione. 
Lo negano essi, e si sdegnano fieramente che noi lo diciamo, e 
ci danno voce di menzogneri e di calunniosi; ma quando pure 
noi non avessimo le prove più chiare ed evidenti, non saremmo 
noi più che certi del loro malanimo contro la Religione per la 
dichiarazione solenne che ne ha falla in faccia a lullo il mondo 
il solo giudice competente in questa materia, il romano Pontefice ? 
Egli che à posto da Dio primo custode della Fede: egli collocato 
sul più alto seggio della Chiesa per ispeculare tutio intorno : egli 
primo Pastore, anzi Pasiore de’ Pastori, siccome quegli il quale 
ha commessa a sè non solo la cura degli agnelli, cioè de’ Fedeli, . 
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ma ancora delle pecore madri degli agnelli, cioè de’ particolari 
Pastori; egli che per tutto questo ha un’ assislenza speciale dello 
Spirito Santo che lo rende Dottore e Maestro infallibile di tutti à 
Fedeli, il Vicario di Gesü Cristo, il Capo visibile della Chiesa in 
tutte le sue Leltere encicliche all’ Orbe cattolico, e nelle solenni 
Allocuzioni che dirige al sacro Collegio, e per esso à tutto il 
mondo, dichiara formalmente e solennemente, che coloro, i quali 
fanno contrasio al suo Governo temporale, mirano ad offendere e 
manomettere allresi la Religione, perocchè con tanto furore e con 
tanta perlinacia si adoperano à rovinare il Principato della Chiesa, 
perchè privato il romano Pontefice di queslo singolare presidie 
fornitogli dalla Provvidenza, si avvisano che sarà fatto impotente 
a mantenere c difendere il deposito della Fede. In questa sentenza 
si accordano lulti i Vescovi sparsi per tulta la terra e ne fanno 
la più ampia dichiarazione nelle loro lettere Pastorali ai Fedeli, 
e nelle loro risposte al romano Pontefice. E cosi pure protestano 
di credere comunemente e Clero e Popolo; per lo che innumere- 
voli sono gl'indirizzi fatti al sommo Gerarca della Chiesa da ogni 
celo di persone si ecclesiastiche e si secolari per deporre a’ suoi 
piedi questi medesimi sentimenti; sicchè pud francamente affer- 
marsi essere quesla la comune credenza della Chiesa. 

Ma noi non abbiamo bisogno, o Dileltissimi, pur troppo non 
abbiamo bisogno di testimonianze per credere cho i violalori del 
sacro Dominio della Chiesa hanno malanimo contro di essa: pe- 
rocchè sappiamo, che ovunque si è attentalo ai diritti del Gover- 
no temporale del romano Pontefice, subito si è dalo mano à tur- 
bare e sconvolgere anche le ragioni della Chiesa. E noi non ri- 
chiameremo la vostra attenzione, o Dilettissimi, a quello che si è 
fatlo, e tullavia si sta facendo contro i più chiari e manifesti di- 
ritti della Chiesa nei luoghi che sono lultora sotlo la dominazionc 
degli usurpatori degli Stati della Chiesa; ma solo vi dir « cre- 
dete agli occhi vostri, ed ai vostri orecchi. » Che contenevano 
dunque tutti quei fogli onde s’imbrattavano le mura delle nostre 
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contrade? Le più manifeste offese alla nostra sanlissima Religione, 
porocchè già ci annunciavano aboliti à sacri Tribunali che vegliano 
salutarmente alla cuslodia della Fede «e del eostume, tlolta di mez- 
ao V'ecclesiastica immunilà, minactciala à sacra proprielà della 
Chiesa, © la santità del Matrimonio, detlo dall’Apostolo gran Sa- 
gramento in Cristo, e nella Chiesa. Taeciamo le beslemmie cie 
conmenevano quei trislissimi fogli, e le comumelie più svergognate 
contro gli ordini più sublimi della socielà e della Chiesa. Non con- 
tenti d'insultare colla stampa per siffatlo modo alla Roligione, pit 
liberamente la-insullavano colla voce; e non & forse alcuno tra 
démoitil quale non abbia adito à progeli sacrileghi che vagheg- 
Siavano, e le massime perverse che tentarono d'insinnare. E tuto 
questo nei primi momenti del loro trioufo, quando non erano ben 
eerti del fallo loro, méntre avevano bisogno ancora di nascondersi 
eo d'inlingersi. Immaginate dunque che sarebhe slalo se avessero 
awulo propizia la sorte, se avessero potulo tenérsi sicuri, se nulla 
pit avessero avulo a temere. Noï inovridiamo pensando af mali 
che avrebbero fallo a rovina delle anime ricomprate col Sangue 
preziosissimo del Redentore. 

1Ma ecco Dio nella sua infinita misericordia ha allontanato dalle 
nostre contrade lanto flagello, e possiamo di nuovo con tuita si- 
eurezza goderci i beni e vantaggi della nostra santissima Religio- 
#6. PDoh! l'aspetto del disordine che per pochi momenti abliarmo 
“wveduto ei faccia meglio sentire le grandezze del beneficie ricavuke, 
e con tutto l’animo volgiamoci à trarno profitto. Sempre più con- 
‘fermiaméci nell’amore della nostra santissima Religione, e nel ris- 
pslio @ nella venerazione del supremo Capo di essa. Uniamoei, 
& Wrimgiamoci à lui d’intorno per implorare da Dio Ottimo Mas- 
simo ke:sue misericordie, perchè come presso di noi félicemente 
ei 8 déegualo il turbine che ci avea javolti, cosi nella virtà della 
sua destra onnipossente si degni alfine quietare per ogni parte la 
fémpesla che orribilmente infuria contro la Chiesa e la società, e 
-spésisimente preghiamo, perchè tulle le Provincie del domisio 
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Poetificio ritornine all antico e legittimo loro Sovrano, e cos si 
uniseane à noi à rendere solenni azioni di grazie all’ Ahissimo-per 
Falto privilegio a noi conceduto di essere governati anche tem- 
peralmente dal Padre universale dei Fedeli. Non sia fra di voi, o 
Diletissimi, ehi nutra odio, o raneore eontro qnelli infelici, à qualit 
baano tentato di sconvolgere presso di noi l’ordine pubblreo, pe- 
rocchè vi renderesle indegni detile Divine misericordie. Dio si pro- 
testa di non volere la morle del peccatore, ma si che si converta, 
e viva; e il sommo Pontefice à animalo, siccome eonviene, dai me- 
desimi sentimenti, e per non cessa di pregare 6 d’inculcare a 
fait Ni progare fervidamente, perchè siano illuminati gl'illusi, 
e ricondoiti gli sviati al sentiere della verità e giustizia, e che tutti 
i prevaricatori rinsaviscano, perchè della loro desideratissima con- 
versione la santa madre Chiesa quanto prima s’allegri. E voi pure, 
o Dilettissimi, abbiate questi medesimi affetti. Sentite pietà degli 
orrori de’ vostri fratelli traviali, e implorate per essi misericordia 
e salute. E per conseguirla più facilmente, offrile a Dio le anguslie, 
i timori e i danni che per avventura avestle sofferti per loro colpa. 

Ma intanto se d'ogni cosa devesi render grazia a Dio, quanto 
più dobbiamo farlo pel solenne benefizio che abbiamo ricevulo di 
essere ridonati cosi sollecitamente al nostro legittimo Padre e So- 
vrano ? Pertanto, ove gia non fosse slalo cantato un solenne Ze 
Deum in ringraziamento a Dio per si fausto avvenimento, Noi 
ordiniamo che sia cantato nella prossima Domenica coll’ intervento 
di lutte le Confraternite e le Autorilà del luogo, appresso la let- 
tura di questa nostra Letlera pastorale ; e inoltre ingiungiamo che 
per tre giorni conseculivi in tulte le Messe, e nelle altre sacre 
funzioni sia delta l’Orazione Pro grañarum achone. Non cessia- 
mo perd dall'insistere ancora presso il trono della divina Miseri- 
cordia ; avvegnachè se i pericoli si sono alquanto allontanati da 
noi, non si sono cerlamenle dileguati, e quindi abbiamo bisogno 
di supplicare con sempre nuovo calore, che il Signore si degni 
di compiere l'opera sua, ridonando alla Chiesa e al mondo una 
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REGNO DELLE DUE SICILIE 


L'ARCIVESCOVO DI ROSSANO 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Non v'ha dubbio che nella dura condizione dei tempi in cui 
versiamo la miscredenza imbaldanzita tenli di estendere le sue 
abbominevoli conquiste sui campi della Fede, e per mezzo del 
tramestio polilico soppiantare al vivo ed animalo sentimento reli- 
gioso un fatale indifferentismo, distruggitore spietato delle vitali 
relazioni della società e delle più venerande e benefiche istituzio- 
ni dai secoli rispetlate; ma è vero altresi che la vigile mano della 
Provvidenza, usa sempremai a far nascere dalle tenebre la luce, 
ai giorni nostri abbia preparato alla Sposa del Nazareno il trionfo 
piu cospicuo nella concorde ed unanime voce di fedeltà al supre- 
mo Capo dei Fedeli, voce che, non ha guari, echeggiava dall'uno 
all'altro estremo del mondo a conforto dei buoni e confusione dei 
tristi. E qual pud mai provarsi dalla Chiesa gioia più pura del 
vedere tanti milioni di cattolici divisi per climi e per linguaggi 
differenti, ma uniti in uno slesso spirilo di fede e di carità strin- 
gersi allorno al Vaticano e vencrare nell’augusta persona della 

Append. gen. 45 
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We à ma à séor ares apronti a D gli e 
di tempi migliori, ed emulare la carità d’ AE: srl a 
tolici, offerendo col loro obolo l'allestato sinecro della loro fed 
Per lo che fatio interprete del comun sentimento religioso, € 
volo unanime dei |miei diocesami, mi occupava à raccogliere 
loro offerte, comutique a causa delle sofferte penurie mon #0 
abbondänti, he ardisco presentare alla Beatitudine Vostra. 
Beatissimo Padre, la Fede, la Dio mere, vive fra noi. Hdi 
no chiarore di essa ci camperà, nutriamo speme, dalle caligin 
tenebre degli errori che €i perseguilano, :sicuri che la Pietra a 
steriosa su cui per divina disposizione riposa la Caltolica ! Chie 
non verrà mai meno, e che chiunque avrà la disgrazia di wr 
in essa, ne reslerà framo e slritolalo conforme all’oracolo dti 
Redenlore. 
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enuflesso pertanlo ai piedi del trono della Bealitudine Vostra 
icio del sacro piede, la prego cesser gencrosa d’impartire à 
d ai miei diocesani l’apostolica Bonedizione. 

Della Bealtitudine Vostra, 


ossano, Luglio 1860. 


Divotissimo Figlio ed ossequiosissimo Suddito 
PX Pietro CizenTo, Arcivescovo di Rossane- 








Novimus enim quanta malignatus est inimicus in Sanclo: quomo- 
do, immanium jinslar ferarum, insultant Tibi perditissimi homines ; 
quomodo tenebrarum potesias, quomodo frementium congregatio, 
quomodo synagoga Salanae dolo, astu, mendacio ac vilium perf- 
dia contra Seniorem lempli concilium fecerunt. Novimus quidem, et 
ex eorum fructibus iam eos cognovimus! Patrem depraedantur, ac 
matrem colere ostendunt; magistrum salulant in Israël et magnas 
ipsi afferunt iniurias; civilem clamitant redemptionem et novam 
Babylonis captivitatem moliuntur; caput anguli, quod a Domino 
factum est, venerari demonstrant et illud solo prosternere stu- 
dent; auctoritati obsequunlur, et, utrique regimini insidiantes, 
omnes Écclesiae nervos praecidere conantur; sanctissima cuius- 
que jura tutari manifestant, et omnia lum religionis cum societatis 
ac familiae sus deque verlunt; Ecclesiae proprictalem defendere 
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videntur, et ipsam bonis expoliant, ut inde eam libertate ac etiam 
fide destituant. Ti sunt, Pater Sancte, quorum honestas cest omnis 
iniquilas , dummodo ad finem perducat: ii mendaces el populo- 
rum seduclores velamen habentes malitiae libertatem: ïi tristes 
hypocritae, quorum, specie boni, maxima est audacia facinorum 
impunilale secura: ii lurpissimae monstra cupiditatis, qui unitatem 
magnopere laudant, ut in suam possessionem universa convertant. 
Passim ergo discurritur, rapitur, occupatur : pracdandi dissimula- 
tio nulla, nulla cunctatio, quasi liceat, quasi oporteat, quasi ii, 
qui rapiunt et grassantur, aliquid boni faciant, ac ideo rapere 
feslinant. Quid inter tot mala, tantaque lemporum hominumque 
scelera iniquorum? Ne diulius, Pater Sancte, constristeris: nil eo- 
rum verere, dummodo cursum tuum consummes et ministerium 
verbi ac operis, quod a Domino Iesu accepisti. Beatus sapiens in 
tormentis, cum pro fide, pro iustitia, pro Deo torquetur: illa 
doloris patientia beatissimum faciet:; est enim Deus, qui solus po- 
test honorare virtulem, cuius merces immortalitas est. Beatus es, 
Pater Beatissime, qui hanc pro Christo pateris persecutionem. 

Et nos. cum diutissimas preces effuderimus, diutius etiam, 
imo incessanter orabimus, ut qui Te in laqueum induxit, Deus, 
qui tribulationes in dorso tuo posuit, qui Te per aquam et ignem 
fecit transire, ipse ducat in refrigerium. Ita clamabit Daniel et ora 
leonum erunt clausa; clamabunt pueri et auferetur de fornace 
ignis; clamabit Petrus et catenae de manibus eius cadent. Quod 
porro stipe Sanctitati Tuae levamen afferimus, exiguum est; sed 
in loculis et meis et meorum cor nostrum benignus aspice; et 
mihi et ipsis ad pedis osculum provolutis apostolicam dignanter 
impertire Benedictionem. 


Beatitudinis Tuae 
Datum Pinnae, die 30 Tulii 1860. 


Humillimus in Christo Filius, ac addictissimus Servus 
Xe VincenTius D’ALFonso, Episcopus Pinnensis et Atriensis 





no Clero, Salute e Benedizione. AT TR 





, Al suo diletl 867 


A1 primo levarsi della tempesta, che falta piu fiera e minac- 
ciosa dovea crudelmente -irrompere contro la nostra sanla Madre 
la Chiesa Romana, il Sommo Pontefice, sollecito per essa, e pre- 
vedendo con occhio penetrante il futuro, ci esortava a fervida 
orazione, accid Iddio si degnasse d’allontanare l’ira di sua in- 
degnazione da noi 1. Poco dopo ci annuvziava il principio delle 
tribolazioni, che desolavano la Chiesa, colle parole stesse di Mosè 
ad Aronne : Jam enim egressa'est ira a Domino et plaga desaevit ?: 


1 Encicl. de’ 27 Aprile 1859. 
3 Encicl. de 18 Giagno 1859. 
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ed avvertiva i ministri del Santuario della necessità d’umiliarsi 
nella polvere ed implorar pietà dal « fortissimo Do degli spiriti 
d tutti gli uomint. » 

Venerabili Parroehi e Sacerdoti, io non ho bisogne di trac- 
ciarvi il quadro dell’attual situazione ; imperoechè voi ben ve- 
dete, quant’ aspra guerra sia rolla all’Apostolica Sede, all’ augusto 
Pontefice Vicario di Gesü Cristo, come eonculcati i saeri diritti 
della Chiesa, come si minacci di lacerare con fumesti scismi la 
Catiotica Unità, come da ogni parte si sforzi l'eresia d’istilare il 
suo velene nel cuore dei semplici e degli ineauti. E a si tristo 
spetlacolo, ehe la quotidiana esperienza vi pone sotto gli occhi, 
potresie voi reslare indifferenti ? No, chè. la vostra coscienza vi 
accuserebbe di tradire il vostro santo ministere. Innanzi tutto te- 
nendovi langi dal campo delle questioni politiche, ora più che mai 
è di suprema importanza, che moslriate in voi stessi l’esempio del 
ben fare, nella dottrina, nella purità dei costumi, nella gravità 1. 
Sia sana, irreprensibile la vostra parola, talchè chi vi sta di con- 
tro, non abbia alcun pretesto, onde dirne male. Con zelo non 
disgiunto da prudenza esortate i Fedeli ad evitare le profane no- 
vilà, ad abborrire certe letlure di un giornalismo sfrenato e di 
empi scritli, le cui massime non possono abbracciarsi senza nau- 
fragio della Fede. Vegliate per quanto è da voi, sui libri d’ogni 
forma, che ad arle si diffondono nel popolo, e non di rado solto 
il manto della pecora nascondono la rabbia del lupo. Procurate 
sopraltulto, che mai venga meno l’amor dei Fedeli, la loro ve- 
nerazione ed obbedienza al Capo supremo della Chiesa. Le san- 
zioni canoniche, i decreti del Tridentino, il voto concorde di tutto 
l'Episcopato Cattolico, che dichiarossi testè a difesa della verità 
e della giuslizia, hanno già illuminata la vostra coscienza su 
ciù che appellasi Questione Romana. Voi ben sapete che la voce 
della Chiesa à voce di Dio: Qui vos audit, me audit ?, e chi 


1 Ad Tit. XI, 7. 
2 Luc. X, 16. 
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«' Vitale, rigelto Melezio, ignoro Paolino (eretici e scismatici ) ; 
« chiunque con Voi non raccoglie, disperde: cioè chi non à di 
« Cristo, è dell’ Anlicristo. » Queste magnifiche espressioni del 
santo Dottore spiranti fede e devozione alla sacra persona del Suc- 
cessore di Pietro, io le vorrei scolpite nell’animo di ogni Cristiano, 
e mi conforta la speranza di esser coadiuvato da voi, venerabili 
Fralelli, a mantenere nel nostro popolo salda ed inalterabile la 
fede e la riverenza alle somme Chiavi. 

Ma che gioverebbero Île noslre cure senza l’aiuto celeste? come 
stornar da noi tanti mali che ci aflliggono ed altri molti che ne 


minacciano ? Colle slesse parole dell’augusto Pio IX io v’indicai 


1 Matth. XVIII, 17. 
3 S. Ambros. 
3 Epist. ad Damasum. 
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nel principio larme valevole, di cui dobbiamo servirci nelle pre- 
senti calamità. Sta scritto nelle sacre pagine : « L’orazione di colui 
« che s’umilia, penetrerà le nabi, e non si darà posa sino che 
« si avvicini all Altissimo, e non ne partirà, fino a tanto che. 
« egli a lei volga lo sguardo 1. » 

Preghiamo dunque con fervore; si diriga come incenso la 
nostra orazione innanzi al Signore, affinchè scenda su di noi la 
sua misericordia. Preghiamo secondo le intenzioni del sommo Ge- 
rarca ; preghiamo perchè alla tempesta succeda la tranquillità e 
la pace; preghiamo perchè niuno dei traviati perisca; preghiamo 
perchè la nostra santa Madre sia liela del ritorno a lei- dei suoi 
figli ribelli, e si faccia un solo ovile e un solo Pastore. Ma in 
mezzo a questo mar procelloso, che c’ investe coi suoi flutti or- 
gogliosi, non dimentichiamo soprattutto d’alzar gli occhi ed il 
cuore verso la stella di sicurezza, Maria. Essa, che nella sua 
mirabile Concezione schiaccid la testa dell’antico serpente; Essa, 
cui fa dato di abbattere l’eresia in tutlo il mondo ; Essa', che 
è piena di grazia e di misericordia, non abbandonerà gli an- 
gustiati suoi figli. Essa coronerà dell’aureola del trionfo il gran 
Pontefice, che il di lei regal diadema ornd qui in terra della 
più fulgida gemma. 

À questo scopo saranno continuate l’anno futuro nella Catte- 
drale, nelle Collegiate e in tutte le chiese Parrocchiali le pubbli- 
che preci già prescrite per l’anno corrente e nuovamente indicate 
nel Calendario diocesano del 1861. Inoltre in ogni chiesa, ove si . 
celebri una funzione con esposizione del Santissimo Sacramento 
anche nella Pisside, dovrà recitarsi la colletta pro Papa. E ben 
poco quello che io v’ingiungo; ma volgete indietro lo sguardo ai 
primi Fedeli della Chiesa nascente ; cid che essi fecero per san 
Pietro, v’insegna à far mollo pit: Oratio aulem fiebat sine 1nter- 
missione ab Ecclesia ad Deum pro eo. 


1 Eccl. XXXV, 21. r 
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IL VESCOVO DI MONTEPULCIANO 


{ Diocesi immed. soggelta alla S. Sede) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 

Sanclitati Vestrae reverenti constanlique affectione devinctus 
ego humilis Ecclesiae Polilianae Episcopus una cum civitatis et 
Dioccesis Clero tam sacculari, quam regulari pluribusque fidelibus 
cupiens in tanta malorum colluvie, quibus supremus Ecclesiae uni- 
versalis Pastor et Princeps tam diu adfligitur testimonium aliquod 
amoris ac devolionis pro viribus exhibere, hoc exiguum vestros 
ad sanctos pedes munus hisce literis adiectum depono. 

Oblatio perexigua quidem cest, si noster altendatur affectus ; 
centuplum si possemus offerremus ; sed Salvator obolum a vidua 
oblatum non contemnendum duxit, et munuscula Philippensium 
Ecclesiae non despexit Apostolus. 

Dignetur igilur paterna charitas vestra in nimia parvitate mu- 
neris, offerentium filialis pietalis lantum et observantiae pignus 
accipere. 

Interea non cessamus instare apud misericordiarum Patrem, ut 
de Sanctuario el excelso solio gloriae suac respiciens lacrymans 
Ecclesiac sacerdolium et Regnum, statim compatiens ad commise- 
rationem flectatur et imperans venlis et mari quamcito faciat tran- 
quillitatem magnam. 





DUCATO DI MODENA 


L'ARCIVESCOVO DI MODENA 


ED ABBATE DI S. SILVESTRO DI NONANTOLA 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLE SUE DIOCESI 


FRANCESCO EMILIO CUGINI 
PATRIZIO DI REGGIO E DI MODENA, 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA, ARCIVESCOVO DI MODENA, 
E METROPOLITANO DELLA PROVINCIA ECCLES. MODENESE, ABBATE PERPETUO 
COMMENDATARIO DELL'AUGUSTA ABBAZIA DI S. SILVESTRO DI NONANTOLA NULLIUS, ECC. 
PRELATO DOMESTICO DI N. S. PAPA PI0 IX. ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 


Al Clero e Popolo delle sue Diocesi. 


{ Dopo altre esorlazioni 1l Vescovo soggtiunge) : 


Nè qui possiamo tenerci dall’esprimervi il dolore vivissimo che 
proviamo al vedere come alla stessa augusta Persona del Sommo 
Gerarca omai più non si risparmia l’irriverenza e l’insulto, e 
sembra anzi che, a guisa del Divino Redentore di cui sostiene le 
veci in terra, sia da molti fatlo segno di contraddizione. Il civile 
Principalo che per consiglio speciale della Divina Provvidenza 
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venne dato al Romano Pontefice afline di assicurargli il libero 
esercizio della suprema sua aulorilà spiriüale, quanlunque evi- 
dentemente; richiesto dal bene della Chiesa universale, al quale 
male provvederebbe il Pontefice se fosse soggello ad una polilica 
podestà, pure viene avversalo da molti ; anzi, rinnovando l'ere- 
sia di Vicleffo e di Hus condannata nel Concilio di Costanza, si 
giugne persino ad asserire che à contrario alle massime evange- 
iche, e cosi si accusa la Chiesa catlolica di errore, e i Ponie- 
fici 6 à Concilii d’aver professalo principü conlrari a quelli del 
santo Vangelo ! ‘ | | 
Addolorato il Sommo Pontefice per si gravi offese, che i sacri 
intéressi riguardano della Chiesa callolica assai più che non quelli 
della sublime sua dignilà, si rivolge ai Pastori del mondo inliero, 
e gl'invita insieme coi popoli alla spiriluale loro cura aflidati di 
seco prostrarsi al trono delle divine miséricordie per impetrargli 
aiuto e conforto. Ora mentre popoli e Paslori commossi al suo 
dolore, e risentendo in loro stessi la péna ond’è aflillo il Padre 
comune, innalzano à gara da ogni parte férvidi voli per lui allAl- 
lissimo, polremo noi astenerci dall'unire la nostra voce a quella 
de’ venerali colleghi e non eccitarvi a prender parte a queslo con- 
certo unanime di preghiere ? Ah! no, o Dilettissimi ; l’illimitata 
devozione e il più Ssincero e riverente affetto che ci stringe all’au- 
gusto Capo della Chiesa non cel consenle ; nè ce lo consentirebbe 
pure la vostra pietà e l’ossequio che professate alla Cattedra di 
san Pietro, di cui in ogni tempo, tanto nelle liete che nelle tristi 
vicende del romano Pontefice, Modena diede prove si luminose. 
Penetrali pertanto da questi sentimenti, con fervorose e replicate 
istanze preghiamo Iddio che colla onnipossente sua mano assista 
e prologga il suo Vicario in lerra, lo consoli nelle sue pene, € 
gl’ infonda nell’animo spirito di fertezza 6 di consiglio, sicchè gui- 
dar possa con sicurezza e con pate la mistica nave della Chiesa 
a cui presiede al porto della salute. E perchè alle private si ag- 
giungano pubbliche oragioni, ordiniamo che da tulli i Sacerdoù si 
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nella Messa che prima della benedizione del Santissimo Sacramento 
si aggiunga la Colletta pro Papa, quando il rito lo permette, sino 
a nuova disposizione. 


(Segue l’indullo quaresimale.) 
Pregandovi, o Dilettissimi, a voler corrispondere alla benigni- 
tà dell’ottenuto Indulto coll’adempiere del resto colla più perfetta 
e rigorosa osservanza ji precelti di santa Chiesa, vi compartiamo 


con paterno affetto la pastorale Benedizione. 


Dalo in Modena, dal nostro Palazzo arcivescovile, il giorno 
27 Dicembre 1859. Indizione Romana Il.* 


>X Francesco EmiLio, Arcivescovo ed Abbate 


D. ProsPeno Ccari, Segrelario 


PROVINCIA DI LOMBARDIA 


IL VESCOVO DI BRESCIA 


{ Provincia eccles. di Milano) 


AL CLERO E AÏ FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


GIROLAMO VERZERI 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA, VESCOVO DI BRESCIA, 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della sua Città e Diocest, 
Pace e Benedizione. 


Ë già qualche tempo, vencrabili Fratelli, che noi vi inviammo 
la paletica Allocuzione, tenuta dal Santo Padre il di 26 Settembre 
al sacro Collegio dei Cardinali sullo slato deplorabile delle Roma- 
gnc. Noi, come sapelc, ve la mandammo senza pur aggiungervi 
parola, il che fu forse contra l’aspeltazionc di molli tra voi. Ma 
che cosi allora abbian portalo le circostanze, noi non possiamo 
dolercene. Anzi ci siam compiaciuti che per tal modo la dignità, 
la mansuetudine, il profondo dulore, onde era piena la vencranda 
parola del Vicario di Crislo, sempre efficacissima sovra ogni altra 
sui cuori sinccramente callolici, abbiano potuto chiamare a sè tutta 
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la vostra altenzione, 6 farvi riflettere seriamente sul modo di re- 
golare in questi tempi, si la vostra che l’altrui condotta. Ma i mali 
che il Santo Padre deplora non si restringono tutli alle sole Ro- 
magne. Anche fra noi pericoli grandissimi e scandali d’ogni ma- 
niera meltono ora a gran rischio le coscienze caltoliche, e perd 
noi pure, 0 carissimi nostri cooperatori, seguendo l’esempio che ce 
ne ha daio il Sommo Pontefice, dobbiamo levar alto la voce a 
farne avvertiti i fedeli alla nostra cura affidati, affinchè nessuno 
per nostra colpa abbia a soggiacere a sorprese, ma tutti, purchè 
il vogliano, colla grazia di Dio possan cansarli e custodire l’ani- 
ma propria. | 

Al solo nome di scandali e di pericoli il vostro pensiero corre 
senz'altro al più dannoso e funesto di tutti, vogliam dire a quella 
sfrenata licenza a cui si abbandona la stampa. Essa à veramente 
tale da far vergogna ad un paese caltolico. Una quantità di libri 
empi ed immorali, di scritti pessimi d’ogni maniera, di incisioni 
seducenti ed irreligiose ha invaso quesle contrade con danno gra- 
vissimo della religione e della morale. Voi stessi, o carissimi, con 
cordoglio pari al nostro, avete veduto gli agenti della propaganda 
protestante correre le cillà e persino i più piccoli villaggi e spar- 
gervi, vendendoli à poco prezzo o donandoli, insieme alle ereti- 
che versioni della Bibbia, empi libercoli scritti a bella posta alla 
porlaita del popolo, per instillargli nell’animo il veleno dell’eresia, 
e rapirgli il più prezioso dei doni celesti, quella fede che gli fu 
infusa da Dio nel santo baltesimo. In que’ libercoli l’ipocrisia e la 
mala fede sono pari solo all’empietà con cui si osa impugnare i 
dogmi più venerandi e cari, il santo Sacrificio dell’altare, i sacra- 
menti dell’ Eucaristia e della Penitenza, l’intercessione di Maria, 
l’immacolalo suo Concepimento, la sua perpetua virginilà, e si 
tenta di geltare lo scherno sulle più sante pratiche di pielà, ap-- 
provale e riverite da tutta la Chiesa. 

Contuttocid molto maggior danno che da questi libri noi cre- 
diamo che ricevano ;i fedeli dalla stampa periodica, massime nelle 

Append. gen. 46 
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città e nelle grosse borgate. Chi nol vedesse cogli oechi propri, 
non potrebbe mai credere il deplorabile abuso ch'ella fa dell’one- 
sta liberlà concessale dalle leggi civili. Oltre ai molteplici giornali 
che ci vengono dal Piemonte, parecchi de’quali fureno già pro- 
scrilti dal veerando Episcopato subalpino, un gran namero se ne 
slampa ancora in Lombardia, alla maggior parte de’ quaki si pe- 
trebbe applicare quel delto d’Isaia « Guai à voi che dile il mate 
bene, e il bene male Î »; tanti sono gli insulti ehe per essi si 
fanno alle cose più sante, alla morale, alla religione, e tante le 
ingiurie e le invereconde calunnie che lanciano tatto di contro & 
supremi Pastori della Chiesa e lo stesso Vicario di Cristo. E & 
peggiori di essi, o gli articoli peggiori, stampati in fogli volanti, 
si offrono per le vie ai cittadini a vilissimo prezzo, e quel che & 
ancor peggio, quei fogli volanti e sacrileghe caricature si affggono 
pubblicamente per la nostra citlà, la quale, noi crediamo, non ha 
mai sofferto insulto più oltraggioso a quella religione e riverenra 
alla Chiesa, che ha ricevuto in eredità dai lanti suoi martiri. 

Ad accrescere il guasto che mena nel popolo una stampa s} 
licenziosa si aggiungono ancora le offese e gli insulli che si fanno 
.Sui téatri alla Religione ed aila morale. Colà si profanano talvolta 
i vil piu sanli della religione, si provocano gli sneltatori al dis- 
prezzo delle pit venerande istituzioni della Chicsa, © si trascina 
persino a ludibrio la persona piu vencranda della lerra. Questa 
non à solo un’ingiuria alla sovranilà lemporale del Pontefice , il 
che sarcbhe già per sè un gravissimo male, ma è un provocare 
il popolo à perdere la riverenza e la devozione che deve al Padre 
comune dei fedeli, al Vicario stesso di Crislo. Qual sorta di scan- 
dalo sia questo ‘o Dio non voglia che abbiamo a piangerlo troppo 
tardi!), udilelo dalla bocca d’un pio e dotto Prelalo vivente: « Cid 
« che vi ha di piu triste in questi tristi e colpevoli traviamenti, 
« non sono neppure gli aftentati contro i diritti temporali della 


1 Can. AN, 20, 
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« Santa Sedo, per quanio crimirosi e detostabili essi siano : 500 
i peusamenti malevoli, sono i sentimenti ostili sparsi, fomentati 
« @ per cosi dire naluralizzati per la prima volta in quelle popo- 
« larioni cristiane contro il Capo della Chiesa, cho sono avvezze 
« à venorare non solo come la più sublime potesià umana, ma 
« eome l’augusto e sovrano deposilario della polenza di Dio. » 

Nen giova dissimularlo, miei cari: à questa una guerra aperta 
che si muove da taluni alla Chiesa di Crislo ed alla sua santissima 
Religione. Perd e Noiïi e voi mancheremmo ad un gravissimo no- 
giro dovere; se, costilaiti come siamo sentinelle della casa d’Israe- 
le, non ci levassimo alla difesa della eredità del Signore. Pertanto, 
ciascuno seeondo il grado e l’officio che occupate nella Chiesa di 
Dio, unitevi a Noi nel condannare questi sacrileghi atlentati alla 
causa. di Dio 6 della sua Chiesa. Adoperatevi con tulii i mezzi del 
vostro miaïsiero a rimuovere i fedeli dalle perverse leiture, a te- 
norlë bontani dai teatri, a disingannare chi si fosse lasciato sedur- 
re com s0fsmi, e sopralullo a premunire la gioventü contro i lacci 
e le insidie dei {risti, affinchè in nessuno abbia a palir danno 
quella fede: « senza la quale », come dice l’Apostolo, a è impossi- 
« bile piacere a Dio Î.» 

Per quanto il potete, ricordate ai tipografi, ai venditori di li- 
bri, di fogli, di stampe qualunque siano, la terribile’ responsabilità 
di cui si aggravano innanzi a Dio ogni qualvolta per loro opera, 
« quella stampa che fu salutarmente ritrovata per la gloria di Dio 
« © per la propagazione della fede, venisse a contrarii fini rivol- 
« la, e reeasse danno alla salute dei fedeli di Gesü Cristo 2. » 

Ai padroni di botieghe e più ai padri ed alle madri di fami- 
glia non cessate di ripetere quanto in questi tempi convenga loro 
essere cauli e vigilanti, affinchè i loro figli e dipendenti non ab- 
biano a rostar sedolti da perverse lelture, e non tacele loro di 


1 Agh Ebrei XI, 6. 
2 Leone X, nci Concilio di Laterano. 





vino suo Sposo le ha dati per fig. 

Queste cose, o carissimi, ve lo diciamo colle parole di P 
a Timoteo, raccomandatele « a tempo e fuor di tempo; ripre 
« te, supplieate, esortale con ogni pazienza insegnando ?»: 
meno non vi bisogna fare per preservare le anime a voi afft 
non tanlo dagli errori aperli e manifesti contro la fede, qu 
da quelle massime erronee, e da quei subdoli principii, eh 
caltolico devolo all insegnamento della Chiesa non pud ammek 
ma che sono lanlo più pericolosi quanto meno lascian vede! 
male che in sè nascondono, e si presentano anche solto qua 
apparenza di bene. | 


1 Atti Apostolici XV, 28. 
2 11. IV, 9, 
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E qui ci è forza ricordare con dolore come molti anche buoni 
fino con indifforenza la guerra che si fa al Dominio temporale 
ia Santa Sede, e non sappiano vedere di quanto danno sarebbe 
caltolicismo ove ne fosse spogliata. Ma ben lo veggono i nemici 
la catiolica Religione (e talvolta lo dicono apertamente) quanto 
rebbe funesto alla cristianità, se la Chiesa, massime nella pre- 
me costituzione politica dell’ Europa e del mondo, venisse a per- 
te questo baluardo onde la Provvidenza l’ha cinta a guarentigia 
la sua indipendenza e libertà. 

Perchè sia manifesta la convenienza e la necessilà che alla 
la Sede si conservino i suoi Slali, non è punto necessario, 
6 alcuni credono o fan vista di credere, che il dominio tem- 
ale dei Papi sia dogma di fede. No, non è dogma di fede il 
sinio temporale del Sommo Pontefice: ma è dogma di fede il 
nato in lui nella Chiesa, pel quale la governa come Vicario 
Cristo. Ë di divina istituzione ed ordinazione che il Sommo 
tefice sia affatlo indipendente da ogni lerrena polestà nell'eser- 
ro in lulta la Chiesa l’autorilà ricevuta da Colui che ha dello. 
F slata data a me tutta la poteslà in cielo ed in terra Ï. » Ora 
o agli altri mezzi provvidenziali di cui potea disporre per rag- 
gere queslo fine della piena libertà del Capo della Chiesa, 
b da secoli preferire quello di circondarlo di sovranità tempo- 
Sopra alcune province, affinchè questa fosse una salvaguardia 
msieme una pruova ovvia e palenlte ai fedeli del libero eser- 
> di quella sovranità spirituale che dovea esercilare sopra tulta 
biesa. Pertanto illude sè slesso chiunque nel civile principato dei 
&aon vuol ravvisare uno dei mezzi più naturali e più conformi 
weonomia di quella sapientissima Provvidenza che « arriva da 
bestremità all’altra con possanza, e con soavilà le cose tutle 
spone ?. » Il perchè con pari verità ed evidenza ultimamente 


S. Matt. XXVIIT, 98. 
Sep. VIII, 1. 
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fu serillo: « Fuori di dubbio il polere temporale (dei Papi) non à 
« di islituzione divina, chi nol sa? Ma esso à di islituzione ,prov- 
« videnziale, e chi mol vede ? Cerlo per ben tre secolki à Papi -nen 
« ebbero che l’indipondenza del martirio; ma per, fermo. anche 
« allora essi aveano dicillo ad altra maniera di indipendenzas e 
« la Provvidenza che li sosteneva visibilmente, ma che son opera 
« sempre per via di miracoli, stabili, sopra la sovranilà più de- 
« gillima che siavi in Europa, la libertà e l’indipendenza neces- 
« saria alla Chiesa. » lise ie ile De 
Siccome quesla liberlà ed indipendenza sono «un saeno-diritlo 
che la Chiesa ha ricevulo da Gest Crislo, e sono necessarie talla 
sua conservazione € dilatazione ; cost il polere lemporale dei Papi, 
in quanlto à mezzo provvidenziale a guarentirne d'esercizio, wiene 
quasi ad essere parle, per cosi dire, della -aulonomia della Chiesa. 
E perd ogni atlentalo coro di queslo potere, è un allentato contre 
Ï più vitali interessi e i più saeri dirili della Chiosae della religio- 
ne callolica, Ai sofismi ed alle obbiezioni eontro il polere. tempo- 
rale dei Papi e contro il loro governo fa risposlo le mille wolte da 
serillori caltolici, e persino da parecchi illuminati elrodossi e da 
giornali protestanti. Ma i nemici della Chiesa € del suo potere tem- 
porale lornano sempre a riprodurli, come se mai nulla fosse stalo 
risposio; sperando sempre di potere trarre in errere :i semplici 8. 
malaccorli. Sarebbe opera perduta il voler illuminare chi a bello 
studio vuol chiuder gh occhi alla luce; æ@a dopo quanto ha detto 
il Vicario di Cristo e dope di lui tanti Vescovi, coi quali non. 
dubbio che consentono tutti gli altri della Cristianità, non sap- 
piamo capacitarci, che un cattolico passa di buona fede restarsi 
su queslo punto ancora dubbioso o indifferente. E perd ci.duole, 
che mal temperate emozioni poliliche abbiano {rasporlato, non:slo 
parecchi buoni del celo laicale, ma anche talnno del nostro- Glero 
a farsi accusatore coi tristi del governo temporale dei Papi. Il do- 
lore che ne proviamo è solo temperato dalla speranza, che con 
onorevole ammenda verranno disdelte le sconsigliate parole. 
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Da quanto abbiamo detto fin qui avete inteso, venerabili Fra- 
telli, che cosa vi convenga fare per non venir meno in questi 
tampi agli obbkighi del vostro ministero. Mettetevi dunque allo- 
pera alacremente, coma buoni &oldati di Cristo. Per ricondurre i 
lraviali sul relto sentiero della giustizia, per viepiu rinfrancare i 
buoni nelle vie della virtü, e sopralutto per preservare lincauta 
gioveutü daï tauti lacei che le son tesi, come già vi abbiam det- 
le, « predicaie la parola, pressata a lempo, fuori di lempo, ri- 
« prendete, supplicate, con ogni pazienza insegnando. » E tanta 
la tristizia dei tempi che forse non mancherà chi prenda in mala 
parle. e cerchi travolgere à sinistro fine le nostre e le vosire. pa- 
rale,. dettate selo per sacro dovere di minislero e per la salute 
dell anime à. noi da Dio aflidate. « Ma non per queslo, » ce bo 
dice S. Cipriano, « vuolsi rilassare l’ecclesiastica disciplina o dis- 
« mellere la sacerdotal riprensione, perchè ci vien della villania, 
« 0 fatlo paura; dappoichè ci previene ed ammonisce la Scrittura : 
« non lasciatevi intimorire dalle parole dell uom peccalore 1. » 
Noi confortati dal buon testimonio della nostra coscienza, e con- 
fidali in quel Dio che vede la. purità delle nosire intenzioni, pro- 
seguiamo coraggiosamente nell’opera noslra di mantenere il nostro 
gregge devoto alla Chiesa, ed alla Religione di Crislo, colla ferma 
persuasione di servire cosi il meglio che per noi si possa anche 
la patria e il nostro Re, il quale non sarà mai cosi saldo sul suo 
trono, nè avràa mai sudditi cosi felici, come quando avrà un po- 
polo sinceramente religioso. 

Ma nè chi pianta nè chi inaffia è qualche cosa, ma « Dio, che 
« dà il crescere. » E noi volgiamoci, venerabili Fratelli, con umi- 
le e confidente preghiera a lui, aflinchè benedica ed accompagni 
le nostre parole e le industrie della nostra carilà coll’unzione della 
soave e potente sua grazia. Che questa grazia ci sia data e in 
abbondanza, noi non possiamo dubilarne, specialmente ora che tulta 


1 Lettera 55, a Gornelio. 


728 AGGIUNTA ALLA PARTE I. = ITALIA. 


Cristianità, come già durante la prigionia di Pietro, prega concor- 
demente e senza intermissione per l’esaltazione della Chiesa 6 per 
l'augusto Capo, il romano Pontefice. Affinchè Dio degnisi di asciu- 
gar presto le lagrime di questo otlimo Padre, dobbiamo noi pure, 
o Dilettissimi, unire le nostre preghiere a quelle dei nostri fra- 
telli di tutto l’orbe cattolico. Perd oltre alle private preghiere che 
al detto fine ciascuno degli amati nostri figli vorrà fare, ed alle 
pubbliche che ogni Parroco credesse ordinare secondo la divozio- 
ne del proprio popolo, ordiniamo che, fino a nuovo avviso, allo- 
razione pro quacumque necessilale, si sosliluisca nella Messa e nel- 
la Benedizione col Santissimo Sacramento l’orazione pro Papa, e 
che nelle domeniche alla esposizione del Santissimo Sacramento, 
od in altra occasione di maggior concorso del popolo, si cantino 
le litanie dei Santi od il salmo Miserere. 

Raccomandiamo poi che nella prossima novena dell” Immacolata 
Concezione di Maria od almeno nel triduo precedente la festa, in 
tuile le Chiese Parrocchiali ed anche negli oralorii delle contrade 
distanti dalla Parrocchiale, si faccia qualche ossequio speciale a 
quesla potente ed amorosa nostra Avvocata, acciocchè si degni di 
consolare l'aflitto e travaglialo Pontefice, che improntava col sug- 
gello della fede questo singolarissimo privilegio di cui Dio la vol- 
le fregiata. 

La grazia del Signore Nostro Gesùu Cristo sia con tutti voi, 
venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, come Noi vi accompagniamo 
colla pastorale nostra Bencdizione. | 


Brescia, 21 Novembre, Festa della Presentazione di Maria 
Yergine, 1859. 


4 GinoLauo, Fescovo 


Sac. G. MACCARINELLI Canc. Vescovile 
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IL VESCOVO AMMINISTRATORE DI CREMA 


{ Provincia eccles. di Milano) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE, 


Se i deplorabili avvenimenti contro i sacri diritti di Vostra 
Santilà mi colmano di amarezza, e mi muovono a pregare con 
tutto il fervore Dio provvidentissimo perchè si degni nella sua mi- 
sericordia di consolare la Chiesa e lauguslo visibile di lei Capo 
col trionfo della giustizia e col ristabilimento della pace; questi 
avvenimenti medesimi mi fanno ammirare l’invitla fortezza colla 
quale la Santità Vositra difende i principii intemerali dell’ordine 
non pure spirituale ma ancora temporale; e quindi mi eccitano 
a stringermi con affetto sempre più vivo e saldo e con sommis- 
sione ognor più intera di mente e di cuore alla Santità Vostra, 
in cui mi glorio di riconoscere il supremo Gerarca del regno di 
Dio sulla terra e il difensore insieme più generoso ed efficace 
delle massime incontrovertibili, da cui dipende ogni bene sia degli 
umani individui che delle nazioni. Mi pregio di umiliare al trono 
del supremo Pontefice e del piu legitlimo dei regnanti questi sen- 
timenti che sgorgano dalla più inlima convinzione del mio spirito, 
e che sono professati anche dalla totalità del Clero e del popolo 
della Cremense Diocesi alla mia cura affidata. La fiducia, che dalla 
Sanlilà Vostra queste espressioni veraci di fedelissimo altaccamento 
saranno benignamente accolle, mi riempie l’animo di riconoscenza. 
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PROVINCIA DI VENEZIA 


IL VESCOVO DI CONCORDIA 
{Provmcia eccles. h Venezia) 


AL SOVRANO PONTEFICE 





Beavissiue PATER, 


Beverendissimi Cathedralis Concordiensis Capituli, Seminarii 
episcopalis moderatorum et professorum, totiusque Dioecssoos Cleri 
lesimonium fidei in Beali Petri Sedem, veritatis catholieae ‘unita- 
lisque centrum; devotionis in Chrisü Vicarium in lerris; amoris 
in amantissimum universorum Patrem pastorumque Pastorem vere 
Pium, vere summum; detestationis ac protestationis contra nefa- 
rium et sacrilegum universae Ecclesiae Dei in Capite suo augu- 
süissimo illatum bellum, ad tuos sanctissimos pedes provolutus, 
Beatissime Paler, humillime offert, omnium minimus, Episcopus 
Concordiensis. 

Quam vehementior fit in dies, Beatissime Pater, maximus, quo 
jamdiu conficimur, dolor, dum scelestissimos homines civilem Apo- 
slolicae Romanae Sedis Principatum abripere machinantes iniustis- 
simum facinus, ausu sacrilego, urgere audimus! Eheu! nimis in- 
digne filii tui contra Te insurrexerunt et stelerunt! Immerito nimis 
reddentes malum pro bonis Te panem doloris comedere coegerunt, 
et vino compunctionis potaverunt Te! 
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Addictissimus et obsequentissimus Filius 
DX Anpreas, Episcopus Concordiensis 
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IL VESCOVO DI VERONA 


{ Provincia eccles. di Venezia) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSINO PaDRE, 


Umilio riverente al soglio Pontificio la tenue somma di fran- 
chi tredicimila, che il mio Clero ed il mio popolo offre umilissi- 
mamente in segno della sua profondissima devozione alla Santità 
Vostra. Di questa somma, franchi ottocento appartengono all’ al- 
pestre Parrocchia di Chiesanuova, e coll’unito indirizzo l’accom-- 
pagna il Parroco, vostro Cameriere segrelo, interprete dei voti dei 
suoi Parrocchiani. Degnatevi, o Beatissimo Padre, di accogliere 
benignamente colale piccola offerta, che parte da un cuore, che 
desidererebbe, se gliene fosse dato il potere, di farla molto mag- 
giore. O Sanlissimo Padre, quanto non sono qui senlile profon- 
damente le angustie e le amarezze onde è travagliato il mitissi- 
mo vostro cuore! Quante preghiere perd non vengono alzate al 
Signore, perchè sorga, e comandi alle tempeste ed ai venti, e 
ridoni la turbata pace alla sua Chiesa! Questi miei buoni, Clero 
e Popolo con a capo il loro Vescovo, fedeli alla voce di Voi su- 
premo Pastore dei Pastori, dividono con Voi i sentimenli, e con fi- 
gliale riverenza e docilità accolsero gli avvertimenti e gl'inviti da 
Voi dati e nelle vostre veneratissime Allocuzioni e nelle Encicliche 
vostre, ed a quesli si alterranno sempre col pensiero e coll'opera. 
Con Voi riprovano cid che in esse riprovalte, deteslano cid che 
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ISOLA DI MALTA 


(VESCOYO VESCOVO DI MALTA 


{ Dhocesi emmed. soggetia alla S. Sede) 


° SOVRANO PONTEFICE 


BEArISSIME PATER, 


Quac perduellium impietas contra Sanctae Sedis iura moli- 
lur, uti et celeros Episcopos, ila et me maxima animi tristitia 
affecerunt. 

Quis sane aequo animo feret, communem fidelium Patrem ve- 
sanis impiorum icltibus impeti, exagitari? Quis non dolet, Prin- 
cipum, quotquot sunt, clementissimum impiorum odio, conviciis, 
calumniis lacessiri, imo et principalus sui parle haud exigua per 
maximam iniuriam expoliari ? 

Sed quod me fidelesque omnes summopere angit, illud est, 
quod imperium homines impii salagunt evertere, quod ad Eccle- 
siae securilatem divina providentia, unanimi populorum Regumque 
consensione fundatum, perenni saeculorum possessione firmatum , 
vix unquam in periculum adduci posse videbatur. 

Verum si Deus Optimus Maximus, quod firmissime credimus, 
Ecclesiae suae securitati invigilat; si Vicarium suum divina Chri- 
stus ope tuetur, tanlis in miseriis spes certa affulget, fore, ut 
impiorum conatibus in irrilum versis, civile Supremi Pontifcalus 
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L’'ARCIVESCOVO VESCOVO DI MALTA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Melitensis Ecclesia, Sanctitatis Tuae angustias persentiens, haud 
satis putavit dolorem suum per lilteras testari, nisi et aliquo evi- 
dentiori modo suum obsequium testaretur. Quod igitur potuit, me 
praeeunte, collegit, summamque 54,000 francorum confecit, quam 
subiectissime offert Sanctitati Tuae, enixe postulans, ut hoc qua- 
lecumque sui amoris obsequiique signum accipere digneris. 

Parum quidem est, quod offerimus. Verum si regionis parvi- 
las, incolarum exiguus numerus, commerciorum denique fanguor 
perpendatur ; haud dissimile dono viduae illius videbitur, quae 
duos nummulos quum gazophylacio immisisset, plus omnibus de- 
disse visa est. 

Et hoc sane mirandum, quod quum advenae non pauci Meli- 
tensium animos a Sede Aposlolica avertere satagunt, vix ullus re- 
pertus sit, qui non libenter, quod potuil, in suum erga Sanctam 
Sedem obsequium tribuerit. Quin pauperes cum divitibus largitio- 
ne certarunt ; vel tenerrimi pueri puellaeque suum munusculum 
Sanctitati Tuae offerendum praebere gestierunt. 

Nec sileri potest opera quorumdam virorum, quos e Clero, 
Nobilibus, ac negotiatoribus mihi ad hoc opus adiunxi, qui quum 
onus aeris colligendi suscepissent , praecipuas Melitae civitates 
osliatim percurrerunt, omnesque, ut sponte libenterque donarent, 
excilarunt. 

Append. gen. 47 
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L’ARCIVESCOVO VESCOVO DI MALTA 


AL CLERO E AI FBDELI DELLA SUA DIOCESI 


FRATER CAIETANUS PACE FORNO 
ORDINIS ERUMITARUM S$. AUGUSTINI 


DEI ET S. SEDIS APOSTOLICAE GRATIA ARCHIEPISCOPUS RHODI, EPISCOPUS MELITAE, 
EIDEM S. SEDI IMMEDIATE SUBIECTUS, ETC. ETC. ETC. 


Venerab. Fratribus et dilectis Fils, Capüulo, Clero, Populoque 
nostrae Dioecesis, Salulem in Domino sempiternan. 


Date le prescrizion quaresimali, 4 Vescouo continua : 


Se altre volle, Fratelli e Figli dilettissimi, abbiam dovuto dir 
parole di esortazione, perchè si procurasse di ravvivare l’amor di 
carità, ch’è il vincolo divino che congiunge mirabilmente la Chiesa 
Cattolica : cid molto più dobbiamo fare in questi, che volgono alla 
Chiesa, tristissimi tempi. La guerra fra le idee ereticali e la verità 
caltolica è rotla apertamente. La fede è affievolila nelle menti di 
molli; e la carità è spenta nei cuori di moltissimi. Segno princi- 
pale degli odii e delle persecuzioni à il Capo visibile della Chiesa 
catiolica, che da molli o pervertitori o pervertiti si vuole ridurre 
alla condizione di misero schiavo. 

Non è mestieri dir mollo della necessilà assoluta, che il Capo 
della Chiesa sia indipendente da ogni polere umano, a poler 
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liberamente esercitare quel potere spirituale, che gli è stalo confe- 
rilo da Crislo nella persona di Pietro, Questa à un’idea, che avele 
senlilo e sentile ogaora ripetersi da quanti hanno scrillo o scrivono 
sul proposilo, autori callolici ed intelligenti. Noi sappiamo bene, 
che il Capo della Chiesa, anche non Sovrano, avrebbe dal Cielo 
la forza di mantenere la sua indipendenza morale. Ma questa sa- 
rebbe indipendenza da martiri. E qual miseria sarebbe, vedere il 
Capo della Chiesa per mantenere la fede e la buona morale, lrat- 
to, come ne’ primi tempi, a’ tribunali, dannato alle carceri, agli 
esigli e forse alla morte ancora? Tale sarebbe lo stato de’ Ponte- 
fici non Sovrani. E se qualcun ne dubilasse, a disingannarlo ba- 
slerebbe un semplice sguardo alla nosira storia, che quasi tanti 
conta di marliri fra’ Pontefci, quanli non Sovrani. 

Ma lasciamo idee cosi rattristanti. Da che mai proviene lanta 
avversione verso il Pontifcato ? 

Lo Spirito Santo, secondo la doltrina de’ primi Padri, abitando 
nei cuori dei Cristiani, gli unisce intimamenle in un corpo solo. 
Quindi per l’amore, ch’è l’effetlo immedialo del divino Spirilo, € 
Mmiuistro principale di questa unione, tulti non altro vogliono che 
il bene di tulti, la prosperità e l’ingrandimento della Chiesa uni- 
versale. Segno principale di questo amore ë il sommo Pastore, al 
quale lo Spirito gli attrae e li vincola dolcemente. 

Ora i vizi ed i peccali, secondo il detto de’ medesimi Padri, 
rattristando lo Spirito, lo discacciano dal cuore umano. E quindi 
in luogo dell’amore e dell’unione, subentra l’odio, l’avversione, 
lo scisma ed in fine l’infedeltà totale. L’odio adunque e l’avver- 
sione al Capo della Chiesa, il quale dovrebbe essere il segno del- 
Tamore universale, è un effetto naturale dell’estinzione della ca- 
rità e della fuga dello Spirito Santo da’ cuori de’ Cristiani traviati. 
Si cerca bensi di coprire con inventate distinzioni, e scusare con 
mille pretesti quest’odio, fino a farlo credere amore: ma il fatio 
è perisè evidente; non pud essere amore quello, che cerca l’av- 
vilimenlto e l’oppressione, quello che si studia spogliare ‘altrui di 
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cid che legalmente possiede. Questo è un vero odio, e l’odio non 
pu partire che da cuori, che divenuti l’albergo del vizio hanno 
da sè bandito la carilà celeste, lo Spirito del Signore. Da questo 
provengono le dissensioni, gli scismi, l’avversione al Chiericato, 
ai Pastori, al Capo supremo de’ Fedeli. 

Ma qual cosa dobbiamo noi fare? Incominciando da noi stessi, 
in questi giorni di propiziazione, ravviviamo in noi la fiamma 
della carità, se non estinta del tuto, cerlo rattiepidita nel cuore 
di molti. Per questa rendiamoci degni di attirare su di noi e su 
i nostri fralelli traviati i celesti favori. Quindi preghiamo fervoro- 
samenie il Signore, che si degni convertire i miseri, infondendo 
nel loro cuore il suo Spirito onnipotente, e legarli di nuovo col 
vincolo di carità al corpo della Chiesa universale. Le nostre pre- 
ghiere partano da carità sincera, e siano accompagnate da opere 
di pielà, di misericordia e di mortificazione. 

Intanto siamo uniti davvero da uno stesso Spirito, formanli un 
corpo solo, sollecili soprattulto per la prosperità del Capo supre- 
mo, dalla cui sorle la sorte dipende della Chiesa universale. E 
preghiamo sinceramente il Signore, che si degni, ricondotli al 
senliero della giuslizia i traviati, esaltare la sposa del suo Figlio 
umapato, conservare e prosperare il Capo di questa, il Vicario 
di suo Figlio in terra. 

À tal fine ordiniamo, che in tutte le chiese sacramentali della 
Diocesi, nella prossima domenica di Sessagesima si faccia solenne 
esposizione del santissimo Sacramento per tulto il giorno, e nelle 
ore pomeridiane si tenga un discorso analogo alla circostanza, 
eccitando i Fedeli a pregare il Signore per l’esallazione della sua 
Chiesa e per la sicurezza e prosperità del Santo Padre ; dopo il 
quale si recitino le Litanie de’ Santi seguite da altre orazioni, 
come si prescrive nel foglietlo, che verrà distribuilo insieme colla 
presente. Secondo, che le stesse Litanie e preci si continuino à 
recilare giornalmente fino a nuovo ordine innanzi al Santissimo 
esposlo ad ostium tabernacuh. Tntanto nella Messa si continui à 
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L'ARCIVESCOVO VESCOVO DI MALTA 


AI-CATTOLICI DEELA SLA DIOCESI 


Le presenti angustie del Capo visibile della Chiesa cattolica, 
fatto segno delle persecuzioni, hanno destato le simpatie del mon- 
do intiero. E perd da ogni parte gli pervengono continuamente 
dimostrazioni di rispello, ed insieme sponlanee contribuzioni. 
In questo particolarmente si sono distinti i Caltolici della Grande 
Britannia. 

Or una Diocesi, qual è quesla, sempre mai distinta nel ri- 
spetto ed affezione verso Ia Chiesa cattolica ed il suo Capo, in 
tale stalo di cose non potrebbe rimanere nell’indifferenza. 

Quindi l’Arcivescovo Vescovo di Malla, incoraggito special- 
mente dal numero grande di soscrittori, che ha trovalo lindiriz- 
zo spedito ultimamente al Santo Padre, invita i Fedeli commessi 
alla sua cura, a contribuire ciascuno secondo il suo potere, a 
fine di formare una somma da inviarsi come segno di affezione 
alla Santilà Sua. 

Sono incaricati a far la Colletta tutti i Parrochi e Curali della 
Diocesi, ed altre persone pie, che si sono spontaneamente esibite. 
Si ricevono anche offerte in questo Palazzo arcivescovile e nella 
gran Curia contigua. 


AGGIUNTA 
ALLA PARTE SESTA - ASIA 


TURCHIA ASIATICA 


L’ARCIVESCOVO CALDEO DI AMADIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Certus sum, Sanctissime Pater, in tanta virorum illustrium pro 
civili vestrae Sanctae Sedis principatu testimoniorum copia, nihil 
illud posse addere roboris quod de barbaris Curdorum Chaldaeae 
montibus jam ego emissurus sum. Quod usquehuc ideo non feci, 
tum hac de persuasione, tum quia nuper ad sublimem Episcopatus 
gradum, non merito sane, omnium Episcoporum una cum Patriar- 
chae huius nationis Chaldaeae suffragio electus, statim in diffcil- 
lima huius Sedis Amadeensis moderatione immersus sum inventus. 
Perlurbatio quoque ipsius nationis in negotio malabarico non pa- 
rum laboris et abstraclionis mihi attulit. Sciebam etiam a longo 
jam tempore scripta meorum Coepiscoporum in defensionem istius 
Sanctae Sedis civilis principatus Romam transmitti incepisse, atque 
cum jisdem mea coniungere difficile evasisse. Vicit vero tandem 


746 AGGIUNTA ALLA PARTE VI. — ASIA. 


pielatis erga vestram, vive Petre, palernilatem aemulalio, erupit 
animi mei, siculi el caelerorum , praeserlim connalionalium mec- 
rum, de causae vesirae iuslilia persuasio, atque in nefandorum 
publicae tranquillitatis hostium nequitiam horror. 

Quis enim non videt illud in hoc incidenti impletam quod 
regalis propheta plorabal dicens : Surrexere reges lefrae et do- 
minalores adversus Dominum in caelis et adversus Christum eius 
Vicarium in lerris? Quid enim in animo habent corruplae fidei 
el haerelici homives, misi ut, eversa tandem catholicae fidei in 
Europa arce, fides ipsa devellatur, atque evulsa libertale uneli 
Domini, Domini ipsius dies festi, et Lotus cultus destruatur ? 
Quod certe molimen vanum esl ; porlae enim inferorum in aeter- 
num non praëvalebunit contra Pelram', quae Tu es; Sanctissime 
Pater, alque, dalo etiam quod principatum civilem Sanclae Sedis 
ut evertant Dominus permissurus sil (iquod Deus averlat), non 
ideo lamen de eversione spirilualis Sion ipsis dabitur iactantiam 
. agere. Elenim probe noscimus separalum esse civilem Sanctae Sedis 
principatum ab eiusdem in universalem Ecclesiam catholicam oecu- 
menico Episcopalu. Ralionabile ‘equidem est obsequium nostrum 
neque unum cum allero confundendum, ut malae fidei homines 
faciunt. Nibilo iamen minus detestari cogimur iniuslissimos'condtus, 
quibus ‘in ipsum principatum flii :enaturali et rebelles erumpanit 
hac:imfausia, aclate; non possumus .non ces iniquissime, impiissime 
et conisa omse :ius :agere, declarare et praedieare, non {estari 
non.possumus dlegilimum quemque principatum nefandissimo :animo 
aggredi, relundendem esse impædentiam. Quid, si .:animadverketer 
idtum Saniclae Sedis :principatum plus esse in semetipso :iuslifca- 
tum et Jlegilimum -quam. quanvis aliam terrae dominationem”? :Est 
profecko venerabile :sanrti Petri patrimanium, um ob illibatam eixs. 
originem, tum ob irreprehensibilem et saluülarem eiusdem progres- 
sum-et-usum, tum ob votum et :adprobationem ‘non interruptam tet 
virorum et venerasdissimorum :principum!, tum denique ob sasotio- 
sem unanimem.totius Orhbis catholiei. Addendum, non sine peculiari 
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Deil,Optimi Maximi providentia factum esse, ut in tot el tantis 
vicissitudinibus ipse solus Sanctae Sedis principatus firmus et im- 
mobilis perstiterit, per ipsam toties hostes Christianorum debellati 
sint, atque independentia Europae à genere Barbarorum invasorum 
fuerit conservala, civililas promota, et catholiea sola vera Religio 
folicier praedominium assecuta. 

Ne vero prolixus sim, his verbis censeo iuris apostolicae Sedis 
principatus recapitulari raliones posse : omnino non posse laodi 
ius Sanctae Sedis et Patrimonii sancti Petri, quin a fortiori omnes 
caeleri legitimi principatus vacillent et periclitentur : omnino ne- 
cesse esse, ut quod patris creditur patrimonium, a veris filiis sœan- 
ctum conservelur : omnino oportere, ut quod iureiurando est con- 
firmatum a nullo sanae mentis viro intentetur infirmari, et quod 
sancti piique legati nomen portat ab omnibus religiose cuslodia- 
tur: omnino aequum et necessarium, ut communis pater nulli in 
civilibus filiorum subdatur dominio, et qui universalis iudex et le- 
gislator habetur nulli subiaceat auctorilati terrenae. Postulat scilicet 
summa dignitas et suprema auctoritas Romani Pontificis, ut sum- 
ma, suprema atque omni subiectionis et zelotypiae suspicione li- 
bera, gaudeat libertate. 

Tam vero in finiendo Vestram Sanctitatem humililer rogabo, 
ut defectibus huius scripturae palerne ignoscat, atque me cum 
undecimae horae operariis benigne enumeret, cum non certe vo- 
luntatis, sed opporlunitatis defectu ïllud suffragium hac in re 
scriptis mandare retardaverim, quod voce semper publicare nun- 
quam desliti. Cum enim fuissem nunc de propria in hac re sen- 
tentia interrogatus, ipsam oportuit cito scripto patefacere, cum 
essem in visitatione meae Amadeensis Dioeceseos, ubi omni rite 
scribendi destitutus commoditale, atque tum lingua, lum vivendi 
ratione coactus propter Christum cum Barbaris esse barbarus, in- 
ter hosce Chaldaeo-curdos, probâbilem habeo veniae pelendae ra- 
tionem. Eodem vero tempore, pro personali experientia, maxime 
gaudebo validissimum posse praebere testimonium in facie minus 





INDIE ORIENTALI 


IL VICARIO APOST. DI CANARÀ O MANGALORE 


AL CARDINALE PREFETTO DI PROPAGANDA 


EMINENTISSIMO PRINCIPE, 


Con mio sommo rammarico vengo a sapere, benchè molto tardi, 
l’empia cospirazione da molto tempo meditata, e adesso quasi ese- 
guila di spogliare il Sovrano Pontefice de’ suoi temporali dominii, 
e ridurlo ad uno slato il più umiliante, a fin di rendere il Primato 
sopra lulla la Cristianità come schiavo dell’Autorità civile. 

Gode il mio cuore in sentire, ancorchè mollo tardi, che tutto 
il corpo de” Vescovi callolici s’alz contra questo maligno atten- 
tato, e tulto s’allarmd in difendere gl incontrastabili dritti dello 
stesso Sovrano Pontefice sopra i suoi dominii temporali. Sarebbe 
mancare al mio dovere e alle solenni promesse faite nella mia con- 
sacrazionc, se in queste circoslanze mi stessi in silenzio, e non 
mi unissi al zelo dei miei confratelli in difendere quell’autorità, 
e sovranilà, che da più di mille anni è stata esercitala dai Pon- 
lefici romani, e con prescrizione inviolabile riconosciuta si da tutta 
il mondo cattolico, si dalle eterodosse monarchie. 

J1 mio Clero, e il Popolo di questo Vicariato apostolico unito a 
me vuol dare i suoi giusti omaggi alla prima Sede, al Capo visi- 
bile Jella Chiesa, non solo riconoscendolo come supremo Pastore, 
ma anche come Sovrano lemporale di quei Dominii, che non furone 





lhanno difesa e si sono falti un dovere di proleggerla, e con l’au- 
torità, e con l’armi ancora, ben persuasi che difendendo il Pon- 
tefice, difendevano la Chiesa, e counsolidavano il loro trono « si 
affezionavano i loro sudditi. Ë un’ antipolitiea, & una cospirazione 
contro la propria esistenza in quei Sovrani ehe cospirano contro l'au- 
torilà, 6 i diritti del Sovrano Pontefice ; è concorrere alta propria 
ruina, il volerlo ridurre ad uno stato di soggezione e dipendenza. 
-Le istorie ci persuadono anche di quesio: Reges intelligite, erud- 
min, qui iudicahs terram. 

Dobbiamo persuaderci che il Papa, dovendo avere l'istessa pre- 
mura, attenzione e imparzialità per tutii, conviene che non sia 
suddito, nè vassallo. Dovendo egli spesso tralilare coï Principi, con- 
viene, che anche esso sia Principe, per andare del pari, ed esser 
meglio ascoltato. Se dipendesse nell'ordine civile, non potrebbe 
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esereilare la. ginrisdizione. del. so primalo con: quella libertà, che 
occorre, 6. quando non avesse rispetli umani, quande resistesse 
con petlo sacerdelale al suo Sevramo che favorisse l’errore, si es- 
porrehhe al di lui odio e risentimeato, dovrebbe soffrire ogni. in- 
giuria. ed..oltraggio. Le istorie de’ passali secoli anche. di: questo 
ci comvincono. Ora questa prepotenza. à ignota ai socoli, in oui 
ik: Papa ha. avuto il dominie temporale. | 

Si potrebbe. inolire poco frutle. ottenere dalle patarne cure e 
sollecitudini de’ Pontefsi nello Sialo, solto oui essi vivessero, e si 
trovassero.. Meno sa ne otterrebbe nogli altri Stati ove si starebhe 
sempre in diffidenza, e si sospelterebbe, che le; ordinazioni e prov- 
videnze. veaissero : dal Principe, æ.cui il. Pape füsse. soggelio. Nel- 
lo guerre poi non s’ammetterebbo: affaito comunicazione col Papa 
suddits d’una polenza nemica. Iddio perciù volle, che quesia 
Chiesa, madre comune di tutti i regni, in séguito non fosse più 
dipendente nel temporale da alcun regno.. e che questa Sede, in 
cui tutti i Fedeli dovevano conservare Ll’unilà, fosse posts al diso- 
pra delle parzialilà, che i diversi interessi e la golosia dello Slaio 
potrebbero produrre. Dacchè |’ Europa è divisa. fra Principi. imli- 
pendeati. gli uni dagli altri, se il Papa fosse sotlo d’uno di essi, 
si sarobbe. potulo tamere, che. gli altri si fossero mal volontieri 
indotti a riconoscerlo per Padre comune; il che avrebbe dalo oc- 
casione a molli e frequenti seismi. Si. pud dunque credere che 
per un effetto particolare della Provvidenza, il Papa siasi trovalo 
indipendenie, e signore d’uno Slato da non lasciarsi tanto facil- 
mente opprimere dagli altri Sovrani. Questa fu sempre lopinione 
dei savii. Roma fu sempre riconosciuta, come destinata. da: Dio 
per la libertà de” Pontefci. 

Ancorchè il Pontefice avesse de’ beni, non in Sovranilà ma 
come suddito, potrebhe essere in mille maniere obbligato o di resi- 
stere ai Principi, o di ceder loro; male l’uno, e l’altro egualmente. 
La Religione crisliana essendo per sua indole universake, chi ne 
rappresenla sulla terra il Fondatore, non deve essere astrelio ad 


r _ 





Come al contrario ripugna ed è assurdo, che un laico oceupi il 
tesoro della Chiesa, entri e si intruda nel Santuario. Il regno di 
Gesù Cristo non è di questo mondo, ma è spirituale e celesle, 
e tutli dobbiamo aspirarvi, e a tutli è aperto senza distinzione, 
purchè se ne rendano meritevoli: ma questo non impedisce di pos- 
sedere un temporale dominio, altrimenti non vi potrebbe esser ve- 
run regnante, perchè si i Regnanti e si gli Ecclesiastici chiama 
Gesù al suo regno celeste. 

Voglio conchiudere, con riflettere che dal punto che il Papa 
ebbe il dominio temporale, non si vide popolo più felice e piu 
prospero in tutto il mondo, di quello governalo per lui. L’abbon- 
danza, la tranquillità e la pace vi regnd. Da quell’epoca il popolo 
suddito del Pontefice fu considerato il più felice di tull’i popoli 
della terra. I Pontefici avendo la qualità di Pastore, di Padre, 
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sempre hanno procurato di rendere felici i loro vassalli. Solo fu- 
rono disgraziati, quando furono invasi dalla tirannia straniera, e 
solo riassunsero la loro felicità, quando tornarono a vivere sotto 
l’ombra del Padre comune. Oh se conoscessero questa verità, non 
si lascerebbero corrompere dalle false illusioni dell’empia setta l 
Ma Iddio permette contrasti alla sua Chiesa per farla risorger più 
gloriosa e far risplendere le luminose virtü del suo Vicario, e 
disingannare e i Sovrani e i popoli, convincendoli che non vi 
puè essere felicità, pace e tranquillilà senza la protezione del 
Soyrano Ponteñce. 

Eminenza Reverendissima, questi sono i sentimenti che si io, 
come il mio Clero e Popolo nutriamo verso la Santa Sede. Alziamo 
le nostre supplichevoli mani al cielo, affinchè Dio difenda la sua 
Chiesa, e il di lei Capo, dai mali che sovraslano. Ma siamo ben 
persuasi, che Egli permette queste tempeste, per far conoscere 
quali sono i buoni, e quali sono i perversi, e per dare agli uni 
i meritati premii, agli altri i merilati castighi. 

Iddio prosperi la degnissima persona di Vostra Eminenza Re- 
verendissima. Mi creda, 


Di Vostra Eminenza Reverendissima, 
Mangalore, 17 di Giugno 1861. 
Umilissimo Suddito 


D Fr. Micuee Antonio pt S. Luict GONZAGA , 
Carmelit. Scalzo, Vescovo di Mennith e Vicario apost. del Canarà 
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mus benignus, ingenium praeclarissimum, dignum ïiam antea com- 
muni oraculo indigitabat, ut fastigii apostolici solio potiretur. Neque 
latet nos, quomodo fama eleclionis Sanctilatis Vestrae in summum 
Pontificem totum catholicum orbem pervasit, et quanlo gaudio om- 
nium bonorum animos affecit. Brevi tamen gaudium nostrum ver- 
sum est nobis in luctum, postquam optima consilia boni commu- 
nis Ecclesiae catholicae et populorum sibi subiectorum, perversis 
machinationibus inimicorum suorum, turbata accepimus. lam tum 
intelleximus, primos illos triumphos crepusculum esse futurae glo- 
rise, quae solo labore, periculis et acutis doloribus cum victoria 
obtinetur. Inimicus Fcclesiae Dei explicavit hostilia signa, et pro- 
vocavit principem populi Dei ad praelianda praclia Domini, ‘et de- 
fendenda iura Ecclesiae Romanae. Magna est superbia iniquitalis, 
sed maior potentia virtulis et innocentiae. 
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Nota est nobis nupera invasio Dominii Sanclitatis Vestrae sub 
praelextu liberlatis et novae ordinis publici conformalionis, quae 
in cerebro inimicorum Ecclesiae et verae libertatis praepostera con- 
cepta fuit; non huius libertaltis, qua genuit nos Cbristus, filios 
Dei, cohaeredes autem Christi, sed illius licentiosae libertatis, quae 
inimica est Deo, de qua sanctus Paulus loquitur : tantum ne liber- 
tatem in occasionem detis.carnis. Non lalet nos apparatus demago- 
gorum, neque media per iniquos adhibita, neque sensus et consi- 
liam, quibus turbae in Italia evocatae fuerunt. Notum est et illud, 
quantis cladibus Ecclesia catholica et populus universus concussus 
eat saeculo praelerito, posiquam mortifera semina eorumdem prin- 
cipiorum sinu suo excepit. Exaestuat et hisce diebus effraenata 
libido, vertitur iniquum malorum consilium, specioso illo antiquae 
magnoiludinis patriae, et praetensae felicitatis populorum titulo exor- 
nalum. Novit callida inimicorum Ecclesiae astutia et dolus, quibus 
artibus pertrahere oporteat in suas parles cupidum rerum nova- 
rum animum humanum, et transformare mala consilia speciosis 
boni et aequi persuasionibus, simplices eliam incautos ad promo- 
venda perversa consilia portrahendo. Nesciunt hi misere decepti, 
quid lateat inler lanta molimina, ubi non tam boni communis, 
quam eversionis Dominii temporalis Summi Pontificis et enervatio- 
nis Divinae eius missionis per iniustam rapinam Dominii temporalis 
ralio continelur. Quis nosciat, invasionem iuris Ecclesiae romanae 
detrimentum esse totius rei christianae, ipsique religioni periculo- 
sam ? Übi enim caput laeditur, membra eliam periclitantur. Nec illud 
minori trislitia cor palernum conficit, quod talia audent fideles, filii 
eiusdem matris Ecclesiae, eamdem religionem profitentes. 

Dolent omnes boni catholici tantam audaciam perversorum, lu- 
gent iristem conditionem Slalus romani, aculumque dolorem optimi 
Paitris, el supremi Pastoris, uti membra eiusdem mystici capitis, 
pla menle versant. Decebat omnes, quotquot sunt in orbe terrarum, 
fideles filios sensum suum aperire, et publice testari, quo affectu, 
qua pielate el docilitate optimi Patris causam prosequantur. 
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Verissimum lenemus Servalorem nostrum Sponsam suam, Ec- 
clesiam, quam sibi prelioso sanguine desponsavit, orbatam non 
relicturum, eam Sponsam, cui promisit assistentiam divinam ad 
consummalionem saeculi. Conslantissima Vestrae Sanclitatis fides 
in Deum, iam antea mullis documentis probata, lenerrima pielas 
in Mairem Sanclissimam, inlima submissio animi decretis Provi- 
dentiae Divinae, vincet impia turbatorum consilia, opemque cerlam 
feret ei, pro quo Redemplor nosler rogavit Patrem saum, ne de- 
ficiat fides eius, quemque slaluit in terris Vicarium suum, ul con- 
firmel fralres suos usque ad consummalionem saeculi. Toties iam 
aulea impetuosa consilia inimicorum naviculae Petri fracla sunt 
virtute eius, cui aquae obediunt, nec poluerunt praevalere adver- 
sus Dominum, el adversus Unclum eius. Magna est sine dubio vis 
lidei, magna pielatis el devotionis omnium bonorum filiorum Eecle- 
siae sancltae. Oralione Ecclesiae catenae Pelri solutag, porla carceris 
apérta ; oralio Angelos de coelo deduxit, opemque admirabilem ami- 
cis Dei tulit. Eadem, tuam, Sanclissime Pater, causam tuébitur, et 
rursus frislilia Sanctilalis Vestrae vertelur in gaudium. 

Haec sunt, Sanclissime Pater, sincerissima vola, quae ad pedes 
Sanctitatis Vestrae Archiepiscopus Varsaviensis una cum suis com- 
provincialibus Episcopis et omnibus regni Poloniae catholicis, avitae 
religionis tenacissimis, humiliter deponit. Tantos labores et dolores 
Sanclitalis Vestrae pro Ecclesia Dei exantlatos pio corde recolimus, 
beneficia nobis praestita grati animi affectu fovemus. Utinam omnes, 
una nobiscum, debito pielatis et grali animi sensu usque respirent. 
Neque cessamus rogare Dominum', ut Ecclesiam suam conservare, 
Dominum apostolicum et communem nostrum Patrem protegere, cau- 
sam eius defendere, multiplices curas et recentes dolores eius lenire, 
et inimicos eius humiliare et convertere dignetur. Benedic, Sanctis- 
sime Pater, iis, quibus cordi est avila religio, quique causam tuam 
ardenti animo aemulantur. Datum Varsaviae, die 10 Martii a. 1860. 

| Devotissimus Servus et Filius obedientissimus 2 
XX Anroxius Fiarkowskt, Archiepiscopus Varsariensis 
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AVVERTENZA 


Nell’Avverlenza premessa al Volume Primo della Sesta Parte, 
col quale chiudevasi la stampa dei Documenti, comprovanti l’una- 
nime suffragio dell” Episcopalo, in favore della Sovranità lem- 
porale dei Romant Pontefici ; in quell’Avvertenza, diciamo, 
esponemmo la necessilà in che ci saremmo [orse lrovali di [are 
un’ Aggiunta at ser Volumi già editi, affine di pubblicare quegli 
altri Documenti, che ci sarebbero probabilmente pervenuli pri 
lardi, quante volte il numero loro ci consentisse di polerlo con- 
venientemente effetluare. Quest’ Aggiunta esce oggi alla luce, es- 
sendosi avverala appuntino la nostra previsione. EÉssa contiene 
principalmente gli Atti di quei Vescovi, dei quali niuna menzione 
si trovava ne precedenti Volunu, e compie cosi quella pienezza 
di aderenza a Sommo Pontefice, che sarà, siccome la f[orza 
ptù grande della santa Sede, cosi la gloria pit bella dell” Eni- 
scopato cattohico della nostra età. 

Vedesi in effetlo come di quel solo centinaio di Vescovi, 
des quali ne Voluma precedenti nulla s’era polulo stampare, 
perchè nulla ci era ancora pervenulo alle mani, e che solo 
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mancava 4 compiere l'unanime volo dei nulle Prelats, che con 
polestà ordinaria governano ora 11 gregge di Gesù Cristo, 
l'assenzsa non era dovula a contrarietà di sentiment, mao 4 
smarrimento dei loro Ati, o all'enorme distanza delle loro 
dimore. Non appena in effelto-giunse a loro notizia che si 
stampava la Raccolta di tutti gli Ati episcopali, concernenti 
la Sovranilà temporale dei Papi, ed essi si sono affrettati a 
far qgiungere, quali direltamente al Romano Pontefice, quali 
pu speditamente agli Editori della Raccolta, la prà comprula 
lestimonianzsa dei loro sentiment, colle vive istanse che à 
nom loro [ossero agqiunti a quelli degh altri Vescovi dora 
confratellr. | 

Siamo convinti, che se avessimo aspeltulto ancora altro tem- 
po, nessuwno forse dei Vesconi sarebbe desiderato in questa Rar- 
colta, Ma abbiam preferito di compiere la stanpa di questa 
Aggiunta pel di che t Vescon si troveranno riunifi inlorno al 
Sommo Pontefice, in uno dei più solenni ed augusti attà del Pon- 
tificato, la Canonizzazione solenne. Cosi avranno essi la con- 
solazione di leggere coi proprii occhi, e direm quasi di loccar 
colle proprie man: che, se le condiziont si tristi der tempi non 
permisero che solo a una parte der Prelatt cattolici rl circon- 
dare delle loro persons 1l commun Padre dei Fedeli, il Vicario 
di Gesù Cristo in terra; esse per lo contrario accesero vie pra 
caldamente che innanzt lulti ? loro Confratelli a circondarlo del 
loro affetio e della loro riverenza filiale, dandone ognt sorta 
di sincera e mamifesta testimonianza. 

Unilamente ai Documents di Vescovi prima non mentovatr, 
st lrovano alcuni poch: spettanti aglh altri dei quali qià erasi 
fatta menzione. Ma quest secondi, se appartengono alle stesse 
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persone, non apparlengono allo slesso genere di Documenti che 
s'era innanzi inserilo nella Raccolla. Conciossiachè se prima 
v'erano leltere soltanto indirizzale al Santo Padre, ora s’è posla 
una Pastorale diretla alla Diocesi; e se prima v'era la sola Pa- 
storale ora s'è posta la lettera. Cosi è slato da noi compiuto, 
quando e come abbiam potulo, verso di loro, cù che verso la 
massima parle dei Vescovi avevamo coslantemente. osservalo. 

Due Ath soltanto escono da queste norme, 1 quali siccome 
per l’imporlanza loro non potevano da not omellersi, cosi qui 
richedono una speciale menzione. Îl primo si è un Indirizzo 
di sessantatrè tra Arcivescovi e Vescoui del Regno di Napoli, 
presenlalo al Santo Padre per prolestarsi contro lutle le usur- 
pazion e le iniquilà, macchinale o già consummale contro : 
dirilli della Chiesa dal nuovo Governo, che ha occupato e ora 
malmena quelle qi si floride, e si religiose province. L'altro 
confiene un somaigliantissimo Indirizzo der Vesconi dell’ Umbria, 
per denunsiare al Santo Padre : loro sensi di profonde ve- 
nerazione alla sua somma autorilà, contro una Circolare che 
el cosi detlo Ministero dei Culli diresse & Vescorr d'Italia il 
di 26 Oltobre 1861. Questi due Indirizzi soltanto bastano à 
far conoscere in qual modo 1 Vescovi d'Italia comprendano 
e compiano il loro dovere, e porgano edificante esempio al 
mondo callolico della fermezza sacerdotale contro 1 persecutori 
della Chiesa. 

L'ordine di collocamento in ques!’ Aggiunta dovea essere ed 
è diverso dal lenuto ne Volunu precedenti. Le Drocesi di cia- 
scuna parle del mondo le abbiamo riunile insteme, e collocate 
l’una dopo l'altra per alfabelo. Cid è pit semplice per una 
Aggiunta, e non toglie nulla alla chiarezza ed alla distinzione. 
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IL VESCOVO pI AVERSA 


AL SOYKANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE, 


Nei gravissimi tempi che corrono, non pud l’animo mio nom 
reslare profondamente afflitlo per le angustie, nelle quali la San- 
tità Vostra disgrazialamente si trova, e nelle quali è ravvolto 
|’ Episcopalo. 

La mia povera persona per non abbandonare i principii di 
giuslizia è ridolla in una casa religiosa fuori la Diocesi, nè a 


costo di qualunque palimento perderà di vista la sua stella polare 


che à la Santità Vostra. 

Cid perd, che tra tante amarezze mi conforla l’animo, è il ri- 
pensare, che la Santità Vostra, a somiglianza del divin Fondatore, 
è ormai passata per ogni specie di tentazioni e di prove ; e che 
a somiglianza di lui riuscirà vincitrice di tuttocid, che coniro del- 
l’augusla sua Persona si è fatto. I suoi passati trionfi sono un 
pegno sicuro, certo, infallibile de’ suoi trionfi futuri. Poichè la 
Sanlità Vostra non deve queste vittorie e questi trionfi a circo- 
stanze accidentali, mulabili di tempi e di luoghi, che possono 
venir meno; ma alla polenza divina, che mai non manca. 


Es 





CLOGHER NELL'IRLANDA 


{ Provincia eccles. di Armagh) 


IL VESCOVO 
COL CLERO E COL POPOLO DI CLOGHER 


AL SOYRANO PONTEFICE 


Mosr Horx Farues, 


We the Bishop, Clergy, and Laity of the Diocess of Clogher, 
in freland, dutiful and most devoted children of your Holiness, 
prostrating ourselves at vour feet, and kissing them with the most 
affectionate veneration, humbly implore your apostolical benedi- 
ction. When thus tendering to your Holiness the profound homage 
of our veneration and love, and of our unalterable filial attach- 
ment to the chair of Peler, and to the sacred person of your 


BEarTissiMO PADRE, 


Noi, Vescovo, Clero e popolo della Diocesi di Clogher in Irlanda, Figlt 
fedelissimi e divotissimi della Santità Vostra, prostrandoci ai vostri san- 
tissimi piedi, e con la più cordiale venerazione stampandovi un bacio, 
umilmente imploriamo l’apostolica Benedizione. Tributando noi alla Santit& 
Vostra il profondo omaggio della nostra venerazione, dell’amor nostro e del 
nostro inalterabile filiale attaccamento alla Cattedra di Pietro, nonchè alla 
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Holiness, we deem it a duty of religion, lo unile, at this time, 
with the ewlhiolé éattolietwotld, In/the publie and ymbst solemn 
prolest, now made, every where, on the part of more han 1wo 
hundred millions of vour-faithful children; against Lhe grievous 
and most unmeriled wrongs lo which your Holiness has been 
subjected. The enemies of The catholic Church, and of the Apo- 
slolie See, althongh most divided among themselves, have con- 
spired, against your Heliness,, and taking advantage of the mild 
principles, on which your most palernal government is, and has 
been always conducted , have through he machinalions of. wicked 
emissaries sent from different countries, succocded in withdrawing 
a portion of your subjects PAL their allegiance, and in à part of 
the slates of the ÉNINEN ave, by foreign influence and foreign in- 
trigue, fomented and encouraged open rebellion against lhe Vicar 
of Christ, on earth, in defiance of the laws of nations, as well as 
Of the laws of God and of religion. The palrimony of SI. Peter, 
so necessary, in your highaposilion! for the maintenance of your 
independance of the caprice or ambilion of any secular power, 


satra Persona di Vostra Santità, il erediamo un dovere di religiene col- 
legarei, nei {empi presesi:, à tao il moado cattolico, nel prolestare pub- 
blieamente e nel modo piu solenae, come già à sialo pralicaio da per 
tutio per parte di più che dugente milioni di vosti fedeli figli, contro la 
dolorosa e la pit immeritata ingiustizia , alla quale à stata sotloposta Ja 
Santità Vostra. I nenici della Chiesa callolica e della Sedèe apostolica, quan- 
tunique tivisi in ‘tante fraziom fra loro medesinñ, hanno cospirato contro 
Vostra Santità, e giovandosi dei miti principii, con cui è ed à stato sem- 
pre diretlo il vostro governo pa che paierno, sono riusciti, mediante mac- 
chinamenti di empii emissarii spediti da differenti paesi, a sottrarre una 
porrione de’ suddili i Vestra Boatitudine alla lore fedellà, e ia una parte 
degä Stati della Chiesa hanno, modiante imfluenza stranicra e stranieri à- 
tiski, fomentato e incoraggiato aperta rfbellione contro il Vicarie di Cristo 
ia terra, conkro ogai iespe delle genti, monché contro le leggi santissime 
&i Dio e delta ReBgione. 1 Patrémonio di san Pietro tanto necessario, ma- 
l'aMa vostra posirionc, per manteñere la vostra indipandeaza dal eapriocio 
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and resting en lis, the best fomied. and most sucred of any ir 
exisience ; has been sacrilegiousiy: imvaded. and the civaised wortd 
is astonishod'at behelding persons, ifitieg the highest political. s- 
tuations, in other coantries, who sheuid be the premoters of peaco 
and :erder, abusing the: influence ‘hoÿ possæss à encourage and 
ronder suocesæhfal fhis. mosf iniqailous rebellion against the best of 
sovwereigns,. amd defending id:ox principles, utierky sabvwersive. of 
tha sabiliy ef all governments, both evil amd eeclesiastical, and 
which: if carried eut, must disturb, every whege, the:whole frame 
of. soeieiy, and. render the righés.:to- pablie aud Lies property 
in every: respect inseture. . 

Tltis most deplarabls state. of things, has filed tbe paieraal 
heart of your Holiness, as it has ffle® ke koarts 06 your devoted. 
chäron :auery where, with fectmgs. ef the deepest adliction, and 
fromevery motive of filiat attachment,. of love aud gratilude, we 
are‘ in duty bouad, to afford, by every Icgilimate means, aid and 
consolation to ta best of parents, susrotndel on everyside, by 
e dall’ambizione di qualsiasi secolare potere, e basato sopra fitoli i pit 
fondati:.a i piû sacri di quanti aktsi esistone , à staio sacrilezamente invaso, 
a le nasioni ineivilile restano atienite all’ossærvare, ehe persone le quali 
octupauo le più alte pohitèche posiziont .iiv aktri. paesi, e: le quali esser do- 
vrebbero i. prometori della pace c dell'ordéne, abusans deka influenza, che 
godbns, per meoraggiare c porlare à lernsine questa iniquissima ribeltione 
centro il péu_buono de’ Sevrani, ce la difendoro con priseïpii al pit alto 
grade sovversivi della sbäfità di ogni:goverme si civile come ecclesiastico, 
e.ehe, posti in csecuione, à ferza che perturbino. da per tulto qualunque 
forma di soeietà, e rendano malsieuri sotte ogni riguardes i diritä alla 
proprielà pubblica e privala. 

Questo deplorabilissimo state di cose ha ricolmo il paterno cuore della 
Sanlità Vosira, came del pari ha riempiuti i cuori det vostri figk devoti 
aparsi. per tuto il mono, della più profonda affiione, e da ogni im- 
pulse di filide atlacearaento, di amore e di grattadine ci sentiamo obhli- 
gali ad offrire, medianie: ogni legittimo mezzo, accorso 6 conforto al mé- 
Siore dei padsi, crcandoio per ogni pants da säffatte opprimenti difficolté 
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such overwhelming difficullies and tribulations. The open and se- 
cret enemies of religion,vby their iniquitous intrigues, to deprive 
your Holiness of your temporal possessions, âre manifestly endea- 
vouring, to Weaken, or overthrow, the catholic apostolic Church, 
of which on earth you are the visible head. Such allempts, have, 
ôflen before, been made, and their folly and impiety made ma- 
nifest, by the experience, of more than eighleen handred years, 
évinciug, that all the powers of darkness, of earth and hell, 
cannot overthrow the Church of Christ. Since the most cruel and 
wicked Emperor Nero, perseculed to death, your predecessor 
SL. Peter, the first Pope, the most powerful Kings and Emperors, 
the world ever saw, have from lime lo lime, opposed and per- 
secuted the suecessors of St: Peter and the Church of God : but 
where are these mighty potentales now ? God only knows. This 
we know, however, that (he perseculors of the Church and of'its 
chief Pastors, brought desolation and ruin upon themselves in this 
world, while the Church with (he Pope at its head, slill exists, 
and will continue to exist until the consumation of all things. 


c lribolazioni. Î nemici segreti e palesi della religione, con gl'iniqui loro 
intrigbi, a fin di spogliare la Santità Vostra de’ vostri temporali dominii, si 
sforzano manifestamente d'indebolire, o royesciare la cattolica ed aposto- 
lica Chiesa, di cui Vostra Santità è il Capo visibile in terra. Tali conati, 
furono già spesso adoprati per lo passalo, e la loro follia e l'empietà loro 
fu discoverta dalla sperienza di più di diciotto secoli, dimostrando ad evi- 
denza che tutto il potere delle tenebre, si della terra come dell inferno, 
non giungerà mai a rovesciare la Chiesa di Gest Cristo. Dopochè il cru- 
delissimo e scellerato imperatore Nerone perseguitd à morte il vostro pre- 
decessore san Pietro, primo Papa, i più polenti Imperatori e Re,.che il 
mondo abbia mai veduto, hanno sempre di tempo in tempo contrariato e 
perseguitato i Successori di san Pietro e la Chiesa di Dio; ma ove sono 
adesso codesti grandi potentati? Lo sa soltanto Iddio. Quello perd che noi 
sappiamo si è che i persecutori della Chiesa e dei suoi supremi Pastori 
liraronsi addosso desolazione e rovina in questo mondo, mentre la Chiesa 
col Papa alla sua testa esiste tuttora, e conlinuerà ad esistere fino alla 
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Peter, whose successor you are, and whose plenitude of power 
aud prerogatives you ivherit, was. conslituted, by our Lord him- 
self, the Rock, upon which his Church is built, and we have the 
infaillible promise of our Lord himself, that against his Church, 
the gates of hell shall never prevail. Heaven and earth will pass 
away, but the promises of our Lord lo his Church will not pass 
away. Às in times past, He protected the Church and its chief 
Pastors, amidst the trials, to which they were exposed, so, in his 
own gooù lime, He will rise in his might, and confounding the 
intrigues and schemes of your enemies, He will appease the storm 
now raging against you, He will command tho winds and fhe sea 
and à great catm shall ensue. Since we first heard of the disaslrous 

state of things in Italy, the prayers of the priests, at the altar, in | 
the adorable sacrifice, joined, in public and in private with the 
prayers of the faithful laity, have, without intermission, been of- 
fered throughout the Diocess, for your Holiness, and for the con- 
version of your enemies and for the re-establishment of tranquility 


consummazionc di lutte le cose. Pietro, di cui Vostra Santità è Successore 
e di cui la pienezza del polcre e le prerogalive Voi avete ercditato, fu 
dal Nostro Signore medesimo cosliluito Pielra, su cui à edificata la sua 
Chiesa ; e noi abbiamo la infallibile promessa del divin Redentore che con- 
tro questa sua Chiesa non prevarranno mai le porte dell inferno. Cielo e 
lcrra passeranno, ma non passeranno le promesse che il Nostro Signore 
foce alla sua Chiesa. Siccome nei tempi andati egli ha protetto sempre la 
Chiesa e i supremi Pastori di lei infra le prove, alle quali essi vennero 
esposli, cosi a suo tempo egli si desterà nella sua potenza, e confon- 
dendo gl'intrighi ed ogni disegno dei vosiri ngmici, calmerà la tempe- 
sta che ora imperversa contro di Voi, impererà ai venti ed al mare, e 
verrà una tranquillità grande. Dal primo momenio che avemmo contezza 
dello sciagurato slato di cose in Italia, per tulla questa Diocesi si sono- 
offerte senza intermissione le preghiere dei Sacerdoti all’altare nell'ado- 
rabile sacrifizio, unite in pubblico e in privalo alle preghiete dei fedeli, 
per la Santità Vostra, per la conversione de vostri nemici, e per il ri- 
Slabilimento della tranquillità nei vostri temporali dominäi, e della pace 
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in your lemporal dominions ‘1 ail of. peace and: concord ,: among 
all, christian princes and With increased ferxor, we will 
continue. lo pray, for the legrity - of the slates. of thé Church, 
and. for he long life and happiness and : prosperity. of our: most 
beloxed holy Father, These prayers will, be offered lo the God of 
peace and ‘of all consolation, (hat, through the infinile merits of 
our Bedeemer, 1be. intercession of the laid of christinus, the ever 
Immaculate Mother of ,God,, of St. Michael 1he  Archangel ; the 
proleclor of the Church , :of,.Sts: Peter and Paul, and of all the 
Angels and Saials of. God , your Holiness and the Church may; 
in all things have 1he Divine, proleclion,, — Own bended knees, the 
Bishop, Clergy; and Laity of the Diocess. of Clogher, dutiful; and 
most devoted children of your. Holiness , “ht éléet most holy 
Eather, your aposlolieal Benediction, : 


Monähat , T Fébr. 1860." EL 


| M uuY 40 


LTIRIT (LUN FEU L i! 1l Ai Calae + pré Bishop. of Clogher 





(Sequono circa selantamila firme) 





@ concordia lra principi e popohi cristiani. Continueremo ora à pregare, 
cena raddoppiato fervore, per la integrità degli Stali della Chiesa, e per 
la lumoa vita, felicità e prosperità del nostro amalissimo e santissimo 
Pagdre. Queste preci saramno. innalmate al Dio della paee c di ogni eonse- 
latione, affinchè per i meriti mfiniti del nostro Redentore, per là interces- 
sione dell’ Auxilium Christianorum, là sempro Immacolata Madre di Dio, 
dell'Arcangelo san Michele pretettore della Chicsa, dei santi Apostoli Pie- 
. tro e Paolo, e di tutti gÿ Angeli c Santi di Die, la Santità Vostra e la 
Chiesa sperimentino in ogni cosa la prolezione divina. — Genuflessi final- 
mente il Vescovo, il Clero e il popoke tutto della Diocesi di Clogher, fe- 
delissimi e divotissimi figli della Santità Vestra, imploriamo nnovamente, 
Beatissimo Padre, la vostra apestolica Benedizione. 


ù Monahan, 7 Fcbbraio 1860. | 
sk C. Mac Nasay, Vescovo di Clogher 


thus te 1, test dote, Cr a 


1 on 1- 4 1: i 


LEGCE NEL REGNO. pI NAPOLT- - 


| (Provincie ele di trant pote hi 
1. _ “is Afoieots 
Foie, ie 


\ À. ; er nt” 


IL VESCOVO DI LECCE 


AL SOVRANO PONTEFICE 





BEATISSIME PATER, 


Valde vires reparat, Beatissime Pater, adspicere magis ac ma- 
gis animum tuum roborari in nequitias omnium generum adver- 
sus Deum, Ecclesiam, Principes, quae sine ulla intermissione in 
aliquibus Îtaliae Regionibus patrantur. Siculi est evidens, Spi- 
ritus Sancti virtus, quae Te inlerius exteriusque abunde confr- 
mat, sic, et Pastoribus, et Fidelibus robur affert, ac laetitiam 
inspirat, quibus suffulli vehementer opem et auxilium a Deo 
summo bono implorare nou desistunt, et spem suam magnope- 
re sustentari sentiunt ; ila ut quantocius, nostri misertus Pater 
misericordiarum, et Deus totius consolationis, ac Dei Genitricis 
sine labe originali conceptae patrocinium, misericorditer efficere 
tandem dignentur, ut adversarii converlantur, resipiscant, Iesu 
Christi Vicarium revereantur, sanclam Sedem magnifaciant in. 
iuribus suis, el pacem, quam nobis Redemptor noster reliquit, 
continuo habeamus. 

Pater Sancie, haec lacrymis perfusus, dum legerem allocutio- 
nem in Consisiorio socrelo diei 13 huius mensis et anni habitam, 





1 Monsig. Nicola Caputo dei Marchesi di Cerreto è nato in Napoli il 3 Feb- 
braio 1774, e proclamato Vescovo il 21 Dicembre 1818. 


LESINA IN DALMAZIA 


{ Provincia eccles. di Zara) 


IL VESCOVO DI LESINA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quanto animi dolore cuncla haec Dioecesis Pharensis graviter 
affecta fuerit, ubi primum audilum est nefandum porro facinus 
in sacram apostolicam Sedem et Sanclilatem Vestram impie pa- 
tratum ; difficile prope est dictu. Omnes quippe Dioecesani, Deo 
favente, sunt apprime Catholici, fidemque sanctae Mairis Eccle- 
siae catholicae, apostolicae, romanae colunt sincere, ac strenue 
profitentur. Quare extemplo in omnibus Dioecesis Ecclesiis pre- 
ces publicae obsecrationesque in Missis indictae ; quo Deus Opti- 
mus Maximus monstra haec penitus everlere, Ecclesiae pacem 
reddere, Sanclissimumque Vicarium suum tueri benignius velit. 
Aliquam praeterea pecuniae summam pro Divi Petri arca, bis 
mille, scilicet septingentos, et sexaginta Francos aureos, ut in 
annexa scheda, collectos Sanctitati Vestrae humillime submitto. 
Tenuis illa quidem, ratione temporum ; at animo prorsus libenti 
offertur. | 

Unum interim est, quod enixe rogamus, ut Sanctilas Ve- 
Stra eam benigne acceptam habere velit ; omnibusque ad pedes 
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LIMOGES IN FRANCIA 


{ Provancan eccles. ds Bourges) 


IL VESCOVO DI LIMOGES 


AL CAERO E AI FEDELE DELLA SUA .DIOCRSI 


FÉLIX-PIERRE FRUCHAUD 
PAR LA GRACE DE DIEU ET DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE , ÉVÊQUE DE LIMOGES, 


Au Clergë et uux Fidèles de Notre Diocèse, Salut 
et Bénédiction en Notre Seigneur Jésus-Christ. 


L 


Dans Les orages que traverse l’Église, Nos très-chers Frè- 
es, les chréliens 8e doivent ni s’effrayer, ni s'endormir. L’effroi 
es was serait une faiblesse ; ke sommeil des anires est an chà- 
iment. Les premiers, héailaut dans la Foi, sont mal assurés de 
à présence de Dieu parmi nous 1; les seconds, victimes vivantes 
e la justice divine, trainent par le monde leur épouvantahle sup- 
dice, la torpeur et l’aveuglement ?. Dans ces épreuves produites 


1 Quid limidi estis, modicae fidei? Matth. VIII, 26. 
2 Inebriabo eos ul sopiantur et dormiant.... dicit Dominus. Jérém. LI, 39. 








des autres, l'ennemi déclaré que poursuivent les complols d 
méchants, ce n’est pas Pie IX, c’est le Pape ; el derrière le { 
Pape, c'est Jésus-Christ notre Redempteur, c’est Dieu présenL{ 
parmi nous. Quiconque écoule en silence les frémissements du 
monde, et lit avec réflexion les productions de la Presse impitg. 
et révolutionnaire, acquiert bien vite la certitude, que ce qu k 
fermente dans la conscience publique, ce n’est, ni une quest 
de territoire, ni une question de nationalité, mais avant tout um 
Ajueslion religieuse. sh, à 
Puisque l’impiété dirige habilement tous les coups au cœt 
mème de la religion, contre le représentant visible de Jésus-Chrsim 





1 Aberrantes, quorum forsitan aliqui decepli, nesciunt quid faciunt. Ar Le 
cution du 26 Sept. 1859. : 


LIMOGES IN FRANCIA 


’ Provinces ecles. di Rourges) 


En VESCOVO pr LIMOGES 


M axo £ Ai Fa DELLA SUA :DIOCRSI 


FÉLIX- PIERRE FRUCHAUD | 
. PAR LA GRACE DE DIEU ET DU eunr-aèce AROSTOLIQUE, évique DE LIMOGES, 


Au Clergé et aux Fidèles de Notre” Diocése "Sul 
et Bénédicæon en Notre Seigneur Jésus-Christ. 


Dans les orages que traverse l’Église, Nos très-cheré Fnè- 
res, les chrétiens me doivent ni s’effrayer, ni s'endormir. L’effrei 
des uas serait une faiblesse ; ke sommeil des anires est an chè- 
ment. Les premiers, hésilaut dans la Foi, sont mal assurés de 
la présence de Dieu parmi nous 1; les seconds, victimes vivantes 
de la justice divine, trainent par le monde leur épouvaniahlé sup- 
plice, la torpeur et l’aveuglemont 4. Dans ces épreuves produites 


1 Quul limidi estis, modicae fidei? Matth. VLII, 26. 
2 Inebriabo eos ul sopiantur et dormiant.... dicit Dominus. Jérém. LI, 39. 
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‘défendre. Rien n'est plus infaillible que cet instinct des masses; 
et l'histoire suflirait à prouver, toute seule, la vérité du mot de 
Bellarmin : « Quand on parle du Souverain Pontife, il s'agit du 
chrislianisme Llout entier, » Mais, élablissons par le danses 
celte grande doctrine. chu | 

Evidemment l'Église et de Pape sont-à jamaïs inseparables, 
#'il a plu à Dieu de les unir indissolublement. C'est un principe 
élémentaire de bon sens ét de foi, que les institations fondées 
par le Sauveur sont indépendantes des volontés ehangeantes le 
Fhormme, et placées au-dessus de son pouvoir emprunté. Leur 
Aeslinée est de traverser le temps sous la garde de notre amour 
on sous Tes malédictions impuissantes de notre haine, sans chan- 
ger, sans s'alérer jamais, immuables et permanentes comme Aeur 
immortel Fondateur. On les accepte, ou on les’ repousse : on ne 
es délruit pas. Or, toute tentative de la force où de la ruse pour 
les modifierge les amoindrir, des accommoder à des idées lerre- 
“sires , les ajuster à des syslémes préconcus, les adapter à ee que 
“motre ignorance el notre orgueil appellent les besoins nowveaux et 
des progrès de notre vivilisation avancée, n'est pas autre ‘chose, 
au fond, qu’un essai de destruction, essai sacrilége et radicate- 
“ment nul. La constitution de l’Église est ce que Jésus-Christ l’a 
aile , ou elle n’est pas. Il l’a octroyée au monde dans la plént 
tade do sa liberté, après l’avoir élaborée dans les conseils drvins 
“de sen infinie sagesse, ‘et H n'en à soumis les dispositions sou 
veraines, ni aux appréciations de l’opinion mendaine, ni aux &- 
-#tussions de la Presse, ni aux détibérations des assemblées popu- 
Maires, ni aux décrets des antocrales. Le ciel et la terre passeront, 
mms ses paroles ne passeront point 1. 

Or, s’il est quelque chose de vrai el de manifestement éi- 
«in, c’est la conslitation monarchique de l’Église. Dieu a 'més un 
-seul homme à la téte de la société surnaturelle : il a voulu faire 


#4 Marc. XIII, 31. 
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reposer sur ua front unique la plémitude ds sa puissance, nepré- 
sentée par une triple couronne. Ce fai existe: tous les siècles 
l'ont vu, comme le adtre le contemple. Pierre et ses sarceæsenrs 
portent, depuis près de deux nille ass, <e glorieux «+t redcmtable 
fardeau ; ils ‘lèvent la voix du haut de la chaire apostolique «ei, 
sur jous les rivages, les esprils s’inclinent et adhèrent : ils oom- 
mandent, ot l’univers obéit Loin de contester cette souveraineté 
prodigieuse , l’Église la proclame sans cesse par les. lèvres de se8 
Ésêques : « Nos anciens Docteurs, dit Bossuet, ont ions reconau, 
d’une même voix, dans la chaire de Saint-Pierre, la plénitude de 
la puissance apostolique 1; » par les décisions solennelles de 508 
Coaciles généraux: « Nous définissons, dit-elle à Florence, que 
la puissance upiverselle sur toute l’Église réside dans le Souverain 
Peatie, successur de Pierre et Vicaire de Jésas-Christ ?. » 

Vraimeut, Nos très-chers Frères, comment douter un instant 
de la réalité, de la légitimité de ce pouvoir, quand on voit Le 
Sauxeur, dans l'Evangile, le conférer si clairement, s hautement, 
si solennellement à Pierre seul, et, en sa personne, à tous ses 
successeurs? Lersque Simon Bar-Jonas parait la première fois de- 
vant lui, présenté par André, son frère, Jésus allache sur son 
front de longs regards; et weyant dans d'avenir touie l’histoire 
de da Papauté, le soulèvement de tant de baines contre une tôle 
si frèle: Tu es ls de Jean, lui dit-il; tu t’appelleras Géphas, 
c'est-à-dire, Pierre 3. Dass ce changement de nom, était déjà 
boute La prophétie des gleires Pontifcales; comme si le Sauveur 
et dit: Tu nes maintenant qu’ua homme volgaire, de âls de 
® Jean ; tu seras bientôt le chef d’un grand peupls, ls pierre fon- 
damentale du plas splendide édifice qu'ait éclairé le soleil: 7% 
vecaberis Cephas. 


1 Sermon sur l'unité de l’Église. 
2 Act. Conc. Florent. Lab. XIII, 515. — Id., Conc. Lugd. LH, A1, 9, 66. 
$ Joan. I, 42. 
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Plus tard le Sauveur explique plus largement sa pensée, et 
complète sa révélation. 11 venait d’arriver avec ses Disciples à Cé- 
sarée 1. Que dit-on du Fils de l'Homme? leur demande-t-il. Les 
uns disent que c’est Jean-Baplisle ; d’autres que c'est Elie; d’au- 
tres encore que c’est Jérémie ou quelq'un des Prophètes. — El 
vous, reprend Jésus, qui diles-vous que je suis? Alors, dans le 
silence de tous, la voix de Pierre s'élève: Vous êles le Christ, 
le Fils du Dieu vivant: Tu es Christus Fihus Dei vivi; et par cel: 
le haute prédicalion dé la Foi, selon le dire de Bossuet, il s’at- 
tire celle immortelle promesse qui le fait le fondement dé l’Égli- 
se: « Tu es heureux, Simon Bar-Jonas, parce que cé n’est mi la 
chair ni le sang, qui l'ont révélé cela, mais bien mon père qui 
est dans le ciel; et moi je te dis à Loi: tu és Pierre, et sur céllé 
pierre je bâlirai mon Église, et les portes de l'Enfer ne prévau- 
dront pas contre elle ; ‘et je te donnerai les clefs du royaume 
des cieux; et lout ce que lu auras lié sur la terre sera lié dans 
le ciel, et tout ce que lu auras délié sur la terre sera  délié 
dans le ciel. » | | 

Paroles éternellement mémorables dans lesquelles le Sauveur 
semble dire: comme mon Père t’a révélé ma divinité, moi, je te 
révèle ta dignité suprème. Sicut pater meus til manifestavit dibr- 
nifalem meam, la et ego tibi notam facio excellentium tuam ?. Ain- 
si, quoiq'il en soit des pouvoirs qui seront donnés plus tard aux 
autres Apôtres, collectivement et restreints par leur partage, Pier- 
re les reçoit dans leur plénitude le premier, seul, et sur lous, et 
sans exception. Seul, Pierre est constituè irrévocablement le fon- 
dement de l Église. Car, ajoute Fénélon, « si les paroles des 
hommes sincères disent ce qui est, les paroles toutes puissantes 
du Fils de Dieu font ce qu’elles disent. » Nulle limite n’est fixée 
à ces pouvoirs: Pierre et ses successeurs ont la plénitude de la 


1 Matth. XVI, 13, 14, 16, 17, 18, 19. 
3 S Leo, Serm. 3. In anniv. Assumplionis. 
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puissance aposiolique. « C’est. un point décidé et résolu, » dit le 
grand Évêque de l’Église gallicane 1. 

Enfin, après sa résurrection, le divin Rédempteur, pour qu'il 
ne resle aucun doute sur cette suprématie merveilleuse, s’adres- 
se de nouveau à Pierre seul, et après avoir reçu cette triple pro- 
fession d'amour que vous connaissez, Nos très-chers Frères, il 
lui dit: « pais mes agneaux, pais mes brebis » pasce agnos meos, 
pasce oves meas ?, c'esl-à-dire gouverne à toi seul et les fidèles 
et les pasteurs : règne sur eux universellement. « Ces textes sont 
si clairs, dit un écrivain protestant, qu’il faut nier la vérité des 
saintes Ecritures, ou avouer que Jésus-Cbrist lui-même promit un 
chef de l’Église à toutes les générations à venir 3. » Concluons 
donc avec le savant et judicieux Gerson que l’Église est fondée 
sur un seul monarque suprême, le Pontife romain. Ecclesia in uno 
monarcha supremo, per universum, fundata est a Christo. 

Qui de vous, nos très-chers Frères, n’admirerait maintenant, 
combien saint François de Sales pénétrait dans. la constitution in- 
time de la société chrélienne, quand il disait celle parole célè- 
bre: « Le Pape et l’Église c’est tout un. » Comment, en effet, 
séparer l’édifice surnaturel du fondement qu’il a plu à Jésus-Christ 
de lui donner? Comment, dit saint Cyprien, se persuader qu'on 
appartient à l’Église quand on a déserté la chaire de Pierre, sur 
laquelle l’Église est fondée 4? Celle réflexion du saint Évèque 
de Carthage, est si évidente, qu’il est impossible de se démon- 
trer à soi-même qu’on a le bonheur d’appartenir à l Église véri- 
able, si ce n’est en s’assurant qu’on est parfaitement uni au Sou- 
verain Pontife. On peut lire la Bible et les Evangiles; on peut 
recevoir des Sacrements ; .on peut être en communion avec des 
Évêques validement ordonnés, sans faire partie du troupeau béni 


1 Discours sur l'unité de |’ Église. 
3 Joan. XXI, 15, 16, 17. 

* 8 William Cobbet. Hisfoire de la Réforme. Lelt. 2, n. 40. 
# Saint Cyp. De unifate Ecclesiae, VII. 
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du Sauveur, si ces Évèques. qui sont le lien ordinaire qui unit 
les Fidèles au Pape et à l'Église, wont pas été institués par l'au- 
torilè suprème du Vieaire de Jésus-Christ, ou ne sont pas em com- 
mumion avec lui. Ceux-lx.seuls sont dans #8 qui sont unis 
à son chef. Ubi Papa, in EKcelesia. 

C'est par la même raison que les vers des aimait 
cles, mieux avisés que les novateurs modernes, s'efforçaient de 
démontrer qu’ils restaient unis, malgré leur doctrine, avee V'Évé- 
que de Romé. On les irritait en leur disant qu'ils avaient rompu 
avec le saint-Siége, qu'ils n’appartemaient plus à la sainte Égli- 
se: ils sentaient si bien la force de celle argumentation que 
pensée ne leur vint jamais d’ essayer de h réfuler; et ils no ero- 
yaient pouvoir échapper à leurs adversaires qu'en leur démontrant 
qu'ils n'étaient pas séparés de communion avec le successeur de 
Pierre. Ce fut la ruse dé Marciom, de Praxèas, des Montanistes, 
des Novatiens, des Donatistes ét de tant d’autres dont l'histoire a 
gardé le souvenir. Ce n'est que plus tard, dans la suite des siè- 
cles, quand les scandales du schisme d'oceident eurent porté at- 
leinte à l'antique vénération qui entourait le souverain Pontifieaf, 
qu’on s’avisa de distinguer F Église du Pape, et de séparér im- 
prudemment par la pensée ces deux éléments indisselables, que 
les protestants et les anarchistes modernes essaient, mais en vain, 
de diviser par la force. Non praevalebunt. L'hérésie peut prodi- 
guer son or et ses intrigues, l’impiété multiplier ses écrits, la 
révolution déchaîner les passions subversives: nox prœevalebunt. 
Toutes ces puissances de l’enfer ne prévaudront pas contre la puis- 
sance divine; l'antique constitution de l’Église, éprouvée par tant 
de combats et tant de victoires, remportera un nouveau et splen- 
dide triomphe. | 

Au resle, quand on y réfléchit sérieusement, Nos très-chers 
Frères, on découvre bientôt la nécessité rigoureuse et la raison 
providentielle de celte inséparable union entra le Pape et l’Église. 
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L'Église. dans. laquelle. Dieu nous a fail la.grèce de naître, 
dans le seia béni de laquelle neus veulons vivre el mourir, Nos: 
très-chera Frères, porie un nem célèbre dans l'histoire que- 
nulle secls jusqu'ici n’a. pu. lui disputer: elle s'appelle l’Église- 
catholique. Ce nom incommunieable qui signifie son expansion: 
universelle dans les siècles et dans l’espace, exprime à lui seuk. 
toute sa force divine et sa merveilleuse fécondilé. Oni, F Église- 
de Jésus-Christ esi catholique, c’est-à-dire universelle. En effet. 
si Dieu veau sur celle lerre a fondé une sociélé pour unir ses. 
enfants par la profession d’une même foi, la participation aux. 
mêmes pasieurs, comment en eùt-il fait l’exclusif privilége d’un: 
peuple ou d’un siècle? Jésus-Cbrist'n’est-il pas mort pour le gen 
re bumain laut enlier, el ne veut-il pas que lous les hemmes: 
arrivent à la connaissance. de la vérité et à la possession du sa-- 
prème bonheur 1? À quelque point dans L'espace, à quelgne mo— 
ment dans la durée qu’une intelligence s'éveille, elle a le droit. 
de rencontrer Dieu devant elle, comme le soleil au seuil de sa de-- 
moure: elle a le droit d'entendre ceite. parole que les apôtres re 
curent pour en disséminer les accents sur toute la terre; et l’Égli-- 
se doit êlre là, pour lui transmettre inlact, immortel, le trésor: 
de vérité dout elle enrichit tous les siècles. L'Église deit s’éten-- 
dre d’une exirémilé à l'autre de l’univers, parce que l'univers 
lui fut donné comme son domaine : elle doit remplir non pas seu 
lement de ses dogmes et de sa pure doctrine, mais de sa hiérar- 
chie, de sa législation, de sa discigline, de son adminisiration 
spirituelle, de sa vie sociale enfin,.l’immensilé des lieux et des. 
lemps. Quelle prodigieuse entreprise, Nos lrès-chers Frères! Ce 
serait déjà immense de porlor une même doetrine partout, et d'as-- 
servir à une idée unique loutes les intelligences dispersées dans. 
un siècle; mais asseoir une organisation sociale tout entière dans 
lous. les climals et sous loutes les latitudes; épandre. d’un bout à. 


1 Tim. H, 4. 
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l'autre du monde et des âges les innombrables éléments d'une hié- 
rarchie visible, les formes substantielles d’un même culte, les rè- 
gles ioflexibles d'une même législation morale et d’une admini- 
stralion complète, quel rêve ! Et pourtant ce rêve impossible esl 
une réalilé vivante: c'est un fait permanent, un fait qui: brille 
sur la terre comme le soleil à la voùle céleste. Neuf cents Évé- 
ques disséminés sur la surface entière du globe, successeurs d'uné 
infinité d'autres Évêques, distribuent -infatigablement au sein des 
cités populeuses de la civilisation et des peuplades éparses de [a 
barbarie, dans les républiques du nouveau monde, dans les ro- 
yaumes, dans les empires, l’immuable el bénie doctrine du Sau- 
veur Jésus. Ils vont, sans se lasser jamais, plus loin que les 
Césars el leurs légions, semant la vérilé sur lous les rivages, el 
jelant la parole de Dieu à tous les échos de l'univers. 

Or. quel pouvoir unique se fera accepler, respecter, obéir par 
ces peuples innombrables, différents de race, de couleur, de lan- 
gage; par ces nalionalités que des intérêts ennemis et des riva- 
lités séculaires divisent les unes des autres ; par ces fières aulo- 
cralies, par ces arislocralies orguecilleuses, par ces democralies 
remuantes et jalouses? Ces éléments mullipliés, si divergents, si 
contraires, d’une si prodigieuse société, quel centre les réunira ? 
Quel lien les retiendra dans l’unité ? Qui les rammassera en un, 
Selon le mot énergique de l’aigle de Meaux? qui soufflera sur lous 
le même esprit fécond d'amour et de vie? Quelle âme enfin s’ im- 
miscera doucement dans ces membres épars pour faire de leur 
réunion un corps harmonieux et vivant ? Renversez le siège de 
Rome, retranchez le souverain Pontife, vous aurez neuf cents 
diocèses, vous aurez neuf cents Églises diverses, vous aurez 
peut-être encore quelques Églises nationales, si les Clergés et les 
peuples sont préparés par un licencieux el sanguinaire despotis- 
me à celte abdication de la foi, de la liberté, de la coscience ; 
mais vous n'aurez plus d’ Église catholique, d’ Église de Jésus- 
Christ. Cette universelle société fondée par le Sauveur s’évanouit 
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coup ; et le monde effrayé, cherchant vainement sa voie perdue, 
s'étonne que l’absence d’un soul homme produise brusquement ce 
vide immense au milieu du temps et cette effroyable perturbation 
dans l'état du genre humain. 

Ah! c’est que véritablement l’Église et le Pape c’est tout un. 
Saas le Pape, il est mélaphysiquement impossible qu’il y ait une 
Église catholique. C’est en lui et dans son Siége apostolique de 
Bome que réside, comme le dit le VIII Concile œcuménique, 
l'entière et vraie solidité de la religion chrétienne. Sedes apo- 
slohca ..... in qua est inlegra et vera christianae religioms s0- 


Que si la Papauté est indispensable pour établir et garder l'unité 
de gouvernement entre les parties diverses de la société chrétien- 
ne, combien ne l'est-elle pas davantage pour fixer et maintenir 
dans l’anité doctrinale ces autres élements plus mobiles et plus 
fugitifs qu'on appelle les esprits ? 

L’ Église a été fondée pour porter à tous les esprits la verité 
révélée, euntes docele omnes gentes ?.. Sa mission est de verser à 
toutes les intelligences la même lumière, de nourrir toute pensée 
humaine du mème aliment spirituel. C’est un grand et merveilleux 
spectacle de voir, depuis près de deux mille ans, hier comme au- 
jourd’ hui, au nord, au midi, à l’orient, à l'occident, ses Évé- 
ques, ses docleurs, ses prêtres, ses fidèles, ses néophytes s’unir 
et s’embrasser dans la paix profonde d’une commune vérité ; de 
contempler toutes les intelligences s’abreuvant aux mêmes sources 
et vivant de la même foi; d’entendre l incomparable concert de 
toutes les voix du monde, chantant dans toutes les langues qui se 
parlent sous le soleil le même symbole catholique d'espérance et 
de vie! L'intelligence, l’imagination, le génie, ces nobles facul- 
tés de l’âme humaine si jalouses de leur liberté, si impatientes 


1 Labb. t. IV, p. 148. 
2 Matth. XXVIIE, 19. 
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de. lout frein , si audacieuses dans leurs aspirations vers le pro- 
grès, sollicitées par Forgueil. et la passion aux profanes nouveau- 
tés, aux mensonges séduisants, aux erreurs funestes, quelle main 
à la fois douce et ferme saura les retenir. el les diriger dans, les 
voies du vrai, du beau et du bien? Quelle autorité les enfermera 
dans le cercle inflexible d’une immuable doctrine sans gèner leur 
aclivilé, sans rétréeir leurs horizons ; el, quand ils seront sortis 
de la vérité, les y ramènera sans imposer de sacrifice-au senli- 
ment légitime de leur noblesse et de leur dignité? Quel tribuwal 
souverain décidera les queslions religieuses el lranchera en der- 
nier ressort, par un jugement non-seulement irréformable , «ais 
infallible, les controverses sur la foi et les mœuts? Cherchez, 
Nos Wès-chers Frères, dans la société chrétienne une souveraineté 
permanente, toujours visible, qui. remplisse depuis l'origine ec 
glorieux el nécessaire minislère, el diles si ce n'esk pas le Pape? 
Que deviendrait | Unité doctrinale sans lui ? et.sans l Unilé do- 
ctrinale que serait l Église catholique ? | 

Sans doute il existe des Conciles œeuméniques ; mais le Pape 
et les Évèques dispersés ou réunis c'est-tout un. Lorsque le Pa- 
pe, pour donner plus de solennilé à un jugement ou à une déf- 
mition dogmatique, convoque lous les Évèques du monde en Cor- 
éile général, ce n’est pas une souveraineté novelle qui surgit au 
milieu de l Église, c’est la même souveraineté qui revêt plus 
d'éclat, mais qui n’acquiert ni plus de puissance, ni plus d’éten- 
due. L’Ésprit, qui parlait par Pierre seul, parle dans le Concile 
par tous ; mais, en passant par plus de lèvres, il ne domne pas 
plus de certitude : il demeure immuablement le même, aussi dr 
gne des nos respecis et de nostre foi dans la bouche de Pierse, 
que dans les acclamalions d’un eoncile universel. Ces sotennelles 
réunions nc pouvant. du resle se faire que très-rarement, il est 
manifeste que le Pape seul est le juge ordinaire et infallible des 
controverses religieuses. C’est lui qui est la source, le centre, le 
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lien de l'Unité doctrinale : et tout dans l’Église prend en lui ga 
force et son impérissable appui. L’'œil observateur de Monisigrie 
l'avait bien remarqué : « L'Unité de ce souverain Prêtre, disait-il, 
tien toute la chrétienté unie ct en soi et en Jésus-Christ. » 

O adorable mystère de l'Unité! O merveille de la puissance 
de Dieu! O simplicité incomparable de ses œuvres! Dans cette 
main toute-puissante les plus frêles moyens suffisent à produire les 
plus prodigieux effets. Pour vivifer incessamment tous les êtres 
da globe, il ne faut qu'un seul astre placé au fond des cieux : 
pour ranimer dans l’immensité des siècles la vie surnaturelle, 
pour éclairer les âmes, pour transfigurer doucement le monde toet 
entier, il suffit d’un pauvre vieillard prôt à se coucher dans k 
tombe. Sur celle seule tête reposent, par la volonté de l'Eternel, 
toutes les espérances du genre humain; à cet homme seul, de- 
bout au milieu du lemps, sont suspendues les joies présentes, 
les béatitudes futures de tomes les âmes vivantes. 

Qui donc s’étonnerait à présent, Nos tres-chers Frères, si 
nous sommes émus de ses épreuves, si nous souffrons de ses dou- 
leurs? Père commun de la grande famille catholique, chef du 
corps mystique, dont nous sommes les membres, représentant de 
Dieu parmi nous, Vicaire de Jésus-Christ, dépositaire des trésors 
de ta divine miséricorde, gardien des. clefs de royaume céleste, 
le Pape a tous les titres à noire vénéralion et à notre. amour. 
Neus lui sommes unis par tous les liens à la fois, par toutes les 
puissances de notre àme, par toutes les fibres de notre cœur; les 
sentiments qui nous attachent à sa personne et à ses droits n'ont 
point d'expressions dans le langage humain ; ils no se manifestent 
complètement que par le martyre. « Sainte Église romaine, mère 
des Églises et mère de tous les fidèles, Église choisie &e Dieu 
pour unir ses enfants dans la même foi et dans le même charité, 
nous liendrons loujours à ton unité par le fond de nos entrailles. 
Si je l’oublie, Église romaine, puissé-je m’oublier moi-même! Que 
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ma langue se sèche et demeure immobile dans ma bouche, si lu 
n'es pas loujours la première dans mon souvenir 1! » Adhaereat lin- 
qua mea faucibus meis, si non meminero lui ?. 


LE 


Les destinées de l’Église ne sont pas seules allachées ausou- 
verain Ponlife, les deslinées de la sociélé en général dépendent 
également de lui. L'ordre social se briserait et s° écroulerail 
toul-à-coup si le Pape venail à disparaitre, et, mieux que l'am- 
bassadeur romain, cet envoyé béni des cieux porte réellement 
dans les plis dé sa robe la paix ou la guerre, la vie ou la mort 
des nations,  - 

Le Pape Pie IX écrivait après la prise de Rome: « Le triom- 
phe des armées françaises a été remporté sur les ennemis de da 
société humaine ». C'est qu’il y a douze ans, comme aujourd'hui, 
comme toujours, les ennemis de la sociélé humaine élaient et sonl 
les plus cruels ennemis de la Papaulé! H nv a pas dans F histoi- 
re une haine célèbre contre la sociélé qui n'ait atlaqué la pierre 
fondamentale de l'Église et déchiré la soutane blanche des Évé- 
ques de Rome. Ce fait est significatif: quiconque y réfléchit un 
instant est forcé de reconnaitre qu’il existe una solidarité secrète 
et profonde entre l’ordre social-et la Papauté. Il faut bien, en 
effet, que ces deux grandes choses soient inséparablement unies ; 
sans cela, qu'importerait ce vieillard du Vatican aux révolution- 
naires, aux anarchistes, aux socialistes, aux démolisseurs de tous 
les pays et de tous les siècles ? La haine est savante comme 
l'amour, et, pour l’observateur attentif, il n’est pas de révélation 
humaine plus utile et plus éclatante que l’âme des méchants. 


! Bossuet. 
2 Psalm. CXXXVI, 6. 
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Il y a d’abord entre les Papes et l’Europe cette sorte de s0- 
lidarité intime qui existe entre l’ouvrier et son œuvre. Ce sont 
les Papes qui ont fait la civilisation moderne. Cette affirmalion, 
l'histoire véridique la proclame si haut que les protestants eux- 
mêmes ne l’ont pas contestée. « La Papauté, écrivait l’un d’entre 
eux, à Berlin, en 1806 1, sauva l’Europe d’une entière barbarie: 
elle créa des rapports entre les nations les plus éloignées; elle 
fut un centre commun, un point de ralliement pour les’ États 
isolés. Ce fut un tribunal suprême élevé au milieu de l’ anarchie 
universelle... Elle prévint et arrêta le dispolisme des empereurs, 
remplaça le défaut d'équilibre et diminua les inconvénients du 
régime féodal. » La science et la bonne foi historiques ne sau- 
raient mieux dire, Nos très-chers Frères. Oui, la Papauté fat, en 
effet, un centre commun pour les peuples affaiblis par leur isole- 
ment, ou, comme l’a dit un célèbre écrivain français, le lier unr- 
versel 2: elle fut en mème temps le tribunal suprème au milieu 
de l’anarchie générale: et, avec un courage qui étonne et qui 
ravit, elle fixa le droit public de l’Europe, forma la conscience 
des peuples, abaïissa la force et fil régner partout le droit et la 
justice. Quand on ne voudrait, Nos très-chers Frères, considérer 
la Papauté qu’à ce point de vue historique, est-ce que tous les 
hommes d’ordre en Europe, quelle que soit Ieur foi religieuse, 
philosophes ou catholiques, n’ont pas un immense intérêt et un 
devoir sacré à la défendre? Est-ce que par hasard il n’importe 
pas à tous qu’il y ait toujours ici-bas une grande et vivante pro- 
teslation possible contre tout genre d’iniquité? Que deviendrait 
donc sans cela la dignité humaine ? Nous serions sans cesse ex- 
posés à l’insolent triomphe de la force et du mal, et il ne nous 
resterait qu’à baisser la têle et à rougir en silence des hontes 
du genre humain! 


1 Tableau des révolutions du système politique de l'Europe depuis la fin 
du XV siècle, par M. Ancillon, t. I, p. 135. 
2 Génie du Christianisme. 
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Hélas! jamais peut-être l'autorité ponlificale ne fui plus me- 
nacée, et jamais elle ne fut plus nécessaire au monde. Lo! 
… Toules les fois qu'une révolulion nouvelle à brisé sceplres et 
couronnes, nous avons vu avec pilié ou épouvante surgir des sy- 
sièmes, des doctrines, des religions ridicules ou hideuses. Si les 
puissances de l'enfer pouvaient, prévaloir contre la puissance di- 
vive, si nne révolution plus terrible que Loutes celles dont l’his- 
loire a gardé le sanglant souvenir, détruisait de centre d'unité du 
monde moral, el faisait {aire celte voix apostolique, qui du haut 
du Vatican retentil sur ous les points el à toules les extrémités 
de l'univers pour enseigner da vérité, défendre le droil, flétrie 
l'injustice et condamner le mensonge ; nous errions se renouveler 
la confusion des langues el le déchainement de loutes les erreurs. 
Le communisme qui fermente en secrel dans les bas-fonds de la 
sociélé,, se hâlerail de courir au partage des: propriélés que sa 
oupidité convoite. L'impiélé, qui,a déja livré au mépris publie 
ses plans d'Église nationale ou conslitutionnelle, reprendrait l'essai 
malheureux et flétri de la philosophie anlti-chrétienne. Le mal 
enfin, sous loules ses formes, rompant les digues impuissantes 
que da force chercherait à tui opposer, s’éteudrait en vagues in- 
finies et ocouvrirait de sa fange immonde d’univers entier. 
_ L'antique respgct dont aos pèces avaient fait comme le culle 
de la seconde majesté, déjà si ébranlé par ces écroulements de 
inônes et de dynasties royales que aotre siècle à vus, ae résiste- 
rait pas au renversement du HÜse pontifical. Si, ce que Diea ne 
pécmelira jamais, cette grande autoriéé spiniduelle du Poniife ro- 
main, la plus majestueuse et la plus complète personnification ds 
l'autorité de Dieu sur la terre, veaait à disparaitre, l'autorité 
temporelle aurait perdu dans la conscience publique les droits que 
la religion lui avait assurés; le respect et l’obéissance auraient 
disparu dans la famille et dans la société. Oui, nous vous le ré- 
pétons bien haut, Nos très-chers Frères, quiconque conspire con- 
tre la Papauté, conspire contre l'humanité; quiconque l’altaque, 
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vous attaque vous-mêmes, chefs des peuples, magistrats, pères de 
famille, maîtres, vous tous en qui nous respoectons à quoique 
degré que ce soit une délégation de la puissance divine! Puisios- 
vous bien comprendre que la Papanté n’est pas soulement le fon- 
dement inexpugnable de l’Égtise, mais encore ta clef de voûte 
de l'édifice social, ot le ciment sarnalurel qui en relie entre elles 
toules les parties ! 

Ah! ils ne l’ignorent pas, les amis du désordre et de l’anar- 
che; et de 1à leur haine et leurs mcessantes attaques ventre le 
siège pontifical! Nous, oublieux ou distraits, nous n’y pensons 
pas, et nous jouissons des bienfaits que nous lui devons avec un 
orgueiltense ‘ingratitade. Paroils à <es impies, qui tout enveloppés 
qu'#s sont de la Providence divine, s’efforcent de n’y pas croire 
et de nier son existence, tout couverts de la providence des Pa- 
pes, nous méprisons leur bonté, nous insultons à leurs bienfaits. 
Ah1 s'ils venaient à reprendre leur bien, s’s emportaient de nos 
civilisations tout ce qui leur appartient, si te splendide hérilege 
qu'ils nous ont laissé ot dont nous vivons sans y penser, s’éva- 
nouissait toul-à-coùp dans nos ingrates mains, 1'Europe seraît 
épouvantée de son dénament et de ses ténèbres? Nes sociétés ‘si 
superbes et si dédaigneuses, dépourvues de teat ce qui fait ieur 
gloire el leur vie, s’abimeraient dans le chaes |: Dieu peut réser- 
ver à no8 apostasios cet horrible châtiment: c’est son secret. 
Quand les peuples 6cartent d’une main insensée et lraulaine le 
flambeau de la foi, Dieu les aide, ot l’éteiat brusquement. Jéra- 
sem, Antioche, Ephèse, Césarée, Damas, Afexandrie, Carthage, 
l'Afrique, l’Asie minèure, ont senti passer sur elles ce souïfle 
redoatable de la justice da Toat-Puissant. Depuis des siècles, - le 
sflence et la désolation planent sur leurs fronts maudñs. En par- 
courant le globe, le voyageur attristé reponnaït, sans pouvoir s’y 
méprendre, les lieux que la colère de Dieu à visités: pas un 
pouce de terre où la foi s’est éteinte, qui ne porte d’une façon. 
indélébile les stigmates de la vengeance divine. 
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Qui donc, Nos très-chers Frères, ne tremblerail jusqu'au fond 
de son âme en voyant les coups que l’impiété contemporaine porte 
chaque jour au souverain Pontife? Nous, qui replantons la éreix 
sur la cathédrale de Pékin et qui rouvrons au Pape la muraille 
de la Chine, prenons garde de ne pas éleindre sur nous la Iumiè- 
re que nous donnons si généreusement aux autres. Les juifs pro- 
mènent au milieu des siècles le flambeau des écrilures, et ils 
sont eux-mêmes enveloppés de ténèbres! Ah! il me semble en- 
tendre notre bien-aimé Pie IX nous dire du haut de son calvaire, 
comme Jésus son maître et son modèle disait aux femmes de Jé- 
rusalem: « Ne pleurez pas sur moi, mais pleurez sur vous el 
vos enfants! » «-L’ Église (dont il est le chef) a des promesses 
d'éternilé; el nous, qu'avons-nous, mes frères, s’écriait Fénélan 4, 
sinon des menaces qui nous montrent à chaque pas l'abime ouvert 
sous nos pieds? Le fleuve de la grâce ne taril jamais, il est vrai; 
mais souvent pour arroser de nouvelles lerres il délourne son 
cours et ne laisse dans l’ancien canal que des sables arides! La 
foi ne s’éteindra point, je l'avoue; mais elle n’est allachée à 
aucun des lieux qu’elle éclaire; elle laisse derrière elle une af- 
freuse nuit à ceux qui ont méprisé le jour, el elle porle ses ra- 
yons à des yeux plus purs! » 

Qui peut dire, Nos très-chers Frères, ce que deviendraient 
à la longue les nations de l’Europe entièrement séparées du chef 
de l’Église? Qui peut savoir dans quelles ténèbres elles s’affais- 
seraient, si cetle invisible puissance ne les soutenait à leur insu, 
dans les haules régions de la lumière et de la vie? Les nations 
hérétiques elles-mêmes ne subsistent que par elle, comme les 
plantes, sans le savoir, se nourrissent du soleil perdu pourtant à 
d’infinies distances. C’est une grande erreur de penser que ke 
proleslantisme, par exemple, se soutient par une force qui lui soit 
inhérente. Disons-le hardiment: ce qui l’empêche de se dissoudre, 


1 Fénélon, Sermon de l'Epiphanie. 
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ce qui souffle dans ses ruines un resle de chaleur ed de vie, 
c’est l’Église, c’est le Pape. Qui donc ignore, pour peu qu'il 
ait réfléchi, que l’erreur est impuissante à se soulenir elle-même, 
et qu’elle vit uniquement des débris de vérité qu'elle garde, et 
sur lesquels elle appuie, comme elle peut, son irrémédiable ca- 
ducité? Ni l’erreur, ni le mal ne vivraient une heure seulement, 
si la vérité et le bien se retiraient tout-à-coup du monde. Quand 
les vérités déjà tant diminuées parmi les enfants des hommes au- 
ront complètement disparu, quand la charité aura cessé d’animer 
les âmes, le monde aura vu sa fin. 

De quoi vivent les peuples protestants depuis trois siècles? 
Des lambeaux épars du christianisme qu’ils ont retenus; si ces 
derniers resles échappaient à leurs mains, plus rien ne les arrè- 
terait sur la pente de la barbarie. Et ce peu de vérités tutélaires, 
il ne faut pas s’y tromper , Nos très-chers Frères, c’ést le Pape 
qui les leur garde. Quelle autre autorité eùt maintenu l'intégrité 
du christianisme dans l’univers? Les sectes n’ont rien de ce qu’il 
faut pour affirmer et conserver un seul dogme; elles ont dans 
leur principe de négalion et de révolle, ce qu’il faut pour les 
détruire tous. Si l’Église, dépositaire fidèle, n’eût gardé le trésor 
intact des vérités chrétiennes, les fragments, relenus par les sectes, 
bientôt divisés et subdivisés à l’infini, se seraient entièrement 
anéantis par l’action dissolvante du libre examen; et c'en serait 
fait aujourd'hui de Îa civilisation chrétienne. 

Nous le savons bien, Nos très-chers Frères, la prospérité ap 
parente de certaines nations protestantes fait illusion à plusieurs. - 
Nos publicistes modernes, avec une säatisfaclion aussi anti-chré- 
tienne que peu patriotique, préconisent incessamment l’ Angleterre 
et nous la montrant sous de brillantes couleurs: Voyez-donc, di- 
sent-ils, si la Papauté est nécessaire à la vraie civilisation. — Oui, 
certes , elle lui est necessaire, et l’Angleterre en fournirait, si 
l'on voulait voir non pas ce qu’on la fait, mais ce qu’elle est, 
la plus éclatante démonstration. Ce n’est pas nous assurément, 
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Nos lrès-chers' Frères, qui méconmailrons la puissance de,celle 
‘race et les ressources opulentes:de sa mature, Aucune nation me 
reçut des mains de la Providence des dons plus magnifiques: gé- 
nie profond et austère, amour instinctif de l'ordre et de ‘la loi, 
Anfaligable aclivité, tout ce qui conslilue les grandes raceset fait 
les peuples immortels; et. pourtant, regardez-la bien : “les pures 
sources de la vie morale, des uobles sentiments, des dévouenrents 
désintéressés semblent presque laries daus son cœur, Courbée jour 
el nuit sur Je globe lerrestre, elle en dévore les trésors avec une 
àpre avidité. Enlacée dans les mille réseaux.deson prodigieux né- 
goce, elle m'est jamais. soulevée au-dessus de: la lerre par le souffle 
divin des hautes pensées et des saints aspiralions! A-1-elle songé, 
comme molre généreuse France et la catholique Espagne, à récla- 
mer dans la Cochinchine Je sang des martyrs? À-t-elle baltn les 
murailles de la Chine pour faire passer par la brêche la eroix de 
Jésus-Christ? S' est-elle élancée on Syrie avec notre chevaleresque 
empressement pour y venger la civilisalion si ‘horriblement alta 
quée ? À-t-elle versé généreusement sur Jes Indes les bienfaits du 
chrislianisme? On dirait de celle nation ‘séparée de l’Église, hors 
de laquelle il n’y a point de salut, qu’elle se fait justice à elle- 
même, et que déshéritée des espérances de la vie élernelle, elle 
s’est concentrée tout entière dans les étroites limites de la matiè- 
re et du iemps. : | | 
Il y a plus encore, Nos très-chers Frères, ‘si ‘les nations sé- 
parées du Pape par le schisme ou l’hérésie étaient franchement 
logiques ; si elles tiraiont, sans ‘hésiter, toules les conséquences 
qui ressortent de leur principe d’insurrection, elles se dissou 
draient inévitablement dans l'anarchie polilique. Mais un secret 
instinct de comservation les retient sur la pente où elles se sont 
lancées; elles bénéficient des principes catholiques qu'elles ont 
répudiés, et, dans la pratique, font le contraire de ce qu’elles 
enseignent: semblables à ces prélendus sceptiques qui, malgré 
Jeur doute absolu, se conduisent dans la vie ordinaire comme le 
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rosie des hommes. Toutefois, Rae ne s’y trompe pas: la logi- 
que a des lois inexorables : un jour ou l’æitre ,: il faul ou 
abendonner des principas qu’on a posés, ou arriver à lens con- 
séquences extrômes. 

Bien de personnes ignurent ou igoent d'igavrer que le lièn 
Je plus fort et à parler sévèrement le lien «unique des sociétés, 
c'est l’unité de croyance. Les esprits.ae s'unissent cependant que 
par une foi commune et par les devoirs. qui en découlent. Les 
relations d’affaires, de commerce, de bien-être, de jouissance ne 
peuvent créer entre les hommes des Hens réels, profonds et con- 
formes à leur nature. Tant que nous serons des Yntelhgences ser- 
mes par des organes, le principe de noire union :sera. printipale- 
ment dans l’ordre spirituel. Regardez anteur de vous, :Nos très- 
chers :Frères, n’est-cs pas par la aroyance que les hommes £e 
rapprochent ou se divisent ? Regardez derrière :vous: Quelle cause 
suscila des sanglantes divisions du XVT siècle, et rompit on Europe 
la société des peuples chrétiens? La seule opposition des dogmes. 
En brisant l'unité religieuse, de protestantisme brisa du.mème 
ooup l'unité polHique. Les nations se rangèrent par phalanges 
selon leurs croyances, ‘et les individus par groupe au sein de 
chaque nation. On vit alors qu’il ne suffit pas de vivre sous lb 
même climat, de partager les mêmes avantages matériels, d'obéir 
aux mêmes lois pour être vraiment en société; ‘tant il est vrai 
que les: nœuds ‘de la société véritable sont au fond des âmes dans 
la communauté d’opinion, de pensées et de dootrine. Or, dans 
une nalion séparée du Pape, qui peut retenir les esprits dans 
l'unité des mèmes dogmes? Qui peut empêcher les pensées in- 
dividuelles de s'enfuir en tous sens dans les espaces intellectuels 
camme des astres errants qui ont perdu leür :centre d’ attraction ? 
el par suile, ui peut empècher les défandes de naitre et les 
inimiliés de surgir? Nos frères séparés l’ont bien compris, et 
l’un d’entre eux a reconnu que {a suppression de l'autorité du 
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Papé a semé dans chaque nation et dans le monde des ge 
finis de discorde 1. 

Encore si l'anarchie s’arrêtail dans l'ordre intelleelue 
de là elle descend un jour ou l’aulre dans le monde des 
“éclate inexorablement sur la place publique. Le désordre d 
m'est que le premier acte d’un drame qui se lermine fal 
ar le désordre civil et politique! Qui ne le sait, hélas! 
d'hui, Nos trés-chers Frères; et à quoi bon, pour « 
“celle thèse par des fails historiques, feuilleler les ann: 
peuples, quand notre mémoire nous rappelle tant d’e: 
contemporains ? 

C'est ce qui explique le grand mouvement que nous 
aujourd’hui dans le protestantisme : les esprits lui échapp 
eux roules opposées. Les uns, effrayés de l'abime qu'i 
dr’ouvert, retournent au centre de l'unité catholique; les 
poussés par ses principes, se jellent dans le rationalism 
-révolution. 

Ainsi se prépare celte redoutable lulte de la fin des te 
“deux parlis seulement seront én présence: ceux qui v 
«garder Je Christ et son Vicaire, et ceux qui voudront 3 
deur empire. 

Sans doute, dit-on, il faut garder la Papauté: il n’y 
d'ordre possible sans elle. Inclinons-nous toujours avec 
sous cette main paternelle du Vicaire de Jésus-Christ qu 
t pardonne; mais qu'il fasse à la paix publique le sacri 
&a puissance temporelle! Qu'importe à son autorité divine 
Session terriloriale? — Ce langage que vous avez entenc 
souvent que nous, Nos très-chers Frères, est proféré pa 
sortes de personnes dont les intentions sont bien différente 
nes cachent sous lhypocrisie de ce discours leur haine 
“able contre la souveraineté spirituelle, qui fait obstacle à 


1 Puffendorf, de Monarchia Pontificis romani. 
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ets subversifs. Nous les avons démasqués et combaltus dans- 
3 instruction pastorale. Ces hommes, perfidement ennemis de- 
eligion et de son influence, voudraient dépouiller le Pape de- 
l'éclat extérieur qui rehausse aux yeux du peuple sa dignité: 
rême, placer sur sa têle une couronne d’épines, dans ses mains: 
roseau, sur ses épaules des lambeaux de pourpre, et le mon. 
t dans cet élat aux mullitudes leur dire: Ecce homo 11 Voilà 
mme que vous écoutez comme l’oracle de Dieu, devant lequel. 
3 vous inclinez à deux genoux, dont vous baisez respecleuse—- 
tt le pied. Ecce homo! 
Les autres ont une certaine bonne foi, mais des vues bornées :: 
aiment la religion, peut-être même ils la pratiquent; maïs, ce 
ls aiment par-dessus toùt, c’est leur repos et leur bien-être : 
vont répétant sans cesse : Paz pax ! faisons des sacrifices à la. 
.; et non erat pax 2! et ils.ne veulent pas comprendre que læ. 
, n’est pas possible avec l'injustice et l’impiété, et que si le. 
e est obligé aujourd'hui de sacrifier ses droits légitimes aux. 
ilèges envahisseurs de ses États pour avoir la paix avec eux, 
ain on leur demandera à eux-mêmes de faire l’abandon de 
s propriétés, pour avoir la paix avec ceux qui les convoilent.. 
vérité ,. Nos très-chers Frères, après lout ce qui a été dit sur 
> grande question du Pouvoir temporel des Papes, de son ori-. 
, de son antiquité, de sa deslination providentieNe, ils sont 
alairement aveugles ceux qui ne voient pas que Pie IX, en- 
adant les droits imprescriptibles que lui ont transmis, avec; 
 aulorilé spirituelle , ses augustes prédécesseurs, défend la: 
se de tous les gouvernements et de la société, la cause sacrée. 
droit et de la justice. 
Qu'importe à l’autorité divine du souverain Pontife sa poses 
territoriale ? C’est Bossuet qui va vous le dire, Nos irès-- 


2 Joan. XIX, 5 
2 Jérém. VI, 14. 
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chers Frères. — « Le Siège apostolique possède [a souveraineté 
de la ville de Rome et de ses États, afin qu'il puisse exercer sæ 
puissance spirituelle dans: l'univers. plas librement et: en paix. 
Nous: en félicitons non-seulement le saint-Siëge apostolique, mais 
encore toute l'Égliseruniverselle, et nous souhaitensde toute Var 
deur de nos vœux que se principe sacré demeure à jamais sain 
el: sauf en loule manière 1. » Le plus grand homme de ce siècle, 
reprenant celte pensée du dernier des Pères, disait de la puissans 
ce- dés: Papes: « Ce sont'les siècles qui ont'fait cela, et ile l'ont 
bien fait. Pour le gouvernement des âmes c'est la meilleure, la 
plus: bienfaisante -iastitation qu’ on puisse imaginer ?. » 

Qui ne voit, en effet, Nos très-chers Frères, qu'il fœut am 
Pape une: indépendance absolue, et que celui qui ‘impose La foi à 
deux cents millions d'âmes doit Are éminemment, estensiblement 
libre? Si l'indépendance der ses-actes et de: ses décisions peut 
soulement êlre suspectée, son amtorilé spirituelle est affaïblie ; ‘si 
sa liberté est entravée, ce n° est'pas: lui! qu'on opprime: ou! qu'on 
gène, ce sont toutes les consciences catholiques qu'on fatigue: et 
qu'on tourmente. Or, dans l'état actuel: de la chrétienté, au me- 
lieu de ce fractionnement politique d États indépendante, rivaux 
Où ennemis, concevez-vons, Nos très-chers Frères, que le Pape 
puisse conserver toute som autorité sur la France, s’ il est. citoyen 
de: Vienne, et son autorité sur l’ Autriche, s’il est citoyen de 
Paris ? Comprenez-vous: qu’il soit toujours et pleinement indépen- 
dant de tout pouvoir humain: dans l'exercice de sa mission spiri- 
tuelle, s'il n’est lui-même souvera®n temporel ? Né, vous ne le 
comprenez pas, ei cela n'est pas possible. Le Pape sujet, ce: se- 
rait l’Église asservie; et Dieu qui aime plus que toute autre chose 
en ce monde la: liberté de son Église, ne permeltra pas eet' immense 
maîheur! Les ‘droits souverains de: Pie IX Iui seront donc con- 


1 Défence de la déclaration du Clergé de France, liv. I, sect. 1, ch: +6. 
3 Paroles de Napoléon I‘; Histoire du Consulat et de l'Empire. 
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servés,. oi lui sereal. intégralement rendus: l'œuvre de la Prowi- 
denee, opérée. par la main. des, siècles, at aimentée par la bras de 
la Krance, me Sera. pas amcastie; la ville éternelle ne dascendra 
pas au.rôle de capilalb d’un royame fragile: elle restera ou re- 
denvtendra. la. eapiade du: mesde aatholiquet 

Aïesi, lout sa Kent, lout senchaîne dans la doctrine de la 
vérité, Qù ne peut toucher en na. seul point l’emsamble eatholi- 
que saas briser l'harmonie du tout. Point 4’ Églisæ sans le Pape : 
. point de société sans l’Église et le Pape ; point d’action possible 
pour le Pape, point de liberté pour le: monde catholique sans la 
puissance temporelle des Papes. | 

Veih la vérité, Nos très-chers Frères, retenez-la dètement : 
el na vous. laissez pas égarer par ces feuilles maMaisantes et ces 
éerils: perlides, qui tous kes jours apportent au sein de ves familles 
des théories aauvelles, dans lesquelles sont plus où moins sacrifiés 
las droits temperels. du souverain Pontife. 

- Eke s'est déplorablament muilipliéa cette génération mécréanta 
que Bossuel avait va naître, ot que de.sa plume. élaquemte il avait 
dépoisi en ces iraïs:: « Déjà nous ne voyons que irop parmi nous 
de, æs esprits: Gbertins, qui sans savoir ni.la religion, ni ses 
fondements, ni son erigine, ni sa suite, blasghäment ca qu’ils 19n0- 
rent cl se corrongent dans ce qu'us seven: auées sans eau, pour- 
suit L'apôtre saint Jude.4, docteurs sans. dogtrine, qui pour toute 
astorité ont lour hardiesse, et pour toule seience, leurs décisions 
précipilées: arbres deux fois morts et dérucinés,..... astres er- 
rants qui se glorifient dans leurs routes nouvelles ek écartées, 
sans songer qu'il leur faudra bientôt disparaitre 2. » N’écoulez 
pas,. Nos très-ehers Frères, ces hommes ennemis, soit qu'ils mon- 
trent.à découvert leur hostiilé violeme, soit que plus habiles et 
plus dangereux ils cachent leurs desseins sous l’hypocrisie d’une 


# Jud. X, 12. 
4 Discous.sur l'unité de. l'Église. 
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modération apparente, et sous le voile lrompeur de* l'amour de 
la religion. Ecoutez et médilez ces enseignements que nous avons 
la mission et le devoir de vous offrir, et que nous vous présén- 
tons. Dieu nous en est témoin, en dehors de toute préoccupation 
étrangère à notre ministère surnaturel. En nous écoutant, Nos 
très-chers Frères, vous écoutez la voix unanime de tous les 
Évêques du monde catholique ; vous écoulez leur bien-aimé chef, 
le Vicaire de Jésus-Christ, notre commun père: vous écoutez 
Pie IX... 

Pie IX! Ah! qui pourrait prononcer sans émotion ce nom de 
la douce et: noble viclime des vicissitudes humaines et de l’ingra- 
titude d’un peuple égaré! Ce nom déjà célèbre dans l’histoire 
de la Papauté par le souvenir des vertus et des douleurs qu'il 
rappelle, celui qui l’a choisi non sans un inslinct prophétique et 
qui le porle si dignement, fixe en ce moment lous les regard du 
monde. Les bons l’aiment et l’admirent; ceux qui se sont faits 
graluilement ses perséculeurs sont forcés de le respecter; la po- 
stérilé le bénira. Roi, il fut acclamé avec enthousiasme par un 
peuple ivre de joie dont il eut salisfait lous les vœux légilimes, 
si une conspiration ourdie avec une infernale habilité lui eût per- 
mis d'effectuer complètement ses intentions généreuses : Pontife, 
il a veillé avec une incessante sollicitude au maintien de la foi 
et des mœurs dans leur pureté évangélique ; il a réjoui la terre 
et lo ciel en définissant de son infaillible et suprême autorité le 
dogme de l’Immaculée Conception de la très-sainte Vierge, mère 
de Dieu. Dans la bonne comme dans la mauvaise fortune, au mi- 
lieu des splendeurs de sa cour et dans les tristesses de l’exil, il 
fut toujours d’une dignité modeste, libéral aux pauvres, affable 
aux petits et bienveillant pour tous. À ces belles qualités de sa 
riche nature l’adversité a surajouté ce je ne sais quoi d’achevé 
et de parfait que le malheur donne même à la vertu. Les épreu- 
ves qui fondent de tous côtés et s’appesantissent sur son âme 
ne peuvent désoler sa patience; l’ingratilude est impuissante à 
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décourager son amour, la trahison à faire naîlre dans son cœur 
un désir de vengeance. Dépouillé d’une partie de ses étais par la 
plus indigne agression, il proteste avec une invincible constance; 
dénué des ressources les plus indispensables, il refuse les trésors 
qui compromeltraient son indépendance, et reçoit avec dignité 
l’offrande. libre et volontaire de la piété filiale; persécuté, il bé- 
nit et il.pardonne; menacé d’une entière spoliation, il prie, il 
espère, il attend. 

Avec lui espérez et priez, Nos très-chers Frères et attendez 
dans la confiance et la paix de vos âmes que Dieu vengeur des 
droits de son Église, Ecclesiae vindex copportunus, intervienne à 
l’houre qu’il a fixée dans les conseils miséricordieux de sa sagesse. 

Les exercices sanctifiants du Carême s’ouvrent, cet année, 
Nos très-chers Frères, au milieu de circonstances, qui vous pré- 
chent éloquemment la pénitence et le retour à Dieu. Si la bonté 
palernelle du souverain Pontifo nous permet d’adoucir en votre 
faveur les salulaires observances de l’ancienne discipline, vous 
suppléerez à ce qui manquerait à vos mortificalions corporelles 
par l’abondance de vos prières et de vos aumônes. La prière avec 
le jeûne et l’aumône, dit l’ Esprit Saint, vaut mieux que les trésors 
entassés: car l’aumône nous délivre de la mort, purife nos con- 
sciences de la tache du péché, et nous procure la miséricorde de 
Dieu et la vie élernelle 1. 


À ces causes, après en avoir conféré avec nos vénérables et 
très-chers Frères les Chanoines et Chapitre de notre insigne Eglise 
cathédrale, nous avons ordonné et ordonnons ce qui suit: 


ARTICLE PREMIER. 


Jusqu'à nouvel ordre, tous les Prêtres continueront à ajouter 
aux oraisons de la sainte Messe les oraisons pro Papa. Quand la 


1 Tob. XII, 8, 9. 
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rubrique preserira l’oraison contra persecutores Ecclesiae ou l'orai- 
son pro Papa, ils diront l'une ou l'autre seulement. a 
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Pendant le Carème, à loutes les bénédielions du Saint Saere- 
ment, ou chanlera, avant le Zantum ergo, trois fois Parce, Domi- 
ne, ele., l’'anlienne Da pacem, Domine, etc., trois fois Reginæ sine 
labe omseph: or pro mobs; une fois, les iwocations : Sancte 
Petre, or@ pro nos; Sancte Paule, ra pro a, Ommes Sancti 
et Sanchae Dei, intercedite pro nobis. | | 

On ajoutera à.l oraison du Saint éhntrseist edseut pro au 
sub eadem conclusione. - L'antienne Pro pace, et les iavocations 
précitées ainsi que l'oraison pro Papa seront ehantées à tous les 
Saluts, même après Pâques , PES ce ee soit pese 
ordonné. 


Anr. @,1 |! 


Nous recommandons aux Fidèles de notre Diocèse de sanclifier 

lemps du Carème, el de se préparer à l’aceomplissement du 
devoir pascal par l’assiduité aux offices de l'Église et aux instru- 
clions, par la fuite des occasions du péehé et la pratique des 
bonnes œuvres. 


AnT. 4. 


Nous invitons instamment Nos très-chers Coopéraleurs à donner 
ou à faire donner à leurs Paroissiens deux instruclions par semai- 
n® “ouire calles du dimanche. Îls pourront terminer ces deux exer- 
cices par la bénédiction du Très-saint Sacrement. Nous verrions 
avec plaisir qu’ils se concertassent avec leurs confrères voisins 
pour ces instructions et pour les confessions. 
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Renouvelant les prescriptions: et les défenses. contenues: dans 
le Mandement de notre. vénérabte Prédécesseur pour le Carême 
de 1859, nous voulons .que: ls Curés donnent à leurs Paroissiens: 
toute la liberté possible pour 1a- confession. 


ART. 5. 


En vertu de lindalt de notre Saint Père le Pape, en date 
du 39 Oclobre 1857, et à raison de l’usage et des besoins par- 
ticuliers de notre Diveèse, le temps fixé pour la Communion pa- 
scale commencera le premier Dimanche de Carèême, et finira le 
dimanche de Quasimodo. | | 

Cependant, comme de nombreux ouvriers ont coutume de sor- 
tir du Diceèse. avant le temps marqué pour l’accomplissement. du 
devo#r pascal, pour aller travatiler dans les autres provinces, nous 
leur permettons de satisfaire à ce devoir: avant de partir. 


ART. 6. 


Nous rappelons: à tous les Fidèles de notre Diocèse, qu'ils-sont 
obligés de s'abstenir d'aliments. gras depuis le Mercredi des Gen 
dres jusqu’ au Samedi-Saint inclusivement, et à ceux qui ont 
vingl-un ans accomplis et qui n’ont pas de raison légitime de 
dispense, qu’ils doivent jeüner tout ce temps-là, les Dimanches 
exceplés. 


Anr. 7. 


Cependant, en vertu des pouvoirs aceordés par le Souverain: 
Pontife, par: un indult: spécial, les Fidèles: pourront être dispensés: 
de l’abstinence par leurs Pasteurs, et user aïnsi d'aliments gras: 
au repas prineipal seulement:;, les Eundi, Mardi et Jeudi; le die 
manche des Rameaux inclusivement. 
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Ceux qui, par une raison légitime, ne sont pas obligés au 
jeûne, pourront user de la dispense du maigre à lous les repas, 
le quaire jours ci-dessus indiqués. Cette dispense s’ étend aux per- 
sonnes reçues dans la famille où elle esl accordée: elle n’emporte 
point la dispense An jeûne. L’usage de la viande et du poisson, 
au même repas, est défendu. | 

Nous permetlons aussi l'usage des œufs. jusqu’ au Jeudi-Saint 
exclusivement, et, à la collation, l'usage du lait et du beurre; 
celle permission s’élend à tous les jours de jeüùne de l’année, à 
l’exception des trois derniers jours de la Semaine sainte. 


Anr, 8. 


Les personnes qui auront oblenu les dispenses ci-dessus, se- 
ront obligées, «a fin de les rendre légitimes, de faire une aumône 
pour elles et pour chacun des membres de leurs familles qui 
voudra en user. MM. les Curés et Confesseurs expliqueront à leurs 
paroissiens et pénilents la raison de celle compensation qui est 
obligatoire, et doit être proportionnée aux ressources. Ces aumônes 
seront remises à MM. les Curés, et seront transmises par eux au 
Secrétariat de l’Évéché: elle seront <Hp'oyees religieusement pour 
les œuvres diocésaines. 


ART. 9. 


Nous ordonnons à MM. les Curés de faire par eux-même ou 
par leurs Vicaires la quète accoutumée le jour de Pâques et le 
jour de Noël, à loutes les Messes el aux Vépres. Celte quête sera 
annoncée et vivement recommandée le Dimanche précédent. Aucu- 
ne autre quête ne pourra être faite à l’Église ces jours-là. Le 
produit, distinct de l’offrande exigée par l'Article précédent, sera 
envoyé au Secrétariat de l’Évêché, et il en sera tenu note exacte- 
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ment. MVotre intention est de faire dresser un élat des quéles pour 
nos Séminaires, qui sera imprimé et publié chaque année. 

Et sera notre présent Mandement lu et publié au prône de la 
Messe paroissiale dans toutes les Églises des paroisses et dans 
les Chapelles des communautés religieuses, Séminaires, Colléges, 
Prisons, le Dimanche de la Quinquagésime; et le premier Diman- 
che de Carème. 


Donné à Limoges, sous notre seing, notre sceau et le contre- 
seing du Secrétaire général de l’Évéché, le Samedi 2 Février de 
l'an de grâce 1861, en la fète de la Purification de la bienheu- 
reuse Vierge Marie. | 


FX Féuix-Pignne, Évéque de Limoges 


Par Mandement 
A. Vaurerx, Chan. hon. Secrét. gén. 


MONTEFIASCONE NEGLI SEATI PONTIFICH 


; Plbceri iamed. Pa or alla S. Sede) 


IL VESCOVO DI MONTEFIASCONE 


XL SOVRANO PONTEFICE 


Bearissimo Panne, 


Prostrato al bacio de’ sautissimi piedi oso offrire a Vosira Bea- 
titudine l’obolo di nuovo raccollo in quesla mia Diocesi in seudi 
cento trenta, e supplico la somma di Lei bontà a non guardare 
la tenuità dell’offerta, ma la causa onde deriva, ch'è la profonda 
devozione e l’inlimo allaccamento mio, e di questo popolo alla 
vostra augusta Persona ed alla santa Sede. 

In quesla seconda collella figura specialmente la Terra delle 
Grotte di Castro, la quale non avendo pronta la sua rala, quando 
l'altra volta fu umilialo a Vostra Santilà l’obolo di questa Diocesi, 
mi ha ora frasmessi scudi ollanta, ed un paio fibbie di argento 
donate da un Curato di Campagna, il prezzo delle quali è stato 
unito all’enunciata somma. 

Sia persuasa poi Vostra Santità che io, questo Clero e popolo 
meravigliati, come lo è il mondo tutto, della vostra prodigiosa 
forlezza e costanza nel difendere i diritti della Sede apostolica 
e della Religione, alziamo incessantemente voli all’Altissimo, non 
solo perchè preslo avveri il presentimento, che tulli abbiamo, del 
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vostro imminente trionfo, ma perch’ Egli, il quale vi salv con 
un miraoble à 17 Aprile 1455 :b che v£ ha non’ ha guari libera- 
to da qualche incomodo di salute, conservi per lunghissimi anni 
la vostra preziosa esistenza ÿn senc alla pace ed alla prosperilà 
d’ogni cosa. 

Degnatevi, Beatissimo Padre, confortarci in questi voti e in 
queste preghiere coll’apostolica vostra Benedizione. 


Di Vostra Bealitudine, 
Monteñascone, 15 Aprile 1861. 


Unilissimo, devotissimo, obligatissimo Suddito: 


ÈK Luigi, Vescovo di Montefascone 


MONTPELLIER IN FRANCIA 
(Provineia ecc'es, di Avignone) 


IL VESCOVO DI MONTPELLIER 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


FRANCOIS JOSEPIH LE COURTIER 


PAR LA GRACE DE DIEU ET L AUTORITÉ DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE, 
ÉVÈQUE DE MONTPELIIER, 


Au Clergëé et aux Fidèles de nostre Diocèse, Salut 
et Bénédiction en Notre Seigneur Jésus-Christ. 


Par son Mandement du 10 Novembre 1860, Notre vénérable 
Prédécesseur a fait appel, Nos très-chers Frères, à votre piété et 
votre dévouement envers le saint-Siége. Il sollicitait vos prières 
ferventes, vos aumônes spontanées, pour consoler et adoucir Îles 
douloureuses nécessités du Chef auguste de l’Église. 

Sa parole pleine de zèle et de force relentit encore à votre 
cœur. Vous vous rappelez comme elle publiait honneur du drott 
des gens, qui n’est autre que le droit de la justice et de la probité. 

Vous vous rappelez aussi avec quelle sagesse la voix de vo- 
tre Pasteur justifiait la liberté de vos offrandes, quand il ordonna 
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des quêles qui n'opèrent, certes, aucune pression; quand il éta- 
blissait ces troncs du Denter de Saint-Pierre, ces lroncs, sollici- 
teurs discrets et polis, qui parlent à ious en général, sans parler 
à personne. en particuher, dépositaires. aimables el confiants qui 
acceptent lout avec une grâce égale, l’or du riche et l’obole de 
l'ouvrier. 

Devenu votre Évêque, il nous tardait, Nos très-chers Frères, 
de payer, à notre lour, une dette de respectueuse affoclion envers 
notre Père comœun ; il nous tardait, d’unir, sur ce point, notre 
voix à celle de lÉpiscopat tout entier. 

Dans noire première Lettre pastorale, nous avons confessé no- 
tre foi envers l’aulorité du saint-Siège apostolique ; dans ce pre- 
mier Mandement, nous venons faire profession de notre sympathie 
filiale aux douleurs du Pontife souverain ; nous venons solliciter 
pour lui des prières continuées avec ferveur, des secours offerts 
avec la plus respectueuse délicatesse. 

Oui, prions, Nos très-chers Frères, prions pour Notre Saint 
Père le Pape. La prière est toute-puissante, elle a ses entrées 
libres dans le ciel. où elle pénètre. Solliciteuse - privilégiée, elle 
ne s émeut pas des lentours, elle ne se déconcerte pas des re- 
fus, et elle ne quille la place que lorsqu'elle à obtenu un regard 
favorable 1. | E 

Toute-puissante au ciel, la prière l’est également sur la terre ; 
le plus souvent les grandes combinaisons de la politique reçoivent 
une résolution favorable de la prière silencieuse et d’une humble 
supplication ; les hommes s’agitent, et un cri poussé vers le Sei- 
gneur les mène où il ne pensaient pas aller. 

Mais ne l’oubliez pas, Nos très-chers Frères, pour que nos 
prières soient agréables à Dieu, pour qu'elles méritent d’être 
exaucées, il faut qu’elles partent d’un cœur calme, humble, sou- 
mis, résigné. L’agitalion, l’effervescence, l’aigreur, en arrêtent 


1 Eccli. XXXV. 
Append. gen. IT. 4 


LA 
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le suecès. IL faut prendre garde, -dit‘saint Jacques, que da langue 
qui bénit Dieu ne:serve pas à maudire les hommes, et que de la 
même bouche me procède la bénédiction set k malédiction; #1 me 
faut pas, chers Frères, qu’il en soit ainsi: Von oportet, fratres 
mei, haec ila fieri 1. Est-ce que-du même jet d’une souree, con- 
tinue l'Apôtre, coule l’eau douce et l’eau amère ? Que votre sa- 
gesse el-votre amour de da discipline se montrent dans la man- 
suëlude d’un cœur sage. Mais si vous avez um zèle d'amertume, 
si des contentions orageuses bouleversent votre âme, ne vous ‘en 
gloriliez pas, ne vous failespas'illusion contre la vérité. Cette sa- 
gesse bruyante n'est ‘pas d'en-haut, elle est de la terre, elle lient 
de ses intéréls. — La sagesse d'en-<haut , c'est loujours l’Apôtre 
qui parle, est pacifique, modeste, usant de persuasion, pleine ‘de 
miséricorde et de bons fruits. Elle m'aime pas à juger ses frères, 
ælle «est sans dissimulation, et le fruit de la 7. pe été 
semé dans la paix. 

Élevons donc avec confiance nos yeux vers le ciel, dans ces 
pressants besoins de da sainte Église ; mais ne-les abaissons pas 
sur la terre ‘avec trrilation. 

Le ciek est le trône de Dieu, aussi bien la terre est :le marche- 
pied de ve:trône ; et si sur los degrés s’agite l’injustice, demeurons 
dans notre espérance et dans notre paix, sachant que Dieu fait tout 
œ qu'il veut au ciel-et sur la terre: Omnia quaecumque voluit fecit 
Bomainus in coëlo et 1n terra ?. Et encore: Notre secours est dans 
de nom du Seigneur qui -a fait le cwel'et la terre 3. Oh! que je 
-voudrais, Nos très-chers Frères, qu’une sainte et déficieuse fu- 
sion s’opérâät entre le pasteur et le troupeau ! Laissez-moi prendre 
quelque chose de votre générosité, de votre ardeur pour le bien, 
‘de ce feu qui vous anime, et qui est si bon quand il est réglé. 
Vous, prenez beaucoup du calme et de la paix, de la mansuétude 





1 Jac. III. 
2 Psalm. CXXXIV. 
3 Psalm. CXXIII. 
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et-de la sonfiamce du Pasteur : tous ces éléments, chrétionnemeut 
combinés, donseront- le résultat d’un eœur vraiment eaiholique, 

Mais qui suis-je, Nos très-chers Frères, moi, de dernier ar- 
civé dans la maison de Dieu, pour mo donner en ‘exemple? Ah! 
que j’si ua béen plus digne modèle à vous proposer! Lovez les 
yeux vers la hante mer; voyez, sur la barque de Pierre hatue pas 
les fleis, es pilole, ce père qui tient le gouvennail de l'Église. 
1 n’y à qu'une voix dass le monde chrélian. pour dise la séréni- 
16 de..son âme refétés sur 403 trails ploins de dougeur, sa paix, 
6a soumission au mäligu de La fempèête, sa confiance inaltérable 
en Colui qui ramène d'un moi la tranquillité. H esi si calme, ce 
Ponlife, + Père hien-aimé, qu'on s'étonne qu'il ne perde rien 
le sa mansuétude et de sa grâce au milieu des anxiétés de plus 
améres. Fidèles, voilà le Vieaire de Jésus-Christ, voilà notre mo- 
dèle à tous. | 

A la prière pour le Pape et les besoins de l’Église, nous join- 
drons l’eumône pour subvenir aux nécessités du emint-Siège. 

L’aumône ! que 0e mot est dur et pénible quad ü s'agit d’un 
Père et du Père de tous des Fidèles ! Donnons-lui bien vite son 
sens véritable, appelons cette aumône, ce denier de Saint Pierre, 
une dette sacrée de notre afleelion el de notre reconnaissance. 

Si la charité a trouvé des tours si- ingénieux, si délicats pour 
faire arriver le secours au pauvre honteux, le xespect épuisera ses 
formes pour faire agréer et pour déposer dans le cœur du Sou- 
verain Pontife l’ hommage que nous voulons rendre à la dignité 
de ses malheurs, à l’éclat de ses vertus. 

Et cette dette, qu’elle a été noblement payée, celle année, Nos 
très-chers Frères! Soixante-treize mille huit cents francs ont été 
déposés humblement aux pieds de Sa Sainteté Pie IX. Ce chiffre 
est digne du diocèse de Montpellier. 

Vous ne voudrez pas qu’il diminue sous votre nouveau Pasteur ; 
vous enlendrez les accents de sa piété en faveur de celui qui 
porte la triple couronne de l’autorité, de la vertu et du malheur. 
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Vous éléverez même ce chiffre, s’il est possible ; et, pour vous y 
exhorler, nous ne pouvons mieux faire que de vous traduire avee 
respect les paroles du Souverain Pontife dans le dernier Consistoire. 

Ne vous élonnez pas de l'humilité de ces paroles, celui qui 
fait entendre sa voix est le serviteur des serviteurs de Dieu. 

« En rendant de très-grandes actions de grâces, dans l’hu- 
à milité de notre cœur, au Dieu de toute consolalion, qui dai- 
« gne adoucir, consoler et soutenir nos angoisses si cruelles, par 
« insigne piété et largesse des Évèques et des peuples fidèles, 
« nous nous réjouissons de publier hautement el d’altester de 
« nouveau les sentiments de notre âme très-reconnaissante envers 
« ces mêmes Évèques et peuples fidèles: puisque c'est unique- 
« ment par leur soutien et leur secours que nous pouvons suffire 
“« aug charges très-grandes du saint-Siège, charges qui s’augmen- 
« lent de jour en jour. » | 


À ces causes, et après en avoir conféré avec nos vénérables 
Frères les Doyen, Chanoïnes et Chapitre de notre Église Cathé- 
dralée, nous avons ordonné et ordonnons ce qui suil : 


ARTICLE PREMIER. 


Toutes les fois que l’on donnera la bénédiction du Saint Sacre- 
“ment, on chanlera, dans le corps du Salut, l’antienne Sub tuum, 
el l’oraison Concede nos sera immédiatement suivie de l’oraison 
pour le Pape: Deus, omnium fidelium pastor. 


ART. 2. 


Les Prêtres continueront de dire à la Messe les oraisons pour 
le Souverain Pontife, excepté dans les fêtes de 1" et de 2° classe. 

Les Fidèles sont exhortés à réciter chaque jour un Pater et un 
‘Ave à la même intention. | 


. EUBOPA. b3 


Aur. 4, 


Des quêtes seront faites, chaque année, dans toutes les églises 
et chapelles de notre Diocèse, en faveur des nécessités qu’ éprouve 
le saint-Siège. Nous nous réservons d’ indiquer le moment où ces 
quêtes devront cesser. 

Elles auront lieu le troisième dimanche de l’Avent et le saint 
jour de Noël; le premier et le dernier Dimanche du mois de Mai. 

Elles seront annoncées au prône des Messes de paroisse le 
Dimanche qui les précèdera immédiatement. 


ART. 4. 


Daus toutes les églises et chapelles de notre Diocèse un tronc 
sera placé près de la porte d'entrée, avec celte inscription : Pour 
le Denier de Saint-Pierre. | 
| Ce tronc sera à deux clefs, dont l’une restera entre les mains 
du Curé ou Chapelain, Pautre dans celle du Trésorier de la Fa- 
brique ou de la personne qui préside à la Communauté. 


ART. B. 


Afin que les fonds arrivent plus promptement à leur auguste 
destination, le produit des quêtes et des troncs sera envoyé à no- 
tre Secrétariat dans les premiers jours de Janvier et de Juin. 


Ant. 6. 


Le compte-rendu des sommes recueillies jusqu'ici et transmi- 
ses au Souverain Pontife est et demeure publié; il est annexé à 
notre présent Mandement. 

| 





“mil huit cent soixante el un. 


Pa François, Évéque de Montpellier 


. Par Mandement de Monseigneur 
BomeL, Chan. Secr. gén. 


NAPOLI - REGNO 





L’EPISCOPATO DEL REGNO DI NAPOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


La Epifanis nel più eminente modo à la fasta del Papato € 
dell Episcopaia callolica ; perciocchà il santa Bambino Gesù de 
gnandosi di chiamara 2 sè. le primizie delle Nasioni in persona dei 
Magi, i quali obbediscono al segnala della Stella di lui prodigio- 
samente apparsa nel Gielo, gülta ke foudamenia di quell’Apostolato 
divino che formava poi l’oggelto di. tante sue cure, duranie il 
tempo di. sua vila pubhlica ; e cui nou volle ascendere al cialo senza 
aver pria compleialo. « Andate ed insiraile lutte le Nazioni 1 » fu 
l’ultimo comandamento del diving Maesixo: agli uodiei Discepoli, 
Capa de” quali avoxa già coslituila Bietro, colla. preragaliva della 
infallibililà per confasmarli nalla fede. e. moderarne l'Apostolato nel 
monde universo ?. lsliuzione sorprendente e fina allora. inudila 
tra gh uomiai, che disdegnande i saggi del gentilesimo di comu- 
nicare alla folla i Lora pensigri e la credenze. loro, il Sacardote 
degl’ Moli non sertiva dal suo tempio, il Glosofo dalla sua seuola, 
odiandosi il volgo profano: e d’altronde ciechi essi stessi, come 


1 Matth. XXVIII, 19. — Marc. XVY, 15. 
2 Luc. XXII, 32. — Joan. XXI, 15. 
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avrebbero polulo farsi guida dei ciechi abilanti nelle tenebre € 
uelle ombre di morte? La veritx sola ha drillo’ dÿ comandare alle 
intelligenze nel mondo universo: ora chi è la verilà cioè l’affer- 
mazione sostanziale se non Colui che & qui est 1, Gesù Crislo 
Signor Nostro, Dio vero da Dio vero ? Ed i Discepoli ubbidienti 
vanno ad ,insegnare agl_individui non solo, ma alle Nazioni. già 
coslituile le verità da credersi e le viriù da praticarsi per Si 
gire la condanna del giudice supremo, eui il Padre divino « ha 
dala ogni potesfà in cielo ed in terra ? ». Apostolato cattolico 
che conlinualo da Pietro vivente ne’ suoi Successori, i Papi, € 
dagli Apostoli, viventli nella persona dei Vescovi, ha rinnovalo 
ancora la faccia della ferra soituendo alla civillà pagana la ci- 
villà crisliana. d 

Ora appunto in queslo santo giorno dell Epifania èë che noi 
Arcivescovi e Vescovi Napolitani, formanli parte di siffatté mirabile 
Apostolato, sentiamo il bisogno coscienzioso di presentarci a’ piedi 
vostri, Bealissimo Padré, affine di darvi pubblica 6 solenne tesli- 
monianza della complela adesione agl’inségnamenti vostri, ed in- 
sieme protestare, per quanto è in noi, contro quella sella di per- 
dizione, surla in mezzo alla crisliana Europa e diffusa ormai in 
questa disgraziata Italia nostra, la quale fa l’estremo di sua possa 
per annientare, se fosse possibile, siffatta istituzione divina, alla 
umana socielà cosi indispensabile. 

Per fermo quella setta, ispirandosi alle serpentine arti del suo 
padre Satanno, pone nel mendacio il suo nerbo e la sua -speran- 
ga 3. ed a nome della ragione e di una seienza che si crede pro- 
fonda si separa dal Dio de’ cattolici, personale, indipendente, 
crealore del mondo e dell’uomo: ma non volendo sembrare empia 
si sogna un Dia astratlo di sua invenzione, che non è se non 


1 Exod. III, 14. — Joan. 1, 12; XIV, 6. 
2 Matth. Marc. cit. — II. Cor. Y. 10. “ 
3 Isa. XXVIII, 15. 
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l'uomo slesso, cioè un Dio che nulla vuole e nulla comanda. 
Quindi distingaendo i dommi dalla morale, dichiara quelli indifr 
ferenti ed inulili: dal che deduce i suoi novelli principii della li- 
berià di coscienza e dei culti, della legge atea, dello stato che 
non si confessa, ed altrelttali bestemmie formolale a’ di nostri; ed 
arriva financo a pubblicare per le stampe la sua speranza, che tra 
non molto vedrassi sotto la slossa tenda assisi ad uno stesso ban- 
chetto il Cinese, 1” Ebreo, il. Cristiano ed il Turco. Intanlo si ateg- 
gia da generosa verso la Chiesa cattolica ; e le accorda volentieri 
la prerogativa della infallibilità nella maleria dei dommi, che essa 
non riconosce, a condizione che valga tal privilegio come un bre- 
velto d’incapacità in ogni allra materia riguardante la Società @ 
la morale. E di quesla morale, cui costoro traggono da una scien- 
za che gonfia, e chiamano percid naturale, si proclamano da sè 
stessi gli Aposioli; ed applicandola alla socielà, quasi già fossero 
gl iddii scienti il bene od it male 1, formolano quella che loro piace 
di chiamare civilà, ma moderna. Che se il compito della Chiesa 
insegnante va ristretlo a soli dommi, materia per essi superflua ed 
inutile, chi non vede come per essi tale ancora debba essere la 
Chiesa? Di che il disprezzo a piene mani sparso sopra quanio sap- 
pia di Chiesa ; colla quale credono finanche non essere della digni- 
tà dello Stato il mantenere i patti a concordia giurati. E perciocchè 
si à facilmente inclinato a voler distrulto cid che si à avvezzo a 
disprezzar come inutile, si comprende volentieri la costoro smania 
per minar dalle basi la Chiesa e toglierle la esistenza morale. 
Laonde sapendo eglino che la Chiesa, sebbene sia indirilta a reg- 
gere gli spiriti per avviarli ad una vita sovrannaturale ed elerna, 
pure à di sua natura una socielà essenzialmente temporale, ep- 
perd non pu passarsi de’ beni temporali, come’ l’anima ha bisogno 
del corpo ; appunto de’ beni temporali cercano spogliarla ora sotio 
il pretesto di una più equa riparlizione, ora di una necessaria 


1 Gen. IX, 5. 
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Jlavizzazione, e spesso ancora. diretlamente incamerandoli : ma 
ab. sempre a nome. della, civià moderna, dell ordine morale, € 
fingendo di volerla perfezionala, sublimandola alla celeste  sfera 

del, domma. Intanto le si toglie la facoMà di reclulare le doéisoié 
riluali milizie col, suc doppia. Clero:, e si proclamana estinte: Je 
famiglie Religiose che rappresentano la perfezione della morale 
evangelica; e si profanane: i Luoghi sanli, e si disperdeno: de 
pielse del Sanluario; in una parola lg. si vuole senza autonomia, 
incalenala al caro dello Stato, di eui si, formano il concetlo, più 
swano;, quasi fosse la conlinuazione del divus Caesar Enperator, 
il quale non aveva bisogno di aver ragione per farsi. obbedire: 
E perciocchè secendo la giustissima frase di un eminente uômo: di 
Slalo. (benchè non calolico}) 1 «M fallo del Papa Re non & tulta 
la fede.eattolica, ma è la Chiesa, eatolica essa stessa », la quale 
senza di esso. non polrebbe mostrarsi qual’è, una socielà indipen- 
dente ed, autonoma; qual maraviglia che gli ammiralori della ci- 
vil moderna la vogliano per: sempré finila con Roma e eol Do- 
minio temporale del Papa? 1 or 

. Ma il Signor Dio confonde i disegni de’ cree i quali come 

res volla ji saggi di Egitlo « armai sono diventali stolli : il S- 
gnere, ha diffuso in. mezzo à laro. lo spirila di vertigine..... e- non 
fanne ormaÿ opera. in cui si dislingaa il eapo: e: la coda 2. ». Per 
lo che. i popoli i quali eranoe prostrati in un dubhio afauroso pel 
cozzar di tanti erronei. principii, spassi. da. cosiore. sensa misura 
Della. socielh, per mezse di una slampa eompra e shrigliaa; gl 
uômini siassi, non cattolici di buena condotta ; ma lenteunantà cirea 
la. fede, alla. fesza de’ prineipii ormai si riscuotono; @ rivolti ak 
trove fidenii si aflerrano: à quell’unicæ àmcora di salvezza che lera 
si presnia. E questa oggi, come semgre, à il Papate, il quale 
regela, l'Apostolaie caltolica. : 





1 Guizot. Église et Société Chrétiennes, en 1861, pag. 75. 
2 Isai. XIX, 14, 15. 
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Che si, Beatissimo Padre : 86 il dubbio, à il cangro che rode la 
societh moderna, benedbtio: sia Iddio Padre di egni consolazione, 
il quale dalla tribolaaione presente della Chiesa insegnante sa trar- 
re il.rmedio aceoncio ed efficace à sanare.. Da cotesia isdefettihle 
caltedræ di verità, daka baeca del: Vicario di Colui che à laffer- 
mazione per essenza, dal Maestro infallibile delle Nazioni si à pre- 
nunzisia Faffermazione nelta, reeisa come la verità: non cat, now 
possumss, e la eco per la voce dè pressocchè noveeento Vescowi sà 
è prepagata quanto il moto lontana; e nella cosciensa de’ credeniti 
al-tormento del dubbio à suceceduta la pace che accompagan sem 
pre la certetza dell’adempimento del preprie dovere. 

Noï dunque à sempre più conformarla segairemn ad ingegnare 
coi Padri del Concilio quarW ecumenieo, ehe « à Pietro, il quale 
paris per bocea del. Papa 1: opperd se il Papa: afferma il dogma.: 
è Pielro che annuazia la Divinità del Gest risorlo À » ; se afferma 
la merake « & Pietro che comanda di astenersi dalla fernicazione @ 
dal saffocato # »: e se riprova .e eondanna « à Pietre che punisee 
di morte subilanea i bugiardi coniugi Anania 6 Saflira #. » Quin- 
di se tuiti, e Pastori e greggia, abbiamo seguito Voi, Beatissimo 
Padre, « allorchè affermaste il dogma della Immacokta Concs- 
zZione Ÿ, » tutti egualmente vi seguiamg ora. che dicliiarato « la 
eivilla moderna quasi un sistema inventalo all uopa dal raaio- 
nalisme per indeholire, o forse anche. per abbattere la Chiesa di 
Gesü Cristo 6 » e tutti fpeliamo eon Vai, Padre Sanih, « essera 
il Dominio temporale alla indipendenza della Chiesa necessario ; ed 
i spogliatori dei beni e dei dritti della Chiesa, insieme con Voi e 
colla Chiesa di tutti i tempi condanniamo ed anatamakizziamo 7. » 


1 Pelrus per Leonem loguutus est. 

2 Actor. II, 33. 

3 Actor. XY, 20. 

# Actor. V, 5, 10. 

5 In Bulla Ineffabilis Deus, IV idus Decembris 1858. 
6 Allocuz. 18 Marzo 1861. 

7 Nelle rispettive Allocuz. precedenti. 
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Non sarà mai, Bealissimo Padre, che l’Episcopato si discosti 
da cotesta Calledra apostoliea ; e sminuendo le verilà eonsenta al- 
l'annientamento dell’Apostolalo caltolieo, restringendo il Regno del 
Crislo, come costoro prelendono, ad un angolo di sacrestia. À Gesü 
Erislo : Signor Nosiro quäl divino « Ristoralore di ogni cosa in 
Cielo ed in lerra 1», sono stale concédute dal suo Padre divino 
in eredilà le Nazioni al dir del Profeta ? ; ed i Re delle Nazio- 
mi innanzi a Lui in quésto giorno dinsistaié 3; e per insegnare 
alle Nazioni ‘instiluiva Egli l’ Apostolato ; che perd dovrà durare 
finchè le Nazioni perdurano, cioë fino alla consummazione de’ $e- 
coli à. Laonde | Episcopato callolico, eon a capo il Papa, fedele 
alla missione ricevula dal suo divino Fondatore ÿ; cerlo di avere 
a suo maestro il promessogli Spirito Paraclito che gl’ insegna ogni 
verilà 6, seguirà ad-insegnare, qual per i diciannove secoli scorsi, 
cost agl'individui che alle Nazioni, come il domma cosi il Deca- 
logo, ele verilà sociali che da esso discendono ; accid i Figliuoli 
del Calvario seguano a distinguere la liberlà vera dalla licenza 0 
la rivolta 7: l’autorità cristiana che nell’' origine è divina 8, mel- 
l'ésercizio à palerna %, nello scopo à devola fino al sacrificio di sè 
stegsa 10: dall’autorità pagana per origine democralica, nell’eser- 
cizio dispolica, nello scopo egoislica: e distinguano la fraternità 
sovrannalurale fondata nella carità, e-conquistata a noi dal « Pri- 
mogenito che diè la vita a pro dei suoi fratelli 11 » ; dalla fraternità 
naturale, alla pagana, fondala nel hist della forza quale in 


1 A Ephes. I, 10. 

3 Psalm. Il, 8. 

3 Matth. 1, 11. 

# Matth. XXVIII, 19. 

5 Joan. XX, 21. 

6 Joan. XVI, 13. 

7 ]. Petr. II, 16. — II. Petr. IH, 10, 18. 
8 Ad Rom. XIII, 1. — I. Cor. XT, 3. 
$ Matth. XX, 15. — V, 18. | 
10 Matth. loc. cit. 

11 Ad Rom. VIII. 
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Remo ed in Romolo : ed in questo secolo d’interessi materiali se- 
guano a discernere la economia cristiana fondata nell’assistenza 
e nel risparmio, che conserva le sustanze e le profonde ne’ po- 
veri; dalla economia pagana fondata nel lusso che divora e mette 
capo allo spaventevole pauperismo. In una parola associate alla 
Beatitudine Vostra seguirà ad insegnare quella civillà cristiana, 
la quale sebbene sia primamente direlta alla conquista del Regno 
de’ Cieli, pur tuttavia arreca ogni possibile immegliamento alle 
cose di quaggiü 1; che essa quasi un fume reale sgorgando a’ pid 
del Golgota, e direlto dall’Apostolato cattolico con a capo il Papa 
da dieciannove secoli, ha inaffiata e rinnovata la faccia della terra ; 
e coslituisce anche oggi ka superiorità sociale dell” Occidente cri- 
sliano sopra l’Oriente pagano: giacchè migliori cittadini della pa- 
tria terrestre diventano sempre coloro che sono meglio educali per 
la cittadinanza del Cielo. . 

Sappiamo ben noi, Bealissimo Padre, che per la Chiesa inse- 
gnanle, specialmente in Italia, i giorni sono mali, anzi pessimi ; 
e veruno meglio il sente che |’ Episcopato Napolitano : nel. quale 
per opra appunto degli uomini di perdizione altri ‘subiscono la 
prova dellesilio, altri del carcere, o domicilie forzoso ; aliri fatti 
segno al più sacrilego assassinio, o esposti al maggior pericolo di 
vila, altri e sono più che sessanta, son mantenuli lontani dalle 
proprie Diocesi, raminghi, angustiati, afllilli, pressochè mendichi, 
privati di ogni ecclesiaslico reddito, faiti tutti segnale di contra- 
dizione e dileggio. 

Ma pure noi alziamo gli occhi a quella santa Città collocata 
sulla velta de’ monti, « alla quale fa d’uopo che ogni fedele con- 
venga 2», à Roma; € vediamo la Santilà Vostra, che, mirabil- 
mente conforme all immagine del Figliuolo di Dio, tutto sorbisce 
l’amarissimo calice della passione, ed intrepido risponde all'attonite 


1 Matth. VI, 33. 
2 S. Irenco. 
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universe : « Conosco ben io cui serve e cui mi sono fidalo; e sono 
corto ohe Egli è potente a conservare il deposilo delle mie fatiche e 
dei patimenti miei fino a quella giornata in che renderà a ciascuno 
da mercede 1, » Ora diciamo noi: til Dio del grande Pio IX non 
& forse il mostro Dio, &l quale « allorchè vuole concede à’ degni 
la wittoria 2? la Stella che «guida à passi di Lui non è pure da 
mostra Slella, æioè la Vergine Immacolata Maria, ausilio potentis- 
simo? € mon seguirà per da Chiesa dopo latribolazione il Itrionfo? 
Si: da vittoria futura è scrilla nella sioria di diciannove secoli pas- 
sati. Laonde noi poggiali melle divine’ promesse, e fidenti nell'au- 
silo che ci viene dall'allo, abbiamo-fiducia, che l’Episcopato ila- 
Jiano, unanime «e strello änlorno alla Santilà Vostra, contimuerà 4 
presentare agli occhi del monde e degli Angeli lo stupendo spet- 
tacolo di quella santa Legione Tebana; la quale come fu costante 
nella obbedienza passiva verso di Cesare 1081 a costo di sua vila 
fu invineibile nel difendere l'onore «di Gesû par Dio «e Padrone 
anche-di ICesarèbs 1 miss à alert à 
Intanto a conferma di si salulâre ditabites sintsies Bealissi- 
mo Padre, la vostra santa apostolica Benedizione su di moi, che 
En sspirito genaflessi ci accostiamo al bacio del piede, e riverenti 
«ti 'soscriviamo, 
Di Vostra Bealitudine, 


Napoli, nel santo giorno dell’ Epifania del 1862. 


Umilissimi, ossequentissimi, ubbidicntissimi Figli in G.:C. 
K Sisro Cardinale Rsarie SFonza, Arcivescovo di Napoh, 
PA Ginserre Cardinale CoseNza, Arcivescovo di C'apua, 
PK GAETANO, Arcivescova di Acerenza-e Matera, 
ÆK Antonio, Arcivescovo di Salerno ed Ammuustralore perpeluo 
detla Chiesa di Acerno, 


1 Ad Timot. II, 12. 
2 [f. Macch. XV, 21. 
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A Groseeex, Arcivescaro di Frans e Nazaret, 
DX Vincenzo, Arcivescovo di Manfredônia, 
DX Domemco, Arvcivescovo dt Amualf, 
D PIETRO, Arcivesoovo de Rossano, 
D Luici, Arcwescono à Che, 
5 Vincenzo ANDaEA, reivesrevo di Otranto, cf 
D RarraELE, Arcivescovo di Brésdisi, 
PK Francesco, Arcivescovo di Bari, 
DA Givsepre, Arcivescovo à Tarante ; 
>K GREGoRIo, Arcivescovo di Consa:e Campagnu, 
4 Francesco SAvERIO, Arcwescove di Sorrento, 
DK Mariano, Arcivescovo dt Reggio, 
D À. Micaece, Vescovo di Venosu, 
DK BerxanDiNo Mania, Vescovo dt Foggia, 
XX Giuserre, Vescovo di Aquine, Pontecorro e ‘Sora, 
4 Giuserre, Vescovo di Lucera, 
DK Fr. Luicr, Vescovo di Aquila, 
D4 Fr. Darwazio, Vescoro di Bova, 
D Nicoca, Vescovo di Lecce, 
D Nicora, Vescoro di Molfetta, Giovinazzo e Terhzro, 
PK Luici, Vescovo di Telese e Cerrete, 
D Dowenico, Vescove à Aversa, 
DX GENNARO Mann, Vescoco di Ænglona e Tursi, 
XX MicnELANGELO, Vescovo de’ Mara, 
PK Gruserre, Vescovo à Wok, 
px Enrico, Vescovo di Caserta, 
XX Luici, Vescoro di Orua, 
4 Gi0. GiusEPrE, Vescovo di Andria, 
ŸK Vazerio, Vescovo di Gallipoh, | | 
D Fr. Giov. Battista, Min. Conv., Vescouo di Capaccio-Vallo, 
4 Vincenzo, Vescovo di Ruvo e Bitonto, 
4 Fr. SIMONE, Vescovo di Tricarico, 
PR RarragLe, Vescovo di Squillace, 
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4 Banroromeo, Vescovo di Calvi e T ont Ammunstralore Apo- 
slolico di Castellaneta, 

PK Francesco PAoLo, Vétons di Sant’ As és de” Got, 

4 MicugcanGEeLo, Vescovo di Marsico e Potenza , 

#4 Fenpixaxno, della Missione, Vescovo di Sessa, 

F4 Fr. Gracivro Mana, Vescovo di Nicastro, 

FX Giuserre, Vescovo.di Oppido, 

FX Francesco, Vescovo di Ugento, 

FX Fr. Luici, Vescovo di Trivento , : 

PK Feuce, Vescovo d' Ischa, 

F4 Antonio, Vescouo di Sansevero , 

EX Francesco, Vescovo di Castellammare, 

4 Fr. Toumaso, Vescovo di Trora, 

F4 Fr. Miouece, Vescovo di Teramo, 

x Fuurro, Vescouo di Mileto , 

F4 Fr. Lorenzo, Vescavo di Boïano , 

4 Gagrano, Vescovo di Nusco, 

FK lanazio, Vescovo di Melfie Rapolla, 

FX Nicoza, Vescovo di Cariati, 

DK Francesco, Vescovo di Lacedonia, 

DK Leonanno, Vescovo di Ascoh e Cerignola, 

PK ALroxso Maria, Vescovo di Gravina e Montepeloso, 

Dé Francesco, Vescovo da Avellino, 

Da Fr. Francesco Saverio, Vescovo di Muro, 

D Gio. Douenico, Vescovo di Eumenia, Ordinario di Attamura 
ed Acquaviva, ; | 

4 Giovanni, Vescovo di Bovino. 


Il sottoscritto si unisce all Episcopalo Napoleltano per dichiarare 
la sua piena adesione alle doltrine della santa Sede, alle quali ri- 
ferisce il presente Indirizzo, non che per protestare il suo filiale 
allaccamento al Sommo Pontefice Pio Nono. 


XX D. Card. Cararra, Arcices-ovo di Benevenio. 


NORTHAMPTON IN INGHILTERRA 


{ Provincia eccles. di Wesiminsier) 





IL VESCOVO DI NORTHAMPTON 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Occasione data mittendi literas ad Sanctitatem Vestram per : 
manus Reverendissimi Domini Nardi, opportunum credidi devo- 
tissimam meam observantiam erga sacram Personam Vestram et 
sanctam Sedem exhibere. | 

Inter tot aerumnas ex malitia hominum ortas ; inter tot men- 
dacia et calumnias ad eversionem iuris, iustitiae et veritatis dire- 
clas, mihi suavissimum est credere, quod cor paternum Sanctitatis 
Vestrae devotionem indignissimi servi tui non dedignetur benigne 
accipere. Ulinam verba gralulationis scribere possem! Sed dum, 
hisce temporibus, hoc mihi non liceat, muneris est mei, Clerique, 
fideliumque huius Dioeceseos una cum universa Ecclesia orationes 
ardentissimas ad Deum totius consolationis fundere, ut dies affli- 
clionis abbreviati sint, et ut caecilas cordium auferatur. 

Et dum toto corde contra impios conatus in Patrimonium sancli 
Petri el sanclam Ecclesiam Dei excilatos protestamur, firmissimam 
fiduciam habemus ut Deus Omnipotens Te respiciens, Te semper 

Append. gen. II. 5 





TARRAGONA IN SPAGNA 


TES 


L’'ARCIVESCOVO DI TARRAGONA 


AL SGVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, } 

Dum memorabilem Encyclicam diei decimi octavi lunii proxi- 
me elapsi illacrimantes perlegebamus, ecce placidissima nuntia, 
primum de iregua, dein de pace, eaque Vestrae Beatitudini et san- 
clae Sedi, uti coniicere licet, et proficua, el honorifica. Gratas 
igitur sint Deo Optimo Maximo perennes, Immaculataeque semper 
Virgini Mariae, cuius potentissima inlercessione, uli pie credimus, 
praeler omnium expeclalionem hoc posuit Deus prodigium super 
terram. Reliquum est ut facili cursu negoliationes procedant, feli- 
cique exitu coronentur ad Dei gloriam intemerataeque semper Vir- 
ginis Mariae, ad Ecclesiae triumpbhum, et ad Vesirae Beatitudinis 
solalium omnimodamque felicitatem. Quae quidem omnia a mise- 
ricordiarum Paire, per illarum Matrem bumiliter poscimus fiden- 
lerque speramus. 

Ad sacros Vestrae Beatitudinis pedes, Beatissime Pater, 

Datum in sancta visilatione Ecclesiae parochialis de Guime- 

ra, 25 Iulii an. 1859. 
Obsequentissimus Filius 

loserx Domxicus, Archiep. Tarraconensis in Hispania, pro se suis- 
que Suffraganeis Episcopis Gerundensi, Ilerdensi, Urgelensi, Barchino- 
nensi, Vicensi, et Vicariis Capitul. Dertusensi, Caelsonensi et Fhusens. 


TERAMO NEL REGNO DI NAPOLI 


( Diocest immed soggelta alla S. Sede) 


IL VESCOVO DI TERAMO 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


Molto Reverendo Signore, 


Lo spirilo di rivolla, che da lungo tempo sollo le mentite sem- 
bianze umanilarie scuole in Europa le basi dell’ordine pubblico 
con implacabile guerra al divine principio di Aulorilà , su cui 
riposa l'esistenza di ogni socielà religiosa e civile, ora maggior- 
mente si manifesta nelle italiane contrade. E siccome l’unica e 
salda guarentigia di cosiffallo principio è la Religione, tesoro pre- 
ziosissimo che ereditammo da’ nostri Padri; cosi i figli delle tene- 
bre, instancabili ne’ loro perversi divisamenti, tenlano rapircela, 
facendo segno di fieri assalli questa rocca per divina promessa 
incrollabile. Per attuare queslo infernale disegno immaginarono 
sceverare la quistione religiosa dalla politica, onde, simulando con 
ributtanle ipocrisia rispetlo e veneraZ2ione al Sommo Pontefice, qual 
€apo della cattolica Chiesa, osarono disconoscere in Lui la regia 
poleslà, e consumare lo spoglio sagrilego di una parle de’ suoi 
Dominii. Raggiunto queslo scopo, si argomentano essi di riuscire 
ad un allro, da lunga mano ben più vagheggialo, d’impedire cioë 
il libero esercizio di quella suprema Autorità, che deriva dal di- 
xino Fondalore della Chiesa. 
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Non si tosio la fama avea.divulgata l’empia violazione, che 
nella caliolica Europa alto. ed unanime si elevd un grido di sde- 
gno 6 di orrore. Distinle e chiarissime inlelligenze non solo cat- 
toliche, ma, quel che più ne ricolma di meraviglia, protestanti 
ancora, dedicarono con nobile gara le loro penne immortali allæ 
difesa del temporale Dominio del Sommo Pontefice e Re. 

Compiulosi l’empio attentalo, chi non iscorge imminente il gior- 
no, in cui i nemici irreconciliabili del Trono e dell’ordine si sfor- 
zeranno spogliare la santa Sede della rimanente civile dominazio- 
ne? Egli è percid da non recar sorpresa se tutti Cattolici, devoti 
ai proprii principii, con la violazione degl' incontestabili diritti deb 
Romano Pontefice sentirono violalti i dirilti della propria coscienza ; 
chè, ove al Capo augusto della Chiesa à tolto il temporale Prin- 
cipato, gli sarà disdella nel tempo medesimo quella indipendenza 
che à lui à si necessaria, nel far giungere libera la parola di 
salute e di vita ai fedeli, 6 nel custodire inallerata quella Fede, 
di cui egli à l’infallibile depositario. 

All apprensione di lal funesto pericolo che ne minaccia, quan- 
ti mai vi hanno Caltolici nel mondo che sentono la benefica in- 
fluenza di quella Religione che professano, mentre fan comuni 
a tutti loro le acerbe pene che lravagliano il cuore magnanimo 
dell immortal Pio IX, con solenni proteste dichiarano che il Pa- 
trimonio di san Pietro sia il Patrimonio di tulta la Cattolicità ,! e 
che questo relaggio della Chiesa di Roma, opera! che la divina 
Provvidenza volle compiuta a traverso de’ secoli, e malgrado 
l’urto delle umane passioni, a difesa della libera azione del Su- 
premo Gerarca, non debba 6 non possa usurparsi da una mano 
di faziosi e di ribelli. 

Chiamalo per divina Misericordia al governo di questa illustre 
porzione del gregge di Gesü. Cristo, non posso astenermi, senza 
mancare ai miei sacri doveri, dal prevenire i miei dilettissimi figli 
contro le tristi insinuazioni di uomini profondamente malvagi, che, 
quali nuovi farisei, in quello stesso che dichiarano devozione ed 
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essequio al Capo venerando della Chiesa, ne vorrebbero impedito 
e pressochè distrullo il supremo Magistero. 

À questo fine fra molli opuscoli che in Europa, e precipua- 
monte in Francia, videro lestè la luce, scritti da valorose penne 
in difesa dei dirilti della santa Sede, mi piacque seegliere quello 
dell illustre Monsigner le Ségur, che a sana e solida dottrina ac- 
coppia tale limpidezza di esposizione , che si rende facile alla intel- 
ligenza di tutti, La mercè di quest'opuscolo sarà agevole diradare 
dalle menti de’ semplici, degl'illusi @ di quanti non hanno guasto 
il cuore, quei pregiudizii che i figli della menzogna si sforzano 
diffondere a larga mano, per distruggere gl'irrevoeabili diritti che 
compelono al Sommo Pontefice sul suo civile Principale. 

‘Colla presente le rimelte un esemplare del ricordalo opuscolo, 
perchè ella penetrandosi del suo spirito e facendone proprie le 
trionfanti ragioni che contiepe, ne voglia diffondere col più caldo 
zelo le massime salutari. In questa guisa la speranza mi conforla 
di vedér toslo rilornali a sani principii coloro che non per malva- 
gità, ma per illusione se ne dilungarôno. 

Siccome intanto vano tornerebbe ogni nostro sforzo à salvare 
dal contagio dell’errore l’odierna società senza il divino aiuto ; 
cosi per impetrarlo è meslieri ricorriamo all’efficace mezzo del- 
Porazione, invocando il patrocinio di Colei, che prescella alla di- 
vina Maternità, fu da ogn’ infezione di colpa preservata immune. 
E percid che le trasmelle alcuni esemplari di preghicre che da 
ogni Sacerdote debbono quotidianamente e fino à contrario avviso 
essere recilate col popolo, prima d’incominciare il santo sacrifi- 
cio della Messa, preghiere alle quali he annesso quaranta gior- 
ni d'Indulgenze, acciocchè sieno maggiormente feconde di spiri- 
fuali vantaggi. 

Sento tutta la fiducia della zelante operosità de’ Parochi di que- 
Sta mia Diocesi, ma questa medesima fiducia non pud rattenermi 
dal sollecitarne vieppiù le lodevoli premure al bene de’ propri 
filiani, in vista de’ crescenti pericoli che minacciano la mistica 
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vigna del Signore. Siale dunque a cuore la difesa di nostra sacro- 
santa Religione ; ponga il più ditigente studio nel guidare a pascoli 
di salue la greggia affidatale, 6 nel custodirla da voraci lupi. Cosl 
compiendo quesli sacri doveri, avrà corrisposto agli obblighi che 
solennemente giurd assumendo la cura formidabile delle anime. 

Nell’esprimerle i sensi di mis stima, con ttta effasione di cuc- 
re le impartisco la pastorale Benedizione. 


Di Vostra Signoria Molto Reverenda, 
Teramo, dall” Episcopio 14 Maggio 1860. 


Devotissimo, affezionatissimo Servitore 


D Fr. Miam, Vescovo Aprutino 


TOLOSA IN: FRANCIA 


L'ARCIVESCOVO DI TOLOSA 


AL CLERO E Al FEDELI DËLLA SUA DIOCESI 


JULIEN-FLORIAN-FÉLIX DESPREZ 


PAR LA GRACE DE DIEU ET DU SAINT-SIÈGE APOSTOLIQUE , 
ARCHEVÊQUE DE TOULOUSE ET DE NARBONNE, PRIMAT DE LA GAULE NARBONNAISE, 
PRÉLAT ASSISTANT AU TRÔNE PONTIPFICAL, ETC. 


Au Clergë et aux Fidèles de notre Diocèse, Salut, 
Paix et Bénédiction en N. S. Jésus-Christ. 


Notre arrivée au milieu de vous, Nos très-chers Frères, a 
élé marquée, nous aimons à le reconnaitre, par des signes heu- 
reux el encourageants pour notre minislère ; et le touchant accueil 
que vous nous avez fait, nous a permis d'espérer que nous en- 
rions dans notre nouvelle Église, comme l’apôtre saint Paul à 
Rome, avec l'abondance des bénédictions de l'Évangile 1. Jusqu’ à 
ce moment, notre faiblesse nous disait de ne monler sur le siège 
de saint Saturnin qu’avec crainte et un grand effroi ?; mais, de- 
puis que nous avons vu de près les vertus rares de notre Clergé 


{ Rom. XV, 925. 
2 J. Cor. II, 3. 
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el la foi antique de notre troupeau, il nous semble que la con- 
fiance qui nous vient de la terre n’est qu'une manifestation des 
desseins du Ciel, et nous nous écrions dans notre gratitude en- 
vers Dieu et envers vous: Heureux le pasteur dont les premières 
paroles sont une action de grâce! Plus heureux encore, Nos très- 
chers Frères, le peuple qui sait répondre, par une docilité telle 
que la vôtre, aux bénédiction de son pasteur! 

Mais pourquoi la joie de notre arrivée est-elle troublée par 
des douleurs inattendues? Ah! c’est que si (out est prospère parmi 
nos frères et parmi leurs (roupeaux 1, au loin, nous voyons des 
larmes couler des yeux de notre Père, et nous savons que ses 
angoisses désolent la catholicité tout entière. Par de là les Alpes, 
la Mère de toutes les Églises pleure ; et vous avez beau, Nos 
très-chers Frères, remplir notre cœur d’espérance, vos pieuses 
sympathies ne sauraient nous distraire de ce deuil déchirant. 

Aussi, de quoi nous occuperons-nous dans ce premier épan- 
chement de notre paternelle sollicitude, sinon de ce qui occupe, 
à l’heure présente, toutes les Églises du monde catholique? Est-il 
permis au $uccesseur presque immédiat d’un Pontife, qui souffrit 
la persécution et les fers pour la défense des droits du saint Siè- 
* ge, d'entendre, sans protestation, tant de blasphèmes ignorants et 
impies contre la royauté du Vicaire de Jésus-Christ? Non, Nos 
très-chers Frères, si une telle impassibilité est au-dessus de nos 
forces, elle est aussi au-dessous de notre caractère. Nous vous 
parlerons donc de Rome, et en faveur des possessions terrestres 
. de Rome. Que si nos efforts n’apporlent pas une nouvelle pierre 
au rempart de la Ville sainte, du moins ils feront la joie de 
noire conscience et apporteront peut-être un peu d’ honneur à 
notre ministère. 

Ce qui nous soutient dans une pareille lâche, c’est qu’il ne 
s’agit pas seulement de combaltre ces ennemis perfides qui ne 


1 Gen. XXXVII, 14. 
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as les premiers âges du Christianisme. r Égjise n 'avail d'autre 
couronne que celle du martyre. Mais cette royauté empourpré 
du sang des chréliens, qui pouvait suflire à une Église à peine 
sorlie des calacombes , devait nécessairement prendre une aatre 
orme avéc les développements successifs d’une société destinée à | 
æmbrasser le monde dans les vastes étreintes de la foi et de h 
«harilé. « Dieu, dit Bossuet, qui voulait que l’Église, mère :con- 
« mune de tous les royaumes, ne füt dépendante d'aucun royas- 
« me dans le temporel, jeta les fondements de ce grand dessen 
« par Pepin et Charlemagne 1. » Ce dernier fil donc un acte de | 
haute sagesse, lorsque, dans ces vastes territoires qu'il avait 
æonquis, il choisit généreusement quelques provinces pour 
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eomposer le patrimoine de saint Pierre et former ce royaume, indé- 
pendant de toutes les autres puissances temporelles, qui à subsisté 
jusqu'à nos jours. Or, nous disons, Nos très-chers Frères, que 
œlle souveraineté, que le droit public a consacrée et que Dieu a 
marquée de son sceau, doit être conservée dans toule son inté- 
grité, parce qu’elle est toujours nécessaire à l’Église pour con- 
fever l'œuvre que la Providence lui a confiée. La Papauié à 
ane et la Papauté avec son diadème royal, ce n’est pas seule- 
ment la cause de l’Italie, mais de la chrétienté, de l’ordre et 
-“tet-ôtre de la civilisation. 
=: Et d’abord, la royauté est nécessaire à l’éclat da souverain 
Pontificat. Cette assertion repose sur une régle de la nature et de 
k foi que personne ne peut méconnaître. Ici-bas, Nos très-chers 
Frères, chaque chose, même la grandeur spirituelle, a besoin d’un 
signe apparent, qui la révèle par les sens à l’esprit de notre pau- 
vre humanité. Dieu est immatériel, et cependant nous lui bâtis- 
sens des temples magnifiques, que nous ornons avec tout le luxe 
arts. La dignité épiscopale est immatérielle, et cependant l’au- 
saint Basile l’environnait de telles splendeurs en lui-même, 
::les villes de l'Orient venaient le contempler avec édification 
sûün sanctuaire de Césarée. Enfin, la Papaulé est une dignité 
térielle; mais, comme le monde entier est confié à sa garde, 
t qu’elle soit environnée d’un éclat qui lui permette d’être 
M: de toutes les extrémités du monde. Cetle belle harmonie res- 
b À Ia fois de la volonté de Dieu et de la nature des choses ; 
s. que le maître de 200 millions d’âmes sera enfermé dans 
principauté comme celle de Monaco, cette disproportion entire 
empire matèriel et son empire spiriluel offensera, à la fois, 
enauces logiques et le sens moral. 
= La royauté est nécessaire au caracière sacré de la Papæaté. 
issez, en hérétique d’ Angleterre ou en rationatiste de Fran- 
Me, je seuil du Vatican, et dites-nous si l’on aborde comme un 
e ordinaire ce Pontife, qui tient les rênes d’une monarchie 
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l'exercice d’une telle domination est-il possible, sans conseiller 
nombreux pour l'aider à former des décrets, sans ambassadeur 
pour les porter, sans palais pour recevoir dignement les reprèst 
lants des diverses parties de la catholicilé, sans finances pour pan 
les frais d’une aussi vaste administralion; enfin, sans élablise 
ment malériel proportionné à l’immensité d’un lel empire? Aussi 
que l’anarchie parvienne à loger le Vicaire de Jésus-Christ à 
une capitale quelconque ; qu’elle lui donne le personnel, les ol 
grégalions, les honneurs et les libertés nécessaires au légii 
exercice de son pouvoir spirituel, bientôt le souverain de & 
capitale sera moralement détrôné; le Pape en deviendra la pr 
mière autorité, et, qu’on le nomme Patriarche, premier Évégif 
ou Servileur des serviteurs de Dieu, il sera toujours Roi, parce { 
la force des choses altache à sa personne l'appareil de la royal}. 
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composer Île patrimoine de saint Pierre et former ce royaume, indé- 
pendant de toutes les autres puissances temporelles, qui a subsisté 
jusqu’à nos jours. Or, nous disons, Nos très-chers Frères, que 
celle souveraineté, que le droit public a consacrée et que Dieu a 
marquée de son sceau, doit être conservée dans toule son inté- 
grité, parce qu’elle est toujours nécessaire à l’Église pour con- 
tuer l’œuvre que la Providence lui a confiée. La Papauté à 
Rome el la Papauté avec son diadème royal, ce n’est pas seule- 
ment la cause de l’Italie, mais de la chrétienté, de l’ordre et 
peut-être de la civilisation. 

Et d’abord, la royauté est nécessaire à l’éclat da souverain 
Pontificat. Cette assertion repose sur une régle de la nature et de 
la foi que personne ne peut méconnaître. Ici-bas, Nos très-chers 
Frères, chaque chose, mème la grandeur spirituelle, a besoin d’un 
signe apparent, qui la révèle par les sens à l'esprit de notre pau- 
vre humanité. Dieu est immatériel, et cependant nous lui bâtis- 
sons des temples magnifiques, que nous ornons avec tout le luxe 
des arts. La dignité épiscopale est immatérielle, et cependant l’au- 
stère saint Basile l’environnait de telles splendeurs en lui-même, 
que les villes de l'Orient venaient le contempler avee édification 
dans son sanctuaire de Césarée. Enfin, la Papaulé est une dignité 
immatérielle; mais, comme le monde entier est confié à sa garde, 
il faut qu’elle soit environnée d’un éclat qui lui permette d’être 
vue de toutes les extrémités du monde. Cette belle harmonie res- 
sort à la fois de la volonté de Dieu et de la nature des choses; 
et des que le maitre de 200 millions d’âmes sera enfermé dans 
une principauté comme celle de Monaco, cette disproportion entre 
son empire matèriel et son empire spirituel offensera, à la fois, 
les convenances logiques et le sens moral. 

La royauté est nécessaire au caracière sacré de la Papæaté. 
Franchissez, en hérétique d’ Angleterre on en rationaliste de Fran- 
ce, le seuil du Vatican, et dites-nous si l’on aborde comme un 
homme ordinaire ce Pontife, qui lient les rônes d’une monarchie 
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correspondance avec l’Épiscopal n’est plus libre, eL la conscience 
de l'univers catholique est violée ; ou bien le Pape juge à propos 
de prendre la fuite, el alors, s'il est consullé, plus de Congréga- 
tions. pour résoudre les doutes de conscience; s’il rend un décret, 
plus de saeré Collège pour l'assister ; s'il meurt, plus.de Conclave 
possible pour lui donner un successeur; les rouages de F atimini- 
slration, ecclésiastique seront disloqués; une grande perturbation 
se fera dans le gouvernement des âmes, et la ruine de la sonve- 
rainelé temporelle produira des catastrophes dans l'ordre spirituel. 
Vous le voyez, Nos très-chers Frères, loucher à ce manteau royal, 
prélendre en diminuer l'ampleur sacrée, c’est allenter au repos 
et à la dignité de tous les Catholiques du monde. 





IL. 
La Royauté est conciliable avec la Papauté. 


En:vérilé, Nos très-chers Frères, il est lard pour poser une 
question que plus de mille ans d'expérience ont déjà résolue. 
Combien de trônes ont été renversés depuis la fondalion de la mo- 
narchie pontificale! Et qui oserail soutenir qu une institution qui 
a survécu à tant de ruines, u’était pas née viable? Ah! celle 
paternelle royauté pourrait répondre à tant de sectes éphémères 
qui la citent à leur tribunal: Quand vous aurez aulant d'âge que 
moi, vous aurez le droit de me déclarer, que je n’ai point les 
conditions nécessaires pour exister. 

Hommes de peu de foi, prenez donc garde, avec vos raison- 
uements précipités ou vos conclusions irréfléchies de déserter à 
l’hérésie ou au rationalisme! Jésus-Christ a dit sans restriction 
qu'il était la vérué: Ego sum veritas 1. S’il est La vérité dogma- 
tique et morale, il est aussi la vérilé sociale. Par conséquent, La 


1 Joan. XI, 6. 
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société la plus imprégnée de celle sève divine sera la plus flo- 
rissanie, et la royauté la plus catholique devra être de l’applica- 
tion la plus facile. Voilà, Nos très-chers Frères, la grande polité 
qua de l’Évangile. Et si, par hasard, l'hisioire d’un peuple sem- 
hlaï donner des. démantis à cette politique, il faudrait, pour être 
justes, examiner si ca n’esi paint la. faute da ee peuple, non de 
son gouvernement; la faute de ceux qui le débauehent, non. de 
ses institutions. Ah! Nos très-chors. Frères, il est una parele qu'il 
faudsait répéler souvent aux réformatous de nos jours; bien mé- 
diée, alle serait plus eflicace que tous les efforts de la diploma- 
tie pour pacifier les États pomificaux; at cette parole, c’est Vol- 
taire qui. Fa pronancée: Les Romans ne sont plus conquérants, 
mais Us son heureux. 

Que. si nous passons maintenant dans le domaine des faits, 
nous serons forcés d’avouer qu’il faut ôtre aveugle pour ne pas 
comprendre la supériorité incontestable des Seuverains de Rome. 
Où trouve-t-on une galerie. de rois comparable à celle qui orne 
les muxs de la basilique de Saint-Paul? L'histoire a démontré 
que plus d’une monarchie était impossible. L’impossibilité de quet- 
que-unes est venue de la corruption de leurs chefs. Ici, rien n’est 
abandonné aux chances de l’hérédité. Les mérites les plus écla- 
tanis. sortent spontanément du suffrage le plus consciencieux, qui 
puisse présider à une élection. L’urne du Conclave. à donné aux 
États. de l’Église une série de rois, dont aucune dynastie connue 
n'est digna d'approcher. 

Ce qui fait l’impossibilité de quelques: autres monarchies, c'est 
que, par Le laps du temps, an voit s’opérer dans leur histoire 
un relour fréquent. des minorités et des régences. « La puissance 
« pontificale, a dit M. da Maistre, est La moins sujelte par essen- 
« ce aux flactuskiens de la politique. Gar, celui qui Fexerce est 
« toujours vieux, célibataire et prêtre; ce qui exclut les quatrse- 
« vingt-dix-neuf centièmes des erreurs et des passions. » 





l'on entend, par liberté des cultes, celte tolérance charitable qu 
offre une hospilalilé, sans vexations, à toutes les dissidencés, 
dites-nous qui la pralique plus largement que le Pape? Maïs & 
l'on entend l'indifférentisme, qui consiste à payer certains docteurs 


pour enseigner que Jésus-Christ est Dieu, et d’autres pour ensti- 


gner qu'il est un imposteur, qui oserail imposer au Pape cl 
alhéisme gouvernemental ? 

Nous dénoncons encore à votre défience, Nos très-chers Frères, 
celle alleégation caplieuse contre le Pontife-Roi, que la même mais 
qui signe une bulle d'indulgence est inhabile à signer des arrêts 
de mort. Si nous en exceptons la royauté sereine de la très-sainte 
Vierge, loule aulorité au ciel et sur la lerre se compose du droi 


l Tome XIE, p. 70. 
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de faire grâce et du droit de punir. En Dieu, la justice infinie 
S’allie parfaitement à l’infinie bonté. Et la Providence divine, qui 
est elle-même si tendre, ne sème-t-elle point tous les jours ici-bas 
des fléaux et des bénédictions ? Par conséquent, reprocher au Sain$ 
Père de tenir des foudres d’une main, pendant qu’il distribue des 
grâces de l’autre, c’est lui faire un crime de ressembler à Diew, 
qui est le Roi le plus clément et le plus juste de l'univers. 
Enfin, Nos très-chers Frères, ne vous laissez point séduire par 
les doléances plus ou moins sincères des impies sur les abus des 
États pontificaux. Ce ne sont pas les abus de ce gouvernement, 
c’est le gouvernement lui-même qui enflamme leur saerilège co- 
lère. En voulez-vous la preuve irréfragable ? Oh ! réformateurs si 
inquiets des gémissements des peuples, allez au-delà de la Man- 
che: n’entendez-vous pas quelques gémissements en Irlande? Me- 
nacez donc l'Angleterre de lui enlever celte Île, si elle ne s’em- 
presse de lui faire les concessions si justement réclamées. Passez 
V’Adriatique; n’y a-t-il pas quelques abus en Turquie ? Revenez 
à Slockplm ; tout est-il parfait dans la Suède protestante? Avancez 
jusqu’en Pologne ; signifiez donc à la Russie, si vous l’osez, qu’elle 
va être démembrée, si elle n’octroie pas quelques faveurs copslitu- 
tionnelles ? Mais pourquoi toujours des représentations à Pie IX et 
des prostrations devant les vrais oppresseurs de l’Europe? Ah! c’est 
que la révolution n’a ni le courage ni la franchise de ses haines,. 
et que l’abus auquel elle ne fera jamais grâce, c’est la Papauté, 


DIT. 


La Rehgion et la justice défendent d'entamer la Royauté 
du Vicaire de Jésus-Christ. 


Nous laissons aux hommes politiques le soin de dire qu'il y 

a une chose plus impossible que la monarchie des Papes, c’est 

l’état de choses qu’on voudrait lui substituer. Pour nous, Évèque, 
Append. gen. IT. 6 
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et à ee titre, chargé d'exprimer les doaleurs et les enseignements 
de l’Église, la question présente un aspect plus important. Toul 
‘amoindrissement du territoire esp esl à nos yeux uæ sacri- 
2 pi Lara | L LE ELLE |. 

Quand nous affirmons, Nos très-chers Frères, que cet acte est 
d'éothent) wallez pas croire que nous émeltons une opinion 
d'école, une exagération de doctrine, qui laisse le champ libre’ à 
possible de rejeter sans sortir du giron de l’ovthodoxie. Entendez 
la profession de foi que faisait Bossuet sur ee point délicat: « Nous 
« savons cerlainement, dit-il dans sa Defensio declarationis Cleni 
a gallicuni, et nous enseignons hautement que les propriétés, les 
« droits et les gouvernements temporels, acquis aux Ponlifes m- 
« mains et à l'ordre ecclésiastique, en vertu de la concession des 
« rois et d'une légilime possession, sont en leur domaine et av- 
a torité au même litre que les possessions et les droits les mieux 
a établis parmi les hommes. En outre, nous proelamons que tous 
« ces biens et ces droits, en tant qu’affectés à Diew et à son 
« Église, doivent être considérés comme saïnts et sacrés, et qu'ils 
« ne peuvent sans sacrilège être envahis, enlevés, ni rappelés son 
« la domination séculière 1. » 

Mais voici une autorité de beaucoup supérieure à celle de 
Bossuet : c’est celle des Souverains-Pontifes. A la fin du XVIM sié- 
ele, quand /es peuples étaient frémissants et médiimient de noirs con | 
plots contre l'Église, alors que les Souverains Ponlifes étaient en 
voie de concession de tout genre, pour ne point pousser à bout les 
passions ameulées contre le Seigneur et son Christ ?, Clément XWI, 
Pontife doux et miséricordieux, mais athlèle intrépide, désireux 
de bien élablir l'inviolabilité du Patrimoine de saint Pierre, pro- 
nonça l'excommunication contre ceux qui, directement ou indi- 


1 Tome XXXT, édition Lebel, pag. 272. 
2? Psalm. IF, 2. 
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reclement, envabiraient en tout ou en partie les terres de l’Égtise 
romaine, ainsi que les adhérents, fauteurs, défenseurs, conseillers 
ou auxiliaires de ceux-ci. Et pour étuder cet anathème, qu’on 
n'aills poiet se réfugier dans ce catholicisme tompéré, qui prétend 
ne so soumotire qu'aux semences des Conciles généraux. Depuis 
l’excommunicätion fulminée à Constance contre Wiclef, les assem- 
biées œcaméniques ont parlé le môme langage et frappé les mêmes 
coups que les Pontifos remains. De leur côté, les Coneiles previn- 
ciaux de France ont; à diverses époques, ratifié la même doctri- 
Be; 6t, comme pour lui imprimer le caractère d’une actualité in- 
cessante, de nos jours même, ils ont condamné les ennemis de la 
puissance civile du saint-Siège, et formulé des vœux pour qu’elle 
füt perpétuée dans toute son intégrité 1. 

Cette pénalité, infligée par l'Église à ses spoliateurs, ne doit 
pas nous surprendre. Chez les païens, les objets affectés au ser- 
vice de la divinité étaient protégés par une législation exception- 
nelle et sévère; les ravisseurs des choses saintes étaient passidles 
d’une répression exemplaire. Pourquoi conlesterait-on à la Reli- 
gion catholique le droit de défendre avec une aussi jalouse solli- 
citude ses trésors sacrés? Hélas! Nos très-chers Frères, on va 
plus loin encore, et nous avons la douleur d’entendre des catho- 
Hiques insouciants répéter avec une sorte de conviction que, dans 
l'intérêt de la paix, l’Église devrait faire l’abandon des provinces 
que l'anarchie s’efforce de lui enlever. Quoi! si on dérobait le 
ciboire de votre église de village, diriez-vous qu’il faut laisser 
en paix l’auteur connu de ee larcin, le sachant surtout disposé à 
continuer ses rapides sacrilèges ? Et quand on ravit à l’Église de 
Rome, à cette mère commune de tous les fidèles du monde, les 
subsides, les propriétés, les pompes nécessaires au déploiement de 


1 Rien de plus formel que le langage tenu pas les. Conciles de Reims et 
de Tours en 1849, par ceux de Toulouse, d'Albi, de Bourges, de Bordeaux, 
de Lion et de Rome en 1850; enfin, par celui d’Auch en 1851. 
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la souveraineté spirituelle; quand vous savez que l'anarchie ne 
sera salisfaite que lorsqu'elle lui aura enlevé jusqu’à la dernière 
parcelle de son apanage sacré, vous demandez au Pape de sou- 
scrire a son dépouillement? Pensez-vous, en vérité, que l’Église 
a cessé de croire en elle-même pour admettre le droit de ces cri- 
minelles profanations ? | 

La spolialion que nous sligmatisons, Nos irès-chers Frères, 
est aussi enlachée d’injuslice. D’après les idées contemporaines, 
il y a deux sortes de droits en vertu desquels les souverainetés 
subsistent; le premier résulle de la tradition; le second n’est au- 
tre que la volonté populaire. Invoquez-vous la tradition ? Mais 
aucun empire ne peut revendiquer ce litre avec aulant davantage 
que le patrimoine de saint Pierre. Sondez l’origine de tous les 
États, vous n'en trouverez pas un de plus anciennement possédé, 
de plus paternellement gouverné, de plus fréquemment troublé, 
soit par les convoilises du dehors, soit par les ingraliludes du 
dedans, et de: plus obslinément ramené que celui-ci sous le scep- 
tre légitime, par la seule force du droit ou de l'amour. Admellez- 
vous, au contraire, que l'élection populaire est le seul principe 
en vertu duquel les rois règnent et cessent de régner ? Nous sou- 
tenons encore que la révolle des Romagnes ne saurait invoquer 
celle consécration en sa faveur. Alors même que le Pape relève- 
rait du suffrage de son peuple, nous en appellerions à son peuple 
lui-même et non à ses ennemis; car nous savons bien qu'une 
poignée de factieux, sans cœur et sans bonne foi, fait des boule- 
versements par-delà les monts, au nom d’une majorité qui ne lui 
a donné aucune procuration; nous en appellerions à son peuple 
sérieusement consulté, affranchi surtout de toute pression et de 
tout embauchage; car quel peuple fut jamais suborné et surexcité 
comme celui-ci par les encouragements de l’hérésie et de l’anar- 
chie! Concluons donc, Nos très-chers Frères, que ni le droit po- 
pulaire, ni le droit traditionnel ne permettent de toucher aux pos- 
sessions des Souverains Ponlifes. | 
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La Papauté est obligée de défendre sa Royauté. k 

C’est la tactique ordinaire des impies de montrer l’Églisé en 
contradiction avec l’Évangile, toutes les fois qu’elle veut revendi- 
quer un droit ou pourvoir à sa sûreté. Les mêmes hommes qui 
reprochent à la monarchie pontificale de n’avoir point d’armée, 
lui reprochent de tirer l'épée. D’après eux, la Papauté aurait été 
mise au monde par son divin auteur dans l’état anormal d’un 
être disgracié, à qui il est interdit de s’occuper de sa conserva- 
tion, et elle sort de sa vocation toules les fois qu’elle ne se livre 
pas, pieds et poings liés, a la merci de toutes les oppressions. 
Le droit de la défense, Nos très-chers Frères, est dans la nature 
des choses, et il n’est pas un être ici-bas qui en ait été frustré 
par la Providence. La royauté du Pontife suprême ne pouvait être 
constituée dans des conditions exceplionnelles; et si c’est une là- 
cheté d’aftaquer une puissance inoffensive, c’est une lâcheté plus 
grande encore de lui reprocher les efforts qu’elle oppose à ses 
aggresseurs. 

Or, voici, Nos très-chers Frères, les motifs sur lesquels nous 
établissons qu’il est du devoir du Souverain-Pontife de défendre 
sa souveraineté temporelle. Le Pape doit se défendre, parce qu’il 
a reçu ses Élats en dépôt et non en propriété, des aûtiques bien- 
faiteurs du saint-Siège, et qu'ayant fait le serment de les con- 
server intacts à la Chaire de saint Pierre, toute transaction ac- 
ceplée par lui serait un parjure. D'ailleurs, ce n'est point sa 
prépondérance personnelle, mais la liberté religieuse et la dignité 
de 200 millions de Fidèles, qui se trouvent engagés dans cette 
cause éminemment catholique. Le Pape est obligé de se défendre 
comme arbitre suprème de la justice dans le monde, parce que 
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ses concessions ne seraient pas seulement une faiblesse, mais une 
négalion du droit de tous les priniées el un altentat contre les cou- 
ronnes ; de plus, la révolution qui le déborde est le mal, l’Église 
qu’il représente est le bien; et entre ces deux extrèmes, il peut 
y avoir des heures de lrève, mais non des accommodements. 
Enfin, Nos très-chers Frères, le Pape esl obligé de se défendre, 
parce qu'il y aurait infailliblement des ruines dans son empire 
spirituel, s’il avait la faiblesse d’abandonner les rênes ‘de son 
royaume, temporel. | 

Nous élions arrivé à ce point de noire travail , hu nous 
recumes une leltre Enciclique de Sa Sainteté Pie IX adressée à 
lous les Évêques du monde. Que pourrions-nous ajouter encore, 
puisque nolre bien-aimé Père vient de se faire entendre ? Catho- 
liques, vous désirez savoir pourquoi la Papauté ne veut pas ad- 
hérer à son dépouillement ? Recueïllez-vous dans de graves pen- 
sées; une voix émue est descendue de Chaire de Dee 8 
vous répondre. 


(Seque © Enciclica del Santo Padre del 49 Gennmo 1860. ) 


Malgré ces touchantes plaintes et les trop justes inquiétudes 
qu'elles inspirent, Frères bien-aimés, me eessons pas d’ espérer; 
nous vous diros même, suivant le conseil de saisi Paul, espéress 
contre touie espérance. Toumez done vos regards désolés vers les 
collines éternelles: c'est de Iàl, et non de cette vallée de larmes, 
que peut venir le secours dont nous avons un si pressant bessis. 
La confiance des chréliens doit grandir en raison de la grandeur 
des épreuves, car ils ont pour eux les paroles de ka vérité éter- 
nelle. L'Église est la colonne de la vérité; elle ne tombera jamais 
sous les coups de ses ennemis. L'Église est bâtie sur Le roc; € 
cetle pierre, posée par la main du divin Rédempteur, perte en 
elle-même une vertu d’'immortalilé, quai défie kes cemplots des 
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méchants st les efforts eo l'enfer. L’ Église est une bargse : do- 
puis dix-huit siècles, bien des tempêtes l'ont baltue sans l'endom- 
mager ; el si l'équipage peut périr, il est de foi que la nacelle 
ne peut pas sombrer. L’ Église est une mère ; quand les temps 
d’épreuve sont passés, elle reæparat, montrant à ses enfants doci- 
les un front toujours serein, et à ses persécuteurs des bras tou- 
jours envoris peur les. reosveir. | 

Pons donc, Nes isès-chers Fières, et prions sans nous Îas- 
ser: ŒquE :n0S pieux sufrasges s'élèvent unanimes ot $ervenis de 
toutes les Paroisses, de toutes les familles at de tous les cœurs, 
ot Dieu se souviendra dr ln douceur et de la mansaæëtude de son 
Vicaire sur la lerre ; prions, comme doivent ke faire les enfants 
de la £lle aimée de l’Église, st Dieu se servira peut-être sacore 
de notre glorieuse palrie, pour l’acosemplissement de ses adorables 
desseins de paix et de lranquillité. 

Enfin, Nos très-chers Frères, lavez aussi vos bras au ciel pour 
nous, afin de nous obtenir cette force tempérée de sagesse, qui 
nous permello ioujours de vous dire, au milien des périls, avec 
l’autorité de Cassien : Sequems Episcopum ; Murckez à la suite de 
votre Evéque; croyez que laute notre ambition est de vous conduire 
jusqu’à la fn dans los voies do la vérité catholique. 


À ces causes, le saini Nom de Dieu invoqué, et après awoir 
pris l’avis de nos vénérables Frères, les Dignitaires, Chanoines et 
Chapitre de notre insigne Église métropolitaine ; Nous avons ordon- 
né et ordonnons ce qui suit: | 


AUTICIE PREMIER. | 
Tous les jeurs, jusqu’à la Semaine Sainte; les Prêtres ajoute- 


roni-à la Messe, les Secrètes, Codlectes «et Post-commuaions pro 
ÆEcclese neressitatibus ei pro Papa. 
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Tous les Dimanches;, on chantera, à l'issue de Vêpres, le Psau- 
me Miserere, suivi des oraisons ci-dessus et des versels correspon- 
dants marqués au Riluel. 


Ant. à. 


Il y aura pendant le Carème un jour d’exposition du Très-sainl 
Sacrement dans chacune des Églises paroissiales et dans chacune 
des Chapelles des Communautés religieuses de la ville de Toulouse, 
suivant l’ordre indiqué plus bas. 

Il sera célébré ce jour-là, devant le Très-saint Sacrement, une 
Messe pro Ecclesia. 

Le soir, on fera, au salut, les prières marquées dans le Hi- 
Auel, pro Ecclesiae necessitatibus. 


| AnT. 4. 


Chaque Vendredi, en l honneur du Sacré-Cœur de Jésus, dans 
J' Église métropolitaine ; chaque Samedi, en l'honneur du Cœur 
Ammaculé de Marie, dans l’église de la Daurade ; et chaque Jeudi 
dans l’église de Pibrac, en l’ honneur de la Bienheureuse Germai- 
ne, il sera célébré, pendant le Carême, à neuf heures, une Messe 
pour demander à Dieu de donner la paix à son Église. 


ART. é. 


Nous désirons que dans toutes les autres Paroisses situées hors 
de Toulouse, il y ail, pendant le Carême, au moins un jour d’ex- 
position du Très-saint Sacrement, et que l’on y fasse, autant que 
es circonstances le pourront permettre, les mêmes prières que 
‘nous venons de prescrire pour les Églises de notre ville métro- 
polilaine. Nous nous reposons avec confiance sur le zèle et la 
piété de MM. les Curés. 


EUROPA. 89 
ART. D. 


Nous exhortons les Communautés religieuses et les personnes 
pieuses à faire chaque semaine une Communion aux mêmes ïn- 
tentions. 


* . Ant. 6. 


Nous invitons toutes les familles à ajouter, tous les soirs, à 
la prière, un Pater et un Ave aux mêmes: intentions. 


ART. 7. 


À chacun des exercices que nous avons ordonnés, et à chacune 
des pieuses pratiques aux quelles nous avons invité les Fidèles du 
Diocèse, nous altachons une Indulgence de quarante jours. 


ART. 8. 


. Nous rappelons aux Fidèles parvenus à l’âge de raison qu'ils 
sont tenus à l’abslinence du Carême ; et à ceux qui ont atteint 
l’âge de vingt et un ans accomplis, qu’ils sont de plus obligés 
au jeùne, s’ils n’ont point de dispense légitime. | 


ART. 9. 


« En vertu d’un Indult à nous ‘accordé par Notre Saint Père 
le Pape, en date du 19 Janvier 1860, nous aulorisons, pour 
cette année, l’usage des aliments gras le Dimanche à tous les 
repas, et une fois par jour au repas principal les Lundis, Mar- 
dis et Jeudis du Carème, y compris le-Jeudi après les Cendres, 
jusqu’au Jeudi de la semaine de la Passion inclusivement. Sont 
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« exceptés les vigiles de saint Joseph et de l’Annonciation de la 
« Bienheureuse Vierge Marie. 
« Les personnes légilimement dispensées du jeùne peuvent 
« seules étendre d'usage des aliments gras à tous les repas du 
« Lundi, du Mardi «et du Jeudi. 
« Le mélange, aux mêmes repas, de la viande et du poisson 
« est rigoureusemente interdit, même le Dimanche. 
« Nous permetlons d’apprter des aliments à la graisse tous 
« les jours d’abstinence de l’année et du Carème, mème pour la 
« collation, excepté le Mercredi des Cendres, les Mereredis, Ven- 
« dredis et Samedis des Quatre-Temps, les vigiles de sant Jo- 
« séph, et de l’Annonciation de la Bienheureuse Vierge Marie, 
« les quatre derniers jours de la Semaine sainte, les vigiles de 
« la Pentecôle, des saints Apôtres Pierre et Paul, de l’Assom- 
« plion dela Bienheurense Vierge Marie, de la uses æt de 
« la Nalivité de N.-S. Jésus-Christ. » 


rs 10. 


Nous permettons l’usage du lait, du beurre et du fromage 
pendant tout le Carême, même à la collation. Toulefois, on ne 
pourra raser de ceile permission, à la collalion, aux jours dés 
gnés dans le précédeni Ariicle. 

Nous permettens l'usage des œufs pendant tout le Carême, 
mais non pour la collation, ni pour les trois derniers jours de 
Ja Semaine sainte. | 


Anr. f1. 


Ces diverses permissions sont accordées à la charge de re- 
méfire au bassin des dispenses, dans .les paroisses respeetives, 
l'anmûne secoutumée, obligation dont nous ne dispensons que les 
enfanis au-dessous de donge ans el des pauvres. 
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Nous croyons important de faire observer que ces aumônes 
sont spécialement affectées à l’entretten des œuvres diocésaines,. 
d'autant plus dignes d’exciter toute notre sollicitude qu’elles ont 
pour objet le salut des âmes. | 


AnrT. 12. 


Le Canon du quatrième Concile de Latran Omnis wtriusque 
sexus, elc., ainsi que l’ordonnance du 21 Décembre 1838, se- 
ront publiés au prône le quatrième Dimanche du Carème. 


ART. 13. 


Le temps fixé pour la Communion pascale commencera le Di- 
manche de la Passion, 25 Mars, et durera jusqu’ au second Di- 
manche après Pâques, 22 Avril inclusivement. 


ART. 14. 


Nous accordons à tous les Prèêtres approuvés la faculté d’ab- 
soudre de tous les cas simplement réservés, pendant le Carême 
el jusqu’à la fête de la Trinité inclusivement, et depuis le com- 
mencement de l’Avent jusqu’au 31 Décembre. 


ART. 15. 


Nous permettons à MM. les Curés de donner la Bénédiction 
avec le saint Ciboire après les instructions qu’ils feront pendant 
la semaine. Le Dimanche, la Bénédiction sera donnée avec 
l Ostensoir. 

Et sera notre présent Mandement lu et publié au prône de la 
Messe paroissiale, ainsi que dans les Séminaires, Communautés 





UDINE NEGLI STATI VENETI 


{ Diocesi immed. soggetta alla S. Sede) 


L’ARCIVESCOVO DI UDINE 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


GIUSEPPE LUIGI TREVISANATO 


PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA, 

ARCIVESCOYO DELLA CHIESA METROPOLITANA DI UDINE, ABATE DI ROSAZZO, 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ, ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 
CONSIGLIERE INTIMO DIS. M. I. R. A., CAY. DI I. CLASSB DELL’ I, R. ORDINE AUSTRIACO 
DELLA CORONA DI FERRO, ECC. ECC. 


À tullo il suo venerahile Clero, Salute e Benedizione. 


Di mezzo al religioso commovimento, onde in ogni più lonta- 
na parte dell’orbe cattolico si vengono agitando i Fedeli, alla vista 
orrenda delle inique spogliazioni e dei sacrileghi insulti, deifquali 
è fatto segno il nostro comun Padre e Pastore, il Sovrano Ponte- 
fice Pio IX ; resteremo noi insensibili e indifferenti, o miei vene- 
rabili Fratelli, e non alzeremo la voce a mostrare il nostro attac- 
camento e il nostro affetto verso il Vicario di Gesü Crislo e verso 
l’apostolica Sede? E mentre da tulle parti della Crislianilà piovo- 
no, à cosi dire, gl'indirizzi, le proteste, le solenni dichiarazioni, 
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con cui e Vescoyi e sacerdoli e distinli personaggi e inlere popo- 
lazioni fanno giungére ai piedi di. Sua Sanlilà le ingenue signi- 
ficazioni del proprio rammarico, e i sentimenti sinceri della loro 
filiale pietà : mentre generosi sussidit si offrono dai fedeli d'ogni 
contrada, non tanto a sollevare il Santo Padre nelle attuali stret- 
lezze, quanto a mostrargli il loro amore ed affello; mentre illu- 
stri scrillori colla sodezza delle ragioni, colla inelutlabile forza 
dei pit saldi: argomehti, colla /evidenza dei fatti ne mostrano i 
sacrosanli diritti; mentre fra gli acaltolici stessi molli si onorano 
non solo di sostenere La causa del Sovrano Pontefice, ma ne lo- 
dano a cielo la incrollabile fermezza, onde egli di mezzo al ge- 
nerale lravasamento d'ogni principio, mantiene inlalle le sanle 
ragioni della giuslizia, acciocchè non crolli nel baratro. del disor- 
dine la civil socielà, staremo noi inoperosi senga prestarci ad una 
impresa si sanla ? Sebbene che dico io mai? Mi è nolo, venera- 
bili Fratelli, l'ardore con che avele sempre propugnalo e propu- 
goale tuftora la causa del supremo Geérarca, che è pure la nosira 
e quella di tulto insieme il.caltolico mondo. So con quanlo zel 
vi adoperiale a guardare dalle iasidie dei lupi le anime che sono 
alle pietose vostre cure affidate, e conosco insieme come voi siete 
strellamente congiunti col Capo visibite della Chiesa, col romano 
Pontefice. Cosi pure mi è dolce il rammentare, come non pochi 
fra voi ad un solo mio cenno siano pronlamente accorsi ad arre- 
care della buona voglia il loro obolo, per sovvenire di qualche 
maniera agli urgenti bisogni del Pontefice, per associarsi à tanti 
loro fratelli in un’opera meritoria cotanto, e per dare una splen- 
dita testimonianza della lor devozione al supremo Pastore ; anzi mi 
ë grato il ricordare, siceome taluni, prevenendo i miei desiderii, 
hanno à quest’'ora già porte le loro offerte a tale santissimo fine. 
Ma ognuno vede, come questi non siano che lenui principt di 
un opera, che vuol essere generosa e rispondente al cuore di tutfi 
i miei dolcissimi figli, sempre teneri e sensibili, ove si tratti degli 
argomenti della cristiana pietà. Bisogna dunque associare i buoni 
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fodeli ai proprii pastori, i laiei. aï sacerdoti, affinckè # dausro df 
san Pietra sache nella nostra Archidiocesi abbia di qualche guis 
a non comparire. minore di quello delts altre.. Futti i Vescowi del- 
la Cristianità hanno fatto appello al cuore dei loro figliuoli, ed 
una noble gara à sorta in ogmé Diceesi, 6. i ffgl hanno rrsposto 
alla voce dei loro Pastori, per guisa da restarne intenerito chiun- 
que sè metle a lepgere: neï pabblici fogli il pietoso racconto degli 
spentanei sacrificii, a cui si sotloposero i Fedeli per venire in aiuto 
del loco Padre. comune. Ad ottener la qual cosa anche presso di 
noi, esorto vivamente i singoli Parrgchi ad infiammare tutti i buo- 
ni Fedeli, che sono ad essi affidati, ad un’ impresa si bella, ac- 
cellando anche un obolo solo, che valga a testimoniare la loro 
pielà, facendo loro conoscere, come -una simile offertla, ove sia 
ripeluta più volte, e falla da tutti ugualmente, venga pure a for- 
mare qualche cosa. Sarà poi cura dei Parrochi slessi d’inviare 0 
direttamente, o a mezzo dei Molto Reverendi Arcidiaconi e Vicarii 
Foranei Je somme raccolte à questa Reviña Curia Arcivescovile, 
la quale le rimetterà al proprio destino. 

Miei venerabili Fratelli, per le viscere di Gesü Cristo vi rac- 
comando tutli i miei figli: teneteli altaccati, ve ne scongiuro, al 
Romano Pontefice ed alla santa Sede apostolica : deh! che il tur- 
bine della empietà non gli sbalzi fuori di quest’unica arca di sal- 
vezza: guardateli dal veleno d’ogni perversa dottrina : avvezzateli 
a rispondere a quei falsi dottori che vorrebbero trascinarli all’er- 
rore: Noi veneriamo nel Papa il nostro maestro, la guida sicura 
delle nostre coscienze, il Vicario di Dio sulla terra: quand’ Egli 
ha parlato noi chiniamo a terra la fronte come se ci avesse par- 
lato Iddio medesimo : la voce di Lui congiunta a quella di tutti i 
Vescovi è per noi la stessa infallibile voce di Dio. 

Venerabili Fratelli, chi non è col Papa, non è con Gesü Cri- 
sto, e chi non è con Gesü Cristo & contro di Lui, e quindi è sulla 
via che mena ad una eterna condanna. lo non mi dilungo in tal 
proposito, perchè so di quanta saggezza siale tutti ricolmi, e per 





UMBRIA NEGLI STATI DELLA CHIESA 


IL VESCOVO DI PERUGIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Accolga la Santità Vostra colla paterna sua amorevolezza l’ac- 
cluso rispettoso Indirizzo, che io in unione di altri Vescovi del- 
l Umbria e di Monsignor Arcivescovo Vescovo di Orvielo le umi- 
liamo, in occasione di una communicazione officiale teslè ricevula 
dal governo di Torino. Negli attuali duri cimenti l’aperta e solenne 
proteslazione dei nostri sentimenti e propositi sia condegna rispo- 
sta alle lusinghe e minaccie di quell’atto governativo, e Vostra 
Beatitudine degnisi riguardarla qual nuova testimonianza dell inal- 
terabile nostra devozione all’augusta sua Persona e alla santa 
Sede apostolica. 

Prostrato ai santissimi piedi imploro per essi e per me l'apo- 
stolica Benedizione. 


Di Vostra Santilà, 


Perugia, 2 Dicembre 1861. 


Umilissimo, devotissimo, ossequiosissimo Servo e Figlio 
Gioaccmino Card. Peccr, Vescovo di Perugia 
Append. gen. IT. 7 
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stri ni popol in TOUS, À solrali al ra Gris tp 
rarli ancora dal cenlro della, çallolica, fede, À queslo scopo, nim 
argomento di seduzione e d' inganno. & maucalo ; e dopa axer pre 
mossa 0, apertamente, fay orila l ‘irreligione e il liberlinaggio eu k 
libera diffusione di pestiferi libri, di erronee dolirine e di elerodos 
se islituzioni, non si risparmiarono perfino eccilamenti e blandizie 
verso il era, per isvolgerlo dai suoi alli doveri e dall'obhedienz 
de’suoi Prelati ed averlo poi a stromento della rea impresa. 

E perchè questa inconLrè un argine jusormonlabile nel ferme | 
e concorde zelo dell Episcopalo, anche contro di esso si è preles 
di spingere gli assalli. Dopo le vanç prove, onde, à slala parzïk 
mente lentala la costanza di molli venerandi nosiri Confratelli nelle 
sconvolle province d’Hlalia; diffamazioni, ludibrii, minacce, con 
fische , Prigionie : esilii; si venne all'insano disegno di far perorar 


| 
L 
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alla lor volta la causa dell odierna rivoluzione da penne sleali di 
Levili prevaricatori. E vislo come le. loro apelogie e peroragioni 
andassere falite, quasi suana di brongo che romoreggia e si di- 
legua; sopravvenne non ha gui à cimentare: la fede de’ Episce- 
pato direllamente un alto ofliciale (cireslare del Ministera cosi detlo 
de’ Culti, 26 Ottobre 1861, n.° 5244), il quale mira à: distaccar-- 
lo da Voi e dalla causa del suprema Pondifiealo, e rimesse in cam 
pe vecchie accuse, cerca d’ impegnarlo ad alli di approvazione € 
di adesione a lulto cid che si è fatlo, im onta alle inviolabii leggi 
della giustizia e della religione e ai diritli della sanla Sede. 

Si pretende infalli che il Clero riconoscosse in dirilio e ia fallo 
Ja vantala ricoslituzione di una nazionalilà, come è inlesa: da paz- 
titi sevvertilori, frutlo di maechiaazioai, & inganni, d’ingiustisie 
e-sacrilegii. Si vuole che esso, come egm aliro ordise- c istitu- 
zioge sociale, abbia à sotlometlersi rell’esercimio della sua reli- 
 giosa missione alla dittatura dello Sluto; quasichè il Sacerdesi 
fosse un amasazione del petere polilico, e da 850, e no da Dia, 
avesse ricevulo il mandalo. di annunziare la veriÿ ed ammaestra- 
re le. genti. Gli. si ascrive.a colpa la stessa smassegnata pazienza, 
eon cui subisce lraversie, umiliazioui ed oppressure d’ogui forma, 
presumendosi che si faccia laudalore e cooperatore di una politi- 
ca, che non si compone .colla sua coscienza. e cai detiami della 
divina legge. Gli si promellono per adescarlo e sobillarle malle- 
verie 6 sicurezze al lranquillo esercizio de’ suoi religiosi ministe- 
ri, quasi che la serie dolorosa di oslililà c usurpazioni consummate 
sin qui non ismascherasse. abbaslanza la usione e. slealtà di sif- 
fatte promesse. Gli. si offre iafine qual pegno di conciliazione il 
riprovalo ed esiziale sistema della separazione della Chiesa dallo 
Slala, che equivalendo ad: un divoszia dello Staio. dalla Chiesa, 
spinge la socielà callelica ad emaneipañsi da ogni raligiosa iafluenza, 
e a dar nelle reli del prolestantesime 6 negli orrori dell ateisme. 
E quando non giovassero quesle istigazioni -e lusinghe, si minac- 
ciano consegueuze funeste à danne della Religiane e del Clero 
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slesso, cui si dichiara solloposlo a repressioni politiche, privato 
d'ogni garanzia civile e abbandonato alla balia dei partiti. 
Lo scopo di quest’ ullimo tentalivo non è dubbioso. Si fa conto 
senza meno, che il Clero ilaliano, conculeando i proprit doveri e 
‘séparandosi dai legillimi Pastori e da Voi principalmente, © Bea- 
dissimo Padre, che ne siele il supremo Capo e Moderalore, scen- 
da ad onestare e sanzionare i fatti compiuli dalla rivoluzione, € 
con cid si faccia sollecilalore e complice della lotale spoliazione e 
distruzione del saero Principalo della Chiesa, che si bramosamente 
si va macchinando. [ | | ml LL 
Veggendo noi con allo rammarico, come da molli mesi si raf- 
finano le arti per maturare cosi perverso disegno, sentiamo la ne- 
cessilà di ravvivare ed assodare le relazioni di sudditanza e di 
unione con la Santilà Vostra e con la Calledra apostolica. Ed à 
perciè, che mentre altri de’ nostri venerabili Confratelli mel mini 
‘slero episcopale o col fatto o cogli scrilli van palesando dirells 
mente la loro riprovazione e repulsa agl'incentivi di quest'alle 
governalivo ; a noi piultosto à sembrato seguire l’impulso di euc- 
re filiale, sollevando a Voi in questo nuovo cimenlo il nostro sguar- 
do ed eloquio, per lestimoniare solennemente anche una volla ls 
nostra perfetta adesione ai vostri insegnamenti e alla nobilissima 
difesa, che Voi, quantunque in tante guise da degeneri figli ama- 
reggialo e contradello, da oltre due anni si valorosamente sosle- 
nele a trionfo della religione, della giustizia e dei sacri dirill 
della Sede apostolica. 

Questa manifeslazione de’ nostri senlimenti e proposili, pei qual 
ci gloriamo di esser sempre con Voi e per Voi, resa di pubblies 
ragione, sarà l'eloquente argomento che da parte noslra perenl- : 
riamente risponda ad ogni lusinga, sollecilazione e minaccia. 

Fermi perlanto e costanti negli obblighi assunli con la nostra 
episcopale missione, e fedeli alle promesse che giurammo sin dal 
giorno della nostra Consecrazione, noi prolesliamo, che in Voi, 
Successor di san Pielro, Vicario di Gesü Cristo, Capo visibile della 
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sûa Chiesa, immutabilmente veneriamo il centro dell’unità della 
fede, il deposilario e-il maestro infallibile di tutte le verità rive- 
late, che si collegano agli spirituali destini ed elerna salute degli 
uomini. À queslo divino magislero s’illumina e si modella la s0- 
cielà crisliana; 6e quando la prepolenza del secolo per. soppiantarlo 
presume di entrare nel santuario e d’imporre una moralità -fatti- 
zia ed ingannevole, uopo è che senta dalla bocca nosira senza 
meno ripelere : Obedire oportet magis Deo quam hominibus. 

In Voi riconosciamo il moderatore supremo delta disciplina della 
Chiesa, dal quale unicamente |’ Episcopato e il Clero minore devono 
dipendere in tutto cid che riguarda l’esercizio della loro missione e. 
le attinenze della Chiesa con la civil società, Sommamente percià 
deploriamo e la pretesa dell’odierna politica che vorrebbe ridurre: 
al suo vassallaggio gli ecclesiastici officii, e la cecità di quei Sa- 
cerdoti che, immemori della loro augusta vocazione, si fecero vin- 
cere dalle sue blandizie, e abbacinati dalle lustre del mondo tra-. 
viarono dallovile di Crislo. | 

E in quanto al sacro Principato e al temporale Dominio, con- 
tro cui si volgono oggi tulte le orditure e gli sforzi, non accet- 
tiamo altri sentimenti e dichiarazioni, che quelle della Chiesa stes- 
sa, contestate anche a di nostri dal suffragio unanime dell’Episcopato 
callolico, e da noi medesimi proclamate nelle Pastorali ai nostri 
diocesani e nei rispeltosi indirizzi umiliati al trono pontificale in 
più occasioni su tale argomento. E mentre, a lenore delle defini- 
zioni de’ Concilii ecumenici, riconosciamo la inviolabilità delle sacre 
dotazioni ed ecclesiaslici possedimenti, riguardiamo inoltre in que- 
sto sacro Principato una ordinazione speciale della divina provvi- 
denza (cui non à lecito a potestà umana di contravenire) direlta 
a tutelare l’indipendenza della Chiesa e.a garantire al visibile suo 
Capo la pienezza della libertà, necessaria al conveniente esercizio 
dell’autorità suprema, afäidatagli da Dio su tutto il mondo cattolico. 
E come mirare senza indignazione collegate oggidi lincredulità e 
l'ambizione del secolo ad avversare quest’alto consiglio e a distrug- 
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gore queslopera mirabile della -provvidenza? E come l'intera eri- 
stianità non commuoversi € frepidaré, quando colla indegna spo- 
liazione dell'angusto sud Capo, vede messa a repentaglio la slessa 
economia e indipendenza della Chiesa? E come si wvorrebbe che 
noi non gemessimo swlla fanesta illusione di queli che, per men- 
dani prélesli, si avvisano di poter comporre l'aiute prestalo afl'em- 
pia e sleale impresa eon la tcoscienza cattohica ? 

Nella professione di tal principit e convinzioni, © nella inter 
fedeltà aW’apostolica Sede e alla vostra augnsta Persona, dichiaria- 
mo, coll'aiuto del Signore , di voler esser sempre fermi a fronte 
di qualunque vicenda, di pericoli e di contradizioni, a cui possia- 
mo essere esposli ; che’anzi al crescer di quesle noi sentiamo mag- 
gionmente il debito di accostarci à Moi , o Santissime Padre,  mel- 
la vostra invilla fermezza e mélla serenità dell'animo wvostre dra le 
aibolazioni che Vi circondane, äspiraret 16 ES me = pri 
meladempimento dei pastorali overi. SAULT | 

Bealissimo Padre! Noi siamo ben fortunati di trpilioh deporre 


-quesl’ umile « doveroso ‘omaggiorai wostri piedi, nella ricorreuza 


della memoranda solennilà , mélla quale «olla wostra infalibile pa- 
rola fermaste la fede dell’ immacelato Concepimertto di Maria, € 
. per questo grande atto procaceiasle alla Chiesa e a Voi stesso un 
nuovo pcgno della sua proterione. 

Ë da questa divina Madre che ‘ancor noi confidiamo «di avere 
quegh aiuti che oi sono necessarii a mantenerci fedeli nel nostro 
minislero, e la grazia 4 imvparare da Voi a sostenere con cam 
e con merite il peso éle’ paslorali ttrawagli, ‘ed attendere da Bio s- 
lo il aonforto e la mercede delle ure lotle, sostennte ad ‘enor sm 
ed a difesa della sua Ciesa. Faocia la Regina ‘degli Apostol, 
Che come un giorno ci vedeste ‘strotfi a Voi d’intorno per giurare 
sul vostro oracolo l’immacülata sua origine; ‘oosi possiamo far 
élella :corona e parlecipare ae vostre consolazioni, quando l’eter- 
fo Principe de’Pastori, donando la sospirala tranquilktà alla su 
Giesa, raccogherà sul vostro capo ta gloria de”trionfi, ‘di che la 
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medesima in lutli i secoli, altraverso alle persecuzioni e conflitti 
di ogni forma, si nobiKktd sempre mai e invigorl. 

E in questa dolce speranza imploriamo per noi e pel gregge 
a noi affidato l’apostolica Benedizione. 


Della Santità Vasira, .j 
1 Besenbtre 1861. . 


Unfisini, devolissint, oxsegéiogssihi Servi 
K Gioaccmino Card. Peccr, Arciv. Vescovo di Perugia, 
PK G. Mann, Arciv. Vescove di Orvreto, 
K Luicr, Vescovo d'Assis, 
PK Emimio, Vescovo di Città della Pieve, 
JK Giovannt, Vescovo di Todi, 
PK Innocenzo, Vescovo di Gubbio , 
Antonio Can. Beuur, Vicario Capitolare di Città di Castello, 


VALENZA IN SPAGNA 


IL VICARIO CAPITOLARE 
DELL ARCHIDIOCESI DI VALENZA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME Pate, s 


Vicarius Capitularis huius sanclae Ecclesiae el Sedis Yalentinae 
in Hispania, elsi in gravi el honorifico munere, sine ullis pro- 
pris merilis, Capituli Metropolitani gratia, canonica electione obler- 
lo, de proximo cessare debeat, dum dignissimus Archiepiscopus 
electus et a vestra sancta Sede confirmatus pene in via sit ad adi- 
piscendam possessionem Metropoliticae Cathedrae; operae pretium 
ducit, suo insequendo affeclu, ad vestras sacras et supremas aures 
sua vola, quinimo vota lotius Dioecesis, quam usque nunc ordi 
naria polestale regit, levare gralto animo, et opporluna occasione 
Allocutionis vestrae, habitae die decima octava Martii retroproximi, 
ab Excellentissimo et Ilustrissimo Domino Laurentio Barili, Nuntio 
apostolico, transmissae, die vigesima quarla huius mensis. 

Summopere aestimanda sunt, Beatissime Paler, verba omnia 
quae in illo sapienlissimo contextu vestra diffundil allissima et in- 
spirata eloquentia. Illic enim solida iuslitiae principia patent. Illic 
prospiciuntur admirabili modo annexa heroïica conformitas, sum- 
ma palientia et suprema aposlolica maiestas. Illic sublimior cha- 
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ritas et ampla indulgentia erga miserrimos illos Ecclesiae inimicos 
qui in tenebris ambulant, et in umbra morlis sedent, aperte elu- 
cent, commemoralo sublimi exemplo Salvatoris Domini Nostri:Iesu 
Christi in Crucis patibulo mundo dato. Illic denique moderna ci- 
vilitas spoliala conspicitur suis simulalis captiosisque formis, vi- 
cloriose relegata in sinu proprio, qui nihil aliud est quam iniqui- 
tas, aut verae iusliliae et omnium iurium depraedalio. 

Haec omnia damnabilia sunt certe, non solum in conspectu 
Evangelicae doctrinae, sed inslinctu, seu vi sensus communis. Re- 
clissime ergo a Vestra Sanclitale analhemalizantur magno placitu 
catholici gregis sincere Romanae Sedi addicti, ad quem pertinere 
in honore habet humillimus Vicarius Capitularis Dioecesis Valen-- 
tinae, vester filius addictissimus, qui in pigous suae fidelitatis et 
amoris, iuramenla praeslita renovare conalur, cor suum et omnia. 
quae possidet in vestrum -solamen offerendo. 

Cum delestabilia, inconcussa demonstratione, appareant facta 
et conseclaria modernae civilitatis ; quid mirum quod inter illam 
et Supremum Romanum Pontificem non sit possibilis concordia ne- 
que transactio? Jesus Christus et Belial nunquam adunantlur, sese- 
muluo repelluntur; et cum haec sit quaestio transactionis, solutio 
negaliva clarissime palet. Idcirco iterum atque iterum iuslissime 
vestra inculcabit sapientia et fortitudo illud memorandum Non pos- 
sumus, quod apophtegma in fronte pseudo-aposlolorum iniquae ci- 
vilitatis infidum permanebit ad confusionem, et viceversa in corde- 
fidelium manet insculptum in edificationem. | 

Et certe: Quid exprimit illud inscriptum memorabile Von pos- 
sumus ? Absque dubio imperterritam fortiludinem vestri supremi. 
animi patefacit, Bealissime Pater, utpole providentiale signum 
proximae victoriae, quia ubi est fortitudo et sanctilas, ibi perve- 
niet cerlo et secure potens Altissimi digitus ad fidei inimicos de-- 
bellandos, de quo exlant in historia quamplurima exempla. 

Tunc Vestra Sanctitas cum Psalmista canere in gaudio poterit 
« qui tribulant me inimici mei, infirmali sunt et ceciderunt »; et 
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WESZPRIM NELL'UNGHERIA 


!Provincia eccies. di Strigonia | 


IL VESCOVO DI1 WESZPRIM 


AL CLERO DELLA SUA DIOCESI 


Venerabih Clero Divécesis Weszprimiensis, 
Salutem et divinæm Benedictionem ! 


Magnis calamitatiÿus ac imminentibus graviorum etiam ma- 
lorum periculis occorrere salagentes, ‘ad Omnipotentem Domi- 
num exerciluum superiori anno, ut par ærat, vota nostra éire- 
xfmus, eumque communibus eliam supplicationibus enixe precati 
samus, ut sfilictionem respiciens populi sui, iniquissimi hostis 
conatus reprimere dignetur. Ân his omnibus tamen non est aver- 
sus ‘furor elus, sed adhuc anus eivs extenta. Et quidem iadi- 
cia Domini vera; quis hoc nesciat? Atrindicium hoc abyssus tanta, 
ut aon immerito pronuncietur beatus, qui non fuerit scandalizatns 
in 60. Prius sanguis famquam aqua in circuitu effusus, nunc &is- 
sidiorum dervor et situdiose ‘excitata discordiaram incendia, luctuo- 
sam deflagrantis Europae faciem ‘ostendant. Innovatus est doter, 
son «exterminatus.; quia imandaverant mala, et expertis pruinam 
irruit super nos nix. Arescimus atque tabescimus prae confusione, 
quae supervenit universo orbi. Fraus et circumventio et violentia 
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invaluere super lerram. « Quasi liceat, quasi oporleat, sie unns- 
quisque rapere feslinat, sicque peccalur quasi per ipsa peccala 
placealur 1, » Anxiam imprimis solliciltudinem animis nosiris inge- 
runt, quae in Malia in contemptum atque iniuriam Ecclestasticae 
Dignitatis dielis, seriptis el faclis, coniurata improborum vi quoli- 
die atlentantur : quae cum eiusmodi sint, ut prope nemini incom- 
perla esse possint, supervacaneum duco, hic in praesens recensere. 
Haec tam acerba rerum publicarum in Italia conversio, iamque in 
aperlam fidei et disciplinae Ecclesiae perniciem erupil; Ecclesiae 
namque aucloritas oppugnatur, imo in lurpem servilulem redigi- 
lur, sacrae Sedis aposlolicae polestas contra ius el nefas divexatur, 
Episcoporum iura conculcantur, regimen cuiusque legilimae pote- 
statis labefaclalur, mores in deterius prolabuntur, omnium demum 
iura el proprielales evertuntur. Quae quidem mala, hisque faventes 
perversae doctrinae,, duclu -auspicioque nonnullorum eius , qui 
summa tenent regnorum gubernacula, reliquam eliam Europae par- 
lem obruere minantur. Alque illis, qui consilium fecerunt, ut rà- 
perent gloriam Domini, Patrimonium sancli Petri, communi om- 
nium <atholicorum tutelae creditum, lapis est offensionis el petra 
scandali, spoliisque eiusdem omnis inhiat inexplebili aviditate ra- 
pacilas : adeo ut, mutato in brevi colore oplimo, illum ipsum, 
quem sancla Sedes aposlolica accepit defensorem, suslineat nunc 
oppugnatorem. Revelala est species indumenti inimicorum, et gy- 
rus dentium nolus. Illi quidem dudum jam detecti, imo et repe- 
litis vicibus prostrali sunl, quorum anfmae in malis obslupuerunt, 
qui, arma ab eminus ostentantes, in perniciem Sanctae Romanae 
Ecclesise nunquam non conspirant, ut Ilaliae populos a religione 
catholica, in qua plurimis nominibus Italiae salus, felicitas et 
gloria continetur, alienos reddant; sed recentius manifesta facta 
sunt sensa, sollicite antea simulata, illorum eliam, qui rugientes 
de excelso, aut sedentes in insidiis, de discordia et scissione se 
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existimant fortiores; qui specie pacis à pugnando revocant; qui 
diserti adversus iustitiam, eruditi pro falsitate, truncum in mani- 
bus Romani Pontificis relinquere cupiunt imperium, ac legitima 
illius venantur partim aperta vi, partim adulationibus vanis et 
falsis, nec placere illi contendunt exhibitione operis, in qua 
verilas liquet dilectionis, sed style et lingua. Adiiciam hic epi- 
stolam Encyclicam Sanctissimi Domini nostri Pii Papae IX ad 
omnes Patriarchas, Primates, Archiepiscopos et Episcopos sub 19 
lanuarii 1860 missam, qua sensus animi sui denuo notissimos 
reddere cupit, quae ad nostram instructionem atque aedificatio- 
nem omnino aptissima est. Pertransiit iam torrentem anima Bea- 
tissimi Patris; ecce ille nunc in medio aquae intolerabilis. Unum 
est quod eum absolvit, quod nempe ila egerit cum populis et 
principibus, ut possit dicere : quid vobis debui facere, et non 
feci? Fuit namque refugium oppressorum, miserorum spes, ul 
tor scelerum, malorum metus, bonorum gloria, regum pater, 
legum moderator, qui in adversa recenliorum temporum vicissi- 
tudine pro apostolici ministerii officio mhil certe inlentatum re- 
liquit, quo cunctae Christianae familiae, adeoque principam non 
minus ac populorum bono consuleret, qui pia cuiusque generis 
instituta singulari vivificae charitatis studio fovit, quae sive ad 
religionis exercitia, sive ad educationem iuventuiis literas por- 
ro, artes et disciplinas rite excolendas comparata sunt. Attamen 
Dominus cum iratus fuerit, misericordiae recordalur : quia causam 
eius agimus, non limebimus, cum turbabitur lerra et transferen- 
tur montes in cor maris. Glorietur inimicus quantum vull, glorie- 
tur in malitia, qui potens est in iniquitale ; noslta aulem virtus 
in infirmitate perficitur. Ecclesia quando infirmatur, Pauli magi- 
gisterio didicit esse potentior 1. Itaque si unquam alias nunc cer- 
te summa animorum consensione,. exemplo non minus quam ver- 
bo, teslalam reddere debemus tonerrimam, quam Christi his ih 
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terris Vicarius jure sibi vindical, pictatem ac filialem, devotionem: 
œunc omni vigilantia, zelo, concordibus ac alacrioribus in dies 
Studiis, inimicorum, hominum fallaciae, delegendae,, lela retundenda, 
impelus frangendi suul, quo, ingruenli rerum discrimini,, occura- 
us. vilia reprimamus el Ecclesiae reparemus ruinas. Nunc, sa- 
gerdatali virlule,et constanlia eo connilendum esk, ut non modo 
mon,deficiat, sed pulsis mentium lenebris, revivisçal, palius, fides 
ac chrisliauae legis, cuslodia,, quo quidem modo, miseriae: el, cala- 
milales, in populo semper e peccalis, redyndanles, .cerla cerlius 
-propulsabuntur. Quia, vero, omnis noslra conlenlio in irrilum, cadet 
isi suslenlelur robore ex allo, assiduis gemilibus ac, plena cum 
fiducia aures Divinae pulsemus clemonliae ut conlirmel.; nos spi- 
rilu priacipali; ut, Dominus,,.qui, exspeolal, dissimulaique ,usque 
adhuc, tandans ferire, paralus, ignoscere,, miserealur, landem. el 
parcal,, Ecelesiamque suam ab omnibus adversilalibus eripiat, imo 
eam, maiotibus wbique lexrarum lriumphis augeal. Pergamus, orage 
pro Beatissimo Patre Pio.JX,, u,vigeal apud..eum,, proul el incon- 
-eussum, vigel, spei robur, erecla meus,, el, immobilis :virlus, el 
munquam. non. laela, patieulia, el de Deo suo anima secura. « Vul- 
lus illius super facienles mala.. Timeat spirilum irae cius, qui ho- 
minem non verelur, limeal orationem, qui admonilionem contem- 
bit. Cui irascitur ille, Deum sibi iratum, non hominem putet. Qui 
illum.non audierit, auditurum Deum et contra se paveal 1. » 

.. Oremus porro pro principibus. christianis, ut regnum eorum 
lerrenum coelesti regno proficial; ut tribuat eis Deus, de Ecclesia 
Sancla bene mereri. Oremus, ne commillaut, ut Ecclesiae glorio- 
sum Caput visibile alienae potestali, seu alicnae serviluti ulla e 
parle subiiciatur, ul Gathedra sancli Petri immiauatur iis iuribus, 
uibus iuslissimo lilulo a seculis fruitur. Oremus, ut illi ipsi, 
qui Vicarium Judicis marluorum et vivorum iudicant, aliquando el 
sæipsos, iudicent, conscientiaeque suae latebras inlueantur, verum 
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ne taceant, iuslitiam ne abscondant; ut serio cogitent, non delra- 
clis, non oppugnalis,,. sed defensis, sed audis petins Ecclesiae 
juribus regna firmari, quaeque Ecclesiae tribuuntur, Deo ipso tri- 
bui, quae contra cripiuntur, Deo eripi, ei nimirum, qui Rex re- 
gum est, qui percussit iam reges magnos, qui ipsas aliquando 
iudicalurus iustitias, iniuste. iudicata certe reiudicabil, cuius tribu- 
nal sanctus nunc appellat Paler. Oremus demum et pro populis 
Italie, qui offensis Summis Pontificibus nihil umquam valere, 
iisdem. propitit nihil'uaquam timere possunt,; ut tribulétiones quas 
patiuntur, Dominus respiciat, ut iram indignationis suae clementer 
avertat, utque errcanies de errorutm tenebris af viliorum coeno emer- 
gant, incedanique per viam consiliorum Dei; alioquin si caput 
eorum nubes teligerit, et inter sidera coeli collocaverint nidum 
suum, quasi slerquilinium in fine perdentur. De celero cum opti- 
me noveritis, Dilecli in Christo Filii! imminentes sacri ieiunii 
quadragesimalis dies ad id destinatos esse, ut firmius adhaerentes 
Jesa Christo, qui mortem vicit, nos e morte peccati ad vitam spi- 
rilualem cansurgamus, ignemque divini amaris resuscitemus in: cor- 
dibus. aastris: tenele, quaeso, non: obstantibys. quibuscunque adver- 
sitatibus,. semitau reclam, maudalorum Domini, sectamini perennia 
sedium, aeternarum lucra; bonorum pietaten fovele, el losgo eliam . 
viliorum habilu deprawalgs ad salntapem paanitentiam. éacitate,, ut 
fidelis populus crescçat: in scientia Deï, el: in omni. opere bono fru- 
clificet, et uheriorihus coelestis gratiae. auxiliis munilys. à per- 
versis. inimicerum Egclesias docirinis canstantius.abhorreat. Sludete 
sacroganelam, iejunii quadragesimalis diseiplinam intactam conser- 
vare, exemploque etiam vestro laudare, cirea quam, quod priori- 
bus annis erat slabililtum, observetur. Gralia vobis, misericordia et 
pax à Deo, Paire noktro. et Domino Lesu. Ghristo. Amen. 


Weszprimii, festo Purificalionis Beatae Mariae Virginis, 1860. 


4 loannes, Eniscopus 


WLADISLAVIA IN POLONTA 


{ Provineta eccles. di Varsavia) 


IL VESCOVO DI WLADISLAVIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


B£ATisgiME PAren, 


Cum luctuoso hoc tempore Principes convenerint adversus Do- 
minum et'Christum etus 1 ,"ac frementes coniurati non meéditentur, 
sed perpetrent quaeque nana contra Summum Ponlificem, petram 
“et crepidinem Ecclesiäe; aequum est, Beatissime Pater, ut omnes 
undique Fideles, propter.potiorem principalitatem ? nedum magiste- 
rii, sed et acerbissimae tribulationis, conveniant ad leniendum moe- 
rorem communis Patris, quem, ut olim Job, virum dolorum, Satan, 
Sic nunc pro salute aeterna et incolumitale temporali ducentorum 
et amplius millionum fidelium decertantem porlae inferi adortae 
expugnare niluntur. 

Non singillatim, ut quondam, sed iunctis viribus et novo ot- 
tenlu ad fallendos populos hucusque dementatos increduli praepo- 
lenti assullu, instar infidelium, haereditatem Domin vexant 3 et 


1 Psalm. II, 2. 
2 S. Iren. adv. Haer. L. III. 
3 Psalm. XCX, 5. 
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conculcant Sanctuarium eius 1, ut Dominio temporali adempto ac 
libertate Ecclesiae sublata, iurisdictionem primo Vicarii, dein to- 
lam Chrisli Ecclesiam funditus evertant. Cum enim ex fructibus 
dgnoscatur arbor , et contritio ac infelicitas pateat in vis eorum 3 
perduellium, proinde nefanda molimina palam produntur ex tot cla- 
dibus Ecclesiae illatis. Igne ac ferro debacchantur longe ferocius 
omnibus abhinc retro Barbaris, qui quondam Îlaliam invaserint, 
adeo ut quae terribilia Prophetae, ipse Salvator ac Apostoli de. 
consummalione saeculorum edixerint, ad exilum properare vi- 
deanlur, propeque venturus immineat, si nondum apparuit, homo 
peccah, fiius perditionis, ut in templo sedeat, tanquam sit Deus #. 
In hac hora tenebrarum 5, ubi praevalente iniuria ratio exulal et 
iustitia conticescit, ut olim spreta nalura, sola invidia, ab Israe- 
le immemore beneficiorum in crucem actus Salvator, sic licet in- 
nocentissimus nunc, Tu Beatissime Pater, suus Vicarius, quam- 
vis graliae et nalurac donis praestantissimus, ob munera in eos. 
collata, eadem sorte periclitaris. Ut ille licet Princeps pacs 6, 
obsidebatur a lurbulentis 7; sic nunc excaecan complentes pro- 
phetiam, nudant costas, dinumerant ossa, el super vestem luam. 
mültunt sortem. UL inter suos repertus fuit proditor, renegalus ad 
desertores, sic in praesenti tribulatione Tu, Beatissime Pater, 
nobiscum illacrymaris consimilem perfidiam. Dum haec sustines 
ac malignantibus ingralis, scias, Pater Sanclissime, nos agoniae. 
tuae imo corde participes, lugubri voce cum Propheta inclama- 
re: Deus, Deus, respice 8, el non solum compati sub hoc glorio- 
so patibulo, bene vero el commori in hoc supplicio pro Christi 
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causa esse promplissimos. Interea condolemus universo orbi chri- 
stiano, in odium Catholicae fidei, imo in perniciem nominis ebri- 
stiant, ab incredulis Baltimore non pridem conspiralis, sub: men- 
daci auspicio libertalis ac unionis Haloram, terram positam in 
“solitudinem, civitates evustas *, Ecclesias dirutas et abominationem 
désolationis in templo ?, Sacerdotes occisos 3, eastra sanctorum el 
civitatem dilectem à nefariis vinctam, Satanam solutum #, ïamr dé- 
foeisse fidem, abundasse iniquitatem, refriquisse charitatem 5, ac in 
promplu- esse, ut Filius Nominis veniat in maiïestate $, el Angelus 
mittat falrem quoniam aruit messis lerrae T, | 

Sed' quia non est nostrum nosse lempora, quae Pater posuit 
polestate sua 8, levantes oculos in montées, unde veniet aurilium %, et 
invocantes Deum, qui non secundim armorum potentiam, sed' dat 
dignis victoriam 1, fidenter lolam spem reponimus in 60, qui sta- 
tuit procellam in auram Wet aestuanti mari dicit: hucusque ve- 
aies, el hic confringes tumentes fluctus tuos 2, et qui dormil nunc 
in puppi naviculae Petri, increpabil aliquando tempestatem omni- 
polenti verbo: face, obmutesce 1; cuius idcirco auxilium publicis 
juxta ac privalis supplicationibus, inde ab erupla perseculione. 
quotidie cum inlegra Dioecesi enixe imploramus : Teque, Pater 
Sanclissime, si quid inde levaminis, in hac angustia temporum , 
flebilium dimanare in te quiverit, certissimum esse percupimus 
de nostra et Fideliam nostrorum filiali submissione, altissima 
compassione el faventissimis volis: ut Sanctilas Vestra, ad instar 
Sancti Petri Praedecessoris sui 15, quantocius pro quiete- mundi, 
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solatio Ecclesiae et bono universi orbis, his malevolorum eripia- 
tur nexibus. 

Inierim exitium eorum hypocritarum, qui machinantes interne- 
cinam sanctae Sedis stragem, non verentur identidem se jiactare 
adhuc erga eamdem venerabundos, perpetuis deflemus lacrimis, 
convicti verbo infallibili et experientia diutina, eos, cum ceciderint 
super lapidem a Christo positum 1 ut lesiam petrae illisam, miser- 
rime confractum ini. Ne ilem silentlium nostrum in tanto ausu ac 
facinore socordis conniventiae arguatur, tot celeberrimorum scrip- 
torum, venerabilium Antistitum, Fidelium universae Ecclesiae, 
praesertim Concilii Tridentini ? vestigia prementes, his praesenti- 
bus proteslamur contra quamcunque invasionem, usurpationem, 
direptionem, spoliationem, dismembrationem Status Ecclesiastici, 
territoriorum, iurium, possessionum vel supremae potestatis Pon- 
tificiae ; omnibus canonibus condemnatoriis dictae impiae factionis 
intimo cordis affectu adhaeremus, et ad normam Lilterarum apo- 
stolicarum, die 26 Martii 1860, editarum iisdem poenis, sententiis 
ac censuris perduelles devovemus ; ut si effrons licet praepotens 
impudentia non vereatur hominum iudicium, ultricis saltem vindi- 
clae eius qui tudicaturus est orbem in aequitate 3 iremendam pal- 
lens perhorrescat sententiam. 

Ültinam vecordes, fide renegata, saltem historiam ac sanam ra- 
tionem consulerent ; illico suum scelus in Sedem sanctam ipsi quo- 
que damnarent comperturi profecto, Ecclesiam Christi et capacem 
esse possessionum el Providentia Dei, non nisu humano supremum 
oblinuisse Dominatum, et eum impendisse utrique prosperitali po- 
pulorum. Ipse namque Christus, perpetuum exemplar fidelium, 
possedit necessaria, quae curabat proditor discipulus #. Nascente 
Ecclesia Apostoli fuerunt Administri bonorum 2 Fidelibus ad pedes 


1 Matth. XXI, 77. 

2 Sess. XXII, 13, de fer. 
3 Act. XVII, 31. 

# Joan. XIII, 29. 
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suos collatorum 1, Saevientibus perseculionibus, ut ceterae, sic 
praeserlim romana Ecclesia possidebat bona lerreslria, agnila eliam 
ab Imperaloribus genlilibus Alex. Severo, Aureliano ele. ?, quaë 
identidem direpla, Conslantinus M. reslilui mandavit 3 Sede Im- 
perii aliorsum lranslala, crevil haec possessio, lum commutatione 
fundorum in viciniores Ilalicos, tum larga donalione Fidelium et 
Principum ; donec discisso bifariam Imperio, ac praesertim dilapso 
in plures Principatus Occidente, instanlibus bellis contra Sarace- 
nos ab Austro et Barbaros ab Aquilone, a populis Italiae fru- 
stra suppelias ex Oriente praestolantibus, unanimi consensu selecli 
Poulifices, velut supremi Principes, derelictam regionem tularen- 
(ur; démum auxiliantibus Francorum armis ac annexis donariis 
Comilissae Mathildis ceterorumque inlegram Peninsulam ab interilu 
servantes, suam effecerint ; cuius exlrema lerriloria in feudum ce- 
deutes, medium sibi reservarunt: ne late protenso Dominalu me- 
um vel invidiam cuiuspiam cierent, aut nimium angusto, propriae 
luilioni ac securitati deessent. 

Mirandum plane speclaculum ! ut sine pugna, lechnis vel usur- 
palione, sed unanimi yoce Fidelium, applausu Principum in leslem 
fidei, amoris ac reverentiae ipsorum erga Sedem sanclam, tractu 
millenario lemporum vel polius singulari Providentia Dei, pede- 
tenlim Dominatus pacificus, exemplaris, proficuus Principibus ac 
Subdilis, rebus sacris ac profanis, scienliis ac arlibus, inslitulis 
beneficis ac omnigenae cullurae, divino cultui ac fidei per orbem 
propagandis, imo loti humanitali irrefragabililer ad utramque sa- 
Julem praesentem et aelernam perutilis, obtigil Summo Pontifici. 
Nam nemo sanae mentis et peritus geslorum, haec beneficia in 
orbem ac imprimis in Europam ab apostolica Sede collala per- 
negare audet, adeo ut omnem prosperitatem cunclae naliones in 
acceplis eidem referre debeant. Hinc direptores Slatus Ecclesiaslici, 


1 Act. VII, 35. 
8 Lampr. Val. Alex. Seu, — Eus. Hist. Eccl, 
3 Eus. Vi£. Const. L. 1H, 39. — list. Ecel. EL. VE et X. 
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quidquid ipsi de se dicant, praeter infamem ingratitudinem, quam 
graphice praedixit Apostolus 1, velut obstructores huius limpidissimi 
fontis ac uberrimae scaturiginis multiplicum bonorum habendi sunt. 
Quinimo ipsam libertatem populoram, quam semper praetexunt, et 
semper fallunt usurpalores, ut hodie ad oculum clarescit, lot sae- 
culis vere tuiti sunt absque ambitioso fastu Pontifices ; qui soli ne 
Principum poteslas in {yrannidem, aut subdilorum obsequentia in 
rebellionem degeneret, sua spirituali auctoritate, quatenus usque 
buc liberi ab omni impulsu extraneo, feliciter impedire potuerunt. 
Qui ergo excutiunt hanc Sedem supremo Dominatu temporali, eo 
ipso frustrant orbem hoc inoffenso arbitratu, velut altero Areo- 
pago de Republica Christiana summe merito, ac vel ipsam basim 
spemque omnem cuiuslibet tandem libertatis prorsus e medio tol- 
lentes, soli vi belluinae, qua nunc inferiores se Italos aggrediuntur, 
ima summis mulantes, locum relinquunt. En quo demum recidit 
coelo aequata carbonariorum libertas, non absimilis priscae servi- 
tuti, e qua, ul olim Deus Israelem apud Aegyptios, eduxit studiose 
tot nationes Roma Christiana. Unde qui sapiunt et exoplant oplime 
provisum fore bono publico ac privato, iudicant omnium interesse, 
ut si fors Principatus temporalis Summo Pontifici hucusque dees- 
set, abhinc eo polius ipsum donari, nedum spoliari oporteret, ob 
iura generi humano inde tutata vel bona deinceps conferenda. Hu- 
cusque gesla loquuntur tolius aerae christianae. 

Si porro de motivis titulo vel iure Summi Pontificis quaeratur 
potiundi Principatu politico, nemo sanae mentis diffitebitur, id me- 
rito contigisse, ut qui omnibus in spiritualibus praeesset, nemini in 
temporalibus subesset ; qui Christi polestate praefulgeret, neminem 
nisi Deum superiorem se agnosceret, et diremptor supremus huma- 
narum litium a Deo institutus in dicenda sententia prorsus liber ac 
independens ab homine esset ; et ne, aurea aelate fidei elapsa, 
quae libenter parebat incompto ac humili Piscatori, suspicacia 


1 IL Tim. IN, 2. 
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quoque saecula, iam Tiara redimitae Maiestali, Successori suo, 
unquam opponerent studium parlium vel extorla slaluta in unius 
favorem cum alterius dispendio. Liber erat Primatus pontificius his 
ambagibus unico per orbem slante Imperio ; al scisso mullifariam 
in lot Principalus, suprema sua polestas, colluctantibus Regnis 
pro suo quodque negotio hac illae pene semper agilati, ob par- 
lialitatem ex subieclioné connaluraliler deduci solitam, iam fieret 
prorsus ineflicax , nisi ei comitarelur absolula omnino libertas. letus 
oculi in gesta Ecclesiae rem in aprico pouit. Si nunc Summus Pon- 
lifex agens cum Principibus, ut aequalibus, iniicit tamen metum 
proclivilalis vel renitentiae allerulrinque ; si infausla aemulatione 
ipsum propilium habendi suae causae pro modo praepondii in Statu 
Ecclesiaslico, susdeque hodie concutiuntur omnia ; quid praesumen- 
dum , si polilico regimini subiciatur uoius ? Non aliud nisi tot fu- 
turas Religiones, quot sunt Regva distincla. Unumquodque enim 
refugiens subiici licel vero, ast alleri subiecto, Pontifici, subrogarel 
ficlum, sed suis nulibus in regimine separalae Ecclesiae obsequen- 
lem. Hinc actum foret de Religione catholica, quae in eo sila esl, 
quod omnibus ad salutém praecepla el per universum orbem dif- 
fundenda, singulis Guberniis conveniat, nullius sit offensiva, ac 
vel ideo neutri subiecta. Status enim sunt in Ecclesia catholica, 
non vero haec inillis, nimium anguslis ut Lam amplam suis limi- 
libus continere valeant, iuxta Isaiam : Dicent populh multi: Vente, 
ascendamus ad montem Domini et ad domum Dei lacob, docebit nos 
vias suas et ambulabimus in sematis eus 1. Interversi huius Instituti 
divini conspicua documenta prostant in tot discessionibus omniam 
aelalum a Romana Sede, et hic unicus esl scopus, quo enititur 
hodierna in eamdem conspiratio. 

Demum, si quaeslio romana ipso tilulo eongruenliae forel dime- 
lienda, cuinam hominum hoc Patrimonium competai aequius quam 
Summo Pontifici? Solium hoc, cui nunc insident seri Successores 
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tribus et amplius. seculis, eorum Praedecessores, ne uno quidem 
excepto, Poniifices Martyres proprio sanguine pro Christi fide fuso, 
velut purpura et inaeslimabilibus margaritis condecorarunt. Apsi 
patientia et doctrina idolatriam .ac monstra haeresum -extinxerunt ; 
fidem intemeralam al nosira lempora gnaviter servarunt, eam que- 
qua versum exitu felicissimo el eximia morum cullura propagarunt. 
Quae dynastia lot et tam illustres virtutibus ac erudilione recen- 
sebil viros ? Quae familia, summa rerum polila, adeo valide suae 
domui contra direplores, ut haec sancta Sedes praescriptione mille 
ac ultra annorum Principalum firmabit? Nonne ipsa sola, inversis 
paulo Tertulliani verbis, usurpatoribus suis iure exprobrare pote- 
ril: Hesterni eshs et omnia mea lolies saecularia smplevistis 1. Juste 
metuite vestris possossionibus novellis, qui emaium in orbe anti- 
quissimam diripere non erubescilis ; neque sero sapialis, exemplo 
enim vestro mundus effectus spelunca latronum, quorum qui for- 
tior, eo ipso innocentior erit, ut ipsi iam passim experimini. 

Si porro demagogis ac aliis impostoribus placeat, ut clavum Im- 
perii teneant non prosapia nitentes sed indole praestantes; nonne 
iste exclusive thronus est, qui vacuus, non obslante cuiusvis ori- 
gine, opplendus, inimitabili per orbem electione, patet solis vir- 
lutibus, meritis ac scientia? Prodeant nunc catholicae fidei osores, 
novorumque systemalum artifices et monstrent alicubi, si queant, 
jus aequale omnibus ad Supremum, ut hic, Principatum; et sci- 
ant, Ecclesiam jam diu actu perfecisse istud bonum, quod ipsi, 
licet pessimo ingenio, vix menle concipiunt. Si ergo velint prin- 
cipiis slare, encomiis prosequi, non insidiis appetere hanc Sedem 
deberent, ut quae in sua inslilutione, electione, indole ac fine, 
omnium regiminum lypus speclari mereatur, ac media terrenarum 
possessionum gloriae Dei et saluli animarum impendat, quorum 
sane usus ideo solum a Creatore hominibus concessus, excellen- 
lior esse nequit ullus. 


1 Apolog. 
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ABISSINIA — VICARIATO APOSTOLICO 


IL VICARIO APOSTOLICO DELL’ ABISSINIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSINO PADRE, 


1. Coll’animo inorridito e dolentissimo per la novella qui giun- 
tane delle trislezze ed iniqui fali ullimamente commessi contro 
l’indipendenza ed integrità del Dominio temporale della santa 
Sede, vengo ai piedi vostri sanlissimi per presentare un’ umile 
parola di condoglianza e di conforto. Parola che viene dalla divo- 
zione smisurata, che sento per la santa Sede, ed è quale deve ad 
oltimo Padre la lenera riconoscenza di figliuolo grandemente bene- 
ficato. Poichè, come dice san Cipriano, la solidarielà di quell'ul- 
timo apice aposlolico che in Voi risiede, e che pel sacro diritto 
d’onore e giurisdizione è centro eziandio della grandissima famiglia 
cristiana, à slata fidanzata a tutti i Vescovi; à la santità eziandio 
del nostro vescovile giuramento, che ci obbliga a provvedere con 
tutti gl ingegni ed argomenti e custodire i diritti e privilegi alla 
santa Sede annessi. Tulto questo, dico, Santissimo Padre, non mi 
permelte in colesta furia di vento, che oggi trae contro il vostro 
Naviglio, a rimanerne riposato e senza proleslare. 

2. Unilo adunque a tutto il cattolico Episcopato col venerabile 
Vescovo Lingonese e mio amatissimo Coadiutore, coi Missionarii 
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allresi miei cooperalori, e suoi novelli Cattolici dell’Abissinia, tulli 
ad una veniamo al vostro cospello a spandere, per prima cosa, 
Jacrime a Dio perchè ci salvi; e per confessare eziandio allamenle 
ædire : Voi, Santissimo Padre, essere veramente Pietro, ed il fon- 
damenlo sodo su del quale Gesù Cristo ha si fermamente fabbricala 
la sua Chiesa, che contro quella non v'è forza nè potestà d'in- 
ferno che avesse giammai a prevalere. Confessiamo dippiù come 
a Voi fu fallo il deposito delle Chiavi del regno dei Cieli, perchè 
ogni cosa da Voi legata nel mondo fosse legala nel Cielo ; e quelle 
che avrele sciollo nel mondo sia altresi sciollo nel Cielo. 

3. La confessione, Bealissimo Padre, di questa credenza &d 
uberlosissimo dono che la Chiesa nostra Madre ereditù dal sue 
Sposo divino, è il miglior presente che abbiamo a mano per of 
frirvi, ed argomento ben ricco di lenilivi a quell'asprezza immens 
di dolore, che oggi provate. 

Or, come vorrebbe essere il fallo erudele di cosloro, che w- 
gliono il nostro Padre amanlissimo si satollo di oltraggi e di fielet 
Ë, come pare, un volervi solloposlo agli edilti assaissime vole 
slolli dei regoli e signorelti liberali: ed aï plebiscili d’ogni ph 
pessima genle. Un voler legare l’augusta mano al Paciere delle 
Nazioni, ed impedire la sua benefica azione sulla famiglia umana. 
Un volere avvolgere il Legislatore universale delle genti nei pla 
cili puerili del laico ed idiola. Un voler interdire al Padre Santo 
dei popoli fedeli la dispensazione ed il libero regime della sus 
famiglia, ed abbindolare l'arbitro dei piu grandi destini umani n4 
laberinlo delle politiche, atee spesse volle, e scostumale. Questo à 
il divisamento e pessimo consiglio, Beatissimo Padre, dei congit- 
Tali ai danni della santa Sede. | 

Ma di questo fremito pagano il senno cattolico tullo inorridil 
rifugge ; e cel sappiamo ben noi, il Pontefice e Padre di tulli 
i credenli essere il benedetto dal Dio del Cielo e della ter: 
perchè non dovesse mai essere soggello a verun giogo nemice. 
Preconizzalo egli dalla divina bocca Maestro solenne e Dotlore 
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infallibile d’ogni credere retto e ben operare, vuole egli essere 
libero nel preceltaro, nel discutere, nel diffinire, e che la sua 
Calledra sia posta in un lerreno vergine ed immune d° ogni qual- 
chesifosse signoria laicale. E poichè al Trono del Sommo Pontefice 
debbono umiliati comparire popoli credenti e regii fedeli, quindi 
egli il Pontefice vuol essere altresi, tra i Principi e Regi, Principe 
e Re. Quesla in tal’ i tempi è stata la dottrina dei Sovrani mag- 
giori del Cristianesimo, e fin dei Sovrani lalora eretici ed infedeli. 
Chè, salvo il cattolico ipocrila o rinnegato, il falso polilico ed il 
giansenisla, il filosofo e il liberale, tutti gli altri uomini sanno 
essi bene quesia essere l’opera veramente cristiana e quale usct 
dalle mani del suo divino Autore, e che nessun omicciattolo mai 
non abbia a guastarla. Vedele voi, indagatori sagaci di quelle 
leggi, colle quali tulle le cose di questo visibile mondo fanno e: 
reggono i movimenti loro, vedete, dico, matematica giustezza di 
curvature, di misure, di numero e di tempo, e come il minimo 
che di tante maraviglie, di corrispondenze e di ragguagli non 
fia sospeso o rilardalo o cangiato da tutta quell’altra maraviglia 
del vostro accademico sapere. E lutto queslo nondimeno non è 
più che immagine bene scarna degli statuli e reggimenti elerni, 
che il Dio del Golgota e del Taborre ha dato all’opera sua mag- 
giore, a questa Chiesa presieduta dal Re-Pontefice. E questo spie- 
ga altres) il come ed il perchè di quella sua intima forza vitale, 
colla quale il cattolico Episcopato posa sempre e trae verso la 
santa Sede, come al suo centro: e come dipiù la gerarchia in- 
feriore ed il semplice popolo fedele da questa episcopale virtw 


. investilo ed animalo vanne ralta al centro medesimo. Arbore au- 


. gusto adunque è questo regio Ponlificato, che venne da Dio pian- 


lato in quel punto proprio dell’universo mondo, ove meglio a lur 
piacque ; perchè abbia quinci e non d’altronde a coprire dell’om- 
bra sua salulare tutla la terra, e tulta arricchirla della prodigio— 
sa ubertà del suo frutto immortale. Se ne vorrebbe per avventuræ 
arreslarne lo svolgimento ed il cammino ? Stolto consiglio ! Chè- 
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e di Dio, oi pi vorrebbe Obs rinnovare quei vieli richi 
decimoquarlo e decimoquinto secolo contro la sanlità dei mn 
principali della Chiesa? Cerlo che oggi, come in quella iris 
di lempi non senliamo penuria di principelli avidi di quello di 
Chiesa, e d'animi turpi, che fin la santilà vorrebbero insudic 
delle onorabili nozze crisliane. Beali loro se fossero giumenl 
non crealure falte all immagine di Dio! Ma salvo quesli vilup 
brulture umane, ov'è più oggi il fedele, che nella semplicilà @ 






sua credenza e dell'animo non voglia bene al suo prete, ali pu 
Vescovo ed al supremo Gerarca soprallullo della Chiesa ? a 
5. Bella prova oggi ne danno e larga dimostrazione qu EE 
smisuralo numero d'indirizzi, che piovono da ogni parte per di 
slare al supremo Moderatore della Repubblica cristiana river =. 


grande ed amore incredibile; unita a detestazione ed abborrisél 
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senza misura per gli empii spergiuri e vilissimi felloni, clie levano 
le loro calcagna brutali contro del loro Signore ed Unto di Dio. 
Il' discepolo oggimai ed il dottore, il Vescovo ed il sapiente pub- 
blicista e fin il protestante della rinnegata Albione . vuol' essere 
oggi l’apologista della santa Sede. L’istoria, Beatissimo Padre, 
dell immortale vostro Ponlificato parlerà ai posteri di tanta pietà, 
di filiale affetlo dei vostri 200,000,000 d’intelligenze umane, colla 
quale vengono à dirvi cid che pensano di Voi, e quello. che per 
Voi vogliono e farebbero. E vedi, dirà l’uno all’altro, grandezza 
d'amore dei Fedeli dei tempi di Pio IX verso il Re-Pontefice deï 
Cristiani ! 

6. Vorrebbesi adesso udire da cotesti agitatori: quei vieti pers 
turbalori loro che oggi si tolgono a maestri ed a modelli; e quet- 
le tante cospirazioni e fellonie, e quel loro battagliar continuo e 
feroce contro il loro Pontefice, ove andarono in fine a riuscire, 
se non pure a maggiormente confermare quel Trono Ponlificio me- 
desimo, che aveano in mira 6 voleano annientare? se non pure 
a creare quei mostruosi Reggi-lerofanti dell Inghilterra, delle Rus- 
sie, delle Prussie e di ben molli altri principati minori della La- 
magna protestante, i quali, com’è provato dall'istoria dei regii 
Congressi e raunanze, paiono proprio dall’alta Provvidenza ordi- 
nai alla tutela piultosto, che alla rovina e perdila del regno tempo- 
rale del Sommo Pontefice? Ed in vero la logica oggimai del diritto 
comune delle genti non potrebbe più permettere, che gli odierni 
liberali ricominciassero da capo quel pessimo lavoro degli eretici 
del: decimoquarto e decimoquinto secolo, e cl’era si grave al 
sommo Pontefice ; se prima pure non abbiano trovato la via da 
far prendere alle Sibille auguste ed: ai Teocrati del Nord il facile 
e dilettevole partito dell’aversi essi a. dimettbrsi e spossedersi di 
quel loro pontificato, veramente teatrale e buffonesco. Imperoechè 
senza di ci saria impudenga 6e temerilà senza esempio, se non 
pure iniquissima empietà, quel venirsene dicendo al Pontefice, ve-- 
ramente Sommo e veramente Re: Voi, dovete per la granderza @& 
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vi i ba data per l'allimo dotsints del Poutefice, sark posta 1 
alla radice dei loro troni. Accenna Roma per ferire altrove. Si Ï 
voi al leopardo dell’ Abissinia sempre innocuo, fino a che non ab 
bia guslalo del sangue umano; chè dopo bevutone la prima vols 
non y altra di questa più squisila bevanda. 

. Niun dei cattolici Principi non avrà mai nulla da temer, 
voi s dite: e noi vorremmo credere alla parola di si onesla genl® 
ma lor lullavia diremo, che ai Principi callolici non dovrà 
mai reggere il cuore alla vista dell'empio strazio, che pur val 
farsi del Sommo Ponlificato, di quella gloria e massima grande 
nonchè vostra, grelli ilaliani, ma si di quella immensa famis 
crisliana, della quale ji Principi callolici sono parte Re 
nell’ordine civile, figli maggiori. Essi che colla generosità del & 
gue degli augusti loro Avi redarono di più rispetlo senza misuf 
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0 il Santo Padre, e fidanza piena nella profonda sapienza ve- 
\ in proverbio del suo governo ; non vorranno essi mai per- 
ere che ogni piü fermo principio del comune diritto, e le basi 
ferme d’ogni pubblica ragione dovessero essere conculcate e 
1omesse nella causa santissima del Pontefce ; ‘ed abbandonarlo 
balla esposta d’ogni venlo liberale. Cosicchè se pur non 
a per la importanza grave della loro causa propria, pel sen- 
nto almeno dell’ onore, che pur puè moltissimo sugli animi 
erosi 6 nobili, hanno ad essere vivamente ispirati a correre per 
del loro Santo Padre, e modello del più savio governare. 
i liberali infine sono al punto venuti dell’avere a fare una 
e due; o a quello d’avere a seppellire, Beatissimo Padre, col 
ro augusto trono quello altresi d’ogni altro Principe cattolico 
eterodosso ; o all’altro più vero del doversi cacciar nella terra 
parire dal mondo. Imperocchè l’occhio in fin rinasce in fron- 
ai principi Sovrani, e per la permanenza vostra, Beatssimo 
re, la ciltadinanza romana é-nobile termine delle loro mire e 
voli emulazioni. 
10. Condizione maravigliosa di principato, Beatissimo Padre, 
uesla per certo del vosiro regno, ed unica al mondo! In esso 
ragione alcuna di sangue e di carne, non alcun vincolo di 
litaria necessilà di successione : esso ha tulti gli aditi suoi a 
venirvi sempre aperti ai più grandi principi del sangue, ed al 
modesto cittadino. E quello splendidissimo collegio dei Porpo- 
, vero consesso di regi, come disse un antico del Senato Ro- 
10, e di principi ad una elellori ed eligibili alla maggiore gran- 
za dell’ universo mondo, nella cui augusta ampiezza seggono a 
ina magnati, uomini sapientissimi e santi! E perchè uno di 
) venga ad essere collocalo alla lestata dell’angolo e nel più 
) posto della Chiesa, altro primato in esso non si domanda, che 
lo del più cospicuo e grande merito. Ë adunque privilegio 
golare di questo Trono, l’avere a ritrovare nei maggiori suoi 
rigli le dimostrazioni maggiori d’amore e di forza, quali sono 
Append. gen. IT. 9 


| pee SA | 
2e à v Li ee hs 
onto qe DE: APRES, 
sou À- è Nr. 
L. Le LE 6 #1: cf fl - 2 
és Re REINE 
ARTS 7 EL UE mi A 
| Ca À ht | | er be . A — 
Mai | 


2 


+ s 
a a 
Tang * 
* 


"OR De 


FT 
S JA 


M BST vd 
vÉ lo, dellarono LE, volun = à 
Ë ve pepe FE Ve me icipii 
ut ui que KA Lord D À Qu” la Ë + 772 

| magic M: SRE NE celebri 1 
Leon PE + Le re vi LE. 
scuole ed oficine l'unità narionale dell Italia non venve nef ff 
Chè i due 0 tre Imperalori ilaliani, anzichè contraddire a quest{ 
falto islorieo, viemeglio lo eonfermano e slabiliseono, à caum fi 
quella loro fievole esislenza e passeggiera. 

12. L'llalia cid nondimeno sarà sempre Nazione nie & 
grande. Mettele in pezzi questa singolarità di paese ; e col pd 
lico e mililare acciaio smozzicalela come meglio vi piace: quest 
Tribù elella ed al cuor di Dio sempre cara, sarà sempre una #0 
Nazione e grande. Imperocchè le fondamenta della sua grande 
non furono da Dio poste nè nell’ampieZza del terreno, nè nell'u 
suo politico regime, nè molto meno nella forza materiale delle 
mi ed ampiezza di commercio; si nel suo senno e nel sue euom,. 
piu ancora nella sua religiosa coslituzione eh’ eila ebbe da Di” . 
che ha più d’ogni altra gente gelosamente custodita. Pari l'I 
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nosira pud essere ad ogni ältra più grande Nazione in tutti gli 
altri generi di primazie: ma per queslo sua unico privilegio che 
ls vieng dal Pontefice, le sorpassa tulle. Per il suo Pontefice So- 
erano l’falia vede nelle corti catloliche il corpo dei Diplomatici 
personsggi sempre preseduto dal Nunzio romano; 6e coll’opera 
egregiamente civilizzatrice della Propaganda romana il nome ila- 
fano vanne chisro in luiti i punti della terra. E potrebbe quindi 
amo dire, che se il Macedone conquislalore avesse poluio punto 
wnoscere di questa smisuralta sublimità della Propaganda romana, 
erto che allora in luogo di quel pianto, che, come dicono, egli 
ece, vedendo di non poler menare le sue falangi al conquisto 
lel mondo, avrebbe egli invece, come Napoleone I, senlita nobile 
œulazione ed invidia quasi di quella Propaganda cattolica, ch’ è 
@il’Ilalia e dagli italiani diretta. Qui à l’italiana grandezza, que- 
la la nazionale sua gloria ch’ebbe da Dio, e che non le sarà 
sai tolla nè dall’anarchia più dissolula, nè dal peso o gravezza di 
malsisia liranno. E l’esperienza provd queslo fatlo fermo e certo 
Rires prima. di questa novella prova. Imperocchè, noi vediamo 
* Unno 8e lo Svedese, l’ Alemanno ed il Franco, l’ Arabo e l’Ispano 
nggiogarci, tiranneggiarci lungamente perchè avevamo grandemen- 
 peccato a Dio. Trovandoci noi italiani si presso a quella luce da 
Go colloeala nella santa Sede come nel suo proprio Caundelabro 
er illuminare luniverso, il nostro peccare fu di tal perfidia e di 
mio singolare malizia, che ci ha chiamato sul capo il gasligo do- 
mo alla feccia 6 brultura del mondo, umiliazioni ed abbassamenti 
Gredibili. Ma noi aliresi, figliuolanza al euor di Dio somma- 
&nte Cara, con lai disasitri ha voluto Dio invitare affettuosa- 
bnte a far senno, e non mai abbandonarci del lufto a distrug- 
Mrei. Ogoi onorato e vero figliuolo dell'Italia intende ben egli 
Leo quesio. Chè al eonsiderare la disavventura della patria, in 
Œesta si costante calamità del nostro paese, v’'è quivi per entro, 
Æ& dice, una di quelle arcane ragioni, per le quali gli stati non 
‘'ssetlano mai. | 
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13. L’ilaliano poi degenere e ‘straniero alla sua medesima 
palria, colla logica del barbaro ed idiota, che assegna la ragione 
delle guerre, della fame e d'ogni altra peste all’apparir repentino 
d'un uomo, d’un augello o d’un astro; cosi, dico, il libérale ila- 
liano pronunziando dice : Causa d’ogni nostro male à il Re-Pon- 
teñce, che ci porliamo nel seno, Cui noi: Rassegnalevi adunque e 
daleyi pace. Male senza rimedio. Vorresle voi combaltere la tem- 
pesta ed il terremoto, i divini portenti? Poichè, salvo voi sola- 
menle, Iddio e gli uomini vogliono la cosa propriamente cosi. Ma 
per pielà degli illusi ed abbaccinali domanderemo: Ma à sis 
queslo trono Pontificio quella ria sega, che ci frastaglia e sminur- 
za lulle le membra? Ponderate e fate d’ ogni cosa | i giusti éd 
assennali ragguagli. E ad'iscanso d’equivoci, joue mai, per 
prima, direi di qual nalura d'unilà nazionale vorreste voi parla- 
re? Poichè di colali unità ve ne sono molle, ed assai fra loro 
discordanti. V'è unità, a grazia d’esempio, come dice Salomone, 


di borsa e di ladroni. E Cicerone n’assieura che à birboni e gi 


assassini hanno ben essi i loro convegni e comunanzé. Imperoe- 
chè volendo voi parlar di quella unilà nazionale €h'8 fondala sul 
giure, la giustizia e l'equilà, e sul benessere vero della repub- 
blica; voi di lulto queslo troverele nel governo del Sommo Por- 
tefñice scuola e splendido modello. 11 quale comechè non del tullo 
immune da quella polvere ed imperfezione, che quando lu non 
vuoi, pure ne vedi sempre cosperse lulle le cose umane, ha lut- 
lavia un benessere assai posilivo e di mollo superiore al benes- 
sere fin di quelle nazioni, che hanno oggi nome di grandi. e 
levano più rumore nel° mondo. 

14. I filosofi mi diranno freddamente: credi d'aver delto mol- 
lo ed bai dato in nulla. Ma il vero Ilaliano e del cattolico senno 
ripieno, pud facilmente procacciarsi la piu bella ed acceltabile 
prova di queslo vero, sol che voglia abbandonare quel pessimo 


e servile vezzo del nostro paese, onde facilmente diamo oret- 4 


chio agli invidiosi clamori dei noslri avversarii piu feroci. Cos 





AFRICA. 133 


pralicù il Porlogallo, quel piccolo paese e sformatamente ferace 
d’uomini grandi, cosi incominciava a fare ella pure l’alla e nobi- 
lissima ispanica gente: cos va ora miseramente pralicando il Bel- 
gio ed il Subaudo paese. Di quelli che ne avvenne? che ne sarà 
di questi? Come questo vezzo, personificato nel filosofo Pombal, in 
un tratto polè gellare lante glorie 6 grandezze portoghesi nel fan- 
go e nella polvere! E se oggi vediamo sorgere la Spagna dal suo 
sanguinoso cenere, ci le accade pel vigoroso soffio dei Balmes e 
dei Donoso Cortes, che le va ridestando in seno quello spirito suo 
caltolico, ch’oggi la porta sui moreschi campi à cogliervi allori, sco- 
nosciuli forse fino ai più grandi loro antichi capitani. Per gli ulti- 
mi poi non avremo altro che pianti a fare ed omei. E tu, donna 
degli Oceani e tirannica seduttrice delle genti, prendi ed accorda 
la tua cetera e vieni subito a cantare nel cospetto del mondo uni- 
verso quel tuo ullimo eccidio, che li fu predetlo, come pare, da 
Ezecchiello. Noi intanto Jtaliani facciamo senno delle altrui sven- 
ture. E non vogliamo più esser noi vuole caverne e d’ognj più 
brutta cosa ripieni, e buoni solamente a far eco ai latrali e rug- 
giti delle nordiche fiere, e sformatamente cupide del volerci lutte 
divorare le grandezze e le delizie senza numero del nostro Eden 
e seggio benedello dell’albero della vita. E l’animo italiano avreb- 
be paura ei mai e non piutlosto rossore, unito a smisurato disdegno 
del Bando, dai barbari pronunztiato sul nostro paese, e che nella 
presente civiltà europea, giù, va dicendo, dal suo trono il Pon- 
tefice, che non seppe regnare! Adoperate adunque in guisa voi, 
generosi e caltolici italiani, che cotesto ruggito regicida d’Elisabet- 
ta, di Cromwel e di Robespierre non abbia a risuonar mai sulle 
sante rive del Tevere; quando non vogliate vedervi astrelli da 
quella prodigiosa fecondilà di eroi, che è proprio privilegio della 
Santa Sede, a continuare la gloriosa catena dei Pontefici martiri 
del Cristianesimo, e le pagine più gloriose dei nostri annali. 

15. Quando poi si voglia perfidiare e tuttavia dire, che l'indi- 
pendenza della Signoria lemporale della santa Sede ayversa l'unione 
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civile che noi vogliamo nella nostra Nazione; vada dunque wia 
d'Atalia il Papa e ne disgombri il territorio; noi vi domanderemo ; 
Vorrele dunque voi agguagliare questo vostro greltissimo guadagno 
all’importantissima cosa della repubblica callolica? Jgnorate voi 
adunque che 200,000,000 d'uomini, i quali non capiscono mulla 
di questo vostro orgoglio nazionale, fermamente vogliono la santa 
Sede assisa in quel punto proprio della lerra, che Iddio le. asse- 
gnù, e che è dello in geografa politica : Slato Ponlificio. Vorreste 
voi, da quel che pare, costruire la casa vostra colle pietre delle 
sfasciato edificio pontificale ? Noi fate mostra cosi di semplicià 
o malizia incredibile. E cattolici succennati ve lo impedirebbero 
efficacissimamente, Quesl'opera iniqua vi farebbe nome presso di 
loro di barbari ladroni, e come accade sempre ai ribaldi € bir- 
boni, quest’ opera eziandio vi meverebbe addosso il loro potente 
flagello. E via di qua, dicendavi, via ai ladri della Chiesa, wi 
astringerebbere a deporre il sacco, e cercarvi il piu breve sen- 
tiero per campar la wvila: | 

16. Ma il mansuelo ponsare, Beatissimo Paüre, ed il mile par- 
lare agli avversari, di che ne date sempre luminosa lezione, à 
meglio dell’acre ed acetoso. Vorreste infine dirci, ch’ il ciel vi sal 
vi, vorresle dirci, teneriludini di ilalianismo, in qual canluccio di 
mondo vorresle chiuso adunque il vostro nemico, il sommo Ponte- 
fice dei Crisliani! Poichè se gli astri sono pel cielo, i troni reg 
sono certamenle per la terra. Se, come dite, il Pontificato non det- 
be sopprimersi, dategli quel loghelto, ove da voi licenziato abba 
a ricoverare. Intanto vedete, che la cosa potrebbe essere più dif- 
ficoltosa che non lo abbiate immaginato. Tulto il mondo infine ava 
da voi imparato, qual sommo bene sia l’unità nazionale, e coms 
il Pontefice la manumette tutta da capo al fondo. Il punto adeæ- 
que che avele à cedere al Pontefice vuol essere, secondo il pris- 
cipio vostro, di cosi fatta singolarità di nalura, che nou avesse à 
guastare l’unità nazionale di nessuno. Imperocchè ogsi più reve- 
rente popolo del Sommo Pontefice direbbe : Quando Iddio, come 
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AN Italia cost al nositro paese avesse dato il grande privilegio, 
noi me saremmo fuor di noi dalla éonsolaziose. Cest pure il Sommo 
Pontefice scacciato, esiliato dagli empi, sarcble senipre da noi 
accolb col trionfo, come lo è sisio uWimamezte dall’immertale Fer- 
dinando IL di Napoli. Ma accoglierei in casa il Sommo Poséefice, 
perche à incommodo allo assettamenlo degli lialiani, 6 ne sono 
Slanchi di più averselo; e queslo per pura e nerissima loro per- 
versità d'ingralitudine, e nom punte perchè avessimo indizio por 
questo trasferimenie del divine volere, che ha chiaranrente mo- 
strato volerlo nel lialia e non alirove: oh! qnesle poi not Voile 
gure Iddæm che il. pepel suo non pit avesse à rimanersi in Egilto 
nella Caldea: vole che la Casa della Madre sua non dovesse più 
rimanore nel paese cedute agli infedeli ; ecco: subito- allora che 
Iddio moud& per qusl'opera profeli ed Angeli del cielo. Or in 
cotesii visi. alsani nessun vestigio di profela, e i ceffi loro sem 
brano assai ben altro, che forme angeliehe di paradiso. Con qual 
buon titolo adunque avremmo a dar maso all iniquissima cosa 
eh’essi voglieno? Non vuol dirsi con cid ekre il Sommo Pemtofñce 
pel possesso che ha giuraio mantonersi degli Stati della santa 
Sade, avesse por questo coniralla incapacilà d’averne anche degli 
altri. Senza dir queslo adunque, noi vogliame mettere nella più 
chiara dimosirazione, che il volere che un quakisia paese, per il 
faitio solo dell esser caltelico, abbia ad allogare nel suo terreno il 
Somme Pontefice, messe faor di casa sua dai liberali, che voglio- 
no cesi proeacciarsi agile maggiore d’ imperversare ; questo, dico, 
& il più amare oliraggio che um popolo possa fare ad un altro; 
poichè nessun galantuomo debba mai mettere al colo di altrui il 
giogo che l'incemmada Lascio che la disegnazione del luogo con- 
venevole alla santa Sede è fatio d’ordise sopraanaturale, e che 
pessun profano deve mai darsene briga; che. senza questo consi- 
glio divino, la sola smisurala lunghezza del tempo, id consentimento 
unanime delle genti basterebbere a renderlo saero ed inamowibile; 
che la geograñca giacilura dell’ Halia ed il suo caralitere ed indole 
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civile che noi vogliamo nella nostra Nazione; vada dunque sis 
d'Italia il Papa e ne disgombri il territorio; noi vi domanderemo: 
Vorrele dunque voi agguagliare questo vosiro greltissimo guadaguo 
all'importantissima cosa della repubblica eatlolica? Agnorale voi 
adunque che 200,000,000 d'uomini, i quali non non capiscono mal 
di questo vostro orgoglio nazionale, fermamente vogliono 
Sede assisa in quel punto proprio della terra, che Iddio le, asse | 
gnù, e che à dello in geografa politica : Slalo Pontific | 
voi, da quel che pare, costruire la casa vostra colle 
sfasciato edificio pontificale ? Noiï fate mostra «os à mm 
o malizia incredibile. E cattolici supeonnagl Ld lu wpedir 
eflicacissimamente, Quest’opera iniqua vi farebbe nomerpresso d 
loro di barbari lulroni, e eome accade pas ribaldi e-bir- 
boni, ques!’ opera eziandio vi menerebbe addosso il loro poleutke 
flagello. E wia di qua, dicendavi, via ai ladri della Chiesa, si 
astringerebbero a deporre il sacco, e cercarvi il più breve se 
tiero per campar la wvila. y, cale, ptit dti 
16. Ma il mansuelo pensare, Bealissimo Padre, ed il mile gar- 
lire agli avversari, di che ne date sempre luminosa lezione , à 
meglio dell’acre ed acetoso. Vorreste infine dirci, ch’ il ciel vi sak | 
vi, vorreste dirci, teneriludini di ilalianismo, in qual canluecio di 
mondo vorreste chiuso adunque il vostro nemico, il sommo Pont | 
fice dei Crisliani! Poichè se gli astri sono pel cielo, i troni regi 
sono certamente per la lerra. Se, come dile, il Pontificato non det- 
be sopprimersi, dalegli quel loghello, ove da voi licenziato abbis 
a ricoverare. Intanlo vedete, che la cosa poltrebbe essere più dif- 
ficolosa che non lo abbiate immaginato. Tullo il mondo infine avr 
da voi imparalo, qual sommo bene sia l’unilà nazionale, e come 
il Pontefice la manumette tutta da capo al fondo. I punto adur- 
que che avele à cedere al Pontefice vuol essere, seconde il prin- 
cipio voslro, di cosi falta singolarità di natura, che non avesse a | 
guastare l’unilà nazionale di nessuno. Imperocchè ogni più reve- 
rente popolo del Sommo Pontefice direbbe : Quando Iddio, come 
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AÏ Italia cost al nostro paese avege dato il grande privilegio, 
noi me saremmo fuor di noi dalla consolazione. Cesi pare il Sommo 
Ponteñice scacciato, esilialo dagli empi, sarebbe senipre da noi 
accolt col trionfo, come lo è silo uifimameste dall imnsertale Fer- 
dinando II di Napoli. Ma accoglierci in casa il Sommo Pontefñce, 
perche à incommodo allo assettamenlo degti Iialiani, e ne sono 
Slanchi di piu averselo; e queslo per pura e nerissima loro per- 
versità d’'ingratitudine, e nom punte perchè avessimo indizio per 
quesio lrasforimente del divine volere, che ha chiaramente mo- 
strato volerlo meH’lialia e non altrove: oh! quesle poi not Volle 
gure Iddæw che il. popol suo non pitt avesse à rimanersi in Egilto 
nella Caldea: volke che la Casa della Madre sua non doveése più 
rimanore nel paese cedute agli infedeli ; ecco. subito: allora che 
Lddio mand& per qusl'opera profeli ed Angeli del cielo. Or in 
cotesti visi. Halsani nessan vestigio di profeta, e i cefi loro sem 
brano assai ben altro, che forme angeliehe di paradiso. Con quai 
buon litolo adnnque avremmo a dar mano all iniquissima cosa 
eh’essi voglieno? Non vuol dirsi con cid che il Sommo Ponteñce 
pel possesso che ha giurato mantenersi degli Slali della santa 
Sede, avessa per queslo contraila incapacilà d’averne anche degli 
altri. Sonza dir queslo adunque, noi vogliame mettere nella più 
chiara dimosirazione, che il volere che un quaksisia paese, per il 
fatio solo dell esser cattolico, abbia ad allogare nel suo terreno il 
Somme Pontefice, messe faor di cas sua dai liberali, che voglio- 
DO cesk proeacciarsi agile maggiore d’ imperversare ; questa, dico, 
è il più amare oliraggio che uæ popolo possa fare ad un altro; 
poichè nessun galantuomo debba mai mettere al coklo di akrui il 
giogo che l'incoæmmeda Laseio che là disegnazione del luogo con- 
venevole alta sania Sede à fatio d’ordine sopraanaiurale, e che 
pessun profano deve mai darsene briga; che. senza questo consi- 
glio divino, la sola smisurala lunghezza del tempo, il consentimento 
unanime delle genti basterebbere a renderlo saero ed inamowibile; 
che la gpografica giacilura dell’ Italia ed il suo caraltere ed indole 
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lalina, falta per le islituzioni permanent, pare che _vogliano ir 
certa maniera giuslificare, nonchè il fatlo umano che ha laogo 
nella istituzione ilaliana della santa Sede, ma fin la divina dispet- 
sazione che vi presiede e l’ha volulo; che infine le ose che ne 
raccontano le nostre istorie dei beni grandissimi é senzä numero 
che l’Italia riceve dal Sommo Pontefce che possiede, sono/ditavl 
allezza e vero benessere erisliano, ch’ ogni minimo pensiero eur 





trario al possesso di tanto bene, che per avventura polessé mi 


lersi a traverso d’un animo italiano, avrebbe a coprirlo di pri- 
fondissimo rossore e confusione e vergogna indicibile. 
17. Vediamo, Beatissimo Padre, riuscire a nulla ogni indagine 


e studio fallo per vedere, se mai vi sia qualche filo di luce le 


gica e di equità per entro a quel discorrere si sconnesso def libe- 
rali; e ci erediamo quindi licenziati a denunziare che “tatto quesk 
molo di procella presente viene o dall’orgoglio più smisurato, 4 


dal più cieco odio verso Gesù Crislo e la sua religione, ovvero, 
il che pare più certo, dall'orrendo connubio di questi due demon 
trislissimi. Ed i liberali, che a queslo veramenle mirano € quest 
vogliono, essi non l’ignorano certamente; ma non amano thé ven 
gasi pure a sapersene un niente del tristo lor consiglio, ed eccoi 
quindi a getlarvi sopra coperle e veli ed a bandire: che il Ponteñee | 


non debbe egli abbandonare la Ciltà elterna, nè che molto men 


debbe venir chiuso, come ai tristissimi lempi dei Frangipani, dei | 


Cenci e d’altri colali, in santa Maria Maggiore, nel Lalerano el 
in Castel Sanlangelo; ma che riverentemente si riponga nelle am- 
piezze nobilissime della Città Leonina, ed ivi cuslodilo e ben mu- 


pilo dalle armi dei galantuomini liberali, si rimanga à pregan | 


nella più bella calma degli Angeli beali. Il Sardo galantuomo, il 
galantuomo Nizzardo, ed il Farini il decretarono. E voi milioni 
di cattolici e feccia di mondo ne siele tulti incaricati della pronts 
esecuzione. E cosi vedesi come, la più ridevole commedia sia giuo- 
cata nelle cose anche più vitali e gravi! Ed i comici empiü,e 
gl’ impudenti speltatori, ci dicono: Ecco ben provveduto ad ura 
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alla dignità, del Poniefice, al benessere catlolico; e per te, glo- 
riosa Italia, ti abbiamo aperta la via di venirne alla vera ed ultima 
lua grandezza ! | 

18. Ë dunque cotesta lempesta che abbiamo oggi sul capo, 
tulto frutlo d’orgoglio slupido e balordo dei felloni e rinnegati. 
Alla quale, à vero dire, Bealissimo Padre, avete voi messo riparo 
col grande Decrelo del 1854 e col monumento di piazza di Spa- 
gua, deslinato a perpetuarne la memoria; avele fortemente zelato 
l’onore del Tempio vivo di Dio, ed il vostre doppio Trono dovette 
di presente esser fatto segno di guerra inudila e smisurata. La. 
divina Donna, per la quale avete. si gloriosamente combattuto, Ella 
vede tutto e tullo sa. E melle già la sua mauo per trarne fuorr 
il Drago e cangiare tutta questa fierezza di procella in sorgente 
larghissima 6 ben dolce di nuove glorie e grandezze pel vostro- 
doppio Trono. Cosicchè se fosse lecilo giudicare secondo verisi- 
mile, .questo dovrebbe essere il disinganno dei semplici, il ride- 
starsi dello $pirilto e genio assopito dei Cattolici ; e la caduta infine 
della maschera dal viso dell ipocrisia, e l’ultimo taglio di quella 
siffallta malefica ficaia che ne conturba assai. - 

19. Il semplice accalappialo dal liberale, dal più astuto genio: 
ferino: « Che bello vedere, ei dice, sarebbe oggi, che la pietà 
delle anime buone e generose provvedesse alla vita del Pontefice 
e di tulta la più alla gerarchia, come ai lempi degli Apostoli, 
non colle lautezze certamente delle Matilde di Canossa e di altri 
siffatli sciupalori degli Slati; si bene come le Maddalene, le Gio- 
vanne di Cusa, e le Susanne del Vangelo, loro porgendo tutti j 
giorni nappi, ciotole e scudelle. » Gli occhi infine nasceranno in 
fronle a cotesti semplici, e vedendo essi cosi lPunghia ed il dente 
della belva che l”ingannava : mamma buona, grideranno salvate- 
cene tulti. E lo asceticismo allora degli Scariotti sentirà di fetore 
d’inferno al loro cuore. Gli orbi cos) vedranno la luce, e quelli 
milioni di braccia fedeli soentiranno il vigore rinascere nel loro 
animo. Le loro leggende n’assicurano com’essi furono sempre 
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pronti egualmente dell ingegno 6 della mano, cosicchè un. momen- 
lo d’azione saria lore bastanle per prendere quel branco df spini 
e d’aridi stecchi liberali, che pur vorrebbero loro chiuderé ik passe 
da liberamente venire dal loro Padre e Sommo Pontefice, e soilo 
i piedi cacciarsi quei regii placet dei regôli ghiottoni e. tradilori; 
e la valentia di quei valenlissimi uccisori degli svizzeri all'ospe- 
dale non varrebbe certe a contenerli. Imperocchè debbono à H- 
berali eroi rilenere bene a mente, che quando i fort d’Israello 
euslodiscono il Troné del vero Salomone, : Zomzommim allora ed 
i Raphaim ed ogni alra genia scellerala e maledelta a fronte del 
Caltolico vigore à mulla di nulla. E poi, questo eziandio è da ke- 
nerselo a mente. In ogni catlolico petto vivono due gigantesehi 
senlimenti e smisuratamente grandi: il sentimento della regia sua 
dignilà, perduta prima € poscia da Gesù Cristo rendutagli nel Bar 
tesimo; € l'allro à il sacro sentimento della sommessione dovuls 
al légiltimo polere, che chiava e stringe ogni vero e giuslo regime 
di governo. Quindi sorge nel cuore catlolico un diléllo immense 
alla visla del real diadema, che splende nella fronte del Sommo 
Pontefice e suo Padre Samto; poichè questa eorona à da ogni eat- 
tolieo avula in conto di gloria e regio oncre di sua famiglia, men- 
tre è simbolo altresi della sua futura ed immortale grandeza. 
Poichè, come diee il Savio, Padre onorato, gloria del fighueb: 
quiadi il caitolico ha come faiti à sè medesimo gli onosi res dl 
Re-Pontefice, e ad ogni oltraggio a lui fatto sente bollirsegli neW'+ 
pime una santa collera, che con Geremia dice: Guai, guaï à mi: 
la eorona cade dal nostro capo; e, eon impelo smisuralo: corre 4 
sorreggerka, a confortarla, à sempre più fermamente stabilirk. 
Questi sentimenti infondonsi nel petio cattolico eol laite: malerne; 
e senza pusto cambiare favella, essi chiamano il Somme Ponteñces 
col loro infantile linguaggio : nostro Papa e Padre Santo. 

26. Disingannato quindi ehe avrà i semptlici, e confertati d 
pit i ealtoliei animi, avrà a finire questa procella, Padre Santo, 
colla totale dispersione dei perfidi caparbii. E L inno, che avranso 
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a canfare i Fedeli a questa vista, sarà quello di Giobbe, e diranno : 
Tenusti extrema terrae, et excussisii impios ex ea. Cosicchè, Bea- 
tissino Padre, quando Gesù Cristo di presente vi prenderà per la 
mano, Voi atlonito allora avrele pure a dire: « Donde tutti questi 
si sono raunali per venire a mo € {rarre al Vaticano ? » 

21. Ed ove mai un solo degl'illusi avesse a dubilare di si 
chiare dimostrazioni del vero della cosa, o a mettere in dubbio, il 
che non pare più possibile, la smisurata vostra dolcezza palerna 
pei trayiati; dovrei io allora conchiudere quest’ umile espressione 
dell’animo mio col dire: Beatissimo Padre, Padre Santo, perdona- 
teli perchè non sanno. Ignorano che l’azione del sommo Pontifi- 
calo b si larga e forte, che non v’è umano polere che valga ad 
impedirlo. Ignorano che il Pontefice romano e dalla carcere e dal 
trono ha sempre lemporalmente regnalo. Ignorano che, salvo gk 
empii, lulli i Crisliani vogliono ä Sommo Pontefice indipendente 
nel suo Dominio temporale. Ignorane che la guerra che hanne 
oggi rolta al Santo Padre, accenna il romano Pontefice e ferirà 
altrove. Ignorano come questa unità nazionale dell’ Italia à fatto 
dallistoria provato poco men che impossibile. Jgnorano che il 
temporale reggimento degli Stati Ponlificii è modello, quasi di- 
rebbesi, perfello d’ogni sapiente equilà di governo. Ignorano essi 
infine che colesta catiolica Sede da Roma rimossa, senza nuovi 
miracoli, non troverebbe mai più un altro sito da potervisi allo- 
care e slabilire. Îgnoranza, Padre Sanlo, pura ignoranza; ecco 
il giudizio più mite che uno potrebbe fare di quelle sacrileghe 
enormilà ed empii orrori che hanno oggi luogo contro la vostra 
temporale Signoria. E pure, per i grandi failli del vostro glorioso 
Pontificato, siete già della schiera dei Pontefici che hanno maggior- 
mente illustrato la Calledra di san Pietro, per via di quel forte 
amore ch’essi aveano per Gesù Cristo, loro divino Maestro. Donde 
quei grandi argomenti di meravigliosa mansuetudine, d’amorevole 
invilo, di grandissima e sanlissima tolleranza verso gl'ingrali, ado- 
perati da Voi per condurre i traviati alla cognizione della verità. 
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Dai quali argomenti ed esempii veramente aposlolici, noi, Sanlo 
Padre, ci sentiamo lulti confortati a camminare sull'orma voslra 
sanlissima, se non in altro, in quello almeno dell’unirei a Voi per 
piangere insieme e pregare, che la fiera tempesla abbia subilo a 
calmarsi eo veggansi effelluali i fervidi desiderii del vostro cuore 
pel ben della Chiesa universale. 
22, L’Indirizzo, Bealissimo Padre, degli Abissini vobtri divoli, 
e scrillo nella loro lingua propria, m’ha precedulo; ed io, eome 
più veechio, arrivo più lardi. Ma giugniamo tulli in buon punto 
per avere ad ammirare ti prodigiosi cangiamenli e risorgimenti | 
gloriosi di migliori ordini di cose. 
Vogliate degnarvi intanto di confermarei, secondo il divine 
precello, colla vostra aposlolica Benedizione, tulli noi Abissini ed 
Europei, Fedeli e Missionarii ; queslo popolo parle si minima as 
sai devota del suo gregge, e l'ullimo ed il più indegno dei vost | 
Vicarii, il pes col bacio dei ps aus è sempre, 
i/te Di 1h 1 


“Emeullo, nel Vicarialo Apostolico ee 5 Maggio 4860. 


Umilissimo vostro Figlio e Servo 
PK GiusriNo, Vescovo di Nilopoli, e Vicario Apost. 
dell Abissinia 
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IL VICARIO APOSTOLICO DELL’ ABISSINIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Mi rineresce al sommo, che la Leltera scritta a Vostra Santità 
da Monsignor De lacobis, sin dal Maggio dell’anno passalo, siasi 
perduta. Egli l’avea scritta anche à mio nome, essendo io in ak 
lora di lui Coadiutore, e percid in quella credeva d’aver anche io 
soddisfatlo il mio dovere, essendo in essa espressi i sentimenti, 
che ci erano ad ambidue comuni. Egli avea di più fatla scrivere 
dai nostri Preli indigeni una lettera, nella quale esprimevano a 
Vosira Santità l’orrore, dal quale sentivansi invasi contro di quegli 
Europei, che essendo di Vostra Bealitudine i figli primogeniti, la 
ricambiavano con si indegni trattamenti dell’amore, che verso di 
loro ella nutre. Ma tulto si à perduto 1, ed io non posso sup- 
plire ad una lal perdita, perchè non ho conservato copia di tali 
leltere. Solo posso dirle quale era la sostanza di quella scritta 
da Monsignor De Jacobis, poichè avendola insieme progettata non 
ne ho perdula la memoria. 

Provava egli colla storia, essere incompalibile la dignilà Pa- 
pale colla sudditanza a qualunque siasi potenza umana, facendo 
vedere che i Papi eransi sempre lrovati nelle più lerribili angu- 
stie nel diriggere il gregge di Crislo, per H continui ostacoli che 


t La Lettera di Mons. De lacobis giunse finalmente in Roma, ed è la stam- 
pala innanzi à questa. 
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loro opponevano i Re loro padroni. Faceva vedere quanti scismi, 
quanie dissenzioni, simonie e scandali d’ogni genere risullassero 
dall” intramettersi che facevano i Re nella elezione ‘del Sovrano 
Ponteñce, ece. E vero, egli si opponeva, che oggi i Sovrani ed 
i loro suddili da vane apparenze sedolli, ci dicono con ampol- 
lose parole, che non siamo più in quei lempi d’ignoranza, ne 
quali si faceva fascio d’ogni cosa, confondendo l'aulorità spiri- 
luale colla temporale ; che i progressi falli e nelle stienze e nella 
civilizzazione han fallo conoscere quello che devesi a Dio esser 
di nalura diversa da quelle che devesi a Cesare, e che percid 
puossi benissimo à noslri di stabilirsi una Chiesa libera in uno 
Slato libero. Ma se à cosi, egli rispondeva, perchè i Sovrani dei 
nostri giorni non sono eglino i primi a darci prova dei progressi 
falli, col rinunziare alle usurpazioni falte dai loro antenati sulla 
autorilà spiriluale ? Perchè i Principi prolestanti, che tanlo gr 
davo eontro del Papa Re, non rinunziano alla aulorilà spirituale 
che hanno usurpato sui loro popoli? Perchè i Sovrani cattolici 
non finiscono mai di stringere sempre più i legami, coi quai 
tengono strelle le mani dei pastori, affinchè non possane usar la 
bacchelta onde costringere le loro pecorelle a camminare per k 
via relta del Signore ? Eglino usurpano tutto giorno ciè. che ap- 
pailiene a Dio, e gridano che si renda a Cesare cid che gli ap- 
partiene. Ma di grazia : faleci prima conoscere che voi non volele 
immischiarvi in minima cosa che appartenga alla Chiesa, e poi 
esigele da noi che niente ci immischiamo in cid che appartiene 
al vostro Governo. Allora avrele ragione, allora potremo credere 
alle vostre parole e fidarci delle vostre promesse. 

Ma quand’anche queste nuove idea che tanto si vantano ai 
nostri giorni, non fossero in pralica, che vere chimere, e potes 
simo sperare di trovar letà d’oro che dopo il peccate si è per 
sempre perdula, e mai non si lroverà sintanto che gli uomini 
siano à passioni soggetti; chi ci pud assicurare per l’avvenire ? 
Non à cosi facile trovare Re galanluomini, e sopraitutto consob 
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e ditlatori coscienziosi ! Ma lItalia non sara mai una nazione 
grande sino à lanto che il Papa sia Re. Ab miseri, e volele rial- 
zare | Ilalia col levarle la più bella gloria, che essa abbia sem- 
pre mai avuta? O siete insensati, e fingete di esserlo ! Leggele 
la storia, e vedrete a quale slato si è sempre ridolta l’Italia ogni 
qualvolla il Papa n’è stalo scacciato. 

Ma noi vogliamo il Papa a Roma, lo vogliamo libero e ricco 
più ancora di quello che è presentemente ; lo vogliamo onorato & 
rispetlalo, e guai a quel Re che vorrà umiliare il Papa! Saremo 
noi i primi à difenderlo, e scacceremo l’orgoglioso Re dal suo trono. 
Eh... che queste sono celie da fanciulli ! si vede quel che fa- 
reste in allora da ci che adesso fate. 

Ma io perdo il mie tempo à geltare, come suol dirsi, l’acqua 
nel mare. Quesla maleria è già slata trattata e sviluppala da al- 
tre penne, bene alla mia superiori ! Quindi il miglior partito per 
me a prendersi, si è di unirmi à tanti celebri Vescovi che pri- 
ma di me hanno espressi si eloquentemente i loro sensi a Vo- 
stra Beatitudine, e aderendo ai loro pensieri farmeli miei, e colle 
slesse parole professare à Vostra Santità quei sentimenti di ri- 
spetlo ed amore, nei quali baciandole i piedi imploro l’aposto- 
lica Benedizione. 


Abissisia, li 20 Agosto 1861. 


Pa Lonenso Biancaent, Vescovo Legionense, 
e Vicario Apost. d'Abissinta 
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Propter commoliones continuas in Aemilia a profugis ex omni 
Europa eieclis, machinalionibusque Imperiorum externorum ex 
citalas, nobis perhorrentibus satis constat, rerum copiam Sancli- 

. lalis Tuae valde deesse. Membra mystica corporis Chrisli, Tib 
eius Vicario nostroque Capili visibili in istis procellis miserr- 
mis, annuenle Divina Providentia, luclanti, auxilio esse tum per 
arma orationis ferventis et assiduae a Te jam praescripta, tum 
quoque ex nosira re familiari, nos omnino debere sentiebamus. 
Et ideo coacliones argentarias ad mille el quadringentos solidos, 
labulario huiusce mensis dedimus perferendas Archiepiscopo Du- 
bliniensi, ut quamprimum in manibus Sanclilatis Tuae locarentur: 

- Summa quidem parva, pauperes enim sumus et perpauci; sp 
lamen pergrala nobis venil, Sanclilatem Tuam, non valore eius 
altenlo, mullo lamen magis fidelitale nostra erga sanctam Seden | 
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speclata, a nobis sortem Sanctitatis Tuae ex animo dolentibus, 


illam benigne acceplurum. 
Provoluti ad pedes Sanclitatis Tuae aposlolicam Benedictionem 


humillime imploramus. 
Sanctitatis Tuae, 
Graham’s Town, Cape of Good Hope, 1861. 
Obsequentissimus Filius 


PK ParniTius Monan, Episcopus Dardaniae 
et Vicarius Apost. 


Append. gen. II. 10 
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IL VICARIO APOSTOLICO 
DEI DISTRETTI ORIENTALI DEL CAPO DI BUONA SPERANZA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


PATRICK 


BY THE GRACE OF GOD AND FAVOR OF THE HOLY SEE, BISHOP OF DARDANIA 
AND VICAR APOSTOLIC OF THE EASTEBN DISTHRICTS 
OF THE CAPE OF GOOD HOPE, 


To the Clergy and Laity of said Districts, 
Health and apostohie Benediction. 


Dearly Beloved Brethren, 


We cannot allow the opportunity which the Lenlen Pastoral af 
{ords us, lo pass without drawing your allention lo some subjects 
of great importance lo the universal Church and to you. 


PATRizio, per la grazia di Dio e della S. Sede, Vescoro di Dardania e Vi- 
cario aposl. dei Distretti orientali del Capo di Buona Speranza, al Clero 
ed al Popolo dei medesimi Distretti, Salute e apostolica Benedisione. 


Fratelli dilettissimi , 


Noi non possiamo lasciar passare l’opportunilà che ci offre la Pastorale 
della Quaresima senza chiamare la vostra attenzione su di alcuni punti che 
Sono di grande jimportanza per la Chiesa universa e per voi. 
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First: nd chief amonget these. is:the attof#pt which is now 
being made to rob the Churéh: of Her Tetmporal Soveréignity — tke 
Papa States. This:is'an atlempt of: whfch: we: cannot remaïñ -un- 
coticerned: speelators ; for th Sovereignty is:tlre p#bpèrty’ of the: 
universal: Chärch;. and is” necessary for lhe- duë’ exeréisté of: the 
Pontifical: Authority. 

Historyi informe: us, thal as long: as: the: Popés were’ sübjeëts!; 
their. lot was for the mosf part: eithet niarturdom' of exile. The: 
Temporat: Power under which: they lited, either callétuÿor:thétf: 
to:abjure the Faith: of Christ, whose: dicars they aïe ;" or'tofpovétil 
the Churek,. not: in accondänce’ with the principles: of" itufh' and 
justice, bat:ih obèdience lo’ the fancies: of. Herefiés ,: Séhismalics, 
and Politicians. 

Sach is the:teaeking: of the hislory of the first‘seven cetilüries of 
the Christian Era ; and whilst it records the unflinching fidelity and: 
the triumpkhs ‘of: the-Romäü'Ponliffs, it unfolds to'us-many'a bloody 
page, on which. ate-writien‘the agonies of Holy: Popes, thé feaful! 
torments of suspense ,. the cosequent melanehely: fall'of many wéak: 


I'primo e precipuo puñto si ê l’atlentato ora commessosi : per ispoghiäré” 
la Chiesa della temporale sua SovranHà, cioè a dire degli Statï pontificii.- 
Questo à tale’attentato che noï non possiamo rimanéreene indifferenti spet- 
ta{ori ; poichè questa Sovranità à proprietà della Chiesa universa ed è ne- 
cessaria per il conveniente esercizio dell’Autorità pontificia. 

L’istoria:c’insegna che simo a che i Papi furono nella condizionie di 
sudditi, iF-loro destino si fr: pér là maggior parte o-il martirie o l'esi: 
gho. Il potere civile; -sotto del’quale essi vivevano, eccitavali o ad abiu- 
rare la fede di Cristo dÿ:cuf sono esst i vivarit, o'a governare la Chiesa 
non secondo. i principit del'vero e‘del'giusto, ma'giuêta i capriéct degli 
crelici, degli scismatioi e : dei: politici. | 

Cosi ne insegna l'isforia dei primi sette secoli dell'era cristiana ; 6° 
méntre essa ricorda l‘intrepida fede e 1 triofifi déi roman! Pontefici, spioga' 
pure ai nostri occhi molte -pagme di sangué -nelle quall stannd'scrifte le 
agonie di Sanfi Papl', le cradeli angosce del vivere in eontinue incbrlere, 
e conseguenza di tatto cid, le miserande cadute di melti deboli cristiant + 
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Chrislians; and warns us wilh a loud and slern voice lo sparé ou 
exerlion to prevent a relurn of such scenes and dangers: ” 

For twelve cenluries the Popes have been Temporal Soveréigns 
over the Roman Slales, possessing lilles to (his Sovereignty (he 
most legitimale and the most sacred ever possesséd by sovereign. 
The gralilude of a ransomed people, whom, lo a greal-exlent, 
they purchased from actual slavery, fed, clolhed, and defended 
in the day of their greal need, and who implored lhem lo assu- 
me the Imperial Aulhorily over (hem ; the conquering sword and 
donalion of Pepin and Charlemagne ; together with a prescription 
of Lwelve centuries are their Titles. Where is (he Monarch who 
can boast of lilles so valid and s0 venerable ? The Papacy is the 
oldest Dynasty in the world, and existed and flourished centuries 
before 1he proudest nations of modern times had assumed 
or consistency, Nr 

The benefñls, too, conferred on mankind by the Papacy, and 
lo which the Patrimony of St. Peter so largely contributed, con- 
stilutes another and one of lhe proudest litles of the Popes 40 the 





ci esorla per lal modo l'istoria con forte ed alla vocc à non risparmiare 
faliche di alcuna sorta per impedire il ritorno di tali scene, di tali pericoli. 

Per dodici secoli i Papi sono stati Sovrani temporali negli Stati romani 
ed hanno a questa Sovranità i più legittimi, i piu sacri tiloli che mai de 
alcun altro Sovrano siano stati vantati. La gratiludine di un popolo reden- 
to, di un popolo ch'essi per la più parte liberarono dal peso di gravoso 
servaggio, ch'essi nudrirono, veslirono e difesero nel giorno della sua mi- 
seria, del suo bisogno, di un popolo che gli ebbe supplicati ad assumere 
su loro l’imperiale aulorità ; la spada vittoriosa e la donazione di Pipino 
e di Carlomagno; ce una prescrizione di dodici secoli, son quesli i loro 
titoli. Qual à il Monarca che possa vantare tanlo validi e vencrandi titoli? 
© Il Papalo è la più antica dinastia del mondo, ed ha esislito ed à stato 
in fiore molli secoli prima che le più alticre nazioni dei lempi moderni 
avessero spiegalo le loro forme od acquistato consistenza. 

Oltre a ciù i benefizii resi all’umanità dal Papato, benefizii ai quali 
lanto ba contribaito il Palrimonio di san Pietro, coslituiscono un nuovo ed 
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Sovereignty of the Roman States. Who rescued Europe from bar- 
barism? — Who snatched from the smoking ruins of ancient Ci- 
vilization, the last surviving spark of learning and art ; and pre- 
served and fostered it till it burst forth into the effulgence and 
&lory of modern enlightenment ? Who preserved the Hely Scriptu- 
res amid the crash of Nations and the wreck of Society ; evan- 
gelised Europe ; and diffused the light of Christianity. into the 
East nod the West? Who abolished slavery in Europe, and saved 
Society not only during ihe wreck of ancient empires but even in 
the modern times ? Hislory answers, — The Popes.. The Papacy 
— thé Nead, the Centre — the animating Principle of the Catholic 
Church, has done all this, and more. In the blessings conferred 
by the Papacy on mankind, the Popes possess the highest title to 
their Sovereignty. 

Now what are the reasons assigned in justification of this foul 
atlempt to depose a lawful Sovereign, whose whole life, with all 
his powers and resources is dovoted, and with success, to the 
promolion of the happiness of his people? Mis-government !! The 
uno dei più gloriosi titoli dei Papi alla Sovranità degli Stati romani. Chi 
libero ! Europa dalla barbarie? Chi strappô dalle fumanti ruine dell’an- 
tica civiltà l'ultima scintilla della scienza e dell’arte? chi preservolla, chi 
la custodi per farla poi dilatare nello splendore e nella gloria della luce 
dei nostri tempi? Chi preservô le sante Scritture nella dissoluzione delle 
nazioni, nel naufragio della società? chi predico il Vangelo all’ Europa ? 
chi sparse la luce del Cristianesimo nell'oriente e nell'occidente? chi aboli 
da schiavitù in Europa e salvô la società non solo allo sfasciarsi dell an- 
tico impero ma anche nei pericoli dei tempi moderni ? L’isforia risponde : 
Î Papi. Il Papato, il Capo, il centro, il principio animatore della catto- 
lica Chiesa, ha tutto cid e più anche fatlo. Neï beneficii resi dal Papato 
all'umanità posseggono i Papi il più nobile titolo della loro Sovranilà. 

Ora quali sono le ragioni ebe adduconsi per giustificare il sozzo atientato 
onde si vuole deporse un legittimo Sovrano, tulla la vila del quale con 
jutte le sue forze, con tatte il suo potere si è dedicata, e con buon successo, 
a promuovere la felicità de” suoi sudditi ? 11 mal governo ! ! Il principe delle 
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Prince of Darkness is 1he instigator of the present European trou- 
bles, and he is dhe father of lies. Never was.a more false alliga- 
lion made (han {he charge of mis-government against Ue Popes. 
What is (he objoel of government? Is it not (he grealer:happiness 
of lbe greater number? Apply {his test do dhe aclual eondition of 
the Slales of Ahe Chureh before (he present troubles, ami «what 
answer do you ælicit ? Listen —:the Roman people are! the deesl 
heavily daxed in Europe ; {hey are 4he- best provided owithi4be 
means. of educalion in every.department 0f learning: abjeet poverty 
is unknown. There is none of that squalil poverywhichiabounds 
in England, for example ; -— no one lis permilied do die of hunger 
gui col and negleet lin the Papal dominions. The system of :g0- 
xeroment is {he mosl paternal ip existence : he country the tbest 
govérned in Europe: the people (he happiest ; diving sundertlhe 
most just and equilable syslem f laws, -administered ‘by Mie mosl 
uprigh and alle judges ; paying a less amount af taxation «than 
any olher people; and possessing and eujoying :a$ a people ymors 
of (he npcessaries and comforis @f life Ahan any other nation. 


leuebre à l'isligatore delle presenti furbolenzé di Europa , ed egli &ril pa- 
dre della menzogna. Non vi fu mai pit falsa .accusa di quesio rimproven 
di mal gaverno fao ai Papi. Qual è lo scopo del governo? Non :è ess 
Ja maggior feticità del maggior numero? Ipterrogaje «on questo .eriteri 
la condizione degli Sjati della Chiesa prima delle presenti turbolente, 2 
qual risposfa .ne avrete ? ascolate. Il popolo romano :è il:popolo meno.gre- 
vato d’imposle in tulfa Europa ; esso à il meglio grovredulo di :mezi 
d'istruzione in ogni ramo della scienza : la miseria :vi.è scanesciuta. Non 
vi à nemmen J'ombra di quella squallida povertà che regna per esempio 
in Inghïällerra ; nei Domimii pontificii non si lascia nessumo morire di fame 
o di freddo o dexelitto. I sistema di governo è il più paterno eke «si æ- 
nosCa : lo-Slato & il meglio goxernato di Europa : il popolo il più -&lioe : 
esso vive solto jl più giusto, il pit equo sistama ‘di leggi applicate da ir- 
legerrimi ed abilissimi giudici: esso paga :imposle minori d'ogni altro p+- 
polo, e possiede e gode tulto cid che .è necessario, to ci .oh’è agio à 
vila più d'ogri altra nagione ddl mondo. 


AFRICA. 151 


But there are troubles there now, raised by the bad ambition 
Of Sardinia, and carried lo malurity by the malignity of England. 
The loyal, peacœæable, and indusirious majority, the overwhelming 
majorily of the people, is awed into silence and inaction by à 
fow desperaie .vebels, :instigated to violence by lhe connivance -of 
the French Emperor, by the influence of the English Government ; 
and by the saints of the several Bible Societies, whose Agents 
manifest their love of truth, of law and order, by strenuously ex- 
horting the Pope’s subjects to take up arms against their lawful 
Sovereign. Against such proceedings lel us record our indignant 
and solemn prolest : and prosirating ourselves before the thrône of 
Mercy, conlinue those prayers, which in obedience lo the com- 
mand of the Holy Father, we commenced some months ago; im- 
ploring Almighiy God te strengthen and console His Vicar in this 
emergency, and defeat the machinations of lhe enemies of our 
boly Church. | 


Cape of Good Hupe, 1868. 


Ma ora quel popolo & afllito da turbolenze suscilate dalla mala ambi- 
zione della Sardegna e portate a maturità dalla malignità dell Inghilterra. 
La fedele, pacifica c industriosa maggioranza, la tragrande maggioranza 
di quel popolo è tenuta nel silenzio e nella inazione da pochi disperali 
ribelli istigati alla violenza dalla connivenza dell Imperadore francese, 
dall’ influenza del governo inglese e daï devoti delle diverse società bi- 
bliche, i cui agenti ben manifeslano quai sia il loro amore pér la verit#, 
peæ la legge o per l'erdinc eoll’esortare a lulluomo i suddili del Papa 
ad imbrandire le armi contro il loro legittimo Sovrano. Contro tali nequi- 
rie facciamo alto sonare la selenre protesta della nostra indégnarione, e 
prestrandeci dinanzi «al Wrono deHa divina misericordia conlinuiamo quelle 
preghiere che cbbedendo ai eomandi del Santo Padre comincrammo alcuni 
mesi fa; e imploriamo dall'onnipotente Iddio che avvalori e consoli il suo 
Vicario in quesle sue tribolazioni e che mandi a vuoto e confonda le mene 
dei nemici della nostha santa Chiesa. 


Capo di Buena. Speranxe , 1860. 
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IL VICARIO APOSTOLIGO 
DEL DISTRETTI ORIENTALI DEL CAPO DI BUONA SPERANZA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIOCESI 


PATRICK 


BY THE GRACE OF GOD AND FAVOR Ô0F THE HOLY SEE, BISHOP OF DARDANIA : 
AND VICAR APOSTOLIC OF THE EASTEBN DISTRICTS 
OF THE CAPE OF GOOD HOPE, 


To the Clergy and Laity of said Districts , 
Health and apostolic Benedichon. 


Dearly Beloved Brethren, 


In our Lenten Pastloral last year, in the discharge of an im- 
peralive duty, we solemnly protested against the atlempt then being 
made to rob the Church of Her Temporal Sovereignty — the Papal 





ParRiziIo, per la grazia di Dio e dellu S. Sede, Vescovo di Dardania e Vi- 
cario apost. dei Distrelh oriental del Capo di Buona Speranza, al Clero 
ed al Popolo dei medesimi Distrelti, Salule e aposlohca Benedizione. 


Dilettissimi Fratelli. 


Nella nostra Paslorale della Quaresima dello scorso anno, per adempire 
un imperioso dovere, noi protestammo solennemente contro gli attentati che 
Allora facevansi per ispogliare la Chiesa della sua temporale Sovranità, cioè 
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States. We have now to record, with feelings the most poignant, 
that the atlempt then commenced has, for the present, proved 
successful. The Sardinian Government, in contemptuous viola- 
tion of the principles of international law, justice, honor, and 
decency, invaded at à moment when such an invasion was least 
expected, and without any previous declaration of war, the Ro- 
man States, with an overwhelming force ; defeaied the Pontifical 
troops ; and has sacrilegiously possessed itself of almost the en- 
tire country. | 

The Holy Father is in the deepest afliction, in which all good 
Catholics share, because by this successful robbery the liberty, 80 
necessary for the due exercise of His Supreme Spiritual authority, 
as Head of the-Church and Vicar of Christ, is endangered ; enor- 
mous injustice has been done to hundreds of millions of Catholics 
spread throughout the world ; the principles on which rest society 
and social order subverted ; and because, rebellion, irreligion, 
and immorality have been patronized — nay, canonized, By rulers 


a dire, degli Stati pontificü. Noi dobbiamo ora ricordarvi col più intenso 
dolore che gli attentali allora cominciati hanno al presente oltenato fortu- 
nalo successo. 11 Governo sardo dispregiando e violando tutti i principii 
del diritto delle genti, della giustizia, dell'onore e della decenza invase, 
in un momento in cui meno si aspettava tale invasione, e senza previa 
dichiarazione di guerra, gli Stali romani con soverchiante esercilo; sba- 
raglio l'esercito pontificio e si è sacrilegamente impossessato di quasi 
tutio quel territorio. 

N Santo Padre è nella più profonda afflizione e a questa afllizione par- 
tecipano tutti i buoni Cattolici perchè per questo fortunato ladroneccio vien 
posta in pericolo la libertà tanto necessaria pel conveniente esercizio della 
sua spirituale autorità come Capo della Chiesa e Vicario di Cristo : perchè 
un’ enorme ingiuria si è falta a cenlinaia di milioni di Catiolici sparsi in 
tutto il mondo : perchè i principii, sui quali poggia la socielà e l'ordine 
sociale, ne sono stati sovvertiti: perchè la ribellione, l'irreligione, l’im- 
moralità sono slate protette, che dico protette? canonizzate dai Sovrani e 





your share to assist him, and it is now my pleasm; 
vey to you the thanks of Our Holy Father, for th 
veu so limely sent him, and Lo inform you that ke 
to us all His apostolical Benedielion. 

We are not, however, lo rest conteat wilk 
already done : much yet remains that demauds & 
our zeal and piely. We must renew oer prolest ag 
lialion of 1he Holy See, and continue to supplicate 
Merey to abridge these days of trial, and to haste 
sf the Church. Buring this hoky season espectalky, 


dai governi. in mezze a quesl'afflizione, la simgatia e à 
me dei suoi fedeli figliuoli di ogni pazione, di égné paex 
dokce eonsolazione ed anche un motivo a -sperare che il ca 
Dio e degli uomini non si godrà lungamenie il suo trion! 
Stre lenui £orze, voi pure avele faito la vosira parte. Voi 
pregaie tultavia per Lui: voi avete agoiuato la vostra pr 
voi avete contribuito il vosire obolo per aiutarlo, e& & era 
cevole dovere il presentarvi i ringraziamenti del nostre { 
ke liberaki elkemosine che voi si alacremente e a opporiam 
inviale, e il rendervi consapeveli dell'apostolica Benedixion 
ha Egli impartito. 

Non debbiamo perd rimanerci contenti di quelle che ab 
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is the acceptable lime, these are the days of salvation 1, » — Jet 
us humble ourselves before God, and by pesance, particularly by 
fasting, alms deeds, and prayer, endeavour lo appease he anger 
of God, roused by our sis. This is the most efficacious means 
of defeating our enemies and the enemies of our Holy Church : 
for if we recover his friendship, -änd live for the time to come 
obedient to His law, He will fight with us and « if God be for 
us, who is against us 2? » 


Cape of Good Hope, 1861. 


giorni spocialmente, poichè « quesio à il iempo.aoceltabile, questi sono i 
giorni di salute !, » umiliamoci dinanzi a Dio, e colla penitenza e par- 
ticolarmente coi digiuni, colle elemosine, colle preghiere cerchiamo di 
appacificare la collera di Dio che i nostri peccati han provocato. Son 
questi i mezzi più efficaci per disperdere i nostri nemici, i nemici della 
nostra santa Chiesa: poiché se noi gli torniamo amici, se noi obbedire- 
mo alla sua legge, Egli combatterà con noi, e se « Dio sara con noi, 
chi fia contro noi 2? » 


Capo di Buona Speranza , +861. 


1 11. Cor. NII, 2. 
3 Bom. \VHI, 91. 
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Patrimonto di san Pietro . dopo aver ee uno sguardo filiale sul 
fortificante viso della Vergine Immacolala, sfolgoreggiante di bel 
la e nuova gloria per l’opera di Pio IX, prego che mi sia per- 
messo d’esporre un sunto di quanto ho credulo prudente dis 
truire il popolo affidalo alle mie cure, onde premunirlo controi 
sofismi dell empio. 

Dopo la leltura di alcuni giornali di Parigi che riguardar # 
denno come organi dei rivoluzionarii, e d’altri fogli dell’ isoh 
di Maurizio che non sono che miseri copisli dei fogli francesi à | 
inglesi ; ho dovuto conchiudere che tuiti i sofismi di cui si cer 
inondare l’Italia ed il mondo, onde caltivare la mollitudine € 
Sprenare gli spiriti rubelli contro un trono il più sacro del mor- 
do, checonta tanti secoli di vila, non sono che le mille facci 
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di due mostruoge idre. La prima si racchiude in questi termini : 
« Gesü Crislo non ha giammai pensato di legare un Trono ed un 
Regno al suo Viçario : al contrario egli ha dichiarato l’opposto. 
I Papi l’ambizionarono contro la volontà del cielo ; l’ ignoranza. 
dei popoli apri loro il cammin del Tronc. » Se in questi detti si 
scorge una sacrilega ipocrisia, un assurdo ridicolo, si vede nel-- 
l’altra idra coverta di queste parole : « Se il Papa abbandonasse- 
il Trono reale non si occuperebbe che della Chiesa ; non sarebbe- 
allora allaccalo dalle passioni politiche nè. dalle adulazioni degli 
ambiziosi, ed in allora si riprodurrebbero i prodigi dell’antichi-- 
là: la Religione si dilaterebbe, 6e l’Italia divenula una si co- 
ronerebbe di maraviglie e sarebbe la nazione più potente e più 
illustre dell’ Europa. » 

lo come figlio del vero, assiso all’ombra della croce, lungi 
dalle agitazioni politiche, dico innanzi lullo, e verserei il mio-” 
sangue per soslenere ciù che dico, che il Principato civile e lem- 
porale della santa Sede, se non è un articolo di fede, come si 
ripete fino alla nausea, à non ostante incontestabilmente un’ isti-- 
tuzione divina, in maniera che colui che lo tocca si rende colpe-- 
vole di lesa divinità. E come no? 

Coloro che sfogliano continuamente il Vangelo per trovare qual- 
che frase onde mascherare i loro perversi disegni, non hanno po- 
tuto finora trôvare che quel: Regnum meum non est de hoc mundo, 
da taiti ripetulo, senza neppure forse conoscere in qual circostan- 
za il Salvatore pronunciava queste parole. Senza rivenire ancora 
dopo le mille e mille volte a dare a questa frase la vera spiega-- 
zione, per far conoscere a tutti che quest’arma, che i nemici della 
santa Sede impugnano, si rivolta contr’essi loro, io inviterei cole- 
sti tali a considerare che il buon Gesü, per non meltere neppure- 
in apparenza la sua parola in contradizion col vero, soggiunse su-- 
bilo: Vunc autem Regnum meum non est hinc: parole che devono: 
naluralmente sollintendere: Postea Regnum meum erit hic. Ma per 
esseré breve come mi son proposto, io invito questi sagrilegi à non: 
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ocbupare: à loro. spirilt:prevenuti salle: parole’ che Gesdi Griston prô* 
nunciava innanzi al: tribunal: dei suoiwenticis niar benel difrifièts 
toro. sopra quel sublimissimo diseotso” cle il Messaggierô® celesté 
pronunciava , prostratot ai piedi della Verginel Madre ,- elétla -ar ge- 
nerare! nelle: sue: vistere, ile VerHo: Eterné, … e! nell° isteséoi temifio® 4 
conosceres il: destinot deb divinssuor Parto: . Ra le altre-cosé che sai 
Gabrielè-divèvas. vi eraquestas: Dabipithi Doinus Deussedert Da- 
vid. Patrisieius. Quéëte- parolet olre: il sense mislico, clé racéhius 
dono, come spiegano. i Santi Padri . prenlendolé, conte ei lie#, 
nel! sens leltèrale.. io vorrei. domandare al: némieo! più ‘acomitf 
della santa Sede, ,alereticot che non hatita postorancora il pie 
des.sulla soglia déll'ateismoi, ov' à! ora: questürtrono |. questo!seggit 
reale di Davidde avo del Salvatore? Certamente il tronvsdellallé 





lestina nei,giornitantichi non'eraspiriluale: o fantastico : owè dun- 


"que quester principale temporale: che: il Méssiaodoveal. eteditaré® 
Bisognerebbe, esser. ciétoi per: nom vedérlo’e non riconoseeplon it 
quelo. ove il, Pafia ;, quel: Vegliardo: immagine, Vieariotie: Luvgé 


lenente. dell’ Antieo dei: giornit,: s'asside collastriplicer corotia soit 
fonte. E,chi potrebber dubftatne? IN fatto cherlorpruovarè troppe | 


palente per lasciare dei sullerfugi allassacrilega perfidia che: vor: 
rebbe. servirsi del Vangelo, per: scuolére e rovesciare quel: {rono 
che. Dio sosliene per là difesa del. Vangelo. 

In vero; il trone- di: Davidde: dovetté vuolarsi ed'abbassarki r8 
verente un istante innauzi il Messia che vemiva ; lousceltro di D# 
vidde dovetle cadere dalle! mani di Giudx, perchè Gest.Crislo:ri 
cever: lo dovea non dalla creatura:. non: dal consenso: dét pépolr, 
non. dall'annueénza dei Poténtati, ma:direllamente: dar Dio:suo Pas 
dre, che: l’avea eretto.e stabilito colla forza dei.prodigi. IE Messis 
qundi:trionfava: e conquistava. il: Mondo ;. il trono davidico: do- 
vea rilevarsi per ricevere colui, della cui forza e virtu:Davidde fe 
grande: non mioa perd nella cillà deicida, che dai ceppi del sne 
delilto avvinta. atlendeva il fulmine della divina vendetta che:inee- 
ner la dovea. Non si corona di gloria chi è condotto all’opprobrio, 
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non à saggio di piantare il germe della vita là done il eieto kæ 
destisato d’essere il nido della morte. 

San Pielro che portava nel suo euore ÿ diritti, ik destino, ed 
à poteri che l’Emmanuello avea sulla terra, istrute da quelle spt- 
xito che insegna ogni cosa, trasportè questo trono davidics coi dt 
vilti al principalo temporale di Gerusalemme in Antiockia, come 
per rimirare per l’ultima volta quella terra inirisa. del saugue dé- 
vino, come per dire a quel popole.deicida : ciè ee formavz la (ua 
gloria e la tua vita s’allontana, da te ; ï sospiri, ji gemiti ad il 
lutto copriranno la tua gicia feroce. Ma che, sam Piôtre: restar pe- 
tea fra le mura di Antiochia? No; Egli dovea trasportwe. at lato 
del temuto trono dei Cesari che difendeva ïl puganesimo condan- 
nalo à morire, quel trono divino, e con questo il germe del prit 
cipale spirituale e lemporale, che davea crescere 6 dilatarsi, not 
col mezzo della spada, ma colla pazienza e colla palma deb mars 
rio. Qui mi pare di sentire la tuonante voce di: san Leone it 
grande: Beatissimus Petrus princeps apostohici ordnis adiarces ro- 
mani destinatur #mperu. Il ciel. lo voles : e: san Pietro: void e: de- 
pose nel silenzio- delle calacombe di Roma il rilevalo:trono: di Ba 
vidde, per farlo sortire quindi dopo i giorni. della pruova. quale: 
immenso Terebinto a distendere i suoi rami. dal} use all’altro-mare:. 
fin dove nasce e si corica il Sole, per ricoprire i popoli 6: s0- 
stenere coronato fra mille e mille palme l Emmanuallo vivente, e: 
reso visibile nella Persona del suo: Vicario, che oggi noi. vene+ 
riamo. ed inclinali chiamiamo Papa. Per. più di: tre: secoli questi. 
Sommi Pontefici che si succedetlera, ascendevano. su: quest trono, 
non come l’ambizioso per sfolgoreggiar di gloria, ma: come vert 
seguaci del Crocifisso per inaffarlo- col loro: sangus. e per: ivi de: 
porre la palma del martirio. E con questa maniera prodigiosa, 
divina, unica nei fasli dei popoli il davidioo tronc grandeggiava. 
nel centro dei sette colli. Or è d’uopo riflettere che'la passions: 
è sempre egoistica e non opera che per lei sola:: chi. puè: tro- 
vare dunque in quesli sommi atleti l’ombra stessa dell'ambizione ? 
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mentr’essi non si riguardavano deposilarii di questo lrono divinæ 
che per lasciarci la vita? E di questa lunga serie di martiri di 
differenti famiglie, di differenti nazioni e di differenti generaziont 
che si lasciarono (rucidare non solamente per l’islessa fede, ma 
benanche per non aver voluto abbandonare il poslo ed il saero 
deposilo di tal trono, à un prodigio che sorprende il genio più 
vaslo ; prodigio che l'Elerno ha fatlo brillare per far compren- 
dere alle intelligenze le più passionale e prevenule, che il Trono 
ed il Principato della santa Sede è una sua istiluzione, e guai a 
chi lo tocca. Védiamolo con più chiarezza. 

Passali che furono i giorni della pruova, allri miracoli coronar 
doveano un si maraviglioso prodigio. Costantino ancora infedele 
all'ombra della Croce, contro tulli i calcoli della ragione, trionf 
sugli sforzi bellicosi di Massenzio e conquistd Roma. Ma una si 
bella e prodigiosa conquisla era un’ opera del cielo, non in fa- 
vore del prolello Imperatore, ma bensi in vanlaggio del lrono-da- 
vidico affidato al legillimo Suecessor di san Pielro, che rappresents 
sulla terra il Figlio della Madre Vergine. Ed in falli questo graw 
Costanlino, illustrato che fu poscia dalla fede, vide che questo 
trono col suo principalo toccar non poleasi senza sacrilegio, senze 
rendersi colpevole di lesa divinità. Dopo aver piegato la fronte e 
prostratosi ai piedi dell’umile san Silvestro che lo rigenerava alla 
grazia, rispeltoso abbandond Roma, innanzi la quale e per la 
quale avea esposlo la sua vita, e se ne andd sulla rovinala Bi 
sanzio, onde alzare le mura della leggiadra Costantinopoli, ed in 
una si bella e rispettosa distanza fissare il suo trono imperiale. 
Per esser breve e chiudere la bocca a qualche spirilo garrulo 
dico, che io non ignoro la storia di questo Imperatore, che conoc- 
sco il sangue ch’egli ha versalo colle sue conseguenze, dopo aver 
abbracciato il Cristianesimo ; ma se io polessi lullo analizzare ag- 
giungerei altra pruova del mio assunto, e direi che Iddio lo volle 
e questo principato è un’istituzione divina. L’ impero romano crot 
lava, si dissolveva come uno scosso ed abbandonato edificio : ed 
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il Principalo di Pietro fioriva, cresceva, si dilatava, ed i popoli si 
slringevano intorno a quel Soglio venerato e sacro. Or se non si 
ammelle il mio principio, cioè che Iddio istituiva questo Principato 
temporale e lo faceva camminare di prodigio in prodigio col suo 
soffio divino, come il carro ammirato da Ezechiele, noi non potrem- 
mo giammai comprendere quesle opposte fasi vedute nel tempo 
stesso. Il potente, malgrado i tesori e le armi, cadeva nella pol- 
vere 6e dalla polvere nel nulla, e l’umile Successor dj Pietro sen- 
z'armi e senza ricchezze sortiva delle catacombe, ascendeva sul 
trono, e là ciascuno lo vedeva risplendere, quale piena luna che 
faceva giorno in mezzo alla notle di tanti mali. Ma che forse i 
Papi erano ambiziosi ? À mio credere gli stessi nemici della santa 
Sede non potrebbero vomitare, senza la più sfacciata impudenza’, 
una s) nera calunnia. Forse in allora non vi erano degli ambiziosi ? 
Chi potrebbe dirlo senza mostrare o la perfidia, o |” ignoranza ? 
E quelli che vorrebbero ammetlere ed esagerare |’ ignoranza del 
popoli per sconoscere l’opera di Dio, potrebbero rifletitere che 
ov’ è F’ignoranza vi sono sempre i vizii di eguale degradazio- 
ne, ed ove sono questi vizii si trovano ancora |’ insubordinazione 
e l’anarchia. Ammetliamo cid che si conosceva in allora, ci - 
che Villorio Emmanuele, Mazzini, Garibaldi e compagni fingono 
d’ignorare, cioè che questo Principalo lemporale è lopera di 
Dio, sopra d’ogni sforzo umano, che lungi dal dover essere ro- | 
vesciato o diminuito, deve anzi grandeggiare e dilalarsi in pro- 
porzione col volgere dei secoli ; ed’ in allora la quistione resta 
risoluta in tulla la sua evidenza. 

Carlomagno che fu luno fra gli uomini più istruiti del suo 
secolo, e vedea le cose nel loro vero lalo, nei suoi atti in favore 
della santa Sede non ha mostrato generosità alcuna, non ha fatto 
che il dovere d’un buon fedele ; egli non ha mica donato, ma 
solamente riconosciuto, sanzionato colla sua autorità imperiale alla 
faccia del mondo attonito, alla faccia dell’avvenire, alla faccia dei 
rivoluzionarii d’ogni età della nostra infelice Italia, che il Principato 
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melter La mano a quesl’opera sacrilega, © ha trovai 
come Aülila innanzi l’inerme san Leone ; & la 
deplorabile morte per mano straniera come Napoie 
vedemmo dei Soyrani genufleltere e deporre i lorc 
sgabello di queslo sacro e venerabil Trono, ove !’: 
di Gesü Cristo s’asside, ne ammirammo in pari (el 
i loro Stati pieni di quella benedizione ehe il cie 
chi rispella e veuera le sue istituzioni, mantenner 
Tilà © nella pace. 

Ancora Napoleone, quesla vilima sciagurata di 
t’ Elena (sant’ Elena! madre di Costantino!!! Quant 
si potriano { non sono che parole, ma parole ehe : 
tomi-) -allucinalo dalla gloria delle batiaglie, credeite 
to d'aver il diritto d’esser sacrilego: rivenuto. po 
suo genio dovelte dire: « Sono i secoli che hanno 
Principalo temporale dei Papi, ed hanno ben fatto, 
il cielo. » Napoleone parlava da politico e percid «eo 
ma noi parlando da veri fedeli elevati alla scuola | 
sconoscere la polilica, rellifichiamone le parole e di 
Il Principalo temporale della santa Sede à quello d 
il Salvatore vivente nei suoi Vicarii ha eredilato, 
rievalo e sostenuto con mille e mille prodigi pe L 
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perdere il Principato temporale del primo e visibile suo Pastore_ 
In quesie mostruose lotte ch’ella deve soslenere contro gli snatu- 
rati suoi figli, mon crede far altro che di dissipare col possente 
- suo sofio una .nebbia che la malizia umana condensa all’ intorno 
del suo trono reale. É ben possibile di vedere un istante qualche 
malvivente che vorrà rilevare il fracido trono dei Neroni nella città 
santa, per ivi sfolgoreggiare di fosforici humi come Lucifero. E ben 
possibile ancora di rivedere il vero Successore di san Pietro œ- 
sirelto à nascondersi nelle calacombe, o a ricadere carco di catexe 
nelle prigioni mamertine. Ma posti in quesle possibili e lagrime- 
voli circostanze, i veri cattolici (e grazie a Dio da per ogni dove 
ve ne sono) pieni di quella fede che fa vedere l’avvenire, dirango 
8otio la scure slessa del carnefice : Il sacrilego tiranno che regna 
quesia sera medesima sotio l’enorme peso della maledizione dek 
cielo e del vilipendio del mondo, cadrà nella esecrata tomba dë 
Nerone, e sarà mescolato con quel cenere infame: e domani ik 
perseguitato Pontefice, quale vera Fenice, risorgerà dakke sue ce- 
neri e tergendo le sue gote solcale di pianlo, col dolce serriso 
della pace sulle labbra, andrà a posare l’augusto suo piede sopra 
quel Trono, il più inconcusso ed il più venerato del mondo. 

Ma colui che, fingendo di amare il vero, cerca di orzare il 
falso onde ingannare il semplice, lungi dal rendersi all’ evidenza 
viene di bel nuovo a nascondere la sua perfidia sollo lipocrito 
velo dell’assurdo più ridicolo e dice : Se il Papa non avesse ad 
occuparsi del Principato lemporale avrebbe piü tempo per oecu- 
parsi della Religione. Egli non si vedrebbe circondato dagli am 
biziosi, dalle adulazioni, da mille passioni politiche, da iante 
inquietudini che come una filta nebbia gli ofuscano lo sguarde > 
libero d’'ogn’ impaccio vedrebbe spiegarsi innanzi ai suoi occhs 
un più vasto e più puro orizzonte; ed in allora potrebbe a mara- 
viglia dilatare il regno spirituale di Gesü Cristo. Gl'interossi Rom 
progrediscono, il valore cattolico ammirato nei primi secoli delle 
Chiesa è quasi spenio, perchè colui che ne è il supremo Pastore 
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sommamente a cuore. Ja, in JA voi pan dinars a Gesi 
Crislo, perchè, dopo aver promesso con solenne giuro che le porte 
dell” Inferno non avrebbero giammai prevalso contro la sua Chiesa, 
ha lascialo queslo Principalo, che (secondo voi) è uno scandal 





nel cuore del mondo callolico ? Perchè, nei deplorabili tempi de 


l'invasione dei barbari, si vedevano tutti i Troni rovesciali, tuli 


i popoli sommersi ed abballuti dagl'impeluosi lorrenti dei Var 
dali, degli Unni, dei Goli e Visigoli; e solo lo Slalo papale, il so 


Trono ponlificale rispettali veniano, se tullo ciù era un oslacol 
ai progressi della Religione, per la quale egli ha dalo il sangue? 
Perchè Allila, che si chiamava la folgore del cielo, il martello del 
mondo, ed ai cui cenni lremava l'universo, tremd ed impallil 
innanzi la giovine Gerusalemme, ionanzi l'augusto diadema, in- 
nanzi il soglio dei Papi? Là, in cielo, voi polresle chiedere allo 
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Spirito che assiste sempre ji Papi, allorchè parlano in cattedra, 
perchè ha permesso a san Leone Papa di dire ai popoli del suo 
secolo ed a tutti i secoli fuluri come una verilà incontestabile : 
Beahssimus Petrus Princeps apostolici ordinis ad arcem romant desti- 
natur impern, ul lux venilalis, quae in omnium gentium revelubatur 
salutem, efficacius se ab 1pso capile per tolum mundi corpus effun- 
deretur? Ah miei caril se voi almeno amate voi stessi (è impos- 
sibile, credetelo, che voi possiate amare quelli che voi cercate 
d’ingannare con un si ipocrito velo) deponele la perfidia che vi 
consuma il cuore inutilmente, getlate la maschera che vi cuopre 
il viso ; e siate vori fedeli, veri e saggi figli della Chiesa; € 
persuadelevi che se per una supposizione impossibile, l’eterno Re- 
golatore dei destini vi desse il potere (come un giorno lo diede 
al Demonio per inferire contro Giobbe) per rovesciare l’augusto 
trono, in cui il Melchisedecco della nuova alleanza s’ asside, e farlo 
crollare fino all’ultima base, come il palazzo del paziente Caldeo ; 
la Chiesa cattolica cadrebbe inceppata sulla paglia come Giobbe. 
Ed in allora, per colmo di disgrazie, ben si vedrebbero, à vero, 
degli amici a piangere ed a lacerarsi le vesti', ma ben certamente 
con più orgoglio gli eretici, gli scismatici, i maomettani, i gentili 
delle Indie, gli adepti di Confucio della Cina si leverebbero terribili 
per farne un barbaro scempio. Bisogna che il Papa sia Re, e 
porti sulla fronte una triplice corona, e diffonda i raggi della sua 
grandezza nel mondo intero, onde svelare i perversi disegni del 
nemico ed opporre un valido riparo contro quanti limacciosi tor- 
renti potrebbero minacciare il Cristianesimo. ". 
Dite, se pur conoscele il passato, in quale lagrimevole lutto 
non avrebbe dovuto involgersi il Cristianesimo nel secolo decimo 
sesto, se Pio V non si fosse trovato Pontefice e Re, assiso sopra un 
trono inconcusso nei suoi Stati ? In quale deplorabile stato non si 
trovava in allora la povera Malta, assediata dai Turchi? Chi l’ha 
salvata se non le larghezze che il Padre comune come Re posse- 
deva ? Chi ha ordita quella sublimissima lega fra i cattolici, per 
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doria, malgrado i suoi amici, ammiraiort dell'anlica Greeia (com | 
il famoso Lord Byron, dotalo di un lalento parlicolare e possess- 
re d'immense fortune, e l’illustre De Lamartine di eui il corag- 
gi0, l'energia ed i talenti sono ben conosciuli), freme d” indigne 
zione e di rabbia fra quelle dure, obbrobriose e degradanti ritorle: | 
æ non alzerà giammai la fronte senza vedersi nuovamente € pi 
deplorabilmente schiacciala. Riguardate la Spagna ; fu invasa dd 
Saraceno, ma restù caltolica, cioè legata coi nodi della fede € 
della earità alla santa Sede ; soffri per qualche lempo, ma quind 
all ombra sacra di quel trono eterno, scaccid l’infedele e fec } 
miliorire il Cristianesimo. 

Che se non si vuole considerare il passato, considerale almew 
ä presente per disingannarvi. Allorquando limmertale Pio IX en 
eleyato all’ auge della gloria, quaudo i popoli ed i Re, i devil 4 
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a sineeri fedeli, e gli scaliri ipocrili si prostravano rispettosi ai 
piedi del suo- Soglio reale ; quando gli evviva a Pio IX risæona- 
vano per egni dove; quande tuili diccano che queslo immortale 
Pontefiee chiamar si dovesse Diedato e che era degno di regnare 
nel mondo iniere, non eselusi gli Ebrei ehe le rigaardavano quasi 
come il Messia aiteso; allora fu che Roma, fera di un tanto e sl 
veneralo Pontefice, vide i Musulmani, nemici del Eristianesimo, 
pavidi e rispeltosi prostrarsi nel più basso gradino del Trono pon- 
tifcale e deporre ai piedi del Vicario di Gesü Cristo H tributo di 
rispetiæ e d’amore : ed in un istante parve che L Islanrismo at- 
lonito era per eredere che si dovesse disperre a rigenerarsi nel 
sangue del Crocefsse. Ed ora? Non posso pensarci senza pian- 
gere! Osa che si vuole coprire di vilipendio il Padre comune dei 
Fedeli, rapirgli i suoi Stati, roveseiargli il Trono, l’ Islamismo 
riviena su à suoi passi, si crede potente, gelta la desolazione 
pelle pendici del Libano, e nelle pianure e. nelle colline della Siria . 
brucia, wecide e perde le famighe crisliane ; mescola e fa ruscel- 
lare il sangue dei ferli e le lagrime dei deboli : ik- Ciele à as- 
sordato dalle strida, dai gemiti e dalle disperate preghiere di 
tanti infeliei. Di più, se voi visitaste Missioni stramigre, voi ve- 
dresle che vi à un. gran bisogno di Missionarii, e Roma afllitta e 
depauperala dagli empü, cogli Ordini religiesi scossi e disturbati 
da lanti guasti, non ha Missionarii per inviare. } Missiomariüi, che 
vi sono, devoao a piè fermo raddoppiare gli sforzi; e quesio mal- 
gralo, si vedone inanzi o Feretice, che at conoscere le angu- 
stie del sommo Gerarca, s’inardisce e sogna qualche vittoria, o 
L'infedele che veglia, non per ricevere Là fede, ma per scagliar 
il colpo senz’esser punito. Dite ora ingenuamente, ove sono à 
progressi della lieligione ? Vi credele forse assai abili per pro- 
varci che vi sono montagne di vita, Hà dove nom si scorge che 
precipizii di morte ? 

Invece di venire à noi per farci ridere cen cetesti assurdi, per 
non dire pazzie (si persuada ciascuno che non abbiamo bisogno 
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di ridere, ma d’aver fiumi di lagrime, per piangere tanti guasli 

e tanti sacrilegii), andate piultoslo a quei buoni Sacerdoli per- 
seguitali, à tanti Religiosi avviliti dalla feccia del popola senza 
freno e senza leggi, a tanle divole e sante Monache scacciale dai 
loro asili di pace, à lanti orfanelli sprovvisti dei mezzi di vita 
che la carità religiosa loro aveva fornili ; andale da quesli inf- 
lici che piangono, e che forse vorrebbero morir di dolore, per 
non veder il loro diletto e comun Padre si sacrilegamente oltrag- 
giato. Voi dovete andare per farli ridere coi vostri assurdi, se 
pure essi non saranno mossi allo sdegno. Siate di buona fede, e 
dile convinti che i progressi della Religione, la prosperità delta 
lia, il benessere e la pace del mondo vogliono che il Papa sa | 
Re, e come Re sia rispettalo sul suo trono ed in tutti à suoi Slati: 

e che colui che in maniera dirella o indirella coopera alla viola- 
zione dei dirilli della santa Sede, si rende colpevole di lesa divi- | 
nilà, qual altro Giuda addiviene tradilor della Chiesa , memico 
dell’ Ialia, dell’ Europa e del mondo. E quelli che hanno polulto 
soslenersi fin ora in questi sacrileghi atlentati, lungi dal polersi | 
glorificare, devono impallidire : i peccali dei popoli ed i sacrilegil 
forse di qualche prele, che ha dimenlicato la sua vocazione, loro 
hanno spianalo il cammino. Altendele un istante ; l’universo intero 
freme alla .visla dei vostri sacrilegii : ogni paese, che è onorato 
dalla presenza d’un vero caltolico, si dichiara vostro nemico : voi 
sicte quegl’ insensati contro cui guerreggeranno tulle le creature. 
Un altro islante ; ed il destino di Core, di Dathan e d’ Abiron 
sarà vosiro destino. 

Ma l’Italia perchè dev’essere divisa ? perchè non pud essere 
una ? Jo pur anche vorrei che non solo l’Halia, ma l Europa ed 
il mondo, se fosse possibile, vivessero all'ombra dell istesso trono, 
solto le stesse leggi, e sotio un medesimo Governo, vivendo tutti 
unili coi preziosi legami della carità ; ma che il Re fosse colui 
che & il supremo Pastore dei popoli, colui che è il Padre di tutti, 
l’unico Vicario dell’unico Salvatore. 
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— Ma il Governo papale à stazionario — Spiegatevi meglio e 
dite, che à un Governo palerno- che cerca la calma, la prosperità 
e la pace. Roma è la madre, la culla e la protettrice delle belle 
letiere, delle scienze e delle belle arti. All’ombra di qual trono 
si formarono quei celebri uomini che sono oggi la corona e la 
gloria d’Italia ? all’ombra del Trono ponteficale. Ecco il Governo 
che preferir si deve —— Si: vuole la gloria delle armi — Voi che 
ambile questa gloria, ne conoscete le conseguenze ? Invece di 
vagheggiare le gloriose ballaglie di Napoleone primo, leggete le 
- coscienziose relazioni, il deplorabile quadro, che il celebre Vi- 
sconte de Chateaubriand presenta in quell” immortale discorso pro- 
nunzialo nel mese di Marzo 1814 (De Bonaparte et des Bourbons) 
e vi persuaderete che si vuole la rovina lolale di una nazione, 
allorchè si ambiziona la gloria deplorabile delle armi con un Prin-. 
cipe belligerante. 

Che l’Italia sia una; se tutti unanimamente lo vogliono, io lo 
voglio ancora; ma innanzi tutto che Vittorio Emmanuele sen vada 
nelle montagne della Savoia, ed appoggiato sulla tomba dei suoi 
avi, che pianga i suoi sacrilegii, e cerchi di rientrare nella Chiesa 
dei suoi antenali; e Pio IX, e dopo lui i suoi Successori legitti- 
mi, sia il Re d'Italia. Non credete che sia troppo cid che chiedo : 
la logica dei lempi lo vuole : il Cielo l’esige. Quantunque io non 
sia profeta, pur tutlavia volgendomi prudentemente a riguardar 
l’avvenire colla fiaccola del passato, prevedo che là andranno a 
finire le guerre intestine ed i sacrilegii che oggi desolano l'in- 
felice Italia. Cid che presto nasce presio muore ; il cedro del Li- 
bano è tardo a nascere ; ma dopochè ha lanciale le sue. cime 
neÏl’aria cozza non solamente coll’aquilone, colla folgore e colla 
tempesta, ma puranche coi secoli, e nel lottar si rende più ro- 
busta, ed altra tomba per lui non vede che la tomba del mondo. 
Or mi si dica, allorchè il fulmine della divina vendetta rovescerà 
il trono di Vittorio Emmanuele (e non passerà molto tempo ; Iddio 
è ricco in misericordia ; ma non per colui che ha consumato in 
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mezzo à lante fellomie un si gran sacrilegio); tutti à troni essendo 
abbattuti, tranne quello soltanto del Sommo Pontefice, all'ombra di 
qual Governo correrà l'Italia, se quindi l’Inghillerra, © qualehe 
altro ingordo rapace viene per soggtogarla? Se si vuole immaginare 
una Repubblica in Halia, che ciasean si convinea, che questa Re- 
pubbliea avrà F istessa sorte che la Repubblica di Plaione, o quella 
immaginata dagli ardori romantici di Bernardino de Saint-Pierre. 
E per conseguenza Pie IX, o il suo Successore, sarà il Re d° Italia; 
Pio IX che dimentica facilmente le offese ; Pio IX che ha un cuore 
assai gramde per segnare ancora una volla una generosa ammislia : 
a Pio IX correrà F Talia rivenula dalle sue aberrazioni : lo ripeto, 
Pio IX sarà il Re d Halia in una maniera la più straordinaria; 
sara Popera di Dio, e lanto basta. Ed in allora si avrà il glorio- 
so diritlo di serivere a carattert d'oro" nel Basso di quel sacro 
Trono pontificale : 


E serve a suo poter cl più si oppone,. 
Mahè, nei Seychelles, 10 Oftobre 1861. 
L'umilissimo, divotissimo, obbligatissimo Servo in Gesü Cristo 


Fr. GEREMIA DA PaëiETA, C'appuecino, 
Prefetio Apost. delle Isole Seychelles 


_ AMERICA 





COCHABAMBA 


- NELLA REPUBBLICA DI BOLIVIA 


({Provincia eccles. di Charcas o La-Plata) 


IL VESCOVO DI-COCHABAMBA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATisiMO PADRE, 


Cuando el pesar mas profundo desgarra el corazon de todos 
los Fieles catôlicos al contemplar los sufrimientos de su Padre co- 
mun, y cuando al impulso de ese inefable senlimiento manifiestan 
la mas viva y ardiente solicitud por la conservacion del poder 
temporal del Soberano Pontifice, por hallarse comprometidos los 
mas caros inlereses del Catolicismo en lan sagrada causa ; pare- 
ceria criminal nuestro silencio, especialmente de los Prelados y 
Clero que nos hallamos separados por inmensas distancias de la 
Ciudad eterna. Pero aunque todos los dias clamamos al cielo con 
los votos de nuestro amor por vuestra augusla Persona, y con 
la efusion de nuestra adhesion y respeto al Vicario de Jesucristo 
con quien estän identificados los allos principios de la fé orto- 
doxa ; creemos un deber, una obligacion, poner à los piés de 
Vuestra Santidad los sentimientos que nos animan en lan azarosa 
y dificil siluacion. 
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. Por diez y nueve siglos hä combalido Roma la conlradicion y 
las agresiones de los enemigos de la Iglesia, y ese gran centro de 
la unidad catélica hâ permanecido firme, incélume sin que nada 
hubiesen podido alcanzar contra ella la pluma 6 el sable de sus 
impios y sacrilegos perseguidores, que siempre hän visio burlada 
su refinada aslucia y destrozada su impotente fuerza. Si, Bealisi- 
mo Padre, hä permanecido majestuoso 6 inallerable, apoyado. en 
la cruz sangrienta del Gôlgola y hâ vislo desaparecer à sus piés 
los errores politicos, las sulilezas leologicas y todo jénero de ba- 
stardos principios ; mas hoy la impiedad se hà arincherado en 
sus üllimos valuarles tocando la trompela de alarma, persuadids 
en su ciega demencia, que era facil apagar la anlorcha de fa fé 
destronando al Pontifice Santo. ; Que ilusion! Todos vemos la luz 
que brilla en lo allo y à sus resplandores divinos conlemplamos 
con admiracion la verdad imperecedera cumplida tanlas veces y 
confirmada con hechos porlentosos. El que sacé con una palabra 
el mundo del caos, dijo 4 Pedro: Tu eres piedra y yo edificart 
mi Iglesia sobre esta piedra, y las puertas del inferno non prete 
decerän contra ella. Y ; qué consuelo para los que creemes! gY no 
se hà cumplida esla divina y solemne promesa en mil ocasiones 
en que la Iglesia y su augusta cabeza se hän visto à punlo de 
zozobrar ? El infierno con todas sus polestades hà formado las 
lormenlas mas aterradoras que se hân estrellado contra esa roc 
nconmovible levantada en medio de un océano, cuyas olas enlt- 
 mecidas se hân roto siempre à su alrededor y hän ido à humi- 
Ilarse à sus piés como el obediente lebrel à las plantas de st 
Señor. Sin ir à remolos acontecimientos, la historia contemporé- 
nea nos suministra prucbas inconteslables de aquella verdad s- 
blime. Vuestros ilustres Predecesores, Santisimo Padre, hän visio 
desaparecer el poder casi irresistible de los mas grandes princi- 
pes de la tierra, de los dueños del mundo. El inmortal Pio VI 
con sola su fé y firmeza apostélica vié vacilar ante su solio d | 
Capilan asombroso de nuestro siglo, que con ochocientas mi 
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bayonelas no pudo arrancar al octagenario Poulifice de su constan- 
cia heroica en mantener la iamunidad de sas Estados, que fueron 
ya deslinados à satisfacer La ambicion de aquel lirano : los rayos 
de la Iglesià quemaron los laureles de su frente, y murié prisio- 
nero, Sseparado por la inmensidad del Océano del Teatro de sus 
conquislas ; y aquel anciano veuerable, augusta victima de tan 
cruel y poderoso enemigo, volvié triunfante entre las oraciones 
del pueblo fiel, 4 sus poseciones usurpadas, para subir las gradas 
del Vaticano, lleno de gloria y honor despues de tan duro y pro- 
longado martirio, 4 cerrar los ojos donde Pedro habia fijado su 
silla, por que Dios no permite que se -enseñorée siempre la inju- 
slicia.. Todos los poderes de le tierra puoden alzarse con erguida 
frenle contra la Iglesia santa y pisotoar sus sagrados fueros ; pero 
Dics estä mas alto que ellos para refrenar sus excesos con tremen- 
dos castigos. Es por eso que cuantas veces se hä conmovido la 
câtedra de san Pedro h4 sido para afianzarse mas. 

Son -justos y lejitimos, augusto Principe, los litulos que teneis 
à la posecion de vuestros Estados. Desde el siglo VIT. sus sobe- 
ranos lejitimos Luitprando y Pepino cedieron al Pontifice las ciu- 
dades que häân formado vuesiros Estados, asegurando el ultimo 
al Emperador de Constantinopla, que aquelles dominios los habia 
dado 4 san Pedro, y que por todo el oro del mundo no faltaria 
à su palabra. Carlomagno confirmé estas donaciones, lo mismo 
que Luis y Lotario, para que esa ciudad santa Ilegase à ser, no 
solo el alcäzar de la Iglesia por que alli residia el Vicario de 
Jesucristo, sino la corte de un estado temporal por las donaciones 
de cinco Soberanos distintos. Las ciudades que componian el Exar- 
cado griego, fueron tambien cedidas y donadas à san Pedro, à 
la Iglesia y à la Republica Romana. Estos pueblos felices vieron 
en el Papa à su protector y soberano, lo mismo que los romanos. 
&Y haber puede principe que como Vuesira Santidad reine con 
titulos mas respetables? Por eso es que las naciones todas häân 
reconocido ese lejitimo derecho, y solo à la aparicion de la impia 
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filosofia que comenzé à enseñar que el pueblo podia arbitrariamen- 
te destronar à sus Soberanos, se hà dejado sentir en Roma como 
en lodas las olras naciones, ese espirilu subversivo de todo 6r- 
den, enemigo de toda autoridad. El Emperador de los franceses 
con su polilica insidiosa y doble, y el Rey de Cerdeña con sus 
intrigas y mezquinas maquinaciones se hän coligado para estable- 
cer una dominacion efiméra. Ellos trabajarän sin alcanzar su fin. 
Los hombres edifican en un siglo y Dios destruye en un instante 
la obra del orgullo y de la impiedad. 

La causa santa que sostiene Vuestra Sanlidad, es la causa de 
la Iglesia universal; à ella toca defenderla à loda costa. Sin 
independencia y libertad el Pastor Supremo seria el esclavo de 
un rei, que aunque fuese cristiano abusaria de su polestad como 
el Emperador Constante, que hizo sufrir al Papa san Martin loda 
clase de vejaciones con deslierros y prisiones. ; Cual fué la suerte 
de los Palriarcas de Alexandria, Antioquia y Constanlinopla bajo 
el poder de Gobernadores calélicos ? Todos los Obispos, desgra- 
ciadamente, sufrimos cual mas, cual menos ullrajes de todo jé- 
nero por las prelensiones solapadas de los malos Gobiernos en 
cuyos Estados lenemos que vivir. Son abundanites y disimulados 
los medios que licne todo Gobierno para hostilizar à un Prelado 
y travar la marcha de su Iglesia. ; Y se quiere reduciros, Bealisi- 
mo Padre, à esta condicion humillante, sin adverlir que sois el 
Padre y primer Pastor de la Iglesia calôlica? Dios no consentira 
tan lamentable desgracia. Los catôlicos sinceros é ilustrados, mi- 
llones de vuestros hijos fieles miran vinculada la pureza de su fé 
y unidad de la Iglesia à vuestra independencia y libertad. ;Y 
como podriais, Beatisimo Padre, condenar las doctrinas corruplo- 
ras de la moral, las heréticas, los escandalosos sislemas, contener 
à los Obispos en el Ileno de sus deberes, conservar sanlo y ca- 
tôlico el rebaño de Jesucristo, siendo vasallo de un mal principe 
secular ? Nuestro corazon se parle de dolor al contemplar el cu- 
-mulo de males que sobrevendrian à la Iglesia y à su Pastor. 
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Empero, la divina Providencia, por caminos ocultos y por medios 
superiores à los alcances humanos, Ileva todas las cosas à un tér- 
mino feliz, cuando estä de por medio la causa santa de la Reli- 
gion. El cielo derramarä las luces necesarias para que los subditos 
del suave poder pontificio vean con claridad el abismo, à don- 
de los conducen los enemigos de todo ôrden social, los corrupto- 
res de la moral publica, que se titulan libertadores de la Italia. 
Estos son los votos, Beatisimo Padre, del ültimo y mas humilde 
de los Prelados calôlicos, de su Clero y de esta fiel porcion del 
rebaño de Jesucristo que le habeis encomendado. A esto fin tan: 
sagrado y tan alto, levantamos todos los dias al Cielo pidiendo 
haga cesar vuestro martirio y los padecimientos de su Iglesia, 
nuestras oraciones y plegarias son para que os dé el valor y for- 
taleza que os hagan superior à todas las insidiosas y pérfdas 
maquinaciones de los sacrilegos perseguidores de la casta esposa 
del Cordero. Dios escucharà al fin lantos clamores y tantos rue- 
gos; pero entre tanto, nuestra vida, nuestra sangre y todo cuan- 
to tenemos y poseemos de mas sagrado y amable os pertinece, y' 
los ponemos à vuestros augustos sagrados piés. Unidos todos los: 
fieles hijos de la Iglesia, ya con nuestras suplicas al cielo, ya. 
con nuestros esfuerzos concurriremos 4 salvar la nave de la Igle— 
sia de las espantosas tormentas que el infierno h4 levantado para- 
oponerse à su gloriosa carrera. Con tales sentimientos, espero, 
Beatisimo Padre, con todo mi Clero y el rebaño de mis cuidados, 
la paternal Bendicion de Vuestra Santidad , cuyos sagrados piés: 
besamos humildemente. 


Beatisimo Padre, 


De Cochabamba en la Republica Boliviana, America meridio-- 
nal, 4 & de Abril de 1861. 


CURAÇAO NELLE ANTILLE 


{ Vicariato Apostolica ) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DI CURACÇAO 


AL PREFETTO DELLA CONGREG. DI PROPAGANDA 


Ah Monseigneur, nous sommes ici tous bien afiligés de la po- 
sition, dans la quelle se trouve notre Très-saint Père, par suite 
des agilations pleines d hostilités et d’iniquités, qui troublent les 
États de l’Église. Nous prions sans cesse le Dieu tout puissant 
d'accorder à Sa Sainteté la force et l’assistance, dont Ebke a bé- 
soin pour triompher de ses ennemis, quelque puissants ou nom- 
breux, qu’ils puissent ètre. Si ce n’est pas trop importaner Votre 
Eminence, je là prie très-humbiement de déposer ces voeux les 
plus sincéres, tant de moi que de tout men Clergé, aux pieds du 
Saint Père, que nous vénérons et aimons de tout notre coeur. 


Curacao, 8 Novembre 1859. 


- GIAMMAICA NEELE ANTILLE 


{ Vicarialo Aposlolico) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DI GIAMMAICA 


AL PREFETTO DELLA CONGREG. DI PROPAGANDA 


La Vicariat de la Jamaïque est lrop peu important paur qu'on 
y pense à faire une démonstration en faveur de noira Saint. Père 
le Pape. Il n’en est pas moins vrai pourtant que nous prousons 
tous, Clorgé et laïques, le plus vif intérêt à ca qui se passe 
actuellement en Eurape, et que depuis kbug-lemps nous offrons a 
Dieu nos prières, afin que sa Divine Maiesté daigne abréger ces 
terribles jours d’ épreuve. Au resie nous ne craignans rien au 
sujet du resultat final ; la barque de Pierre peut être battue des 
vagues, pendant une période plus ou moiss prolongée ; elle ne 
peut pas couler bas: ella est le seul vérisable de bout qu'il y 
ait au monde. 


Kiogston, 21 Mars 1860. 


6. | 
acouss Durginon, S. J., Vicaire Apostoliqua 


MESSICO 


IL DELEGATO APOSTOLICO DEL MESSICO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Dum acerrimum sanctae nostrae Ecclesiae ab impiorum mani- 
bus bellum infertur ; dum sanctae Sedis aposlolicae iura sacralissi- 
ma nefarie convelluntur ; dum supremi ac legilimi sui Principalus 
in Aemilia dilaceratur integrilas ; mea in Te, Beatissime Pater, de- 
volio, pielas ac firmissima adhaesio, haud sinunt quin tantli fac 
noris. magniludinem lecum conquerar ac vehementius detester. 

Salis perspectum omnibus est, Paler Sanctissime, perdilissi- 
mos homines nostri temporis, non tam commulandarum, quam 
evertendarum rerum cupidos, omnem operam consiliumque suum 
in id potissimum conferre, ut scilicel sanctae nostrae Ecclesiae di- 
guilatem auctoritalemque deprimant, doctrinam ac iura oppugnent, 
_ eiusdemque divinam institulionem persequantur ac perdant. 

Id autem se facile consequi posse rentur, si summus Cbrisli 
Ecclesiae Praeses suo libero ac independenti civili Principatu ex- 
polietur. Ita profeclo fit, ut nescio quo delegato iure aelerni illius 
Numinis, supremi rerum omojum Domini, cuius nutu ac volur- 
lale ab hac ad illam gentem regna ac imperia transferuntur, ad 
Principatum illum vel arctos intra limites coercendum, vel, si fieri 
possit, penilus everlendum, omni contentione adlaborent. 
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Ast incassum ac irrita prorsus spe; quod enim Romanis Ponti- 
ficibus ad apostolici sui ministerii munia facilius, liberius, tutius- 
que gerenda, ad maius, splendidiusque Ecclesiae decus, sapien- 
tissimo Divinae Providentiae consilio, summo omnium populorum 
consensu, mullis ab hinc retro saeculis, collatum est temporale 
Dominium, nullis humanae malitiae conatibus disiicietur. Divino 
fullus praesidio incolumis infractusque stabit civilis Ecclesiae Prin- 
cipatus, in eoque tuendo ac ab omni iniuria vindicando, opem vi- 
resque suas omnes concordissimis sludiis conferent quotquot per 
orbem christiani nominis honore gloriantur. 

Et sane Romanus Pontifex praecellens orthodoxae fidei ac ve- 
rilatis deposilum ac iuslitiae iura sacralissima, quibus terrena 
omnia reguntur, ac genus humanum ad omnem informaiur huma- 
nilalem, integra ac inviolabiliter custodienda, divina inslilutione 
suscepit. Romano Pontifici, ralione sui apostolici ministerii ac uni- 
versalis paternitatis munere, concreditum est Orbis terrae palro- 
cinium, ac in eius integritaie, sapienlia, virtute ac auetoritate, 
honestatis ac salulis publicae, quae in tanta errorum colluvie ‘et 
morum pravitate iam spe exigua est extremaque pendet, lot tan- 
tisque calamitatibus ac dissidiis dilaceratae societatis, tutissimum 
positum est perfugium ac inexpugnabile propugnaculum. 

Semel ac autem Romanus Pontifex, iusti ac recti vindex, as- 
sertor ac inflexibilis propugnator, in exiguum forte relegatus op- 
pidulum, rebus tantummodo sacris procurandis intentus, ilalici 
foederis, seu verius Sabaudiae Regis militibus custodiendus, suum 
temporale Dominium amiserit; hoc ipso nulabit ac actu penitus 
forsan excidet illius auctorilas ac imperium, quo, ut Apostolico 
suo munere libere ac digne fangatur, potissimum indiget ; popu- 
lusque christianus suae amittet conscientiae libertatem. Quorsum 
enim posset eadem salva consistere; ‘si Romanus Pontifex suae in- 
dependentiae ac plenissimae liberlatis facultate fuerit ratione novi 
ordinis conslituendi, dostitutus? | 
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Cum veré quidquid contra lemporalem Romani Pontificis dilio- 
nom ineatur, maximum loti furi, justiliae pablicae, ordini social, 
honori ac libertati Eoclésiae, inferät delrimentum, consequi id ne- 
cessario debel, ut exoultae quaclibet Nationes, quae furé et aequi- 
tale, non violentia ac armis, domimia rerum transferri statuerunt, 
hominibus novis rebus stadentibus, à quibus communi gentium 
juri effrenata latronum rapacitas sufficitur, ‘in tanti megotii gravi- 
late pro viribus opponantur. | | 

Nunquam nostris hisce diebus fit, ut terrilorii pontlificalis, 
quod lot litulis antiquilate, validitate et iuslifia praestantissimis 
fulcitur, peragatur dismembratio ; nunquam populus praeserlim 
christianus sinet, ut jus poblicum in pontificalis Principatus m- 
juriam, qui in terris maximus est, impune violelur, wtqué factim 
huiusmodi , toties ordimis subversivem , in socielate introducalur. | 
Licet enim temporalé Pontificis Domininm, spiritualis suae pole- 
statis obéuwndae gralia, non Sil omnino nécessartam ; ad  fpsum 
lamen securius, utilius ac independentins exercendum, adorabili | 
Providentiae dispositione, maxime conducere exislimaltur. 

Quae contra Christi Ecclesiam molita lemere sant, disperdet 
qui in allissimis habilat omnipotens Dominus noster, ut genera- 
tiones omnes, quae venturae sunt, in inimicorum suorum solemni 
punitione perpetuum habeant divinae ultionis documentum. 

Eia igitar, Pater Sanctissime, licet intumescentibus adhuc at- 
ris novo infremat impelu exorla tempestas, animo ne deficias ; in 
sententia pormaneb ; regiam rectissimamque, quam cum ingenli 
Tui nominis laude, ingressas es viam, immobili ac strenuo perge 
percurrere pede. Dominus emim ips in virlute brachii sui Ecct- 
siae sanclae suae pro Te expugnabil inimicos, omnemque depri- 
met aliludinem se contra stienfiam eius exaltantem, -efficietque, 
ut quae im nostrae Religionis perniciem excogitata ac acta iniq 
mente sunt, in illius gloriam maiusque incrementum ac ad Tue 
Beatitudinis memoriam sempiternam quamprimum convertantur. Si 
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Tibi, Palter Sanctissime, iucunda in malis et grala in dolore Tui 
ipsius, tam ecclesiasticorum, quam daicorum hominnm, cuiusque 
dignilatis, ordinis, gradus ac condilionis oplimae ac cgregiae erga 
Te voluntalis solemniter expressae recordatio, qua, delestatis re- 
bellionis ausibus, in nonnullis tui Slatus Provinciis audacter ad- 
missis, renovalisque suae devolionis ac obsequii luculenlissimis te- 
stimoniis, Beali Petri Patrimonium omnino inlegrum inviolatumque 
servandum aique a sacrilega raptorum masu vindicandum esse, 
uno ore conclamarunt. 

Id postremo, Paler Sanclissime, intelligas velim, me tuis am- 
plissimis beneficiis ac summis honoribus cumulatissime exornatum, 
quamcumque meam operam in nostrae Religionis, iusliliaeque causa 
defendenda esse impensurum, assiduisque ad Deum fusis precibus 
enixe rogalurum, ut Sanclitali Tuae in omnibus adversis praesta 
sit, Teque invincibili dexterae suae polentia tuealur ac sospilel. 

Hasce obsequentissimas fidei, pielalis ac immobilis observanliae 
significationes bono excipe animo, Beatissime Paler, mihique ad 
sanctissimos pedes tuos humillime provoluto, Benedictiomis Tuae 
Apostolicae pretiosissimum munus, pro ea, qua excellis, benigna- 
te, peramanter impende. 


Bealitudinis Tuae, 
Mexici, Kalendis funii an. 1868. 


Humiilimus, addictissimus et obsequentiss mus Servus 


PK ALoisius, Archiepæcopus Damascenus, Delegatus Apost. 
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“séparer, écrire à Votre Sainteté, pour l’assurer de notre amour 


filial, de notre dévouement et de notre obéissance entière envers 
la Chaire de SL. Pierre el la Personne sacrée de Volre Sainteté. 

Nous avons appris avec un douloureux élonnement les cruelles 
épreuves que le Pontife-Roi subit depuis trois ans de la part des 
irréconciliables ennemis du Siège apostolique, et nous n'avons 
cessé, dès l’origine de celle injuste persécution, d'offrir nos prié- 
-res et nos supplicalions, pour qu'il plaise au Toult-puissant d'abré- 
ger ces jours mauvais, et de confondre la malice et la fourberie 
des ennemis de la Chaire de saint Pierre et du saint Ponlife qui 
l'occupe avec lant de gloire, pour le bien et l'honneur de la 
sainte Église Romaine. 

Cependant, Très-saint Père, qu’il nous soil permis de dire 


‘ue nous éprouvons une secrète joie et un légilime orgueil, en 
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voyant avec quelle noble fermeté Votre Sainteté a su défendre la 
cause sacrée de la sainte Église et de la Société chrétienne. 

Nous bénissons Dieu de ee que, malgré ce bouleversement 
horrible el la privation du secours efficace des Princes chrétiens, 
notre glorieux Pontife et Père, loujours calme et impassible, sait 
diriger la Barque mystérieuse de Pierre, d’une main ferme et 
impassible, à travers mille écueils, et sans craindre ni les vents 
ni la tempête. 

Aussi à la vue de ce spectacle merveilleux d’un seul luttant 
contre tous, les hommes honnêtes dans toutes les nations civili- 
sées, même parmi nos frères séparés, proclament hautement que 
Pie IX est maintenant le seul boulevard des idées de justice, d’or- 
dre el de paix ; le seul véritable défenseur de la société ébranlée 
jusque dans ses fondements ; le seul qui puisse guérir les maux 
causés par cet affreux débordement des passions humaines. 

C’est pourquoi, Très-saint Père, quoique nous éprouvions une 
vive douleur à la vue des outrages, dont votre cœur paternel est 
abreuvé, nous sommes cependant grandement consolés en pen- 
sant, que déjà toutes les nalions ont appris ainsi à prononcer vo- 
tre augusle nom avec le même respect que celui de plusieurs de 
vos plus illustres prédécesseurs, Grégoire, Léon, Innocent, etc. 
qui par leurs verlus héroïques et leurs souffrances ont illustré la 
Chaire de saint Pierre et l’Église toute entière. 

Nous continuerons donc, Très-saint Père, de prier Celle que 
votre bouche infaillible à proclamée Immaculée, et les bienheureux 
Apôtres Pierre et Paul, de soutenir et de protéger jusqu’à la fin 
notre glorieux et bien aimé Pontife-Roi, a fin qu’il puisse triompher 
tout-à-fait des embüches et des attaques de ses cruels ennemis. 

Nous continuerons de prier Celui qui semble dormir pendant 
que celle horrible tempêle menace la barque de Pierre, a fin 
qu’il lui plaise de se lever pour commander aux vents et aux 
flots courroucés, et que bientôt un grand calme succède à celte 
tourmente. 
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SANTA MARTA NELLA NUOVA GRANATA 


{ Provincia eccles. di S. Fè di Bogota) 


IL VESCOVO DI SANTA MARTA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISIMO PADRE, 


Una pena indicible esperimenté mi corazon, al leer la Enciclica 
que, con fecha 20 de Junio del presente año, dirijo Vuestra San- 
tidad al cuerpo de los Pastores de la Iglesia. En ella se nos ma- 
nifiestan los deplorables acontecimientos que han tenido lugar en 
los dominios de la santa Sede, y las lendencias execrables de al- 
gunos ingralos subditos de Su Santidad, de sustraerse de la So- 
berania lemporal del Samo Pontifice. En ella vimos con sumo 
placer la resolucion firma y decidida de Vuestra Santidad de em- 
Plear todos los medios para defender y conservar intégros 6 ilesos 
los sagrados derechos del imperio civil, que recibisteis de Vaestros 
Antecesores y que debeis trasmilir & vuestros lejilimos Sucesores, 
como Patrimonio que, por tantos y tan justos tflulos, pertenece al 
Vicario de Jesucrist en la lierra. 

No dudaba por æn momento, que la solemne reprobacion que 
Vuestra Santidad hize de tan grandes atentados, y las terribles 
ponas y censuras en que se declararon incurso 4 los que ma- 
quinaban tan grande crimen, les hsrtan volver de su estravio al 
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sendero de la juslicia y del deber. Pero al ler vueslra ultima En- 
cielica de 26 de Setiembre, con profundo dolor de mi alma he 
visio desvanecidas lodas mis esperanzas, pues los males no solo 
conlinuan , sino que se han aumentado. 

Al contemplar los sufrimientos de Vuestra Santidad y la pro- 
funda amargura que vuestra alma esperimenla por lan funeslos 
acontecimientos, no ha podido prescindir de cumplir, con el impe- 
rioso deber y con el inmenso deseo de mi corazon, de manifeslar 
à Vuesilra Santidad que parlicipo con loda mi alma, de la acerbi- 
dad de vuestros trabajos, penas y moleslias. 

No es eslraño que el filosofismo de nuestro siglo, empeñado 
en hechar por lierra todo principio de autoridad, quiera hoy despo- 
jar à la santa Sede y al Vicario de Jesucrislo del poder temporal ; 
pues conseguido esto, le habrän despojado de la libertad, de la 
majeslad y dignidad, que esta poteslad le confiere, para ejercer 
la plenitud del imperio sagrado, que en favor de la grey que se 
le ha confiado, ejerce por todos los angulos del Orbe catélico. 
Pero el Dios de bondad y de Misericordia que en tan difeiles 
circuslancias, 0$ ha colocado al frente de su grey, no os negari 
los auxilios oporlunos para salvarla de la furiosa tempestad que 
amçcnaza destruirla. 

Las penalidades y sufrimientos son el patrimonio de las almas 
grandes y queridas de Dios : y si la gloriosa época de Vuestro 
Pontificado esta Ilena de hechos espléndidos que publican Vue- 
stra eximia bondad, éra tambien necesario que estubiera marcada 
con hechos de expantosa ingratitud, para que os manifeslaseis en 
iodo en la lierra, digno Vicario del Hombre Dios. 

Lleno de confianza, y prostrado antes el trono de la divina gra- 
cia, no cesaré por mi parle de pedir para Vuestra Santidad, los 
auxilios de su ayuda, de su fortaleza y consuelo en tan dificiles 
circuslancias, y para que dando un verdadero conocimiento à los 
enemigos de la Iglesia y de vuestra autoridad, de su loca temeri- 
dad, vuelvan à mejores consejos y resoluciones. 


AMERICA. 189 


El Dios fuerte y piadoso, que hoy prueba vuestro espiritu con 
la tribulacion y el dolor, volverà bien pronto la paz y la sereni- 
dad en la Iglesia y en vuestros Estados, la calma en toda la cri- 
stianidad, para que podamos entonar himnos de elerna alabanza. 

Estos son mis mas fervientes volos. Inclinado profundamente, 
y besando humildemente los sagrados pies de Vuestra Santidad, os 
pido la Bendicion. 


De Vuestra Santidad, Bealisimo Padre, 


Muy humilde y obediente Hijo 
DMX Vicente ARBELAEZ, Vicar. Apost. de Santa Marta 


SAN PIETRO NEL RIO-GRANDE DEL SUD 


{ Provincia eccles. di Baia nel Brasile) 


IL VESCOVO DI SAN PIETRO 
NEL RIO-GRANDE 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA SUA DIACESI 


DOM SEBASTIAO DIAS LARANGEIRA 


TON MERCÈ DE DEUS E DA SANTA SÉ APOSTOLICA , BISPO DE SAN PEDRO DO RIO-GRANDE 
DO SUL, DO CONSELHO DE S. M. Ô IMPERADOR , ETC. ETC. 


Aos Fieis, Ulero e Povo da nossa Diocese, Saude, Paz 
e Bençao em Jesus Cristo nosso Divino Salvador. 


( Dopo altre consideraziont estranee al nostro argomento, segue) 


Ah! näo cessaremos de bemdizer ao Supremo Autor de todo 
o bem, amados Filhos, e render-Lhe humildes accdes de graças 
pela ineslimavel que Nos concedeu, jà que foi de sua vontade s0- 
berana que Nos curvassemes sob o pezo do Episcopado, de sermos 
collocados à frente de um povo läo generoso e chrisläo, onde air- 
da o deposito da fé se conserva intaclo, e que se nào tem deixado 
levar de todo vento de doutrina, näo obstante as vicissitudes dos 
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tempos e corrupçäo da época, que tudo ameaça destruir, alagando 
a lerra de toda à sorte de males. Sim, amados Filhos, ao mes- 
mo passo que na effusäo da Nosso Coraçäo vos saudames , e pela 
primeira vez vos abençoamos amorosamente em Jesus Chrisio, 
näo podemos deixar de vos premunir contra essas. doulrisas per- 
versoras que hoje tanto se apregoñe, «e que. säa a peste das in- 
telligencias, quando dellas nes deixamos enganar. O pai da men- 
tira que, qual leäo rugidor, nos cerca cantinuamensée procurando 
por todes os meios nos devorar 1, 6 à seu. derdadeire inspirador, 
por isso que desde o principio, rehelando-se eontra à autoridade 
do Omnipotente, disse : simths era Altisstmo ©, serei semelhanta 
ao Altissimo ; estabelecendo dest’arte a rebeliäo eontra o: prieci- 
pio da autoridade, e a desobediencia a0s divines preceitos, ar- 
rastando à ella os nossos primeiros infelizes. progenilores, e com. 
esles as futuras geraçdes, näo cessando em todos. es secules. de 
cullivar por todos os meios, e propagar a toda custa esse prin- 
cipio destruidor, de que jé desde a origem. fôra. invenenada a 
raça humana. 

Vemos, amados Filhos, na hisloria dos povos, quanta for 
estes infelizes sempre que se deixarào dominar desse funesto prrr- 
cipio, as guerras que os devastäräo, e desenfreiamenio das pai- 
xôes que os arrasläräo a ullima abjecçäo, es males sem cout 
que sobre elles pezäräo, todas as vezes que se quizerdo conven- 
cer de que erdo semelhantes à Deus: Erihs seut Du ?. Os gosos 
maleriaes, os prazeres. dos sentidos, a ambigño do mande que de 
sangue tem feilo verter, quantos. Lmperios fizeräo desapparecer da 
face da terra, que cumulo de desgraças näo attrahiräo sobre os 
miseres filhos dos homens, que se: deixäräe iHudir d’essa doutri- 
na fallaz e seductora! que se pôde edifiear, diz Tertulliane, com 


1 Epist. FL. B. Petr. V, 8. 
2 Is. XIV, 14. 
3 Gen. III, 5. 
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aquelles que nâo sabem sendo destruir, que luzes se podem es- 
perar onde ludo 6 trevas 1? © que vemos, amados Filhos, nos 
présentes lempos senäo como que dominando por loda parle esse 
principio destruidor, pregado e por todos os modos inoculato nas 
populacdes por homens perversos, ministros do Anjo descrido"e re- 
belde? O trama infernal desses filhos das lrevas, que com amargo 
e impudente escarneo se dizem filhos da luz e do progresso, ela- 
ramenté se manifesta hoje contra o Evangelho, contra a Igreja de 
Deus, e o seu Supremo Paslor; como outr’ora, griläo as turbas* 
nolumus hunce regnare super nos: no querémos que reine sobre 
nôs 2; dirumpamus vincula eorum et prouciamus « nobis fugum 
ipsorum : : quebremos essas leis que nos governäo, esses dogmas (0 
oppostos 405 nossos desejos, paixôes e gosos ; lancémos de nés 
esse jugo da lei do Senhor, que nos opprime e nos contém #, 
lambem nôs somos Deuses ! L mi 

Para mais facilmenté realisarem esse tenebroso projeclo, tan 
las vezes lentado, surgem agora combalendo a Soberania tempo- 
ral do Romano Pontifice; contra ella com infernal sanha assesläo 
suas baterias, näo poupando os meiôs mais lorpes para destrmil-a, 
porque em seus nefandos calculos esperäo que uma vez perdendo 
o Chefe da Egreja Catholica sua soberania e independencia , tor- 
nando-se vassallo de um outro Soberano, perdida sera tambem 
sua preponderancia nos negocios espirituaes do Orbe ; e que se 
näo sujeilaraô os Principes e os Governos à interferencia de um 
subdito estrangeiro, que muitas vezes serà accusado mesmo de 
obrar debaixo de uma influencia estranha ; e que emfim, dissol- 
vido por tal modo o vinculo catholico, a causa da impiedade serä 
ganha, e pouco a pouco o christianismo, alvo de suas iras, ir<e- 
ha corrompendo alé desapparecer de todo. 


1 Tert. Prescrips. cap. 1. 
2 Luc. XIX, 14. 
3 Psalm. II, 3. 
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Näo o duvideis, amados Filhos, a guerra contra Deus e o seu 
Christo 6 o movel de todos os-esforçcos contra a Soberania tempo- 
ral dos Romanos Pontifices : os corifèus revolucionarios manifesta- 
mente a denunciào: näo ha mais que duas Potencias no mundo, 
disse o mais ousado d’entre elles 1, a Egreja e a revoluçäo, e 
a revoluçäo näo triumpharà no mundo senäo no dia em que a 
Egreja Romana fôr anniquilada. — E' esse mesmo quem proclamou 
que Deus era o mal, a propriedade um roubo!l! Longe de vôs, 
amados Filhos, esses principios fecundos em horriveis consequen- 
cias ; evitai esses fallazes propagadores de uma doutrina, que s6 
pôde produzir desgraça e oppressäo : elles esforçäo-se, diz ainda 
Terlulliano, em fazer desmoronar a nossa Igreja, para poderem 
edificar a sua ; entretanto näo entendem o que seja edificar, o 
seu unico talento é destruir 2. À felicidade, ainda mesmo neste 
era mundo, sô achareis no Evangelho, sô 6 livre e venturoso 
aquelle quem repousa o espirito do Senhor : ubi spiritus Dominr, 
bi libertas à. 

Guardai-vos dos falsos profetas que a vôs vem com face de 
cordeiros, e näo säo mais do que lôbos devoradores, os quaes 
com o pretexlo da liberdade procuräo perlurbar loda a ordem na 
sociedade, e lançal-a em tal confusäo, que lhe acarretaria o total 
exterminio. Pregäo a divindade da razäo humana, e declaräo o 
homem soberano, affastando-0o da obediencia devida à Deus e aos 
poderes estabelecidos pelo mesmo Deus para lançal-o nos bracos 
das paixôes as mais brutaes. No meio desse universal perverti- 
mento de idéas recorramos à F6 que com o seu lume esclarece 
as menles, e regula as nossas accôes ; recorramos a Jesus Christo 
que 6 de todos o caminho, verdade e vida; e quando ainda um 
Anjo vos evangelisasse cousas diversas, do que as que aprendestes 


1 Proudhon, De la justice dans la révol. 
3 Tert. Prescrips. cap. 12. 
3 Ep. IT, ad Corinth. 
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da Santa Egreja Catholiea Apostolica Romana, Mäi e Mestra da 
verdade, nào he presleis ouvido € para vés seja analhema 1. 

Finalmente a todos vés, Carissimos Diceesanos e Filhos muilo 
amados, collocamos debaixo da proteccäo da Sanlissima Virgem 
Rainha dos Anjos, e muilo particularmente vos éncommendamos 
ao seu Coraçäo amorosissimo : Ella, assim como desde © primeiro 
iusiante de sua Conceiçäo Immaculada conculeou ce dispersou to- 
das as heresias, assim se digne lambem com sua intercessäo po- 
derosa dissipar o furacäo que nos presentes tlempos se condensa 
contra a santa Egreja e 0 seu Chefe visivel. Elevai pois os vos 
sos coracdes a0 Deus Pai das luzes, supplicando fervorosamente 
pelo Soberano Pontifice o magnanimo Pio IX, o Vigario de Jesus 
Christo e nosso extremoso Pai, para que diffunda sobre elle suas 
bençäos, o illumine e Ihe dé forças e coslancia para bem gover- 
nar a Jgreja, näo obslanie as iras infernaes que contra ella se 
desencadeiäo. Rogai tambem pelo Augusto Imperador, nosso muito 
amado Soberano, o Senhor D. Pedro IT, afim de que Deus Ihe 
dé coragem de palrocinar à santa causa da Egreja contra tanlos 
inimigos que lhe movem guerra; pela estabelidade do seu Throno 
e Dynastia, unico garanle da felicidade e uniäo da nossa Palria. 
Rogai emfim por Nôs, para que possamos corresponder a0 que 0 
Senhor espera do Nosso Ministerio, efim de que Nos dè a forca 
necessaria, paciencia e resignacäo para podermos levar os peno- 
sos encargos do Episcopado. Pelo que ordenamos a todos os Re- 
verendos Sacerdoles da Nossa Diocese que, desde a recepcäo da 
presente, recitem nas Missas diariamente, salvas as disposicôes li- 
thurgicas, a Oracäo: Deus refugium nostrum ; e no officio tanto em 
Vesperas como em Laudes à Antifona : Da pacem; com a respe- 
cliva Oraçäo, em quanto oulra cousa nào determinarmos. 

E, para que chegue à nolicia de todos, ordenamos aos Re- 
verendos Parochos que a presente seja lida à Eslacäo da Missa 


1 Ad Gal. I, 8. 
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Conventual em um Domingo ou Dia Santo nas Egrejas Parochiaes 
da Nossa Diocese, sendo registrada no Livro competente. 

Implorando, amados Filhos, a Graca de nosso Senhor Jesus 
Christo, e saudando-vos com o beiïjo de paz, na effusäo do Nosso 
coraçao vos lançcamos a Bençao Pastoral. 


Data nesta Citade de S. Salvador, Bahia de Todos os Santos, 
sob o Signal e Sello das Nossas Armas, a0s 4 de Março de 1861. 


D SEBASTIAO, Bispo de S. Pedro do Rio Grande 


Lugar -k do Sello. 





A SIA 





CINA 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VISITATORE APOSTOLICO DELLA CINA 


AL COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


Reverente e affezionato alla santa Sede e al Sommo Pontefice, 
io, il mio Clero, il mio popolo preghiamo per lui e ci afiliggiamo 
de” suoi dolori come di dolori nostri stessi: ma nel popolo Cinese 
quali sieno questi dolori non si sa, nè conviene che si sappia, 
perchè La loro eognizione eceïterebbe seandalo. Per questo motivo 
202 ho giudiato spediente lo scrivere Pasiorali. Ebbi perd pit 
volte il piacere d’inviare à Roma attestazioni del popolo Cinese 
di allaceamento alla santa Sede romana e al Sommo Pontefice. 
Del resto il mio sentimento particokare è quello comune all Epi- 
scopato, anzi è quello del Sommo Pontelice medesimo, dal quale 
come prendo la norma del credere, cosi prendo anche quella del 
pensare e del senlire. 


U-ciang-fu, metropoli di U-quang, il 20 di Agosto del 1861. 


Devotissimo Servo 
2 Luc: Cezstino Srecta, Visitatore Apost. della Cina 


COCINCINA OCCIDENTALE 
NELL'IMPERO ANNAMITE 


{Vicarialo Apostlolica ) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DELLA COCINCINA 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


lam à diulturno lempore proposueram, coelerorum Episcoporum 
vesligia inhaerendo, meam circa civilem Sedis apostolicae princi- 
palum sententiam lransmiltere ; sed id parum necessarium exisli- 
mans, sive quia non poleral esse dubia isla sententia, sive quia 
parum referebat huius sententiae manifeslatio, usque in hanc ho- 
ram disluli. Si ergo id, inter tot et tantos totius Ecclesiae Prae- 
sules, meae exilitatis suffragium alicuius ponderis esse polest, 
me omnino cum aliis catholicis Ecclesiis concordem profileor et 
declaro. | 

Igilur omnem Slatus Summi Pontificis ab extraneis occupalio- 
nem, ut iniustam ct veram expoliationem, damno et reiicio. Si 
hoc ulile iudicelur, exopto ul in calce voluminis cuiuscumque 
usque ad finem mundi permansuri, haec mea imprimalur senten- 
lia, ctslylo ferreo exarelur. 


ASIA. 201 
Sic bonum arbitror ego minimus Episcoporum qui non sum 
dignus vocari Episcopus. 
In meae observantiae testimonium subscribo, 


In civitate Cochinchinae occidentalis, dicta Saïgon , die 2 
Julii 1861. 


Humillimus et addictissimus Servus 
XX Downicus LereBure, Episcopus Isaurop., 
Vicarius Apost. Cochinchinae Occident. 
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romani CE che la Beatitudine Vin: poneva a mia de | 
sposizione a riparo del gravissimo nostro disastro del sempre me 
morando 19 Oltobre a. p. 

Debbo con tulla sincerilà, Beatissimo Padre, confessare che 
nessuna lingua al mondo mi pud suggerire parole che si awic- 
nino alle lenere espressioni di graliludine, di cui avrei bisogno 
in queslo istante. Posso assicurare la Bealitudine Vostra, che b 
somma che le piacque disporre per questa nostra Chiesa, mt 
assai più preziosa che se un milione m'avesse mai invialo il pi 
ricco e piu allo Polentalo del mondo. 

Volesse il Signore che mi fosse pur dalo, per mezzo di quesi 
fedeli, di potere io pure venire, come che voglia essere, in aiub 
delle esigenze e gravi strellezze, in cui la malvagilà dei temp 
presenti ha posto il cuore troppo paterno della Beatiludine Vosti; 
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ma troppo poveri sono questi nostri Fedeli, e ben sel sanno le 
borse private di questi ottimi Missionarii, i quali tanta miseria 
soccorrono di loro particolari limosine. 

Quello che noi possiamo fare, o Beatissimo Padre, e facciamo 
continuo, è di offerire le nostre povere preci, con apposita col- 
lelta, al Principe della pace, perchè voglia nella sua infinita mi- 
sericordia cessar la procella che minaccia, e spander la pace, la 
sicurezza, la tranquillità, prima negli Stati alla Beatitudine Vostra 
affidati, e poi in tutti gli altri, e segnatamente nella nostra troppo 
bella, troppo agognata, troppo sventurata Italia. 

Non posso finire senza supplicare dal tenerissimo cuore della 
Bealitudine Vostra, la pastorale ed apostolica Benedizione che ci 
-porti anche qui (siccome assai nel Signore confido) quella pace, 
che troppo c’è necessaria pel bene di queste anime, e per l’onore 
di nostra santa Religione. 

Umilmente mi prostro dinanzi alla Beatitudine Vostra, ed oso 
implorare anche per me individualmente la pastorale Benedizione. 


Della Beatitudine Vostra, 
Hong-kong, 14 Marzo 1860. 


Minimo dei Figli 
D. L. Ausrosi, Prefetto Apost. di Hong-kong 


HYDERABADNEL DEKKAN SETTENTRIONALE 
DELLE INDIE ORIENTAL 


{ Vicariala Apostolice ) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DI HYDERABAD 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


Quamvis aulem opinio mea quoad necessitalem civilis Domi- 
nii romanae Sedis pluribus in locis bene cognita sit, el praeser- 
tim Romae per lilteras meas duplici vice missas, tamen dolens 
percipi quod ipsa non potuit adhuc invenire locum in tua sane 
pretiosa colleclione et inter suffragia meorum confratrum in Epi- 
scopalu. 

Mea aulem firma persuasio, apostolicae Sedi necessarium esse 
suum civilem Principalum roboratur praeserlim jstis rationibus. 

1.° Quia jus quod compelil ipsi ad tale Dominium firmalum 
est potioribus slrictae aequilalis principiis, el specialim non inler- 
rupta possessione decem sacculorum el ultra, qua nulla forte ala 
proprielas aut ius quodcumque adquisitum gaudet nunc. 

2.° Quia hoc est medium a Deo ipso, qui omnes vicissitudi- 
nes temporum dirigit ad bonum Ecclesiae suac, singulari provider- 
lia certe constitutum decursu saeculorum, ut diguitas et imperiun 
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ipsius Vicarii in terris de die in diem augeatur et clarescat, ad 
salutem animarum in omnes terrae partes eius curae commissarum. 

3.° Quia si Pontifex expoliarelur suo civili Dominio, eo ipso 
instanti redigeretur sub poteslate alicuius Principis saecularis, et 
sic constitueretur in evidenti impossibilitate libere exercendi spiri- 
tualem polestalem sibi demandatam, quod omnimode necessarium 
est ad conservationem Religionis. 

4.° Quia supremum Ecclesiae Caput suo temporali Principatu 
despoliare idem est ac favere, manusque validas praebere omnibus 
Ecclesiae bene cognitis hostibus in eorum pessimis machinalioni- 
bus, qui perditi in fide sunt, extraque Ecclesiam ijactali, et ad 
ipsam oppugnandam impio spiritu adducti, nihil magis aut con- 
slantius assequi omni ratione conantur, quam Successorem Petri 
dehonestare, eumque ad ipsorum pedes provolvere, ut catholica 
Religio extirpetur, si fieri possel. 

Si poleris, benigne Domine, sallem ad calcem tuae valde 
laudabilis atque ad bonum religionis non parum, ut spero, colla- 
turae collectionis, hanc meam epistolam apponere, quae sane par- 
vi ducenda est si speclas qua scientia exarata fuit, sed forle non 
tam parvi, si observas, quod a tali scripta fuit, qui longa expe- 
rientia novit, quid sit exercilium spirilualis iurisdictionis sub Gu- 
bernio Religioni infenso, multas gratias Tibi referam, gratumque 
animum semper Tibi profitebor. Commenda me Deo ia orationibus 
luis. Ego me subscribor, 


Hyderabad, 20 Decembris 1861. 


Humilis et addictissimus Servus tuus 
54 Danez Murruy, Episcopus Philadelphiensis 
et Vicarius Apost. Hyderabadensis 
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hilaninss spero quod Paleruitas Vestra ea in Sua ineïbauslà be 
nilale benigne accipere dignabitur. Nam non ex inlensi studii au 
properanlis volunlalis defeclu, bene vero ex verae rerum cogni 
lionis deficientia, atque ex vestrae colendissimae voluntalis ad- 
impletione mora lola provenit. 

Etenim ad condignum mandalis Sanclilatis Vestrae morem fà- 
ciendum , Visilalionem omnium Missionum JIndiarum orientaliun 
anle finem anni praelerili incepi, el in ea sedulo peragenda lolus 
sum intenltus. À lempore quo Vicarialu Pudicheriano egressus sun, 
Vicarialus apostolicos Coimbatorensem , Madurensem, Taffnapatanun 
el Colombensem peragravi, semperque fui aul in ilineribus saept 
saepius per arduas el asperas vias cum fatigalione faciendis, ail 
omnino absorplus in curia el invesligalionibus ad scopum Visilalio- 
nis allinenlibus peragendis. Quapropler, quamvis per illud Llemporis 
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spalium, de deflendis transaclis eventibus, quandoque casu aliqua 
audiverim, de eorumdem lacrymabunda gravilale tamen iudicare 
nequiveram. Tandem in medio insulae Ceylon in ipsamet urbe 
capilali, vulgo Kandy nuncupata, in ephemeridi anglica, The 
Tablet dicla nuperrime, legi admirabiles, gloriosas et admodum 
laudandas Sanciilatis Vestrae lileras Encyclicas die 16 Iaauarii 
elapsi dalas, per quarum alientam lectionem et alios nuncios ea 
in occasione mihi relalos, compertum fuit mihi paternissimum cor 
Sanclitatis Vestrae amarissimo moeslitiae et afllictionis mari sub- 
mersum fuisse et esse, per patrala facinora a nonnullis ex filiis 
et subiectis vestris, hominibus perdilissimis, qui perturbationem 
et subversionem spiranies, nefandaeque rebellionis spirilu dueti, 
diionem vestram, aequitale et benevolentia moderatam, audentias 
respuerunt; quique omnia media iniquitate plena adhibentes, at 
que telerrimas contra sanctam Sedem calumnias spargentes, legum 
ecclesiasticarum et divinarum contemptum, verorumque principio- 
rum subversionem, atque cordium perversionem insuper et infan- 
dorum sceleram perpetralionem, ubique verbis, scriptis et actio- 
nibus praedicantes, nec non minis ea inculcantes, ul opinionem 
plurimorum , si non omanium, sibi secundam facerent et a Pater- 
pitate Vestra publicam affectionem et amorem averterent et dele- 
rent; eo denique, proh dolori devenerunt, ut partem Dominii 
sanclae Romanae Ecclesiae notabilem subtraherent, atque loco 
Sanclilalis Vestrae sese in ea impie consliluerent ; fulti imprimis 
agendi ratione unius Regis, qui per fas el nefas regnum suum 
augere vult, nec non agendi ralione illius potentissimi Imperatoris, 
qui postquam in pignus suae addiclissimae devolionis erga san- 
ctam Sedem, in patrinum filii sui Palernitalem Vestram elegeril, 
et insuper Urbe et Orbe sciente, dominia temporalia eiusdem Se- 
dis Aposiolicae integra esse servanda, anno praelerito, publicam 
fiduciam dederil, nunc eorumdem dominiorum laniatum appro- 
bare, ac eiusdem laniationis sanctionem a Sanctitate Vestra postu- 
Jare non erubuit. Quae omnia cordis dolori maximo, atque animi 
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summo moerori mibi duobusque in Visitalione peragenda meis 
Assessoribus fuerunt et eliam sunt. Quamobrem absque mora ex 
urbe Kandy Pastorales ad Clerum et Fideles meae sollicitudini 
coucredilos directas dedi lilleras, quibus praescripsi ut preces in 
publico et in particulari pie effunderentur pro Sanctitate Vestra él 
pro Sede apostolica; nec non quam-cilius possum € navi dum | 
ex Colombo ad Quilon et Verapoly velam facio, ad pedes Sanet- 


lalis Vesirae sludiose depono teslimonium nostrae ant mt 
tionis et inconcussae affectionis. Et insuper me ex toto corde 4 


socio omnibus Episcopis et laicis, qui ex omni orbis terrarum parle 
in his temporibus proleslationes suae devotionis Sanclitati Vestrae 
miserunt, Quod si nostrum teslimonium, cordi vestro paternissimo 
aliquantulum solalii afferre posset, humililer et enixe Paternitaten 
Vestram precarer, ul illud ratum habere dignarelur ratione mei, 
meorum duorum Assessorum alque omnium meorum missionarit- 
rum, nec non el sacerdolum indigenarum, lanquam pignus nosfrat 
submissionis, obedientiae atque proclivis habitus ad mandata ve- 
stra omni in casu fideliler adimplenda, nec non ad vestris dei: 
deriis adamussim oblemperandum. Quare ad Sanctitatis Vestrae 
pedes provolulus, apostolicam et paternam Benediclionem pro me, 
pro Assessoribus et pro Missionariis, Sacerdotibus et Fidelibus 
meéae missionis ex inlimo corde el impense efflagito. 















Sanclilalis Vestrae, 
Dalum e navi, Zosephine dicla, die 19 Martii 1860. 


Humillimus, obedientissimus et devotissimus Servus et Filiss 
4 CL. Boxxann, Episcopus Drusiparen. 
Visitator Apost. 


KOUY-TCHEOU IN CINA 


( Vicariato Apostolico ) 


IL VICARIO APOSTOLICO DI KOUY-TCHEOU 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Nuperrime tantum, per Bullam excommunicationis contra per- 
lurbalores Ilaliae latam, cognovi quanta improbitate et impietale 
ingrali filii malum pro bono optimo Patri reddiderunt. Doluimus 
sane vehementer omnes huius Vicariatus Missionarii lanlam .au- 
dientes iniquilatem, quae non solius Romae sed tolius Orbis chri- 
sliani jura laedit ac conculcat. Nec possumus quin lamentabiles 
cum tota Ecclesia voces tollamus, et forliler pro posse nostro re- 
clamemus. Nostrum est enim quod rebelles violant, noslrum est 
quod usurpant ; nam lotius Ecclesiae est quod est sanctae Scdis, 
et toli Orbi iniuriam faciunt qui Ecelesiam labefactare conantur ; 
seipsosque coeco impetu in barathrum praecipitant. Oh detesta- 
bilis coecilas mentium et cupiditatis insanae caligo ! Cum solum 
tolius securitatis fundamentum et iurium cuslodem munire ac 
confirmare deberent, insane diruunt ac profligant, ipsi sibi ma- 
xime ruinam praeparantes. 

Non trepidamus enim pro Cymba Petri, quae fluctibus exagi- 
tari, sed obrui non potest. Dolemus ergo de offensa Dei; dolemus 
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gloria Dei recuperatum ; nec hac vice peribit. Deus 
dibus Ecclesiae. militantis Ducem exercet, non ad 1 
gloriam, nec dabit in aelernum fluctuationem tusto. 

Hanc Beatitudinis Vestrae totiusque Ecclesiae c: 
Stris neophytis non ausi fuimus cum nimio eorum s 
re; non suspicanlur enim inter occidentales Fideles, 
Charilale per stipendia et viros apostolicos fovent, 
vel unum qui audeat ad Sanctitatis Vestrae nutum : 
obsequio ac religione obtemperare. Ideoque indixim 
pro generali tantum Ecclesiae necessitate. Nos ve 
-sanctae Sedis Missionarii, in secrelo cordis nostri g 
vestibulum et alfare ad Auclorem tolius consolationis 
nus tollimus ; et proprio vellemus, si fas esset, 
iniquitatem diluere, et laetitiam cordi Sanclissimi 
. reddere. Quod enixe pelimus et maxime speramu: 
-sionem Immaculatae Virginis Mariae, quae tanta vol 
“Vestrae Pontificatum gloria illustrare, ut futura sa 
latam Dei Genitricis Conceptionem celebrare non ] 
Sanctissimum Pontificem, qui singulari Dei privilegi 
rit promulgare, recolant. 

Et haec nobis allissimo cordi spes reposita € 
patielur pientissima Virgo Patrem Christianorum, 
Mater esse glariatur. enm dolare ducere reliauas 
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Interim ad pedes Sanctilatis Vestrae provolutus, eos humillime 


deosculor, et aposiolicam Benedictionem pro me indigno et pro 
omnibus huius Vicariatus Operariis et Fidelibus exposco. 


Kouy-yäng-foù, ex sacello S. loseph, die 1 Octobris 1861. 


PX Lupovicus S. Face, Episcopus Apolloniensis, 
Vicarius Apost. Koüy-tcheôu, in Sinis 


(Seguono le altre firme de’ Missionaru.) 


LASSA NEL TIBET IN CINA 


{ Vicarialo Apostolico) 


IL VICARIO APOSTOLICO DI LASSA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME Paren, 


In remolissimis Asiae locis consliluli, hisce solummodo diebus 
lum per Allocutionem Sanclilalis Vesirae in Concistorio secrelo 26 
Seplembris 1859 habilam, lum per epistolam Encyclicam 19 Ha- 
nuarii 1860, lum per privalas lilleras ex Europa venientes, co- 
gnovimus dolores qui affligunt cor vestrum, sacrilegorum homi- 
num nefarios ausus contra sancli Petri Patrimonium, impiissimas 
iniurias quibus impetitur Christi Vicarius, defectionem quoque la- 
mentandam !..... Quanto dolore, quanta tristilia et nos affect 
sumus, lalia audienltes! Numquid possemus lacere? Quamvis enim 
simus nullius momentli homines, cor nostrum et fides nostra silere 
nos velant. Si quid solalii cordi palerno ex affectu indignissimo- 
rum filiorum provenire polesl, liceat et nobis in extremo terrarum 
orbe posilis flelus miscere cum fratribus noslris in Europa de- 
gcntibus, qui suis scriplis, sua insigni et conslanli operalione 
sanctae Sedis aposlolicae iura defendunt; ulinam et nobis pro 
tali causa datum esset labores corum assequi el persecutiones im- 
minentes! Et quidem intra noslros longinquos montes non ni 
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manus nostras ad Deum pro dimicantibus levare possumus. Ideo 
ego et Missionarii mei quamvis pauci coronae aureae quolidie a 
nobis implendae inslantes, vota insuper et preces fuxla mentem 
Sanctilats Vestrae Deo offerre et a neophytis nostris offerri sata- 
gimus. Faxit Deus ut finiatur dolor amantissimi Pairis! Fide qui- 
dem edocti sumus inviolabilem esse firmitatem Petrae in funda- 
# mento Ecclesiae positae ; scimus hunc esse lapidem angularem de 
quo sicuti de Christo dicendum est: Qui super lapidem 1stum ceci- 
derit confringetur, super quem vero ceciderit conteret eum. Ytaque 
indubitanter credimus quod defcient scrutantes scrutinio, consilia 
mala ; et sine cunctalione dicimus cum Prophela: Reddes invicem, 
Domine, iuxla opera manuum suarum. Dabis eis scutum cordis labo- 
rem luum. Persequeris in furore et conteres eos sub coelis, Domine. 
Sed et totis animi viribus obsecramus eum, qui fluctibus et mari 
imperal, ne permillat ipsos prius perficere contra sacralissimam 
Vicarii Christi personam, quae cogitant impia consilia, dicentes : 
Mittamus lignum in panem eius..... O Sanctissime Pater ! nonne 
Deus dixit eodem modo periclitanti Prophetae : Me fimeas? Post 
labores, tribulationes, dolores, perturbationes multas, speramus 
quod Deus dabit Ecclesiae pacem, Sanctitali autem Vestrae gau- 
dium et gloriam, quoniam ex omni tribulatione eripuit Vos Dominus 
et super inimicos vestros despiciet oculus vester. Has preces inde- 
sinenter fundimus ; hoc est votum cordis nostri : hoc, renascente 
anno, ad pedes Sanclitalis Vestrae provolutus, suppliciter apostcli- 
cam Benedictionem pro me, meis Missionariis et mea Missione im- 
plorans, humillime summo et Sanctissimo Patri offerre geslit, 


Ex districtu Tsin-ki-hien in Su-lchuen, prope ad populos Thi- 
betanos, die 26 Decembris 1860. 


Filius amantissimus et devotissimus 
PK Jacosus Leo, Episcopus Sinopohtanus, 
Vicartus Apostohcus Lahasse 


LEAO=TUNG IN CINA: 


{ Vicariata Apostolico) 


IL VICARIO APOSTOLICO DELLA’ MANGIURIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Tnès-samr Pire, 


J'ai recu, en celte extrémité du monde, | Encyelique de Jan- 
vier 1860, adressée par Votre Sainteté à tous les Évèques de la 
Chrétienté. Hélas! Nous m’avons pu retenir nos larmes en lisant 
celle page sublime toule empreinte de vos douleurs, et qui reflete 
si vivement les maux de l’Église. Nous associons bien vivement, 
Très-saint Père, nos vœux et nos prières à celles de l Éclise, si 
traitreusement perséculée dans son auguste Chef. Que ne m’est-il 
donné d’aller moi même en personne déposer à vos pieds l’hom- 
mage de notre douleur, et protester contre tant d’attentats ! 

Séparés de Votre Sainteté par l’immensité des mers, et cer- 
nés de toute part, depuis quatre mois, par une zône de glaces, 
nous sommes sans nouvelles, et partout dans une bien vive et 
cruelle anxielé. Déjà vos héroïques soldats avaient subi un échec: 
notre brave de La Moricière, nouveau Judas-Machabée, aura-t-il 
pu arrêter le flols de ces brigands, hordes sacrilèges que l’en- 
fer semble vomir de ses abymes : Adversus Dominum el adversus 
Christum eius ! 
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Daigne la Divine Bonté abréger ces jours d’épreuve: Dies ca- 
lamiüahs el miseriae ! Daignent les Pufssances catholiques, com- 
prenant mieux les intérets de l’Église, qui sont aussi les leurs, 
sortir enfin de leur trop lonque inaction ! Daigne la Fille ainée- 
de l’Église se souvenir de sa haute mission, et fidèle à ses tra- 
ditions, marcher à la lète de vos défenseurs ! 

Très-saint Père, le Patrimoine de saint Pierre, tous les do- 
maines de l État. ponlifical Vous. seront conservés inlacls ; la vi- 
gueur apostolique de Votre Sainteté nous en est le sur garant: 
elle réjouil tous les cœurs catholiques : elle est, après Dieu et 
Marie conçue sans péché, notre ferme espérance : les hurlements 
de tous ces détrousseurs d’ États seront impuissants, et le -bon 
- Dieu fera enfin succèder le calme à celte tempête qui semble- 
devoir tout submerger ! Accingere, Potentissime: prospere procede: 
et regna: popuh sub Te cadent ! : 

Proslerné à vos pieds que je baise avec amour, je demande 
humblement pour nous votre Bénédiction apostolique, 


De Votre Sainteté, Très-saint Père, 


Mandchourie, Vallée de N. D. des Neiges, 19 Mars 1861. 


Le très-humble, très-dévoué et tres-obéissant Fils et Serviteur 
FX Emnanuez VerroLLes, Évéque de Colomby, 
Vicaire Apost. de Mandchourie 


PE-KIN MÉRIDIONALE-ORIENTALE. IN..CINA 


{Vicariato Apostolico ) | ù v@i 


IL VICARIO APOSTOLICO DI PE-KIN 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Toto divisus orbe, atque ab omni viarum adilu pluribus. ab- 
hinc mensibus inlerclusus, doleo sane quod sero,, .nonnisi poil 
omneés alios, Bealitudini Tuae tot amaritudinibus oppressae condo- 
lentis animi mei sensus, pietalem et observantiam poluerim signi- 
ficare. Nos equidem europaei Missionarii, ubi primum cum sum- 
mo animi nostri dolore cognovimus quibus angusliis premerelur 
apostolica Sedes, direximus ferventiores preces ad Deum, a quo 
venit et venict semper auxilium ÉEcclesiac suac pracsentissimun. 
Verum Christianis nosiris publicas orationes indicere haud oppor- 
tunum nobis visum est, ne ipsis scandalo csset audire quot el 
quantis vulneribus maiores et in fidei primogenili filii Patris opti- 
mi cor amantissimum impelerent dilacerarentque. Ista enim sinen- 
sis natio, vel ipsius naturae magislerio edocta, maximam, ut om- 
nibus notum est, venerationem erga auctorilalem, sive paternam. 
sive regiam, proftetur. Qui vero fidei lumine illustrati sunt nostri 
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Christiani facile credunt, sanctam romanam Ecclesiam catholicam 
et apostolicam, magnam veluli quamdam esse familiam toto orbe 
ierrarum diffusam, cui Pater summus est Petri Successor Deique 
in lerris Vicarius. Hanc autem tuam, Beatissime Pater, et san- 
ctae Sedis aucloritatem tanto excelsiorem, universaliorem, uno 
verbo, diviniorem omni alia quacumque sibi, uti res est, animo 
effingunt, quanto anima corpori, aeternitas tempori, terrenis coe- 
lestia sublimius praestant, discrimine scilicet infinito. Quin imo 
plerisque, ut ex ipsorum interrogationibus percipere pluries licuit, 
quasi insita esse opinio videlur, Sanclilati Tuae datam esse el fa- 
miliare, sicut olim Moysi, facie ad faciem Deum videre, atque 
eius frui colloquio. 

Crucis suae, quae toto suo pondere Beatitudinis Tuae humeris 
incumbit, benignus Dominus minutissimam particulam mihi por- 
tandam dare dignalus est; quippe qui fame, peste, bello Pro- 
vinciam hanc visitavit, et nos eliam morbo diuturno ac tandem 
morle plurium sociorum. | 

Gravissimo oppressi veterno dormiunt somnum suum Pagani, 
neque ad fidem nunc amplectendam videnlur omnino parati. Sed 
Tu, Bealissime Pater, qui Dei vices tenes, sonu vocis illius ma- 
gnae, conculientis deserlum, atque e tumulo mortuos revocanlis, 
potentissima benedictione die: Ossa arida, audile verbum Domini; 
et ecce in iussu tuo, qui Petri est, qui Dei est, pracdicantibus 
iis quos misisti, fiet commolio, stabitque super pedes suos exer- 
citus grandis nimis valde novorum fidelium. Quis scit enim an fle- 
tus illi quos, ob pressuram quam in mundo nunc habet, edere 
cogitur Ecclesia, gemitus iam non sint matris novos populos Chri- 
sto sponso parturientis ? Utinam Ille, cuius nomen ab ortu solis 
usque ad occasum laudabile est, hanc nostram recens natam, 
quae se Tibi, Sanctissime Pater, totam debel, minimam Ecclesiam 
habitare facial sterilem in domo, tandem aliquando matrem filio- 
rum ad unum usque credentium laetantem ! 





PE-KIN OCCIDENTALE IN CINA 


{ Vicariato Apestolico) 


ESTRATTO DI-UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DI PE-KIN 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


Testis mihi Deus est quod iustitiam eius non abscondi in cor- 
de meo. Cum primum ad me pervenit nuntium de civilis Eccle- 
siae Principatus invasione, sine mora Sanctissimo Domino litte- 
ras dedi et ex Chan-hai, ubi exulare coactus fui, novas simul 
cum Illustrissimo Visitatore Apostolico et quibusdam aliis Vicariis 
apostolicis lilleras scripsi, quarum responsum a Sanctissimo Domi- 
no iamdiu recepi. Praeterea in omnibus el singulis meis ad Emi- 
nenlissimum de Propaganda Fide Cardinalem Praefectum litleris, 
doloribus Sanctitatis Suae aut potius lotius Ecclesiae catholicae 
condolere nunquam omisi. Dolor enim cum sit capilis non potest 
non esse el corporis, cuius membrum sum ego. Scio el cum ipso 
summo Pontifice dico et semper dicam « Singulari Divinae Provi- 
« dentiac consilio factum esse, ut romanus Ponlifex, lotius Eccle- 
« siae Pastor, nulli unquam Principi subiectus, supremam uni- 
« versi gregis pascendi regendique polestatem auctorilatemque ab 
« ipso Christo Domino acceplam, per universum quo Îlale palet 
orbem plenissima libertate exercere, ac simul facilius divinam 
Religionem magis in dies propagare et variis fidelium indigentiis 
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qua indiget, libertate frui non posse, si ulli unquam saecul: 
cipi subiicerelur. Praeterea perspicuum apud omnes est, & 
simos illos impios civilem Ecclesiae Principatum invadere 
struere non alio fine conari, nisi ut Romano Pontifice : 
el, qua fulget, maiestate semel spolialo, liberius Religione: 
catholicam oppugnent et, si fieri posset, everlant. Qua 
Reverende Paler, non possum et ego cum omnibus totius 1 
Praesulibus non vehementer dolere, condemnare, detestar 
infensissimorum civilis Principalus hostium ausus ac cona 
racla hac mea protestalione, mihi nihil superest nisi desic 
ardenlibus summi Pontificis volis respondere. Tollendo scil 
ribulum et hauslo igne de allare, miltendo incensum de: 
pronus in faciem Domini dicere sicut Moyses et Aaron: n 
quibus peccantibus contra omnes ira tua desaevil! Cert 
quoniam nec nunc quoque relinquet Dominus virgam pec 
super sorlem iuslorum. Non est abbreviala manus Don 
facla impotens ad salvandum. Veniet, veniet auxilium, | 
absque dubio Ecclesiam sponsam suam ille, cui, omnis 
data est in coelo et in lerra, et qui Petro tradidil claves Re 
lorum.  Liberabit Ecclesiam sponsam suam ille, qui euo s 
preliosissimo redemil eam, suo spiritu dolavit, ‘donis co 
exornavit, dilavit eliam el terrenis. Tandem oralionibus 
commeéndans Deum Oplimum enixe rogo, ut Paternitatem tu 
lissime incolumem servet atque sospitet. 


Provincia Tche-Iv, Tching-ling-pu, die 19 Octobris 18 


Humillimus ac obscquentissimus Servus et Confrali 
4 I. B. Axouun, S. C. Miss, Episcopus Ah 
Vicar, Apost. Tche-ly merid.-occid., Coad. E 
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SIAM OCCIDENTALE 


NELLA PENISOLA DI MALACCA O MAYALAN 


( Vicarialo Apostolico) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DI SIAM 


AJ COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


Quelle douleur amère d’apprendre tout ce que l’autorité Pon-- 
tificale a du souffrir de l’ambition et de l’impiété des méchants ! 
On est étonné d’entendre répéter par les ennemis de tout droit, que 
l Église doit ètre sur la terre sans Couronne et sans Royaume ; 
qu'à elle n’appartient par le droit de gouverner les peuples. Men- 
songe contre l’histoire des nations! Quoi! Cette Église, dont la 
legislation a sauvé l’Europe dans les mauvais jours: cette Église 
qui à été le tribunal souverain des peuples et des Rois: cette 
Église qui a su raffermir et maintenir, et si long-temps protéger 
les libertés naïssantes contre l’empire de la force, n’aurait pas 
aujourd’ hui la science nécéssaire pour régir un petit peuple ? Et 
qui donc à crigés ces prelendus partisans en juges supérieurs de 
la capacité du représentant de Jésus-Christ sur la terre ? 

Qui leur a dit qu'il y à incompatibililé entre un pouvoir spi- 
rituel et temporel, réunis dans une même main? Dieu n’avait donc 





des méchants, parce que, n’osant guère aujourd” hui éb: 
foi affermie par tant de siècles, et appeler au martivre. 
resolu d’anéantir son action, en brisant sa liberté ; et vi 
quoi ils cherchent à lui arracher lambeaux par lambeaux 
coin de terre où se retranche son indépendance. 

Il a été un temps où l’Église n’avait pas d'empire 
sur la terre durant des siècles, proscrite et persecutée. & 
élait des échafauds, son palais des catacombes et son sce 
simple croix de bois. On conçoit que posèe en face de : 
n’aimaint pas le Christ, son Épouse sur la terre düt pc 
le poid de leur haïîne et de leurs injustices. Mais aujourd 
la foi est devenue celle des peuples, n’est il pas nécéssa 
me indispensable d’avoir son autorité rehaussée par l’écl 
couronne terrestre, et sa dignilé maïintenie par son indépe 
Les peuples avaient compris ce besoin de l’Église et de 
et voilà pourquoi l'estime el le respect des sujets et : 
avoient fait au Souverain Pontife l’offrande du coin de te 
devint le perpetuel domaine de l’Église. 

Maintenant les droits les plus sacrés sont foulés au 
uve politique impie et parricide a commandé et operé L 
tion, et ceci sous le patronage, ou l’action immediate 
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pour son àme de se trouver aujourd’ hui forcé par ceux là même 
qui se disaient ses plus fidèles amis. , 

Des jours bien mauvais passent sur l’Église et c’est à Pie IX 
à ressentir loute cette amertume ; mais, s’il est une pensée qui 
puisse adoucir le spectacle de sa profonde douleur, c’est de con- . 
templer. la magnanime fermeté et la patience apostolique, qu’il a 
deployé contre l’audace ‘hypocrite des envahisseurs. Nous nous 
reposons sur la bonié du ciel pour croire que sa magnanimité 
sera couronnée et olera aux ennemis de l’Église le triomphe qu’ils 
croient si prochain. Si lhommage de nos sympathies et de la sym- 
palie de tous nos confrères ei les vœux sincères de tous nos chré- 
tiens, devaient compter pour quelque chose dans celie grande uua- 
nimilé de tous les peuples catholiques, dévoués à la cause de notre 
saint et vénéré Pontife Pie IX ; nous l’eussions déjà depuis long 
_ femps déposé aux pieds de Sa Sainteté, au lieu de nous borner 
seulement à joindre nos prières à celles de toute l’Église, deman- 
dant à Dieu d’abréger ces jours de malheur. 


4 J.B. Bovcuo, Évéque d'Atulic, 
Vicatre Apost. de la Malacca 


TONCHINO MERIDIONALE 
NELL'IMPERO ANNAMITE 


{ Vicarialo Apostolieo ) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 
DEL VICARIO APOST. DEL TONCHINO MERID, 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


Censeo ac semper censui, Principalum civilem, quo Ecclesia 
catholica peculiari Dei providentia non alio dotata fuit, quam ut 
summus Pontifex, cuius est pascere omnes oves Christi, plenis- 
sima liberlate pollens, omnes partes officii sui adimplere valeat, 
absque sacrilegio, iniustilia et maximo religionis detrimento, sub 
quocumque praelextu, a nullo praedone, etiam dignitate regia in- 
signito, ei auferri posse. 

Hanc occasionem non praetermittam, quin declarem nraximas 
graliarum actiones summo Pontifici Pio Nono ab omnibus honeslis 
hominibus persolvendas esse, pré prudentia et fortitudine, quibus 
jura non solum Ecclesiae sed et societatis civilis constantissime 
tuelur, contra sacrilegos praedones eorumque perfidos fautores, qui 
eo impudentiae seu polius dementiae devencrunt, ut, Ecclesiam 
spoliando, ministros eius verbis mendacibus lacessendo, contradi- 
cendoque quibus deposilum verilalis a Deo commissum est ; sese 
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in opprobrium generis humani, perinde ac si omnes homines ra- 


tioni ac conscientiae aeternum usque huc vale dixissent, iactare 
non erubescant. 


Sai-yon, 27 Septembris 1861. 


Humillimus Servus 
DK Îoannes D. GauTmier, Episcopus Emaus 
et Vicarius Apost. Tunquin: merid. 


Append. gen. IT. 45 


TONCHINO, ORIENTALE E- 
NELL' IMPERO ANNAMITE 


{ Vicariato Apastolico ) 


L 


:ESTRATTO DI UNA LETTERA 
DEL COADIUTORE DEL VICARIO APOSTOLICO 


DEL TONCHINO ORIENTALE 


AL PREFETTO DELLA CONGREG, DI PROPAGANDA 


ue Eisi tot inter angustias conslituti, nefas est ul Sanctissimi 
Domini nostri Pii IX et Eminentiarum Vestrarum obliviscamur. Si 
cerlum est illud, cum caput dolet caelera membra dolent, cum 
misericordia Dei membra simus Ecclesiae, cuius Caput est romanus 
Pontifex, non possumus non dolere, cum videamus nostrum Ca- 
put lol circumdatum adversitatibus. Si omnes vere catholici aegre 
ferunt quod romana Ecclesia tam impie, non solum iniuste, suo 
temporali expolietur Regno ; qui, etsi immerito in partem sollici- 
tudinis eius sunt Episcopi assumpti, maximo debent affici dolore, 
quod melius sciunt Dei Providentia esse factum, ut Ecclesiae re- 
gimini valde utile, ne dicam necessarium, quod romani Pontifi- 
ces, qui omni debcant poliri independentia, proprium possiderent 
Regnum, si non magnum, sallem quod suficiens esset ad plenam 
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et omnimodam a saecularibus potestalibus liberam independen- 
tiam. Nam si romanus Pontifex alicui Regi in temporalibus esset 
subiectus, suspicioni aliis catholicis regnis locum daret de spirituali 
poleslate non iuste administrata, multaque alia quotidie orirentur 
praeiudicia, quae nec ipsis Ecclesiae Provincias usurpantibus la- 
tere possent, si regnandi ambitione, ne amplius dicam, non essent 
pracpediti. Si a tempore Imperii romani dissolutionis et eiusdem 
Provinciarum in varia regna divisionis, tam sapicnter a divina 
providentia inilium habuit romanorum Ponlificum Regnum tempo- 
rale, et sequentibus saeculis auctum semper ab omnibus fuit; atque 
id ut prudentissimum factum fuit recognilum ; quid his in saecu- 
lis iudicandum, cum Regum pielas decrevit, et impiorum molimina 
in Religionem calholicam tam immense excreverint ? Hic reminisci 
oporteret, quod non semel, in factis hominum, ipsos agentes lateat, 
quae sapientissimus Deus ex huiusmodi actionibus deducendum 
decrevit. Fortasse Reges, qui tam generose romanam Ecclesiam 
Provinciis ditarunt, solum habuerunt in mente, ut Christi in ter- 
ris Vicarii externum augerent splendorem et dignilatem, quod 
ulique omnibus catholicis consentaneum videri debebat ; sed mihi 
videtur in hoc negocio digitus Dei fuisse, ne scilicet spiritualis 
Ecclesiae potestas sequentibus saeculis ex hominum malitia minus 
libere exerceretur. Pontifices enim etsi magni, homines tamen 
sunt, et vel sacpissime inter ipsos et proprium Regem tempora- 
lem contentiones fuissent ob Pontificum voluntati Regum obsisten- 
liam, vel romani Pontificis conniventia catholicos alios Reges et 
populos offendisset. 

Magnam ergo habeamus confidentiam, quod ipse Deus San- 
ctissimum Dominam nostrum et Ecclesiae temporalem Principa- 
um in {otius Ecclesiae bonum ex usurpatoribus liberabit; quod 
tam illustrissimi Vicarii apostolici, orientalis et centralis, quam 
qui subseribit, semper optarunt, et a Deo humilibus exorarunt 
precibus. Quae nostra omnium vota Eminentlissimos Paires exoro 
ut Sauctissimo significare velint, et pro ambabus Missionibus cum 
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suis Pasloribus apostolicam Benedictionem Rppottare nobis à San- 
<lissimo non dedignentur. 

Interim sum cum maxima animi demissione, Eminenliarum 
Vestrarum. 


Datum in pago Trà-Cd, die 21 Nov. ann. Dom. 1861. 


Humilimus et obsequentissimus Servus | 
PK Fr. Hicanius ALcazan, Ord. Praed., Episcopus Paphenss 
et Coad. Vicarii Apost. Tunq. orient. 1. 


1 Quel che rende piü pregevole questo documento si è che quel Yesce- 
vo non dimenticava il suo dovere di sostenere la santa Sede nei suei diril 
temporali, nel momento in cui la persecuzione infieriva nel Tunckino, ed egh, 
ricevuta nel paese Tra-Cù, nei confini del Vicarialo, ove trovavasi nascoslo, 
la nolizia della cattura del Vicario Apostolico, nella persuasione che il mede- 
simo sarchbe forse già stalo, 0 sarebbe preslo per essere annoverato In 
Martiri, anzichè cedere al consiglio di reslarsi nel suo nascondiglio, si dispo- 
acva in gran fretla ad internarsi nel Vicariato. Questa & la relazione del fatto 
cosi da lui csposto: Praeclarus Vicarius Generahs, qui Simul est Praelatus re 
qularis Missionis, me instanlissimis verbis orat, ut nolim ad Vicariatus interio- 
ra me l{ransferre, timens ne in perseculorum manus incidam : quin imo smprast 
me rogat, ut ad partem tutam confugiam. Nec me latet ex prudentiae requis 
hoc procedere consilium ; sed timeo Domini lesu sententiam illam « mercenanw: 
vero el cuius non sunt oves propriae..... » unde firmiler statut inter Anamilo: 
commorari, dummodo inveniam qui me recipiant. « nec facio animam mes 
preliosiorem quam me, elc. » 


XAN-TUM IN CINA 


{ Vicarialo Apostolico) 





IL VICARIO APOSTOLICO DI XAN-TUM 


AL SOVRANO PONTEFICE 


DEATISSIMO PaDre ! 


Il grido universale, o Beatissimo Padre, delle nere ingiustizie 
commesse e che si commellono dai faziosi in cotesta mia diletta 
patria, è arrivato fin qua in queste rimote contrade della Cina. 
Sappiamo con sommo nostro dolore, che Vostra Sanlilà à stata 
spogliata della maggior parte dello Stato della Chiesa, 6 l’altra 
parte è prossima a perdersi. Già da gran tempo faccio pregare 
questi miei Cristiani per i bisogni della Chiesa, senza aver fin qui 
manifestalo loro il motivo, mentre sarebbe per essi scandalo gran- 
dissimo se arrivassero a sapere lo stato deplorabile, in cui Vostra 
Santità presentemente si trova. Sanno che gl’Italiani si gloriano di 
possedere nel seno dell’ Italia la sede della Religione, ed invidiano 
quei popoli che dalla vostra paterna bontà sono governati ancor nel 
temporale. Ora sapendo, che da cattolici rinegati e da alcuni per- 
versi Italiani viene spogliata Vostra Santità del Dominio temporale, 
quale scandalo non sarebbe per questi poveri neofili ? 

1 nemici di nostro Signore Gesù (Cristo hanno attaccato la 
Chiesa catlolica in tulti i suoi dogmi e non l’hanno potuta vincere, 
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perchè l'Onnipolente parlè fin dalla sua fondazione, e disse : -Portae 
inferi non prevalebunt adversus éam. Credono forse potérla or vincere 
togliendole lo Slalo dall’ Onnipotente assegnaltole ? Satana dal Croci- 
fisso fu sconfitlo, e scaccïato negl’ inférnali abissi ; cosi i seguari 
di lui, che imperversano contro la Chiesa, avranno lo slesso fine. 

Il ministero di Vostra Santilà porta di non soggiacere a nes- 
suna polestà terrena per il libero governo della Chiesa; ed è per 
questo che la divina sapienza assegnd al suo Vicario qui in lerra 
uno Stalo nè piccolo, nè grande, ma suflicientissimo alluopo. Per 
spogliare dunque Ja Chiesa del suo Slalo, ,bisogna prima. calpe- 
slare ogni legge d'equità e di giuslizia, ed umiliarsi alla vilissima 
condizione di sacrilego assassino. Non vi à al mondo cosa pit 
legitlima e più sacra del Dominio lemporale della Chiesa ; avve- 
gnachè sono slale lulle donazioni libere e sponltanee, fatte da pi 
Rognanli, e dai Sanli Ponlefici nel nome di Dio e della Chiesa 
ricevule: e quando c’è stalo chi voleva impadronirsene, con s0- 
vrumano coraggio si sono opposli senza mai avérvi cedulo. Gl 
empii sacrileghi, che pér ambizione ef s@eram auri fœmem, ora 
strappano dalle: vostre mant, ‘0 Bealissimo Padre, To Stato' della 
Chiesa, la pagheranno cara, e presto dovranno pentirsene per in- 
finila saecula saeculorum. 

Noi pertanlo preghiamo. il misericordiosissimo Dio che si de- 
gni ricondurre alla retta via i traviali, ed ammollisca i cuori de- 
gl indurili, e sparga abbondantissime grazie su di tutti, e faccia 
di lutli un sol ovile soilo la vostra direzione, o Beatissimo Padre, 
unico Vicario dell'unico Pastore. Genuflesso in fine ai piedi di Vo- 
stra Sanlità, umilmente chiegso la pastorale Benedizione. 


Di Vostra Santità, 
Cina, dalla Prov. di Xan-tum, a di 24 Agoslo dell’anno 1861. 


Umilissimo Fislio 
#4 Fr. Luict pa CastezL1210, M. O., Vescovo di Zeropol 
e Vicario Apost. di Xan-lum 


YUN-NAN NEL S. O0. DELLA CINA 


{ Vicariato Aposbolico } 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VICARIO APOSTOLICO DI YUN-NAN 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


..... Ce sont les journaux qui nous ont donné connaissance 
des attentals que des hommes pervers, impies et sacrilèges osent 
commettre contre la Souveraineté temporelle de notre Bienheureux 
Père le Pape, confirmée par une si longue série de siècles et re- 
connue incontestable par tous les droits. Nous n’avons donc rien 
à ajouter aux savantes et très-louables dissertations, qui défen- 
dent si noblement la cause du saint Siège apostolique, nous les 
louons, approuvons et recommandons de tout cœur. Honneur à tous 
leurs distingués auteurs ! Nous ajoutons seulement : 1.° Il est de 
foi que Notre Seigneur Jésus-Christ a de lui même conferé au Bien- 
heureux Pierre la pleine puissance de gouverner sa sainte Église 
an lolo terrarum orbe, de paitre ses agneaux et ses brebis, pa- 
sce agnos meos, pasce oves meas, et dans sa personne, le même 
pouvoir, la même toute puissance a été donnée à ses Successeurs 
les Pontifes romains, et cela, jusqu’à la consommation des siècles. 
2.° Notre Seigneur en revêlant ses Vicaires sur la terre de la plei- 
ne puissance de gouverner son Église, leur a par là même aussi 


232 APPENDICE GENERALE SECONDA. 


donné très certainement le pouvoir et les moyens de mettre celle 
puissance à éxécution. Or, la Souveraineté temporelle de notre 
Bienheureux Père le Pape, indépendante de lout autre pouvoir ci- 
vil, lui est absolument nécessaire pour que Sa Sainleté puisse li- 
brement, et salutairement exercer sa Souverainelé spirituelle. Mi- 
sères humaines !..... Quare fremuerunt gentes, et populi meditati 


sunt inamia? ..... Qui habitat in Coelis irridebit eos, et Domanus 
subsannabit eos... Portae Inferi non praevalebunt. Daigne noire 


Seigneur dans sa bonté infinie et ses miséricordes sans bornes, 
converlir tous ces fils rebelles et ingrats envers leur mère la sain- 
te Église romaine, envers les plus saint, le plus doux et le meil- 
leur des Pontifes! C’est l'objet de nos vœux les plus ardents. 


Yun-nan, 14 Octobre 1861. 


Votre wbèhumble et obéissant Serviteur 
4 Joseen, Évéque de Philomélie, Vicaire Apost. du Fun-nan 
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AUKLAND NELLA NUOVA ZELANDA 


{ Diocesi immed. soggelta alla S. Sede) 


ESTRATTO DI UNA LETTERA 


DEL VESCOVO DI AUKLAND 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


ce. Hic, in his scilicet antipodis ubi habito cum multis gre- 
gibus novis, qui sunt Ecclesiae quasi ramus novus in regione ma- 
xime remola, ramus equidem, quem Dei gralia produxit per mini- 
sterium apostolicum infirmitati meae commissum ; ramus novellus 
isle, si ila loqui fas est, consubstantialis est Ecclesiae Matri, at- 
que in ipsa ac in omnibus aliis eius ramis, qui ad hanc sancitam 
+ Jesu Christi Sponsam pertinent, et qui a Bono Pastore isto eoelitus 
vivificantur, et ab augusto Vicario suo in terra diriguntur, ipse 
quoque vivificatur et dirigitur. 

Jam vero in notione ista sic exposita, facile est invenire testi- 
monium ac decisiones meas supra quaestionem illam quae attentio- 
nem pastoratus ac gregis Ecclesiae attraxit. Docisiones igitur meae 
non possunt esse dissimiles decisionibus, quas Episcopi catholici, 
ac summus Pontifex eorum dux, iam unanimiter dederunt. Hic igi- 
{ur, sicut in omnibus aliis Ecclesiae locis, theoria doctrinalis est 
eadem. Quare iudieio meo individuali, declaro: Civilem Principa- 
tam Sanctissimi Domini nostri Papae, esse a Deo per providentiam, 
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quae hunc suppeditavil ; esse insuper iuslum ac legilimum: 1 re 
polilica, maxime ulilem, expedientem el quasi necessariunr seu 
hypothelice valde requisilum in decursu saeculorum mundi ; in quo 
populi habilualiler remanent, nalionibus ac ducibus tam facile 
cessanlibus. Summa enim poleslale lemporali, Summus. Pontifex 
fit dux magis visibilis Ecclesiae, magis honore conspicuus, magis 
influens, magis independens ac liber ad Chrislianos gubernandes 
absque susceplibililatum ac difidentiarum incommodis, quae pro 
duci possent in populis erga Sanclissimum Dominum nostrum Pa- 
pan, qui civilem Principalum, lanquam saneli Pelri Patrimonium, 
non possideret, Namque ipso facto quod civilem illam potestalem 
supremam nou haberel Summus Ponlifex, ipse necessario essel-sub- 
iectus alicuius civilis Ducis, in medio nationum terrae ac éarum 
Principum, qui sunt inter se separali independenlia, ac saepe sat 
pius aemulalionibus ac rivalilatibus, quae Pontificis Ecclesiam re- 
gentis pastorali direclioni maxime nocere possent; utpole quae spi- 
rilualem ovium obedientiam expouerent periculo apprehensionum 
seu difidentiaram, argumentis plus minusve ponderantibus -inni- 
xarum ; quibus limendum esset ne libertas Pastoris, Prineipi sae- 
culari subiecli, nociva influentia impediretur ab illa gregis ove 
quae supremam polestalem civilem in illum exerceret. 

Praefatae autem considerationes relative ad meipsum non per- 
tinent tantum ad quoddam veritatis theoricum systema, sed ad 
practicum sensum, quem facile est concipere visilando nationes, 
cireumeundo mundum, sicut ego, propter sanctae fidei nostrae la- 
bores, Deo iubente et protegente, ter feci. 

Utique igitur realiter verum est, quod populorum salus ae Etc- 
clesiae bonum postulent civilem independentiam, seu correlative 
civilem supremam auctoritatem Pastoris, qui cunctum gregem reg. 
Ac proinde munus ac officium est Summi Ponlificis, Episcoporam 
et omnium Fidelium in his terris, vocem attollere contra quar- 
cumque altenlationem sancli Petri Patrimonio faclam, aique per 
omnia media legilima ac christiana illud propugnare. Insuper inde 
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quoque sequitur, quod qui huic eidem Palrimonio voluntarie nocere 
ausi sint, sive acliva offensione, sive passiva negligentia, seu de- 
biti adiumenti denegatione, iniuslitiae ac sacrilegii culpam commit- 
tant coram Deo, qui est iudex iudicans iuslilias hominum, et in 
cuius manus horrendum est incidere. Protegat ipse Omnipotens 
suum Vicarium in terris, eius pastoralem baculum, regale sceptrum 
ac triplicem coronam Maiestalis, Sapientiae ac Bonitalis ; omnia 
enim haec a Deo data sunt ad populi bonum et salutem, quae sunt 
in Deo prima lex sou finis communis Pastoris ac gregis ! Prosit 
intercessio Sanctorum ac Sanctissimae Mariae, quae est Virgo sine 
labe Concepta, coeli Regina, Mater spiritualis Ecclesiae per suam 
realem malernitatem Filii Dei Salvatoris nostri lesu Christi! Ob- 
tineant pro omnibus terrae populis Domini misericordias ac boni- 
tates atque gratias charitatis, qua homines unum cor et animam 
unam habeant, ac fiant unum ovile et uno Pastore supremo gau- 
deant, in visibili Vicario lesu Christi Domini nostri, qui est cae- 
lestis Bonus Pastor ac fons ille à quo omnis pastoralis auctoritas 
in Ecclesiam dimanat! Jpse est merces magna nimis, seu fe- 
licitas aeterna fidelium servorum suorum, qui usque ad finem 
perseverent. 

In his sensibus, et in unione fidei, sanctorum sacrificiorum, 
precum et bonorum operum, secundum communionem Sanctorum 
et in charilate lesu Christi, praesens haec epistola ad nutum san- 
ctae Sedis disponenda, tibi scribitur ac committitur. 


Aucklandiae in Nova Zelanda, die 28 mensis Augusti 1861. 


Humillimus Servus tuus in Christo 
PK 1. B. Franciscus PowpazuiER, Episcopus Aucklandensis 
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Patri ane Pio IX Ecivalt. non solum nostram in Suclses Sedem 
Ecclesiamque romanam sinceram devolionem indivulsamque unit- 
nem alleslans ; verum eliam ftristissimas horum lemporum cal 
milates perniciosamque errorum colluviem deplorans, nec n0 
impiissimam Slalus ponlificii invasionem, divino humanoque iuf 
contrariam, cum anlicipatione damnans, ulpole qui alle animo h& 
bebal Ecclesiae Catholicae temporalem Principalum , Ponlifcisqu 
lemporalem à quacumque saeculari potestate independentiam, al 
ipsam Ecclesiam gubernandam maxime opporlunam esse, ne di 
camus, allento temporum stalu, esse omnino necessariam. 

Haec fuit sentenlia nostra et hacec est, Deco miserante, elian 
nunc mea, toliusque huius vaslissimae Dioccesis Cleri firma con- 
slansque opinio, quam verbo, opere alque eliam sanguine de- 
fendemus , adversus horum temporum calumnialores homines. 
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seditiosos cives improbosque principes, rebelles Ecclesiae filios, 


qui odio, vel -ambitione adversas amantissimam suam Matrem 
dulcissimumque Pairem insurgere non reformidant. 


Datum 5 Augusti 1861, in oppido de Zebu in insulis Phi- 
lippinis. 


Obsequentissimus Servus 


DK Fr. Rouvaunus, Episcopus de Zebu 


PERTH NELL'AUSTRALIA OCCIDENTAI 


{ Provincia eccles. di Sidney ) 


L'AMMINISTRATORE APOSTOLICO DI PE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEarissiMo Papre, , 


Mentre da tutli gli Slali e Nazioni del mondo arrivant 
giorno, a consolare l’afllitlo cuore di Vostra Santità, manifes! 
di filiale amore e di rispello ; noi Clero e Fedeli dell’ Au 
Occidentale desideriamo ancora deporre a’ piedi della Beati 
Vostra l’espressione del nostro profondo cordoglio per le cire 
ze che: attualmente afliggono l’animo palerno di Vostra S: 
e del nostro altaccamento filiale alla Persona augusta della 
tudine Vostra, e alla Sede di Pietro, si degnamente dalla $ 
Vostra occupala. 

Sin da più mesi, Bealissimo Padre, dalla distante ri 
dell'Australia ascendono fervide preghiere al cielo, imploran 
supremo Moderalore degli avvenimenti umani, per mezzo 
Sovrana Consolatrice degli afflitti, un termine alle incertezz 
gli animi di tulti tengono sospesi, e un fine alla ribellio 
snaturali figli, che il cuore paterno di Vostra Santità tanto 
irislano e amareggiano ; ma le preghiere nostre, Beatissim 
dre, siaci permesso di dirlo, vanno piu oltre. 
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Noi sudditi di un Governo protestante deploriamo, sebbene non 
ci fa maraviglia, che esso miri con fredda indifferenza i mali, 
che allualmente travagliano la Sposa di Gesù Cristo. Cid; che ci 
sorprende e ci rammarica, à vedere partecipare ‘della medesima 
indifferenza, chi pareva destinalo dalla Provvidenza a mettersi per 
muro in difesa della Casa d’Israel, e osservare che si mantiene 
in strelta alleanza con un Governo eterodosso, il primogenito del- 
la cattolica Chiesa, mentre si discutono questioni, ‘che tanto al 
Caltolicismo interessano. | | 

Questo, Beatissimo Padre, à ancora l’oggetto delle nostre pit 
fervide preghiere ; poichè alla fine la Navicella, di cui Vostra San- 
lilà sl saggiamente 6 prudentemente regge il timone, riposa sulle 
promesse di Colui, che ai venti comanda, e le tempesle modera ; 
ed ogni cattolico à persuaso, che essa pud essere dall’urlo delle 
onde scossa, ma non sommersa. La furia degli elementi cesserà 
preslo o tardi, ed essa proseguirà maestosa il suo corso fino al 
giorno, in cui gli elementi, il tempo e le cose umane lulte fi- 
nir dovranno. 

Ma la sorte degli Imperii e di coloro che li governano, à bem 
differente ; essi non possono vantarsi di simili promesse, nè tro- 
vano nelle istorie delle Nazioni fatti, che possano illuderli in que- 
sta maleria. Che anzi se essi. con calma rifletter vogliono sugli 
umani avvenimenti antichi e moderni, troveranno, che il Cande- 
labro posto sull’alto del Vaticano, mentre sparge il benefico suo 
Jume sull’universo tutto, riduce a ceneri l’audace farfalla, che 
ad esso ardisce avvicinarsi. E noi preghiamo, Bealissimo Padre, 
perchè un tale punimemo non sia mai meritato dal Capo supremo 
di una Nazione generosa, nella quale Vostra Sanlità e la Chiesa 
tanti milioni conta di figli affezionati. | 

Noi preghiamo affinchè il giorno non arrivi, in cui il potente 
Principe, che tanti benefizii ha ricevuli dal Cielo per mezzo di 
Vostra Sanlità, il suo benefico Samuele, sentir possa, come il 
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non manca chi persuader si vuole, che se un Princi 
da una parte il dovere, che Iddio e la coscienza 
vedesse dall’altra il genio del male, che minaccia 

stenza se mai vuole compirlo, potrebbe alquanto 

dispensarsene. 

Iddio non voglia che noi oltraggiamo l’onore d’ 
che tante prove ha donate di aver ur anima grande 
la sua polilica ad un principio capace d’'influire & 
animo vile. Noi siamo persuasi, che egli sacrifichereb 
mente mille e più volte la propria vita, se il sacrificio 
potesse il fiume di sangue, che minaccia d’irrigar |’ 

Noi crediamo, che egli non ha dimenticate le rif 
che la Provvidenza ha donale ne’ giorni nostri, della 
che essa liene di salvare i suoi Principi dagli ailtent: 
E crediamo ancora, che egli apprezza troppo la grar 
lui, che qualunque sia la mano, che pone fine ai 
pud al tempo di soccombere, esclamare : Dulext tusti 
vi iniquilatem, proplerea morior ; perchè egli voglia 
e aprirsi con un agire inesplicabile un abisso, che : 
trebbe colla rapidità del baleno la sua esistenza, il 
sua dinastia, la sua gloria. ; 

Noi dunque siamo lontani di attribuire un tale pr 
politica, che peraltro ha fatto innalzare milioni di vot 
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velo, che nasconde il dovere nobile dagli occhi di quell’auguste 
Monarca, 6 fargli conoscere, ‘che una politica da tanti riprovata 
mon pud essere nella giustizia, nè nella equilà fondata. No: la 
fiaceola della umana mente non è tanto eslinta, che gli uomini 
#iano cosi universalmente portati nell'errore. 

Non à da molto ancora trascorso il giorno in cui, se la morte 
avesse portalo il fatale suo colpo sul trono di quel Principe au- 
gusto, l’ Europa e il mondo incivilito tutto si sarebbe coperto di 
lutio. Nè pud essere indegna di serie riflessioni ‘alla mente di 
quell’uomo grande la causa, che tanti cuori gli ha allontanati. 
Ma grande Iddio! Sette milioni di voti furono l’istromento di cui 
la Provvidenza si servi per farlo salire sul trono ; e non saranno 
tanli milioni di proleste, da tutte le parti del mondo faite, un av- 
viso, che la Provvidenza medesima ancora verso di lui propizia 
vuol donargli, per fargli conoscere, che non è forse lontana l’ora 
in cui, non cambiando di politica, la mano misteriosa scriverà 
sulle mura de’ saloni suoi le fatali parole, che alle gioie. dell’em- 
pio Baldassarre misero fine. | 

Noi preghiamo, Beatissimo Padre, perchè questi falti ricor- 
dati nel codice rivelato, e dalla esperienza confermati, richiamino 
aHa mente di quel potente Sovrano il fragil piedestallo della gran- 
dezza umana, affinchè egli non troppo vi si appoggi. Hl più po- 
tente Imperalore non pud far nascere il Sole un minuto prima” 
dell’ora, che à a quell’astro prescritta ; nè impedire, che le nu- 
vole versino la loro pioggia su di lui, come sull’ultimo de’ suoi 
vassalli. Mentrechè Iddio non abbisogna che far sofliare un vento 
per sommergere la più invincibile flotta; nè allro, che far discen- 
dere un poco più del solito il termometro per far cadere le armi 
dalle mani de’ piü agguerriti soldati. | | 

Noi dunque, Beatissimo Padre, preghiamo, perchè quell'au- 
gusto Principe possa in mezzo allo splendore della sua grandezza 
ricordarsi, cosa à Dio, e cosa egli à ; affinchè egli si muova ak 
lora a consolare l’afllitlo Vicario dell’ Eterno suo Figliuolo sulla 
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IL PRO-VICARIO GENERALE 
DEL VESCOVO AMMINISTRATORE APOST. DI PERTH 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Most Hocx FATER, 


We, the undersigned, the Clergy and Laity of the Diocese of 
Perth, in Western Australia, wish to give a cordial expression of 
our devotedness, affection and love to Your Holiness. 

- As soon as we received the sad news that the enemies of our 
holy Religion redoubled their efforts to induce You to accede to 
their impious designs, and that they were allempting to excite 
Your temporal subjects to rebellion, our heart was seized with 
great sorrow ahd grief ; and from the beginning we addressed our 
humble prayers to the Father of lights, and the God of all comfort 
to direct and comfort You in all your difficulties and afliclions. 


BEATISSIMO PADRE, 


Noi sottoscritti, Clero e Laïici della Diocesi di Perth nell’ Australia 
Occidentale, desideriamo offerire a Vostra Santità la sincera espressione 
del nostro attaccamento, devozione ed affeWo. 

Tosto che ricevemmo le tristi nuove che i nemici della nostra santa 
Religionc raddoppiavano i loro sforzi per indurre Vostra Santilà ad acce- 
dere ai loro empii disegni, e che tentavano di sollevare a rivolta i vostri 
temporali sudditi, ne provammo grande rincrescimento e rammarico ; ce fin 
d’allora innalzammo le umili nostre preghiere al Padre dei lumi e al Dio 
d'ogni consolazione affinchè guidasse e confortasse Vostra Santità in mezzo 
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Holy See has been robbed of à large: portion of its t 
tes through the most perfidious hypoerisy and violenc 
Your encmies are delermined to deprive You entirely 
poral Authority. 

We had wished from the beginning to join with 
catholics in laying at the feet of Your Holiness the b 
sympathy and filial devotion. But as we are in a poor 
slant land, and we were occupied in gathering our s 
to build some Churches in those districts where we 
or enlarge those already .erected, we had ‘been unabi 

plish our desires. These joined to the absence of oui 





a lanle difficoltà ed aflizioni. E quando il nostro amatissim 
rmandô da Roma una copia delle Preci, che Vostra Santilà ave 
recilassero dai Sacerdoti e dal Popolo in tutti i vostri Domir 
conforme aî destderii del nostro Vescovo, cominciammo a ] 
il santo Sacrificio della Messa, e proseguiremo a farlo finchè 
di prova e di disastri abbiano fine. 

Si aumento poi il nostro dolore all'udire che Vostra Sur 
spossessata di una gran parle dei temporali Dominii con | 
ipocrisia e violenza, e che i vosiri nemici hanno risoluto di 
icramente del poter temporale. . 

Fin dal cominciamento fu nostro desiderio unirci ai più 
lolici in deporre ai vostri piedi l’omaggio della nostra sim 
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the reasons why our offerings aré not proportionate to our desi- 
res, nor as early as we should wish. Nevertheless small as they | 
are, we present them at Your feet, hoping that Your Holiness may 
be pleased to aceept them as the testimony of he filial devotion 
not only of the while population, but also of some aborigines of 
Western Australia. | | 

We avail ourselves of this opportunity to assure Your Holiness 
of our sincere altachment lo the Holy Apostolic See; and that in 
the midst of so much aflliction we have received great consolation 
at knowing that the God of all comfort strengthens and enables 
You to bear with heroic constancy all the present calamities, and 
to yield not lo your enemiés. We will not cease lo address our 
humble prayers to God the Father through his Divine Son our 
Lord Jesus Christ, that lie may vouchsafe to continue his Divine 
assistance to You, to shorien these days of trial, and to confound 
Your enemies: and we are firmly persuaded that afler a little 
while He will have pity on us, and grant Your Holiness to see 
days of calm, peace and joy. | 





all’assenza del nostro Vescovo, sono le ragioni per cui le nostre offerte 
non sono proporzionale ai noslri desiderii, nè cosi pronte, come avrem- 
mo voluto. Nondimeno, piccole come sono, le presentiamo ai voslri piedi, 
sperando che Vostra Santità si compiacerà accellarle come atteslalo della 
figlial devozione non solo della popolazione Bianca, ma allresi di alcuni 
aborigeni dell Australia Occidentale. 

Cogliamo poi questa occasione per assicurare Vostra Santilà del nostro 
sincero attaccamento alla santa Scde apostolica, e che fra tante afilizioni ci 
fu non lieve conforto il sapere che il Dio d'ogni consolazione vi avvalora ed 
abilita a sopportare con eroïica costanza le presenti calamilà, e a non ce 
dere ai vostri nemici. Mai non cesseremo di levare le nostre preci a Dio 
Padre, per mezzo del suo Divino.Figliuolo Gesü Cristo, perchè si degni 
di continuare ad assistere Vostra Sanlità, di abbreviare quesli giorni di 
prova, e di confondere i vostri nemici: ce siamo fermamente persuasi che 
fra poco lempo si moverà a compassionc di noi, e concederà a Voslra 
Sanlilà di veder giorni di calma, pace e gioia. 
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Perth, Australia Occidentale, 17 Giugno 1861. 


Martino Gniver, Pro-Vicario Generale di Mons. Vescor 
Amministralore Apostolico della Diocesi di Perth, 

RarFaece ManTELLI, in nome del Clero, 

Gioncio RENNIE , in nome del Popolo. 


Monsignor Srrra soserive mollo volentieri, 6 conferma quanto vie 
dello dal suo Pro-Vicario Generale D. Martino Griver, dal Clero € dai Fe- 
deli dell'Australia Occidentale. 


Roma, 30 Agoslo 1861. 
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AVVERTENZA 


La Raccolta dei documents contemporanet intorno al suffragio 
del mondo cattolico, pel mantenimento della Sovranità temporale 
dei Romani Pontefici, fu divisala in sei Parti principalissime, 
secondo la ragione delle lingue, in che que: document: sono 
scrilti. Nelle prime cinque Parti contengonsi rispeltivamenie le 
favelle italiana, francese, tedesca, inglese e spagnuola , e £ 
documenti che procedono dalle varie part del mondo, ove quelle 
favelle si parlano. Nella sesla Parle trovansi riuniti à documentt 
venuli dalla parte Nordica ed Orientale dell’ Europa, e dalle 
altre qualtro parh del globo. Questa sesta Parte poi, come tuile 
le altre, dividesr in due Volunu ; des quais :l primo comprende 
gh Ath Episcopali, e 1l secondo, che è appunto il presente, le 
Lellere o gl Indirizzi del Clero e del Popolo. 

Lo scarso numero di quesle Leltere non reca veruna mera- 
vighia a chi considera che esse provengono, per la maggior parle, 
dalle Missioni, ove, benchè 1: Catlolici non sieno pochi, pur 
lultavia per la lonlananza dal centro dell’ Europa non giugnendo 
nessun’eco, 0 se giugneva arrivandoui langudissima, delle iniquità 
commesse contro la Santa Sede, non surse 1l pensiero di manife- 
slare in iscrillo la propria riverenza e devozione alla Cattedra 
di Pietro, nè mollo meno invalse l’idea di associarsi ad una 
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manifestazione comune di siffalta quisa. Anzi per lo contrario 
in molle di quelle Missioni [fu dai Supertori ecclesiastici consi- 
derato, che non poco pregiudisio proverrebbe alla propagazione 
della fede, se col promuovere quella mamifestazione vi si diffon- 
desse la notisia della scandalosa prepolensa, o della indolenza 
neglullosa verso la Santa Sede dei Principi cristiant, chiamali 
colà sanli, per rispello alla fede che professano. 

Alla fine della materia propria di questo Volume cè à stalo 
necessario di aggiungere un Supplemento a tutla la Raccolta 
degli Ali Episcopali ed Indirizzi collettivi. Gli Atti Episcopali, 
le Lettere dei varii Cleri, gl'Indirizsi collellivi si son àtë con- 
tinuando ancessantemente, fino al termine di questo anno, e mollo 
probabilmente andranno anche in appresso. Quindi à avvenute, 
che  dopo di avere ordinalo per un dato Volume tutta la materia 
che dovea nel diseyno generale entrarvi, e che eraci pervenuta 
fino a'un dato giorno; nel tempo trascorso @ stampare læ ma 
leria qià preparala, nuovi documenté sono giunté in Roma, 0 
sono stali rinvenuli dei qiunti innansi. Questi documenti sono 
stati da noi aggiunti, come Appendice, alla fine dei Volumi 
rispeltivi. Ma inlanto, a mano a mano che : Volums si slampa- 
vano, giungevano in Roma altri documenti ancora, che arret 
bero dovuto trovare 41 loro poslo nei Volumn grà pubblicats. Per 
non defraudare della desiderata pubbliatà coloro che li me 
davano, li dovemmo riunire prima in un’ Appendice generale, 
posta nel Volume primo della Parte sesta; e poi altri ancors 
in un Volume separato, che inhitolammo Aggiunta a quest’ Apper- 
dice generale. Ora, che poniamo termine alla slampa di tutta 
la Raccolla, siamo costretli di porre a piè di queslo, che ne d 
l'ultimo Volume proprramente detto, un Supplemento per con 
prendervi, trai moltissimi documenti giuntici {roppo (ardi, qua 
che giudicammo più important. 
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Dando ora uno squardo a tulta l’inhera Collezione, not pos- 
stuno consolarci della unanimilà vera del suffragio, che essa ci 
offre. Sopra lulls # Vescon Residenziali della Chiesa cattolica 
non mauncano che : documenti de soli cinquanlollo; e di questa 
mancanza possiamo dare ragiont convincenlissime, che 4 loro 
silensio non indica opposizione d'idee, ma solo impossihililà di 
manifestarle. Poichè olto Vescovi dell’ Inpero russo han dovuto 
lacere per evitare mali grauissims alle loro Chaese: nove Vescon 
nella Crislianià morirono appena cominciata questa manifesta- 
zione dell’ Episcopalo: quindics sono à Vescovali di recente crea- 
stone; e degli altri venlisei, (re erano impedii, selte apparien- 
gono alla Cluesa orientale, e sedici alle Diocess più rimole 
dell'America e dell'Australia. Debbono 1n fine aggsungersi ses- 
sanlatrè Diocesi, a cm per queslo quinquennio è mancalo il 
proprio Pastore. 

Ouast in compenso di quesli pochissimi Vescove Residensialr, 
. tl cui suffragio non ha polulo essere atlestalo con ispeciale do- 
cumento, abbiamo le dichiarazions di non meno che cento (renta 
Vescovt in Partibus, 1 quali hanno volulo aggiungere la loro 
voce a quella der loro fratelli nel’ Episcopato. 

In quanto ai documentt compresi nei secondi Volumi, e che 
apparlengono ai Clert ed alle Popolaziont delle varie Diocest 
del mondo, esst sono scrilti a nome di molli miliont di Fedels, 
la cui firma è per la maggior parle apposta di propria mano 
a loro Indirizsi. Se la Sovranità lemporale dei Papi fosse una 
di quelle quislions, che si dovessero decidere col sufragio ums- 
versale, questa Raccolla ne offrirebbe bella e compiuta la solu- 
zione nel numero siragrande des vols favorevoli. Ma pur queslo 
numero, per grande che voglha dwsi, non rappresenla per nula 
il vero valore del suffragio popolare dei Caltolici a favore del 
Potere temporale des Papi. Esso non ne à che un semplice saggto. 





suffragio umiversale dei Cattolici, con una sola parola d'invilo 


della suprema aulorità della Chiesa, con più regolare ordine- 
menlo, e logliendo di mezzo ogn ostacolo alla piena liberta « 
ciascun fedele di manifestare la propria convinsione : non aleun 
miliont sollanto di firme, come fin qui si sono radunate, ma m 
numero immenso ne risulterebbe ; tutto al contrario dei pretesi ple- 
biscili politicr, à quali se sa ritentassero al di d'ogqi con uguale 
libertà di ognuno, esclust à mezzi immorali di frodi, di minacrt 
e di violense, st ridurrebbero a meschinissime proporzioni. 

Chiuderà la serie di questi quindicr Volumri un Epilogo lt 
lano di tutté gli Indirizzt in essa contenuti. 

Roma, 51 Decembre 1864. 

Glh Editori 
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PREFETTURA APOST. DEL POLO ARTICO 


I PARROCCHIANI DI ALTEN-TALVIG 


{in Laponia) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Taës SAINT PÈRE, 


Ces protestalions de dévouement et de fidélité à voire Personne 
sacrée, que font les Catholiques qui habitent les dernières extrémi- 
lés de la terre, parviendront peut-être aussi les dernières, parmi 
des milliers d’autres, aux pieds de Votre Sainielé. 

Sans doute que les soussignés Catholiques, de la Préfecture apo- 
stolique du Pôle-nord (Paroisse d'Alten-Talvig), ont appris avec les 
sentiments de la plus profonde douleur, les complois audacieux des 
méchants contre l'héritage temporel du Prince des Apôtres; et à la 
vue de ces tristes événements qui Vous entourent, Très Saint Père, 
et ménacent mème entièrement les Etats de l'Eglise, vos‘enfants f- 
dèles et dociles du Pôle arctique, pénétrés d’un saint respect, dési- 
rent faire connaitre à Votre Sainieté, l'expression du profond atta- 
chement et de l'inviolable fidélité, dont ils sont animés pour Vous. 
Dans ce but ils s'unissent avec leur Curé, à Monseigneur de Djun- 
skovski, leur très digne et bien aimé Préfect-apostolique. 

Tous les cœurs catholiques sont, sans doute, préoccupés et gros 
d'anxiété, à l'endroit de leur sollicitude sur les dangers, que court 





Cependant nous croyons aussi devoir hautement 
face de |’ Univers entier que, comme catholiques et 
sainte Eglise, nous protestons de la manière la pl 
contre toute atteinte, qui serait portée à la Puissance 
Votre Sainteté, ici bas; parceque c'est dans lindépen 
Siège apostolique, que nous trouvons la seule garantie 
et de l'indépendance de toute l'Eglise catholique. 

Mais aussi, quoique notre préoccupation et notre 
grandes, nous ne perdons point courage pour cela; c 
la ferme espérance, que cette adversité, qu’ éprouve 
le Chef visible de l'Eglise, tournera en son avantag 
l'Eglise une épôque de nouveaux triomphes: oui, not 
Jésus-Christ veille sur son Eglise et que le secours 
le plus près d’elle, lorsque les efforts de l’enfer € 
humaines conspirent davantage contre elle. 

Dans l'espoir, que l'expression de notre piété filiale 
Très Saint Père, puisse être agréable à votre cœur ] 
Vous prions, humblement prosternés à vos pieds, di 
“votre sainte Bénédiction apostolique. 


Fait à Altengaard, le 14 Septembre 1860. 


ELrE MAEsFRANCx, Missionnati 


PREFETTURA APOST. DEL POLO ARTICO. D 


I MISSIONARITI APOST. NELLE ISOLE FEROE 


ALL’ EMINENTISSIMO CARDINALE 


PREFETTO DELLA S. C. DE PROPAGANDA FIDE 


EMINENTISSIME PRINCEPS, 


Nos infrascripti, Missionarii apostolici Poli arctici in insulis Fae- 
reis, in nomine omnium Catholicorum , sive indigenarum, sive qui 
ex diversis locis mundi navibus hic veniunt, humillime rogamus 
Reverendissimum Dominum Praefectum, ut ad pedes Sanctitatis Pii 
Papae IX deponat nostram voluniatem, non lantum semper orandi, 
ut Deus Ipsum felicem conservet, et omnes inimicos Sedis aposto- 
licae in rebus spiritualibus et temporalibus secundum mentem San- 
ctitatis Suae dirigat atque ila corda eorum emolliat, ut convertan- 
tur et vivant ad defendendam Sedem apostolicam, et ad animas 
suas, nec non aliorum $alvandas. | 

Nos vero, ultimi Ecclesiae filii et in ultimis finibus terrae se- 
cundum prophetiam Domini Nostri lesu Christi Evangelium praedi- 
cantes, certissimi sumus, quod, sicut Ipse islam prophetiam in Polo 
arctico nunc adimplet, ita et multo plus verba sua, quod etiam 
porlae inferi non praevalebunt adversus petram Écclesiae, super quam 
unitas sacerdotalis fundata est, omnibus in rebus perfciet. 

Gaudeamus eliam, quod Missiones Poli arctici a Summo Domino 
Nostro Pio Papa IX ex die Immaculatae Conceptionis Beatae Mariae 








VICARIATO APOST. DI SVEZIA E NORVEGIA 


UN MISSIONARIO APOST. IN BERGEN 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Non tralasciamo, quantunque scarsissimi di numero, attaccati 
come siamo alla nostra santa Chiesa, di dare un contrassegno di 
rispelto, d’ammirazione e di tenero amore a Voi, o dilettissimo 
Padre e Pastore supremo, che Iddio onnipotente ha chiamato à 
reggere la sua Chiesa in questi difficilissimi tempi. Oh che bella 
nobiltà e dignità somma rimiriamo in Voi in questi infelicissimi 
giorni! Voi, che solo difendete energicamente i principii fonda- 
mentali, che sono la base dei diritti di tutti i Sovrani, Voi siete 
dai medesimi abbandonato, anzi osteggiato ! Le generazioni future 
diranno senza inceppamento la vostra tranquilla maestà nelle scia- 
gure, la serenilà permanente in mezzo alle burrasche, [’ incrolla- 
bile fermezza tra tanti pericoli. 

Il vostro paterno cuore è stato si fieramente aflitto e lacerato, 
ma à noi siele con cid slesso più caro e venerando e più degno 
degli ossequii nostri, che pure appena sappiamo esternarli, ani- 
mali di vivissima simpatia, ben sapendo, che quanto più siamo 
parlecipi al calice amaro, con cui vi abbeverano i nemici della 
nostra santa Religione, lanto più abbondante sarà la nostra parte 





questa missione, eQ 1n SpeClat INOG0 Me, 
Di Vostra Sanlità.. 
Bergen in Norvegia, 8 Decembre 1860. 
Devotissimo, umilissimo Servo 


Cr. Hozrecnt-Hovex, Alunno di Propa 
Missionario apost. 


ARCHIDIOCESI DI CORFÜ 


LA CONFERENZA DI S. VINCENZO DE’ PAOLI 
IN CORFÜ | 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Figli devoti ed ossoquiosi alla santa Chiesa, silenziosi tenemmo 
gli sguardi, non senza dolore, su quella tenebrosa politica, che con 
vaghi ed errati sofismi abbatlere ora minaccia i sacri diritti di un 
regime il più paterno, il più legittimo della terra. 

Oggi perd in cui ogni dubbio dilegua la straziante realtà, che 
spoglia d'ogni rossore, viene a riempiere di sdegno ogni alma cat- 
tolica, ed ogni equo giudizio, noi crederemmo mancare all’ardente 
attaccamento, che professammo mai sempre verso il legittimo no- 
stro Pastore, se nelle amarezze, nelle quali ondeggia l'amoroso suo 
cuore, dall’angolo di codesla greca terra non ci affrettiamo ad unire 
a quelle di tanti Cattolici de’ due mondi le espressioni della più os- 
sequiosa devozione e del nostro affettuoso atlaccamento verso la Per- 
sona di Vostra Bealitudine, e la vostra sovrana autorita. 

IL cuore penetrato da sdegno contro il riprovevole procedere 
de’ nemici della Chiesa, e d'ogni diritto legittimo, nonchè di ogni 





DIOCESI DI SANTORINO | 





LA CONFERENZA DI S. VINCENZO DE’ PAOLI 
| IN SANTORINO | 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Ts SAINT Père 


Au moment où Je saint Siège apostolique est le point de mire 
«le toutes les attaques les plus calomnieuses, ‘les Membres de la Con- 
férence de saint Vincent-de-Paul de Santorin, en Grèce ,' pêle-mèle 
avec les pauvres du Dioeèse et réunissant une espèce d’agape le 
jour auguste da Jeudi-saint, ont spontanément et à l'unanimité émis 
le vœu d’oser s'adresser à la" Personne sacrée du Représentant de 
Jésus-Christ, pour lui témoigner humblement la part, qu'ils pren- 
nent à ses justes douleurs et à. ses Maux aussi murs piles ; que 16- 
gitimement amers. | | ct 

Votre Sainteté étant assaillie de toûfe- la rage 9 aiticatholique tout 
cœur chrétien doit en ressentir un sentiment de profonde tristesse 
mêlé d’une pitié charitable pour les ennemis aveugles de la Chaire 
de saint Pierre. Mais si tout le monde catholique est vivement in- 
téressé à votre cause auguste, les Membres de la Société de ‘Saint 
Vincent-de-Paul doivent, à plus forte raison, identifier en quelque 
manière leur sort avec celui du Vicaire de Jésus-Christ. Oui, Très 
Saint Père, les injustices ‘criants, dont on Vous accable, produi- 
sent sur notre âme la désolation la plus motivée, et portent dans 
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Pierre le ealice, rempli de fiel, que l impiété nréseile en ce mr 
ment-ci au plus innocent des Rois-Pontifes. 

C'est dans ces senliments, que nous osons déposer nos homma 
ges respectueux aux pieds sacrés de Votre Sainleté, en imploral 
humblement la Bénédiclion si fructueusement salutaire, et en not 
disant à jamais, Très Saint Père, | 


De Votre Béatitude , 
Sanlorin, le 31 Mai 1860. 
Les trés humbles et obeissunis Fils et Servir | 


Jean Decexna, Président, 
Jendve G. Aix, Secrétaire. 
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IL VICE-CONSOLE PONTIFICIO IN SANTORINO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


L'umilissimo servo e Vice-Console di Vostra Santità nell' Isola 
di Santorino brama colla presente esprimere i sentimenti di pro- 
fonda devozione, da cui egli è’‘affetto verso la vostra sacra Persona 
e la vostra sovrana autorità. 

Nelle presenti deplorabilissime circostanze, in cui i nemici della 
Chiesa cattolica tentano con mille sorti di perversi intrighi di ab- 
battere il legittimo temporale Dominio del Padre comune dei Fe- 
deli, egli si crede in dovere di offrire ad esso quelle parole di 
amoroso trasporto, che possono renderlo certo della parte grandis- 
sima, che egli prende nelle afflizioni di ui, come pure tutti i fe- 
deli Cattolici di quest’ Isola, i quali, unitamente al loro Vescovo, 
non cessano di pregare Iddio per la di lui felicità. 

Accogliele adunque, o Padre Santo, questo figliale tributo di 
amore, che egli vi offre unito ai piu fervidi voti per la vostra pre- 
ziosa conservazione, © per il tranquillo possesso di quei Dominii, 
che Iddio volle concedere al suo Vicario in terra. 

Umilmente prostrato ai piedi di Vostra Santità, egli domanda il 
favore dell’apostolica Benedizione , 

Di Vosira Santità, 

Santorino, 28 Maggio 1860. 


Umilissimo e devotissimo Servitore 
Gu6LiELo Srico, Vice-Console Pontificio 
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lare à piedi della Santità Vostra i sensi della piu sentila Joro al 
fezione, e cordoglio. 

Se le proprie forze loro polessero sollevarvi almeno in parte 
da si spinosa siluazione, cerlo che correre li vedresle sollecili per 
assislervi in ogni guisa. 

Sebbene in lontana parle, pure non mancano di cordialmente. 
e giornalmente supplicare l'Onnipotente, aflinchè distrugga, come 
in ogni tempo distrusse, lulli i nemici della santa Sede, arre:l 
l'orgoglio di quei miseri, che altro pubblicano con la penna € 
con la bocca, ed altro operano e fanno operare contra la Sovra 
nilàa lemporale del Pontefice di nostra catlolica, apostolica, romaua 
Chiesa, si religiosamente soslenulasi per lanli secoli, a gloria d 
Dio, e ad onore de’ suoi duecento milioni di Fedeli. 
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Che il Cielo assista e salvi la Santitàa Vostra, la quale, prostrati 
umilmente a’ vostri piedi, pregano impartire ad essi la santa vostra 
apostolica e paterna Benedizione, mentre si protestano di rimanere 
con tutto il cuore, 


Della Santità Vostra. 


Nauplia, 24 Marzo 1860. 


®e 9 ee te ge 


D Gioncio SarGoLoGo, Missionario apostolhico 


(Sequono altre 76 sottoscriziom.) 
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VICARIATI APOST. DI BOMBAY E POONA 


IL CLERO 


ED IL POPOLO DET VICARIATI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


May 17 PLEASE YOUR HOLINESs, 


We, the Clergy and Laily of the apostolic Vicariales of Bom- 
bay and Poona, approach Your sacred Person lo offer the tribute 
of our profoundest veneration and sincerest sympathies, and to 
soothe as far we can thereby the wounds inflicted upon Your pa- 
ternal heart in these sad times hy the enemies of Religion and 
social order. 


POSSA QUESTO ATTO PIACERE A VOSTRA SANTITÀ ! 


Noi, Clero e popolo dei Vicariati apostolici di Bombay e di Poona cf 
appressiamo alla sacra vostra Persona per offerire il tribulo della nostra 
più profonda venerazione © più sincera simpalia, e per lenire, quanto & 
da noi, le ferile faite al paterno vosiro cuore in quesli tristi lempi dai 
nemici della Religione e dell'ordine sociale. 





? 
"1 





se, che ora si fanno alla Santità Vostra neï vostri temporali dirilli. Le 
senliamo più che se a noi medesimi fosser falle, e pensiamo, che 0 
deplorassimo solamente in silenzio le persecuzioni e le tribolazioni di We 
stra Sanlilà noi mancheremmo ad un sacro dovere della nostra Religut 
e della nostra coscicnza. 

Ma oltre à ciù noi desideriamo di schicrarci personalmente, inst 
coi duecento milioni dei vostri spiriluali suddili, intorno all’auguslisi 
ed antichissimo vostro Trono, per logliere cosi dagli occhi e dal ul 
di Vostra Sanlità le irriverenze e le bestemmie, che i sedullor ei 
sedolli, i falsi figliuoli e gli eslrancei nemici osano di commellere et 
scagliare contro il sacro vostro Scellro, e per reprimere ad un temp 
l’audacia di quelli, che ardirono slendere la mano sacrilega sui lenjé 
rali vostri Slali. 

Ma poichè cid ci & impossibile, noi commelliamo allo serillo qi 
sie espressioni della nostra simpalia, ed in prova della loro sincerili 44 
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venture lo lay al your sacred feet ‘a trifling subsidy herewith 
transmitted. 


And craving the apostolical Benediction, we subscribe ourselves, 


Of Your Holiness, 


The faitbful, humble and most devoted Servants 
PX A. Caxxoz, S. I., Episcopus Tamassensis, Admin. Apost., 
Tu. Locenmax, C. S., Chev. of the Order of St. Gregory, 
M. F. Gonnox, Major, Chev. of the Order of St. Gregory, 
V. J. Gonox, Captain Bombay Army. 


(Follow more thousand subscriptions of european 
and native Cathohcs.) 


prendiamo l’ardire di umiliare ai vostri piedi una tenue offerla, che in- 
sieme vi trasmelliamo. 


E dimandando l'apostolica Benedizione, noi ci sotloscriviamo, 
Della Santità Vostra, 


Fedeli, umili e devotissimi Servi 
ke À. Caxxoz, S. Z., Vescovo di Tamasso, Amministralore apost., 
Caro Lorcamax, C. S., Cavaliere dell Ordine di S. Gregorio, 
M. F. Gorvox, Maggiore, Cavaliere dell Ordine di S. Gregonto, 
V. G. Goroon, Capilano nell'esercilo di Bombay. 


{Seguono più migliaia di solloscrisiont di Fedeli 
lanlo europe che indigent. ) 





sen up lo prolest against the illegal and antichristian intention 0 
despoiling Your Holiness, our Father, and the catholie Church, 
our mother, of the possessions we hold on so many and valu 
ble titles. This would be a violation of your rights and our, 





BearissiMo PADRE, 


Noi, vostri figliuoli al di là dell Oceano, uniamo le nostre voci a 
quelle de” cari fralelli in Europa, i quali prolestarono contro la illegale 
ed anticristiana intenzione di spogliare la Santità Voslra, nostro Padre, 
€ la Chiesa cattolica nostra madre, di quei possedimenti che teniamo pe 
tanti e lanto valutabili titoli. Sarebbe questa una violazione dei diritt, 
che competono non solamente a Voi, ma a noi tulti, membri della Chiesa 
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which we shall never suffer without the most vehement opposi- 
tion. If former pious Princes have made their gift to saint Peter 
and the holy Church of Christ, their Successors after more than 
a thousand years should defend it, but not stretch out their 
hand against il. 

Most Holy Father, in your heart is centred the afiliction of all 
your children in Christ. But since You have become the most illu- 
strious promoter of the glory of the Immaculate Virgin and Mother 
of God, we do not wonder, that You are favored with the glory 
of an extraordinary participation in the Cross of Her divine Son. 
Borne from cross to cross You suffer a continual marlyrdom. We 
admire the intrepid and unshaken apostolic firmness, by which Your 
Holiness inviles and teaches us, to wage the war of the Church 
of Christ against the gates of hell. 

Glorious Father, we follow You; let us share in your suffe- 
rings, that we may share also in your triumph. Therefore devoutly 


caltolica, la quale non soffriremo mai senza fare la più veemente op- 
posizione. Se già altri Principi pii hanno fatto un dono a san Pietro e 
alla santa Chiesa di Gesù Cristo, i Joro successori dopo piu di mille 
anni avrebbero l'obbligo di difenderlo, e non già di slendere la mano 
cContro di esso. | 

Beatissimo Padre, nel vostro cuore si concentra l’afflizione di tutti i 
vostri figliuoli in Gesü Cristo. Ma dacchè Voi siete divenuto il più illu- 
stre promolore della gloria della Immacolata Vergine e Madre di Dio, 
non ci reca meraviglia, che siate appunto percid favorito della gloria di 
una straordinaria partecipazione nella Croce del suo divino Figlio. Por- 
tato d'una croce in allra croce Voi siete sottoposio ad un continuo mar- 
tirio. Ammiriamo la intrepida ed inconcussa fermezza apostolica, onde 
Vostra Sanlilà col suo luminoso esempio ci invila e c’insegna a soste- 
nere con magnanimo coraggio la guerra della Chiesa militante di Cristo 
<ontro le porte dell’ inferno. 

Padre glorioso, noi vi seguiamo ; lasciateci partecipare ai vostri pa- 
timenti, affinchè possiamo partecipare alfresi nel vostro trionfo. Quindi 





Umilissimi e amorosi figli in Cristo 
»k ALESsI0 CAxoz, S. Z., Vescovo di Tama 


{ Sequono allre 45 sottoscristont a nome della Società 
de’ Giovant callohci.) 


VICARIATO APOST. DEL MADURE 


I CATTOLICI DELL’ISOLA SALSETTE 
AL SOVRANO PONTEFICE 


{ Versione dal sanscrilo) 


BEATISSIME PATER, 


Datum est nobis nuncium, quod Tu, Sanctissime Pater, valde 
trislis es, quia multi ex filiüis tuis in Europa Tibi non obediunt, 
sed rebellionem contra Te facere non extimuerunt. Ideo et nos 
valde tristes facti sumus, atque si possemus ad Te venire, libentis- 
sime et ardentissime Te adiuvaremus et defenderemus. 

Atiamen in omni humilitate nos Tibi dicimus, Sanctissime Pa- 
ter, noli timere: (Christus enim Te petram in mari fecit. Mare 
quando intumescit, petras nostrae insulae lavat, non findit; sic 
rebellio a filiis sordidis Te liberabit, Tu autem manebis. 

Quod si illi Te contristant, nos Te exhilarare desideramus, et 
ideo dicimus Tibi, quod nos qui olim a Goanensibus Patribus de- 
cepti et ad vaferrimum scisma deducti eramus, ad Ecclesiam ca- 
tholicam, extra quam nulla est salus, reversi sumus ; et Tibi per 
virtutes christianas et amorem catholicum placere studebimus. Et 
dicemus ad alios fratres in Insula nostra : Revertimini et vos ad 
unam sanctam catholicam Ecclesiam, et petite Patrem ab Episcopo 
Bombayensi, quem Dominus Papa nobis misit. 


VEUT COLE VUREULELE 0 VUIUURE, LIUIUWUE Us VLEU HE, D 


Manori, Gorai et Fuen in insula Salsette 
Pro omnibus cathohcis Christ: 


in Candoli ANTON MiIRJAN, 

in Bandora Ioserx DE MELLO, 
in Ollem  Rocoue MaRrAN DE 
in Culven  IGNaz MiRAN, 

in Manori ALexrus DE Souza, 
in Gora ANTON PERRIRA, 

in Fuen  Doumicus Corrnmo. 





DIOCESI DI ALEPPO 


IL PADRE GENERALE 


DEI MONACI ANTONIANI MARONITI ALEPPINI 
DEL MONTE LIBANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE, 


Prostrato ai piedi di Vostra Beatitudine con perfelta sommes- 
sione e devotissimo rispelto espongo, che dopo aver inteso le an- 
gustie ed avversità, a cui à esposta la Santilà Vostra, il nostro 
cuore in modo indicibile fu sorpreso da profonda mestizia. L’unico 
rifugio che ci rimane, è il trono della divina Misericordia, e per- 
cid tutta la Comunità dei nostri Monaci, porgendo incessanti sup- 
pliche e frequentando i santi Sacramenti con altre opere di pietà, 
pregano fervidamente l’Altissimo Iddio e l Immacolata sua Madre, 
affinchè voglia ajutare e preservare Vostra Santità, concedendole 
fortezza d'animo e pace di cuore, € dissipate le nuvole di queste 
insidiose turbolenze, sottomettere il mondo all’obbedienza vostra, e 
con ciù esaltare il trionfo della sua Chiesa su questa terra. Questo 
è quanto domandiamo e speriamo dalla bontà di quel Dio, che ha 
costiluito Voi come Successore di san Pietro, Primate degli Apo- 
stoli, suo Vicario nella Chiesa militante. 
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L’'ABBATE GENERALE 


DEI MONACI ANTONIANIT ARMENI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE, 


Ho l’alto onore di umiliare a Vostra Santità la presente mia 
Lettera in allestazione del filiale e sincero affetto e venerazione, € 
per significare a Vostra Santità il sommo cordoglio, che angustia 
ed opprime il mio cuore, mentre con orrore rimiro la santa Chiesa 
perseguitata, ed il di lei supremo Capo e Pastore cruciato. da’ suoi 
medesimi figli, i quali Vostra Santità aveya sempre prediletto e 
beneficato con tanti segni di paterna benevolenza. Ma ollre cid, 
con tutto il fervore dell’animo mio vengo a piedi di Vostra Santità 
a chiedere dalla medesima la sua santa ed apostolica Benedizione 
sopra di me e della piccola mia Congregazione, onde avvalorate 
le nostre preghiere, che non mancammo nè mancheremo mai dal 
porgere debolmente alla clemenza dell Altissimo, siano efficaci a 
poter oltenere la desiderata pace e tranquillità della santa Chiesa, 
e la conservazione e felicità dell’ impareggiabile Capo della mede- 
sima per lunghi anni, in onore del suo adorabile nome. 

Umiliato per tanto al devoto bacio dei santi piedi di Vostra San- 
tità prego caldamente a voler compartire la sua santa ed apostolica 


VICARIATO APOST. DI ALEPPO 


IL SUPERIORE DEL COLLEGIO DEI LAZZARISTI 
IN ANTURA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS SAINT PÈRE, 


Je viens un peu tard Vous exprimer, en mon nom, au nom 
de mes Confrères, des Frères laïques et de Elèves du ‘Collège des 
Lazarisies d’Antoura (Mont-Liban), la part que nous avons prise 
et que nous continuons à prendre aux tribulations de tout genre, 
qui affligent depuis si long-temps votre cœur de Pontife et de Père. 
Mais pour ètre si tardive, cette expression, Très Saint Père, n'en 
est ni moins vive, ni moins sincère. Ah! nous pouvons le dire en 
toute vérité, depuis le commencement de vos douleurs immenses 
nos cœurs ont été comme sous un pressoir, gémissant, soupirant 
amèrement à la vue des injustices atroces et de l’impiété sacrilége 
dont on poursuit le meilleur et les plus saint des Pontifes. 

À votre exemple, Très Saint Père, nous ne sommes pas inquiets 
de l'issue des trames odieuses et hypocrites, dirigées contre le Siège 
apostolique, unique soutien, ici-bas, de l'ordre, de la paix et de 
la morale publique ; les ennemis de votre Trône seront tôt ou tard 
confondus, les portes de l'enfer ne sauraient prévaloir contre le 
Siège de Pierre. Mais, comme Vous encore. Très Gain! Père, nous 





De Voire Sainteté, 


Anloura, le 28 Février 1861. 


Le très humble, très obeissant et très dévot Fils 
Derevre, Prêtre Lazariste, Supérieur du Collège 


VICARIATO APOST. DI NANKIN 


IL SUPERIORE DEL SEMINARIO DI NANKIN 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Siquidem venia data fuit nostri Seminarii Alumnis exprimendi 
in epistola Vestrae Sanctitati suam gratitudinem, humillime rogo 
ut hac occasione possim easdem ei ego gralias agere, et pro Bene- 
dictione, quam mihi, per illustrissimum Spelta Visitatorem, conce- 
dere dignala est, et pro ea Benedictione, quam mihi bene voluit 
impertiri per Patrem Generalem nostrae Socielatis, occasione voto- 
rum, quae in eadem hac Societate ex Dei bonitate emittere feliciter 
potui anno 1858, et quidem in die festo sanctorum Apostolorum 
Petri et Pauli. Illis equidem, Sanctissime Pater, et filium addictis- 
simum, et humillimum servum me professus sum et Vestrae Sancti- 
atis et sanclae nostrae matris Egclesiae. Constanter, quaeso, sua me 
‘oveat apostolica Benedictio, qua possim fideliter promissis stare. 

Spero etiam, Sanctissime Pater, ut Seminarii Nankinensis Alu- 
nni futuri sint solatio et Vestrae Sanctilati et sanctae Ecclesiae 
Zhristi; quam spem promittere videtur bona voluntas, quam a 
Deo receperunt progrediendi in virtutibus, quae christianum Sacer- 
dotem decent. 

P. VI. Vol. IL. j 
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GLI ALUNNI DEL SEMINARIO DI NANKIN 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Quamvis indignissimi Vestrae Sanctitalis filii, audemus ad eam 
hanc dirigere epistolam, ut Ei humillimas reddamus gratias pro 
omnibus beneficiis, quibus non deslitit nos cumulare. 

Inter illa bencficia unum in praesenliarum videtur specialem no- 
stram requirere gratitudinem. Per dignum Praesulem, qui nomine 
Vestrae Sanctitatis inter nos versatus est paucis hisce diebus, Ve- 
stra Sanclitas nos visitavit, consolata est, direxit, confirmavit; in- 
super et suam nobis benignam dignata est largiri Benedictionem. 
Utinam tot et tantis bonis non ingrati Deo, omnes nos utamur ad 
cordis vestri paterni solalium, exaltationem sanctae matris Ecclesiae, 
honoremque Domini nostri Iesu Christi ! 

Insuper, Sanctissime Pater, non mediocri cum doloris sensu 
audivimus aerumnas, quibus oppressa fuit Vestra Sanctitas. Pro ea 
constanter oravimus Virginem Immaculatam, ut cor vestrum solari 
dignarelur. Sed jam in poslerum novo adhuc fervore rogabimus 
idem Cor immaculatum Matris nostri Salvatoris, ut a tot aerumnis 
et Jlaboribus eam ceripere dignetur ; quibus orationibus, ut Deo ma- 
gis sint acceplac, conabimur addere exercitium virtutum, quae ge- 
nuinos decent Ecclesiae et Vestrae Palernitatis filios. 


Ex Chang-Haï, die 8 Augusti 1860. 


Addictissimi quamvis indigni Filii 

Alumni Seminari Nankinensis 
Ioannes Bapr. Tsam, PETRUS Yi, ANDR 
Tuomas Wam, LaurenTius Ku, IoaAnNxes 
SrMon Ton, Ioannes am, Franciscus VW 
Martaras Lum, Paicippus Huax, 
lacopus CHEN, AnTonus Kim, 
Ioannes Baprt. Hur, IusTINUS TsiAM, 
Nicocaus CHAM, IOANNES SEM, 
Paippus SEM, SIMON Gi. 
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GLI ALUNNI DEL COLLEGIO DI S. IGNAZIO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quam per Reverendissimum Thespiensem Antistitem Sinas pe- 
ntem nobis Sanctitas Tua demiserat Benedictionem, devoto, ut 
Cclesiae filios decet animo, heri die festo sancti Ignatii, summi 
ollegii nostri Patroni, nos accepimus, magnamque ex ea laelitiam 
ausimus, deque ea gratias agere maximas non desinimus. 

O gratum nobis iucundumque hoc beneficium, quod maius certe 
lit, quam nos indigni expectare essemus unquam ausi, sicque ut 
ihil fieri potuerit nobis honoratius. 

At unum subiit quod maximo maximam laetitiam nostram tem- 
erat dolore. Quosdam enim impios aversari Maiestati Tuae continuo 
adivimus : etsi autem Sanctitatem Tuam fortiter subiisse periculum, 
. Dei Optimi Maximi nunquam defuisse auxilium cognoyimus, ta- 
en cum aliquid mali Capiti nostro contigerit, nequimus quin sum- 
um dolorem capiamus. Equidem, Pater Beatissime, si id posse- 
as, quolibet sane modo pacem Maiestati Tuae compararemus, 
msque sancla iura summa ope vindicare niteremur : sed nobis 
.-nquam ea copia fuit; siquidem Imperaior noster ignarus nomi- 
5 Ecclesiae est. Attamen aliqua nos afficimur consolatione cogitan- 
‘, multos in Europa esse, qui sanctae Ecclesiae devoti opibusque 
tentes, Ecclesiae Caput a calamitatibus eripere non omittent. 





LE 14 


Alumni Colleqii Zi-ka-we 
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GLI ALLIEVI DEL COLLEGIO DI S. IGNAZIO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈS SAINT PÈRE, 


Nous avons entendu dire, que des méchants veulent faire vio- 
lence à Votre Sainteté. Entre les parents et les enfants il y a cette 
loi, que les parents doivent avoir soin de leurs enfants, et les en- 
fants doivent servir leurs parents: c’est pour quoi, que si les en- 
fants tombent par hasard dans le malheur, les parents ont le devoir 
de les soulever de l’affliction ; que si les parents sont agités par des 
troubles ou par des peines, leurs enfants ont le même devoir. 

Maintenant, notre Très Saint Père, Vous, qui avez beaucoup 
de soins pour les Chrétiens, Vous êtes dans cet état de peine et 
d’afliction : par devoir de justice les Chrétiens doivent Vous aider 
à apaiser la tempête et tranquilliser votre cœur afligé. Nous, petits 
Eléves chinois du Collége de Zi-ka-wei, nous aussi sommes complés 
entre les Chrétiens, nous aussi sommes vos enfants; nous désirons 
bien d'aller à Rome pour chasser les ennemis de la sainte Religion, 
qui sont aussi les ennemis de notre Très Saint Père. Mais la force 
ne suit pas notre volonté ; nous sommes donc pris d'une grande 
tristesse. Dieu est le Seigneur de l'univers ; nous espérons qu'il 
excitera des esprits généreux, qui ont la force de détruire les mé- 
chants, à fin qu’ils poursuivent vos ennemis rebelles à Dieu et à 
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dédaigne pas plus les prières des petits que celles des grands, ne 
nous refusera pas ce que nous demandons, votre conservation el 
votre prospérité. 


| 
De Votre Saintelé, 
Zi-ka-wei, Collége de St. Ignace, 1 Aoùt 1860. 


Enfants tres dévoués : 


Les Elèves du Collège de Zi-ka-va 


1 Zi, nome cinese di Monsig. Spelta, Visitatore apostolico 


VICARIATO APOST. DI VIZAGAPATAM 


I CATTOLICI DI KAMPTEE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Most Hozy FATRER, 


We the undersigned, your cafholic children of Kamptee, in the 
sostolic Vicariate of Vizagapatam, desire {o approach the feet of 
pur Throne with the respectful and affectionate expression of our 
mpathy for the troubles which now beset Your Holiness. 

We are filled with grief and at the same time with just indi- 
ation at the accounts we hear of the sacrilegious assaults made 
ainst the temporal Sovereignty of Your Holiness, and ‘of the holy 
man See, and we therefore pray You, Holy Father, to deign to 


SANTISSIMO PADRE, 


Noi sottoscrilli, vostri catlolici figli di Kamplee, nel Vicariato Apo- 
jlico di Vizagapatam, desideriamo di appressarci a piè del vostro Trono 
n la rispetlosa ed affezionata manifestazione della nostra simpalia per le 
guslie, che opprimono la Santità Vostra. 

Noi siamo ricolmi di amarezza e al tempo stesso di giusto sdegno 
r le notizie che udiamo de’ sacrileghi attacchi contro la Sovranità tem- 
rale della Santità Vostra e della santa Sede romana, e percid vi pre- 
iamo, Padre Santo, a degnarvi di acceltare questa miserabile offerta 
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and 505 of others for about 2,000 native families cristi 


dell’amore filiale, che portiamo di cuore alla vostra sagra Pe 
vostro santissimo Ministero. 


S. M. Tissor, Missionario apostohco, 
Suora Jean, Superiora del Convento di S. 
G. T. PATTERsON, Tenente-Colonnello. 


( Seguono le firme di 6 Ecclesiastici, 45 Religiose, 126 Ai 
e 505 allre persone a nome di oltre 9,000 famiglie cristiane 


AFRICA 


VICARIATO APOST. DI GRAHAMSTOWN 


(nel Capo di Buona Speranza) 


L’ARCIVESCOVO DI DUBLINO 


| NOME DEL VICARIO APOST. DI GRAHAMSTOWN 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Col più profondo ossequio umilio a Vostra Santità la somma 
lire sterline oltantadue, che Le sarà presentata da Monsignor 
by, Retiore del Collegio irlandese. Questa oblazione proviene da 
asignor Patrizio Moran, Vicario apostolico di Grahamstown nel 
retto del Capo di Buona-Speranza, il quale non avendo com- 
nicazione diretta con Roma, mi ha incaricato di presentarle que- 
piccolo tributo à nome suo e della sua greggia, e d'assicurarla 
a profonda venerazione dei Cattolici di quella rimota regione 
la Santità Vostra, e del profondo dolore, che hanno speri- 
riato nel sentire la notizia, di quanto i nemici della Chiesa e 
Dio hanno operato contro i Dominii della santa Sede ed i suoi 
‘i diritti. 
Scrivendo nel giorno dei santi Apostoli Pietro e Paolo non 
50 a meno di augurare ogni felicità alla Santità Vostra, e un 
ioso trionfo sopra tutti i suoi nemici. Le parole del Redentore 


DELLE ET 





VICARIATO APOST. DI EGITTO 


LE RELIGIOSE DEL BUON PASTORE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


TRES SAINT PÈRE, 


Les plus indignes filles de Sa Sainteté, les Religieuses du Bon 
>asteur du Caire (Egypte), humblement prosternées à ses pieds, 
a supplient de daigner agréer leurs respectueux hommages, avec 
“expression de leurs vives sympathies aux souffrances de tout gen- 
re, qui l'affligent depuis si long temps. Oh! si le sacrifice de la 
vie de chacune d'elle, pouvait alléger tant de maux, ct rendre à 
leur Père, si tendrement aimé, et la paix et le bonheur, comme 
elles seraient heureuses ! et que ce serait bientôt fait ! 

Que Sa Sainteté daigne aussi agréer les sentiments si sincères 
l Si respectueux des petites Egypliennes et autres, qui composent 
>S classes; elles aussi, Très Saint Père, savent élever leur cœurs 
rs le Ciel pour un Père qu’elles savent aimer ! Deux, élevées 
ns ]e mahométisme, viennent d'entrer dans le sein de notre mère 
Sainte Eglise par le ministère de Sa Grandeur, Monseigneur l'Ar- 
vVéèque d'Ancira. Ce digne Prélat, l’objet de tant de regrets, 
algré qu'il ne soit resté que peu de temps en Caire, pourra 
eux dire, qu’il me serait facile de l écrire, la haute estime 
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LE RELIGIOSE DEL BUON PASTORE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Se in questi lagrimevoli tempi si trova qualche cuore sensibile, 
il quale prenda parte alle crudeli afflizioni, da cui è oppressa la 
Santità Vostra, protestando contro la deplorabile persecuzione, che 
tanti miserabili fanno alla santa Chiesa, è certo che fra questi cuori 
vi sono pure quelli delle Religiose del Buon Pastore del Cairo. 

E qual più forte dolore pud darsi per figliuole, se non quello 
di sapere, che il cuore del loro Padre è crudelmente straziato ? 
e da chi? dai proprii fig! Perchè non ci è dato a prezzo della 
nostra vita ridonare la calma al Regno di san Pietro, ed in pari 
tempo allontanare tuile le pene, onde è oppressa Vostra Beatitu- 
dine ? Ma che dissi, allontanare le pene, se queste negl' imper- 
scrutabili giudizii dell Eterno debbono servire ad intrecciarle una 
immarcescibile corona, onde distinlo venga dalla Corte celeste qual 
martire e trionfatore delle diaboliche trame? Ah! che le nostre pre- 
ghiere e le nostre lagrime saranno mai sempre innalzate al trono 
della Triade Sacrosanta, affinchè non le venga meno quella forza 
e quel valore per combattere e alla fine disperdere le furie infer- 
nali, e siano ridonali alla cattolica Madre tanti miserandi figli. 

Si degni, o Santo Padre, di aggradire i sentimenti delle più 
umili ed affezionatissime figlie, e di gettare un amorevole sguarde 

P. VI. Vol. I]. î 
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LE RELIGIOSE CLARISSE ITALIANE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Da questa Missione dell’ Egitto nel Gran Cairo, in cui noi po- 
vere. Religiose Clarisse italiane della città di Ferentino, delegazione 
di Frosinone, ci portammo fin dal Settembre del 1859, ci faccia- 
mo ardite umiliare questo foglio alla Santità Vostra. Prima della 
nostra partenza per il Levante non potemmo avere il sommo onore 
di baciarle i sacri piedi ed implorare da Vostra Santità l'apostolica 
Benedizione, e perd pregammo Monsig. Giuseppe Berardi, Sostituto 
nella Segreteria di Stato, tanto benemerito di questa nostra Missione, 
di fare egli ci per noi; ed ora con sommo nostro spirituale con- 
lento il medesimo con leltera ci ha notificato l’apostolica Benedizione 
impetrataci dalla Santità Vostra. Di fallo si sono ‘di essa veduli su- 
bito gli effetti, mentre in un anno abbiamo qui due Case religiose 
con due Scuole pubbliche, frequentate da fanciulle cattoliche, e da 
molle altre di tulle le religioni scismatiche, che sono nell’ Egitto, 
specialmente greche, armene e musulmane, avendo ancora l’orfa- 
nato, e le catecumene negre, ed un pensionalo. Una casa l'abbiamo 
qui nel Gran Cairo sotlo il titolo di Clarisse di san Giuseppe, e 
l'altra al Cairo Vecchio, nel Santuario dove profuga nell'Egitto di- 
mord la santissima Famiglia, e questo appunto è il nome di detta 
seconda casa. - 


æ” 





Obbedientissime Figlie 
Maria Luisa pr GEsè Cnocirisso, Vrisitatrice Generale 


OCEANIA 


MISSIONT ORIENT. NELL’ OCEANTA 


IL SUPERIORE GENERALE 


DELLA CONGREG. DEI SACRI CUORI DI GESU E DI MARIA 


ALL’ BMINENTISSIMO CARDINALE 


PREFETTO DELLA S. C. DE PROPAGANDA FIDE 


EMINENCE REVERENDISSIME, 


Le principal objet de la Lettre, que j'ai l'honneur d'adresser à 
Votre Eminence, est de la prier très instamment de vouloir bien 
présenter Elle même à Sa Sainteté les vœux bien ardents, que toute 
la Congrégation des sacrés Cœurs de Jésus et de Marie, par l'organé 
de son Supérieur Général, ne cesse d’adresser au Dieu de toute 
bonté, et de toute miséricorde pour Notre Très Saint Père Pie IX. 
Oui, tant que dureront ces malheureux troubles de l'Italie et ces 
déplorables et criminelles invectives contre l'autorité du saint Siège, 
nous ne cesserons de supplier le Tout-Puissant par les sacrés Cœurs 
de Jésus et de Marie, surtout au moment de l'Adoration devant le 
Très Saint Sacrement, de mettre un terme à tant d’audace et d’im- 
piété, en so servant d'une main forte et vigoureuse pour délivrer 
notre bien aimé Pontife de toutes les embüches, que lui tendent 
ses ennemis. 


SUPPLEMENTO 


À TUITA LA RACCOLTA 
DEGLI ATTI EPISCOPALI 
E INDIRIZZI COLLETTIVI 





ITALIA 


BBATE E I MONACI BENEDETTINI CASSINESI 


DIS. PAOLO IN ROMA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


L'Abbate e tutta la religiosa Famiglia di San Paolo dell Ordine 
xdlettino Cassinese, prostrati umilmente ai piedi di Vostra Bea- 
line, adempiono al bisogno che sentono di protestare contro un 
ugurato indirizzo fatto da un loro confratello d’altro Monastero. 
sto scritto, oltre avere eccitato scandalo in tutti i buoni, riem- 
l’animo di tutta la Commanità di San Paolo di amarezza e di 
re, pensando che avrà contribuito a contristare il cuore di Vo- 
Santità, già tanto afflilto in questo miserabile tempo. Pertanto, 
nzi al Trono di Vostra Beatitudine, che è il vero Trono glo- 
>, perchè irragiato dal sole della giuslizia e della santità, umi- 
> i loro sentimenti schietti e sinceri, coi quali respingono ogni 
larielà, rispetto la sostanza e la forma di esso indirizzo, e lo 
lannano come ingiusto e contrario alla massima si chiaramente 
aulgata da Vostra Santilà, con applauso di tutto l’ Episcopato 
lico: come cioè il Potere temporale della santa Sede à neces- 
) alla indipendenza della Chiesa e del suo augusto Capo, ed 





Umilissimi e obbedientissimi Sudditi e Figli 
D. Axceco Pescereun1, Abbate di S. Pak 4 
e Procurat. gen. de’ Cassinesi | 


(Sequono altre 16 sottoscriziont dei Religiost.) 
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L’ARCIVESCOVO DI ACERENZA E MATERA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Mi pervengouo dai Cleri della mia Diocesi altri ducati centot- 
tantasei e carlini olto, che io mi fo debilo per la seconda volta di 
deporre ai piedi della Santita Vostra. E sebbene siano essi ben poca 
cosa, nondimeno la Santità Vostra nella sua somma clemenza si 
degnerà acceitarli in segno del sentilo e devoto affetto dei poveri 
Ecclesiaslici verso il comun Padre dei Fedeli, non che come argo- 
mento del doveroso interesse, che sentono essi lulli pel trionfo della 
grande causa della Religionc, della Giustizia e della Società, ch’è 
oggi la causa stessa della Santilà Vostra, ed in fine come tributo 
di profonda ammirazione verso il Difensore di tali sacri interessi. 
LE quale se per divina disposizione si & trovalo a fronte di una 
guerra la piu accanila ce la piu indegna, che da gran tempo abbia 
sOfferto la Chiesa, ha ricevulo pure dall’Allo tale una costanza ed 
sualrepidezza, che non fu cerlamente maggiore in quanti sedettero 
sul Trono del Pontefice-Re. Ed io, che godo di trovare ora nei 
mmiei Diocesani tale opportunilà di sentimenti cattolici verso la San- 
&ità Vostra, son pure lielo di essere slato poslo superiormente a 
tutelarli e fecondarli con la mia opera, affin di mostrare in {al 
Modo quella filiale devozione e quell indeclinabile attaccamento, che 
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PROTESTA 


DEL CLERO DELLA DIOCESI DI ADRIA 


CONTRO IL LIBELLO DELL'AB. VOLPE 


L'Abbaite Angelo dottor Volpe con un libello irreligioso ed em- 
o pubblicato in Faenza à’ 22 Giugno 1862, si faceva a suo modo 
terprete dei sentimenti del Clero veneto, aflibiandogli detestabilis- 
mi e funestissimi errori e deliramenti. Nè l'autorilà della persona, 
> la qualità dello scritto richicderebbero punto l’onore d'una ri- 
30Sta. Ma siccome la sfida impudente ch'egli ci getta in faccia, 
he il nostro silenzio cioè confermerebbe il suo voto, pud tornare 

grave scandalo dei buoni, cosi il nostro dovere di Cattolici e di 
acerdoti c’impone di parlare e rigettare l'assurdità de’ suoi prin- 
ipü, e professare al cospetto di tutti la formezza inconcussa della 
ostra fede. 

Per convincimento incrollabile, per carissimo dovere saldamente 
derenti alla pietra angolare di verità, che è l’apostolica Sede. 
bbiamo di già e ognuno di noi e tutti noi attestato al Sommo 
@rarca, fino da quando comincid il suo cuoro ad essere afilifto e 
Slernalo dalle presenti oppressioni ed ingiustizie, come noi vo- 
lamo prender parle a’ suoi affanni, quanto essi mettano la coster- 
Zione nell’animo nostro, e come noi ci protesliamo obbedienti e 
"Voti, a quanto Egli insegna e decide: e noi le abbiamo ripelulte 
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Parimente non dubitiamo di dichiarare, che in tali séntenze € 
doltrine del Romano Pontefice, Maestro infallibile della Cristiani, 
e nella perfella ed universale adesione dei venerabilissimi Vesconi 
posti dallo Spirito Santo à governare, essi e non altri, la san 
Chiesa di Dio, riconosciamo, confessiamo e veneriamo l'autorilà in- 
concussa della callolica Chiesa insegnante, alla quale riconosciamo 
pure e dichiariamo apparlenere cid, cui quelle sentenze, quelle dot- 
lrine e quei scrilli si riferiscono, con quanto altro essa medesimi 4 
giudica o giudicherà opportuno. | 
Da ullimo rilorciamo l'animo inorridilo dalle calunniose ed em- 
pie ed insolenlissime lacce e scandalose proposizioni, che contro | 
alla dignilà, autorilà ed inlegrilà dell'augustissimo Capo della Chie- 
sa © del venerabilissimo Episcopalo cattolico non esild di profferir 
bestemmiando lo svenluralo sacerdole Angelo Volpe, ed implorando 
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co” piu ardenti voti dell'animo pace, libertà, indipendenza e com- 
piulo trionfo alla santa Chiesa ed al Santissimo Pio suo Pastore, 
noi pure col più intenso affetto de’ nostri cuori e uniti col venera- 
bile Clero dell’Archidiocesi e con tutti quanti mai sono in Italia 6 
nel mondo Chierici e Laici cattolici, esclamiamo : 


« Evviva il Papa-Re ». 


Pietro Can. Cour, Vicario gen. vesconile, 
Luici Can. Avanzr, Arciprete della C'attedrale di Adria. 


(Seguono altre 219 sottoscrizioni degli Ecclesiastici della Diocesi, 
e 4 dei Padri della Congreg. delle Scuole di Carta.) 


P. VI. Vol. IT. 5 





sè la Benedizione della Santifà Vostra. 

Prega inlanto con tulte le forze del suo cuore Iddio Ottimo Mas- 
simo € la Immacolala Regina degli Angeli, perchè vogliano avere 
misericordia delle afflizioni della Santità Vostra e della santa Chiesa; 
e glorificare le intenzioni e le speranze della Vostra Beatitudine e 
di tulli i veri fedeli Callolici, e con profonda umillà a piedi suoi 
dimanda l'apostolica Benedizione, 


Della Sanlilà Vostra, 
Sant Angelo de’ Lombardi, 11 Giugno 1860. 


Obbligatissimo, devotissimo, afezionatissimo Figlio e Suddilo 
EX Giuserre, Vescovo di S. Angelo de’ Lomb. e Bisactié 
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IL VESCOVO 


ED IL CLERO SEC. E REG. DIOCESANO DI AQUILA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


I Clero della citta e diocesi di Aquila, ispirato alle pure sor- 
genti della caltolica Fede, si reea a dovere nei giorni che corrono, 
di presentarsi ai vostri sanlissimi piedi unitamenie al suo Pasiore, 
per darvi pubblica e solenne testimonianza della sua piena ubbi- 
dienza agl insegnamenti vosiri, e per confermare la singolare sua 
devozione alla Cattedra indefettibile di verilà, nella qualc la San- 
tità Vosira siede Dottore infallibile delle Nazioni, Vicario di Gesù 
Crisio, che è la Verilà eterna e soslanziale. 

Da gran tempo per entro la nostra Ilalia e fuori s'ode uno stre- 
pito furioso di voci, che si scagliano contro di Voi, ora bestem- 
miando la spiriluale autorilà venutavi da Dio, ed ora maledicendo, 
più che il vostro particolare governo, l'universale economia che la 
santa Sede ha tenuta per tanti secoli, giovandosi di una piccola 
sSSovranitàa temporale a serbare integra l’indipendenza e la libertà 
del Primalo religioso, che Crislo lego a Piero e a’ suoi Successori. 
“Tutle le forze, di che il mondo è solito disporre, quali venti impe- 
ŒÆuosi e torbidi, soffiano nella tempesta mossa contro di Voi. 








Ci =. 


l'aureola dell inerranza. Voi siele il Padre universale, che ha sem- 
pre il dirillo, perchè non pud mai offendere i dellami della ve- 
rila, nè le norme della giustizia, di essere ascollato e secondalo 
da’ suoi figli. Voi siete il Centro irremovibile, che è l'effettrice e 
formale cagione di quell’'unità che il Signore fece carallere segnalo 
della sua Chiesa in faccia a tuite le sèlle incerle e cangianti, ed 
al quale percid chi più stretlo si liene, più sicuro si rende dal per- 
dere lo Spirito di Verilà, che scese negli Apostoli per durarvi in 
eterno. Voi siele il Giudice naturale e legittimo di ogni controver- 
sia, che per qualunque maniera si leghi con gl'interessi universai 
della Chiesa. Voi siete il Capo della Gerarchia e il lestimonio com- 
pelente di cid, che ad essa meglio si confaccia per la libera difiu- 
sione del Verbo e dello Spirito sulle generazioni cristiane. 
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À Voi dunque noi ci stringiamo pieni di riverenza e di amore; 
dalle vostre parole atlingiamo la luce animatrice della fede e civiltà 
cristiana ; e del vostro Nome ci facciamo corona e scudo, più fe- 
lici di morire bistrattati dal mondo con Voi, che di negarvi, carez- 
zati dal mondo, anche per un solo momento. 

Accogliete, Bealissimo Padre, i sentimenti del nostro animo in- 
crollabile, mentre prostrati al bacio de’ vosiri santissimi piedi, vi 
domandiamo l’apostolica Benedizione. 


Aquila, il di 28 Marzo 1862. 


DK Fr. Luicr, Pescovo di Aqula, 
Luicr Maxim, Arcidiacono della Cattedrale, 
BonanNo DE SaxcTis, Can. Teologo, Pro-Vicario gen. 


( Seguono altre 469 sottoscrisiont del Clero secolare, 
e 70 del Clero regolare.) 





concreditos tamquam in suo Capite laborantes conqueri, et una me- 
cum in lanto rerum flagitio ad Deum confugientes tum publicis 
supplicationibus, tum sacris ad Deiparam Immaculatam fusis per | 
triduum precibus, lum aliis deprecalionibus quotidianis intimun 
cordis dolorem quodammodo moderari, et in promissionibus Illius, 
qui quum iratus fuerit, misericordiae recordabilur, ac planctum 
convertet in gaudium, fidenter confidere. 

Insuper mei pastoralis muneris esse reor Te, Bealissime Paler, 
certum reddere, omnes oves meae sollicitudini commissas ceu cor 
unum sincera affeclione pro Te sollicitas esse, et ad Tui auxilium. 
ac consolationem seipsas, suaque bona offerre non tantum verbis. 
sed et faclis:; nam quum primum dalis lilleris omnes de Clero el 
populo commonitos volui de antiquissimo in Romanos Ponlifices ca- 
ritativo subsidio, quod vulgo dicunt Denaro di san Pietro, omnes 
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eonclamarunt : ecce adsumus. Quae ipsi pro temporum angustiis 
elargiti sunt, collegi, nempe summam scutorum biscentum quadra- 
ginta, quibus accedunt de meo peculio scutata octoginta, quae in 
monela neapolitana sunt ducati 400. 

Hoc qualecumque munus in testimonium meae toliusque gregis 
in Te, Pontifex Sanctissime, reverentiae et obsequentissimi amoris 
pro tua benignitate, animo benevolenti suscipias humillime obte- 
stor ; simulque deprecatus Beatitudinem Tuam, ut abundantem su- 
per caput meum et gregis mei descendere facias apostolicam Bene- 
dictionem, quae reficiat, et confirmet oves atque Pastorem, qui 
humillime tuos sacros pedes deosculatur, 


Beatitudinis Tuae, 


Datum Abellini, kalendis Junii 1860. 


Hamillimus, obsequentissimus et addictissimus Subditus ac Filius 
54 Franciscus GaLo, Episcopus Abellinenss 











abbiamo più volle pensato, in che moc po emmo noi ancora f 
lemprare in alcunchè le vosire pene ed amarezze, slimando essere 


ofMicio non solo nostro, ma di ogni cristiano non ricusar falica, 2 


fuggir pericolo alcuno, perchè o con l'una o con l'altra sia porto 


qualche sollevamento al vostro dolore. E tanlo più ora in eui vit 


maggiormente siringe queslo santo dovere. 


Ma ripensando poi, Beatissimo Padre, alla bassa condizione nt 


stra e alla nostra povera e privala fortuna, non abbiam vislo, n 
trovato in noi parle alcuna, la quale possa, avvegnachè per me- 
nomo, alleggerire le amarezze dell'animo vostro assai giuslo e san- 
lamente esacerbato. Epperd privali all intulto della forza di poterii 
aiulare, eccelto l’'Obolo, e piu volle, in insipientia dicimus, V'abbiam 
falto per mezzo del nostro Vescovo, cuius laus est in Ecclesia; 


INDIRIZZI DELL ITALIA. 73 


il quale, sebbene assente di corpo, nondimeno sempre presente a 
noi di spirilo, ci esorta ed islruisce con ogni pazienza ce dottrina, 
ci rimane ora il nudo desiderio di affaticarci colla preghiera, per- 
chè il Padre delle misericordie e il Dio di ogni consolazione al più 
presto v’invii l'Angelo del maggior Pietro a disciogliervi dai le- 
gami di tanto ingiusla e annosa calamita. Il qual desiderio viepiü 
rinfocandosi ogni di alla fornace degli amori di Gesü Cristo, della 
cui carne cibiamo all’ombra della vostra infallibile Cattedra, oh! 
da quanto tempo ci avrebbe sulle ali di colomba fatti volare cost 
a vedere cogli occhi proprii, come la Regina di Saba, che tutto 
cid che sinora è stato decantato di Voi, non è che la metà: « pe- 
rocchè Voi sopravvanzate in sapienza e in eccellenza la fama, che 
ne avevamo udita ». 

Cosi, Bealissimo Padre, avremmo volulo compicre il più santo 
e sacerdolale dovere, e perchè fatto non l’abbiamo, a Voi è ben 
noto e conto. A fornirlo pertanto almeno in parte, abbiamo pre- 
gato il nostro Vescovo, perchè vi facesse pervenire questo nostro 
Indirizzo, col quale, ad una a Lui e tutto l’ Episcopato cattolico 
formante un sol corpo ben compatto e commesso insieme in Voi, 
che ne siete il centro, plaudendo al nuovo trionfo, che avete ri- 
portalo dello errore, colla Canonizzazione dei Martiri Giapponesi, 
diciamo colla succennata Reina: « Beati gli uomini vostri, beali i 
vosiri servi, che stanno del continuo davanti a Voi, che odono la 
vosira sapienza. Sia benedetlo il Signore Dio nostro, il quale vi 
ha gradito per mettervi sopra il trono d’Isracle, per l’amore che 
il Signore porta in eterno ad Israele, e vi ha costituito Pontefice 
e Re, per fare ragione c giustizia ». | 

Nella qual cosa, Beatissimo Padre, quando che non vi conosce- 
rele altro di buono, vedrete almeno, quanto i sottoscritti del Clero 
Avellinate, furono, e saranno sempre, finchè loro basti la vita, 
unili alla Catledra di san Pietro, ed a Voi, che si degnamente il 
rappresenlate. 


Franc. SaAv. Arcidiacono LANDoLT, Pro-Vic 


. (Seguono altre 48 sottoscriziom del Clero.) 
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L’ARCIVESCOVO DI BARI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Consideranti mihi plurimas ac maximas tempestates, quae mi- 
serrimis hisce temporibus undique Petri navem circumstant, exagi- 
tant aique obruere, si fieri posset, conantur, quotidie ante oculos 
Sanctitatis Tuae mitissima imago obversatur, et pene audire Te vi- 
deor Apostoli verba repetentem : « Omnem tribulationem passi su- 
mus: foris pugnae, intus timores ... supra modum gravati sumus, 
ita ut taedeat eliam vivere ». Quamobrem et voce et pastoralibus 
Litteris frequenter huius Ecclesiae Fideles exhortor et obtestor, ut 
saepe publice, semper autem privatim oratio ad Deum pro Beatitu- 
dine Tua sine intermissione fiat. Quoniam vero multam Te in Bea- 
tae Mariae Virginis patrocinio fiduciam collocasse omnes norunt, in 
ecclesiis totius huius Archidioeceseos quotidianae funduntur preces, 
hoc praesertim mense Mariae fere ubique dicato, magnamque mihi 
ipsi gaudeo populi partem esse, quae ad Eucharistiam sumendam 
accedit ea mente, ut maiores Sanctitati Tuao gratias ab Ipso gratia- 
rum omnium fonte, Virgine intercedente, valeat obtinere. 

Quae quidem ïideo Beatitudini Tuae libenter manifesto, quia 
gralissimum profecto futurum esse duco Fidelium omnium Parenti, 


76 SUPPLEMENTO À TUTTA LA RACCOLTA. 

filios esse scire quam mullos, qui pro ipsius salute el incolumitale 
sollicili omni, qua possunt, ralione solari eum atque opilulari sa- 
lagunt ac quodammodo certant. 

Quamvis praeterea annonae caritate non leviter populus prema- 
lur, vix lamen innotuit, ex omnibus fere lerrac parlibus ad istam 
apostolicam Sedem pecuniarum milli subsidia, quibus praesenlibus 
ponlificii aerarii necessitalibus subveniatur, Capitula omnia, San- 
climonialium monasteria, sacrum hoc Seminarium, regale huius ci- 
vilalis Lycaeum, laicorum Confralernilates atque cuiuscumque cou- 
ditionis homines ultro mihi, quantum cuique pro facultale licuit, 
tradiderunt ; accessit quod ego addere potui, et iam mille num- 
mos aureos apostolico Nuntio Neapolim misi, ac Sanclitatem Tuam 
enixissime precor, ut in oblationis tenuilale animum potius, quam 
oblationem ipsam inspicere dignetur ; sunt enim haec aera minula 
duo, quae in gazophylacium mittuntur, sed ut Redemptor nosler 
lesus Christus pauperculam viduam ex e0, quod ülli deerat offeren- 
tem, prae divitibus laudavit, sic Te, Pater Beatissime, ul sallem 
ne oblata despicias iterum atque iterum rogo. 

_. Praestat autem hic subiicere, magno tum mihi, tum omnibus Fi- 

delibus et exemplo et robori fuisse, cum in encyclicis tuis Litleris 
legerimus, tanta Te animi firmitate ad Ecclesiae iura tutanda pa- 
ratum esse, ut vilam potius dare, quam Religionis hostibus, quod 
iniustissime petunt, cedere assenliaris. Nec praetereundum silentio 
est, excommunicationis pocnam conträ invasores aique usurpatores 
pontificiae Ditionis Provinciarum inflictam, haud parum contulisse 
ad Fidelium animos confirmandos, atque ad blateronum linguas 
coercendas. Vox enim tua, vox fuit in virtute, alque omnes qui 
Tecum sunt ac Tecum colligunt, et tuam in tot adversis constan- 
liam admirantur, ct Tecum una divinam implorant ac exposcunl 
misericordiam, ut erranles in viam tandem redeant verilatis, atque 
intelligant, ut bene agant. 

Me ïinlerim sanctissimis luis pedibus provolutum, eosque hu- 
millime deosculantem, aîque oves mihi creditas eliam aïque etiam 
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commendo benignilati tuae, Teque oro, Pater Beatissime, ut ea, . 
qua soles, clementia tum mihi, tum omnibus huius Dioecesis Fi- 
delibus Benedictionem plurimam largiaris. 

Sanctitatis Tuae, 


Barii, tertio idus Maias anni 1860. 


Addictissimus, humillimus, obsequentissimus Servus 
Da Franciscus, Archiepiscopus Barensis 





perchè non dichiarasse per dogma di fede il Dominio temporale, € 
peggio, che rinunziasselo ; accaltando quinci e quindi e carpendo 


firme di certuni incauli individui del Clero; e compianse in 


falla Ta nefanda ingratitudine, la stupida ignoranza, la luciferina 
superbia del pervertito scrittore. E difalli chi pud dirsi cerlamente 
più superbo di un prete, che ardisce dar consigli al supremo Ge- 
rarca della Chiesa, al Successore di Pietro, al Vicario di Ges 
Cristo, al Maestro delle genti, la cui sapienza illustrala dallo Sp 
rito Santo, al cospello dell Universo ammontando à retlitudine la 
fede e la morale di tull’i popoli, regge la Chiesa fondala dal sat 





gue di Gesù Crislo? Chi più ingrato di un italiano, che pose in 
obblio gl’ innumerevoli beneficii derivati alla sua patria dal Potere 


lemporale del Pontificato? Chi piu ignorante di un ecclesiaslico, 
che non vede, quanto in questi tempi sciagurali precipuamente si 
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necessario quel tomporale Potere alla indipendenza della Chiesa di 
Gesù Cristo ? 

Epperd i sottoscritti fermi nel loro sentire, stabili fino all'effu- 
sione del proprio sangue nella fede dei loro maggiori, prostrati 
innanzi al Trono della Santità Vosira, Pontefice e Re, dichiarano, 
Ch’essi nutrono sentimenti del tutto opposti a quelli degli sciagu- 
rati e sedotti preti, che anche sventuratamente da questa Città, 
eminentemente cattolica, con letiere o con indirizzi in data re- 
cente, amareggiano tanto il cuore paterno ed amorevolissimo di 
Vostra Beatitudine. 

Per la qual cosa si credono in debito di protestare, come di- 
fatti protestano contro queste nuove mene dei nemici della Chiesa, 
e solennemente dichiarano alla Santità Vostra, ch’essi liberamente e 
costantemente associano il loro al sentimento dell’ intero Episcopato 
cattolico, ritenendo il Dominio temporale del Pontefice Sommo ne- 
cessarissimo nelle presenti provvidenziali circostanze al libero eser- 
cizio del potere spirituale, donde il benessere della Religione, la 
salute eterna dei Fedeli, come pure la tranquillità temporale dei 
popoli dipende ; oltre a che tutti concordemente fan voti all’ Altis- 
simo, accid non voglia permettere, che alle tante agitazioni e fu- 
renti burrasche della Navicella di Pietro, ed alle tante sventure 
della desolata lor patria, s'aggiunga l’altra di torre al Papalo anche 
per un istante solo quel Potere, che per tanti secoli ha offerto ed 
offre tuttora al Vicario di Gesü Cristo l’agio di spandere più facil- 
menie i raggi della sua sapienza, di prodigare più agevolmente i 
tratti della sua carilà a tutti popoli della terra, per arrecar loro 
non la bugiarda civiltà, che vorrebbero donarle i nemici di quel 
Potere, ma la vera civillà del Vangelo, non la desolatrice libertà, 
che con quel mentito nome tiranneggia, ma la libertà predicata da 
Gesü Cristo Figliuolo di Dio. 

La Santità Vostra si degni di accogliere nella sua inesaurabile 
clemenza i voli sentili ed ardenti, di cui caldeggiano i cuori tutti 
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LERO SECOLARE E REGOLARE DI BITETTO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


im quamplures Ecclesiastici viri huius iam Cathedralis civitatis 
n. in Bariensi archidioecesi cuidam supplici libello specie qui- 
allida hypocrisi obducto, at revera petulanti arrogantia foedato 
tenli, sua nomina dare renuerint: ea, qua par erat, animi sol- 
line proprii muneris adimplendi, visum est omnibus tam de 
i collegiali Capitulo curato, quam de Clero infra et extranu- 
io praefatae Ecclesiae, nec non PP. Congregationis sacratissimi 
t Mariae Cordium, ac FF. Minoribus Regular. de Observantia, 
in praevidere, ne forte seu catholicae Ecclesiae singula quae- 
nembra, seu Caput eius visibile tot tantisque modis hisce te- 
ais temporibus exagitatum ab huiusmodi scandalo unquam fe- 
lur. Hinc est, Beatissime Pater, quod Oratorum nomina, quae 
ro scripta sunt ovium obsequentium Boni Pastoris vocem, qui 
via est, et veritas, et vila, si praedicto libello suffulta fortasse 
ntur, habendum est profeclo, nonnisi subreplilia et aliena manu 
la fuisse ; quandoquidem nos omnes, qui gloriamur quotidie 
leri cum Apostolo, quod si hominibus placeremus, Christi servi 
essemus, procul a nobis abiicimus quamcumque cum eorum ne- 
imis deliramentis socielatem : est enim cor eorum obcoecaium, 
ulos suos- clauserunt, quia videntes non vident, et audientes 
P. VI. Vol. IT. (} 


nn [1 


RE À 


disparibus, quor um omnium munera lum ad id jraecipue spectant. 
ne Tu Princeps Provinciarum tuarum fieres sub tributo, summt- 
pere grala el accepla evadunt aeterno Regi, cuius in terris Vices 


est dedignalus. 





geris, el qui jam infans in praesepio dona a Magis ei oblala 00 


Quocirca ut amplius innotescat non esse unquam defecluros, | 


qui consolentur Te ex omnibus charis luis, infrascripti obsequer- 
lissimi Oratores munusculum Tibi, velut testudo ad aquilam, pra 
bere audent ducatorum scilicet septuagintaseptem ; necnon cerliorem 
Te faciunt, qualiter nacta pia ocçasione mensis ila dicti Mariani, 
quem mullis abhinc annis summa religione colunt, spiriluale iam 
offerunt flosculum unius Missae quotidianae per totum hunc labenlem 
mensem Maii, suppliciter deprecantes Deiparam Christianorum Au- 
xiliatricem, ut pro illius gloriae fastigio, cui Tu ipse Immaculalan 


WU OU! 


U — 
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eius Conceptionem evexisti, lubenter impetret, ut Deus {otius con- 
solationis et Pater misericordiarum non solum conservet Te, et 
vivificet Te, et beatum faciat Te in terra, et non tradat Te in ani- 
mam inimicorum luorum, verum effundere eliam dignetur desidera- 
tam propitiationis abundantiam, quae piis adaugeat gratiam tollendi 
suam crucem in hac lacrymarum valle, reisque vero deleat crimina, 
ad resipiscentiam excitet et ad meliorem frugem perducat. 
Dummodo tandem ad Petri Cathedram stamus, expectamusque 
Tecum rerum eventus, suscipe quaesumus, Bealissime Paler, isla 
Oratorum vota, qui, humillime provoluti ad pedes Sanclitatis 
Tuae, eliam atque etiam obsecramus nobismelipsis, nostrisque om- 
nibus et singulis, secundum graliae divinae oeconomiam, apostoli- 
cam Benedictionem , 


Sanctitatis Tuae, 


Bitocten., in festo Auxili Christianorum, die 24 Mai 1862. 


Humillimi et obsequentissimi in Christo Domino Filii et Servi 
Franciscus Pauzts Troccozt, Archidiaconus 


(Seguono altre 33 sottoscriziont del Clero secolare e regolare.) 





BEATISSIMO PADRE, 


La santa Pasqua, che siamo per celebrare, mi chiai 
di Vostra Santità per umiliarle i voti del mio cuore. La 
ne, che la Santità Vostra tuttora soffre dai perversi, € 
di amarezza, che Gesù Cristo nostro Salvatore fa ass 
quesii difficili tempi, mi danno maggior fiducia di augu 
spirituale letizia e quella gloria, che Egli divide con 
per amor suo soffrono e combattono. 

Conosco che il paterno cuore di Vostra Sanlità è 
tanto per le ingiurie, che i tristi fanno a Lei, quanto 
dizione, che acquistano per sè. Ma io spero, che come 
sori del Salvatore restarono compunti e pentiti del lor 
alla vista della infinita carilà, colla quale pregd e mor 
cosi i nemici della Santità Vostra e di questo aposic 
non tarderanno a ravvedersi del loro errore e della 
all’accorgersi della longanimità e pazienza, con cui Vo: 
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in cui celebreremo gli augusti misteri della nostra Redenzione, 
raddoppieremo le nostre preghiere e le nostre lagrime per la inco- 
lumità del nostro Beatissimo Padre e pel trionfo dell’amata nostra 
madre la Chiesa. 

E pregando Vostra Santità di volere impartire la sua apostolica 
Benedizione sopra di me e del gregge a me confidato, prosirato 
umilmente le bacio i piedi, e mi raffermo, 


Della Santità Vostra, 


Bovino, 24 Marzo 1860. 


Devotissimo Figlio umilissimo 
4 Giovanni, Vescovo di Bouino 








‘ento ducati, il più che abbiamo polulo in questo anno di pen 
ria, e prego la Santila Vostra à voler farci grazia di gradirlo, € 
di comparlirei la sua santa apostlolica Benedizione, 

Sono, Padre Santissimo, dietro il bacio de’ sacri piedi, coi pi 
ossequiosi sensi di venerazione e di allaccamento, | 


Di Vostra Sanlilà, 


Catanzaro, 14 Maggio 1860. 


Umilissimo, ossequiosissimo, devotissimo Servo 
e Figlio in Gesü Cristo 


FX RArrALE, Vescovo di Catanzaro 
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IL CLERO 


DELLA DIOCESI DI CERRETO O TELESE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Chi non è meco, è contro di me, e chi non aduna meco, spar- 
paglia, diceva Colui, che, essendo la via, la verilà e la vita, à 
staio dal Padre della gloria costituito Capo sopra tuita la Chiesa, 
che è il corpa di Lui ed il compimento di Lui, il quale tutto in 
tutli si compie. Non altrimenti perd da cotesta Sede, che è il cen- 
tro della unità, ha parlato e parla ognora Vosira Beatitudine, cui 
dal Pastore divino e dalla Pietra maestra angolare, che delle due 
cose ha failo una sola, fu detto in Pietro : . Pasci i miei agnelli, 
pasci le mie pecorelle : conferma i luoi fratelli: sopra questa Pietra 
edificherd la mia Chiesa. Chiunque pertanio non vuole straniarsi 
dalla via, dalla verità, dalla vita, deve udire la voce di Vostra 
Beatitudine, come del supremo Pastore che pasce insieme gli agnelli 
e le pecorelle, essere unito a Vostra Beatitudine, come al fonda- 
mento, sopra il quale l'edificio tutto insieme connesso s’innalza in 
tempio santo nel Signore. 

Con ragione adunque ciascun di noi qui solloscritti, Dignità, 
€ Canonici, e Mansionarii dei Capitoli Cattedrale e Collegiale curato 
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di questa Citlà, e Curati tutti di questa celebre antichissima Dio- 
cesi di Cerreto o Telese, prostrato a piè di Vostra Beatitudine, le 
ripele di cuore anche in nome del resto del Clero, e di tutto 
popolo, quanto seriveva a Papa Damaso il grande Girolamo : « lo 
niun primo seguendo, oltre Cristo, mi stringo comunicare a Vostra 
Beatitudine, cioè alla Cattedra di Pietro. Sopra siffatta Pietra so 
fondata la Chiesa ... Chiunque non ricoglie Teco, disperge ». 

Per lale attaccamento, come di pielre ligate all'angolare visibile 
che le sosliene, di membra al Capo, dal quale si hanno il vero 
senso, € vila, © vigore, noi detesliamo e condanniamo quanlo per 
ingauno, solto aspetto di una dimanda per Ferrovia, con orrore si 
è inleso essersi fallo soscrivere, usando del foglio soseritto per altro 
indirizzo a Vostra Bealitudine, a tull'altro fine inteso. Nè mostriamo 
delestare e condannar meno gli errori di coloro, che ricolmi di 
ogni iniquità e malizia, e nemici di Dio, ne vanno per la via di 
Caino, ed ingannali, come Balaam, si sono precipitali per merce- 
de, e son periti nella ribellione di Core, fiolti di fiero mare, selle 
erranli, alle quali tenebrosa caligine à serbala in eterno. 

Protesliamo altrimenti a Vostra Beatitudine il rispetto, l'osser- 
vanza @ l'ubbidienza dovuta al Capo visibile della Chiesa, che ha 
in mano le mistiche Chiavi, onde tutlo apre e serra, e ci appi- 
gliamo a capo chino agli infallibili oracoli di Vostra Beatitudine, 
come in qualsiasi altra cosa, cosi in quanto si aspetta al temporal 
Potere, necessarissime nell’ordine aïtuale della Provvidenza alla 
franca libertà dell'esercizio dello spirituale, commessole dal sommo 
Pasiore e Monarca. Chiarendo quindi per tal modo sopra questo 
punto il nostro inlendimento e credenza, intendiamo di far eco a 
quanlo tutto il corpo dell Episcopato cattolico ha dichiarato, e s- 
stenuto, e proclamalo coll incomparabile nostro Padre e Pastore 
Monsignor D. Luigi Sodo. 

Degni poi Vostra Beatitudine di prendere in grado tali sinceris- 
simi sensi dell’animo nostro, e di largire a tutta questa Diocesi ed 
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a noi l’apostolica Benedizione, che imploriamo à mani giunte, men- 
tre baciandole il sacro piede ci diciamo, 


Di Vostra Beatitudine, 


Cerreto, 1 Maggio 1862. 


Niccoca Arcidiac. Roroxnr, Pro-Vicario gen. 


( Sequono altre 45 sottoscrizioni del Capitolo cattedrale 
e del Clero curato.) 





operd, per mezzo di crealure inermi, imprese cosi stupende da fa 
ne rimanere altoniti tutli i secoli, ben possa colla formidabile arma 
di mislerioso motto rintuzzare l'audacia dei loro ognor crescenti 
sacrileghi altentali ; pur nondimeno, in mezzo à cotanto laborioso 
affaccendarsi onde vicne da lunga pezza travagliala, se fervido ebbe 
a nutrire un desiderio, si fu desso di vedere almeno inlorno a sè 
l'altro maggior numero de’ Cattolici, i quali, rimasti fedeli all'or- 
todossa Religione, accorsero da tutle parti per alleviare in qualur- 
que modo loro venisse dalo le diuturne sofferenze del comun Padre 
universale. Ed a tanto giusto desiderio di Vostra Beatitudine, pur 
troppo a tempo ed in molleplici amorevoli maniere si fece incontro 
la divina Provvidenza. 

Ï Prelati dell Orbe cattolico, movendo da remote regioni, ven- 
nero in si gran numero nella Città eterna, che negl'immortali fasti 
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di questa indarno ricercasene riscontro. 1 medesimi, pendendo in 
iunghissimo venerando ordine dal labbro veridico di Vostra Beati- 
tudine, sia che facessero plauso agli onori dell’'altare decretati a 
ventiselle Atleti del Cristianesimo, sia che s’inspirassero nella eroica 
fortezza di Vostra Bealitudine, sia da ultimo che, sotlo cotanto in- 
fallibile Giudice, concordemente sentenziassero : che la indipendenza 
della Chiesa cattolica per consiglio provvidenziale reclama di neces- 
sità nel costei supremo Gerarca indissolubile l’unione del potere 
spirituale col temporale ; irrefragabili atiestati di obbedienza, di 
venerazione e di aflaccamento prestavano a Vostra Beatitudine. Di- 
slinti Diplomalici di tutte le Corti cattoliche, inviati appositamente 
dai loro augusti Sovrani, genuflessi ai piedi di Vostra Bealitudine, 
nel tributarle i costoro omaggi, i voti le testimoniavano e la de- 
vozione dei popoli. Città, paesi, villaggi e sin dagli estremi angoli 
della terra, istruiti delle ristretlezze, in che per altentati di em- 
pietà versava il loro amatissimo Padre comune, a mandargli l'obolo 
di san Pietro facevano unanimamente à gara. I Capitoli, i Cleri, 
le Corporazioni religiose del Cattolicismo, non potendo altrimenti 
andare per profferire vita e sostanze al loro onoratissimo supremo 
Capo, per mezzo di ossequiose eloquenti scritle vita e sostanze 
metteano spontaneamente a disposizione dell immortale Pontefice e 
Re Pio Nono. 

Compiere tanto dovere rimaneva al Capitolo ed ai Cleri della 
diocesi di Cosenza ; ed i sottoscrilli, i quali per mezzo di questo 
umilissimo foglio hanno la ventura di presentarsi ai piedi del pon- 
tificio real Soglio di Vostra Beatitudine, sono Dignitarii, Canonici, 
Eddomadariïi, Partecipanti, Parrochi e Sacerdoti del Capitolo e della 
diocesi di Cosenza. Eglino, la Diomercè, nati nel seno della Reli- 
gione cattolica, e cresciuti nella scuola delle celesti cose, dai di- 
vini dettami della prima, e dai sani insegnamenti della seconda, 
appresero indubitatamente, che nei venerabili Successori di san Pie- 
tro si debbano in uno stesso tempo e riverire il Capo visibile della 
Chiesa catiolica, e riconoscere il più augusto dei Re della terra. Sin 
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più dure prove, alle quali la divina Provvidenza at bia mai volul 
assoggeltarli. 


Cosenza, il di 23 Giugno 1863. 
Francesco Sav. Arcidiacono Basie, Vicario gen. 


( Sequono altre 205 sottoscrisiom del Clero.) 
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IL CLERO DELLA CITTA DI EBOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BeaATISSIMO PADRE, 


Avendo l'Arcivescovo di Salerno, del pari che tutti gli altri Ve- 
scovi della Chiesa caltolica, solennemente protestato di mantenersi 
uniti alla Santità Vostra, centro della Fede, fondamento della Chie- 
sa, colonna della Verilà ; ed avendo dichiarato di professare la 
medesima vostra dotitrina, approvare cid che Voi approvate e con- 
dannare cid che Voi condannale: la grande maggioranza del Clero 
di Eboli, archidiocesi di Salerno, sull'esempio del loro zelantissimo 
Pasiore, e per ismentire i nemici della Chiesa cattolica, prostrati 
ai vostri santissimi piedi, dichiarano di essere sempre uniti al loro 
Pastore, di professare le stesse massime, ritenere la medesima dot- 
trina, riprovare i medesimi errori, e dividere gli stessi sentimenti 
dell’ Episcopato caltolico in difesa del vostro Dominio temporale. 

Si degni la Santità Vostra accogliere l'umile espressione di que- 
sli sentimenti, ed imparlire l'apostolica Benedizione, mentre si pro- 
strano al bacio del sacro piede. 


Da Eboli, nel di della Pentecoste, 8 Giugno 1862. 


{ Sequono 29 sottoscriziont del Clero.) 
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aggiungere nuové amarezze all'an rustialc vc stro cuore palerno con 
empii e sacrileghi indirizzi, depongono, figli ossequentissimi dell 
callolica Chicsa, i loro sentimenti in identicità perfella a quelli 
espressi e propugnati dai Vescovi del cattolico Mondo e dal Clero 
italiano : sentimenti, nei quali credono, adorano e confessano nel- 
l'augusta Persona della Santità Vostra il Pontefice massimo, il Vi- 
cario di Gesü Cristo, il Maestro infallibile delle Nazioni : ricono- 
scono e venerano un vero Sovrano lemporale, e col voto unanime 
dei Credenti dichiarano e protestano, che questa temporale vosira 
Dominazionc non debba essere in menoma parte indebolita. ma 
conservarsi nella completa sua integrità, essendo essa necessaria ed 
indispensabile nel presente provvidenziale ordine politico a sostenere 
l'indipendenza della potestà spirituale. 
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Con l’espressione di siffatti sentimenti intendono essi stringersi 
forti e fermi, sino all'estremo della vita, a cotesta Cattedra suprema, 
dalla quale non varrà rimuoverli qualunque danno ancor gravis- 
simo polesse loro incogliere, ricordevoli del detto del divino Mae- 
stro, presso san Luca : Qui non est mecum, contra me est ; et qui 
non colligit mecum, dispergit. 

Baciando il sacro piede della Santità Vostra genuflessi implorano 
l'apostolica Benedizione. 


Fondi, 12 Maggio 1862. 


(Sequono 14 sottoscriziont del Clero.) 





labili dirilti di colesla santa Sede apostolica, il Clero genoves 
ossequente alla vostra voce ed al pressante invilo del veneralissimo 
Pastore di questa Diocesi, non ha cessato un istante dall entrar 
a parte del vostro dolore, e dal piangere e supplicare, prostralo 
fra il vestibolo ce l'allare, il Dio della consolazione e della pace, 
a voler cessare il giusio suo sdegno per i peccati del popolo, € 
guardare con occhi di pietà e misericordia la sua Chiesa, e sosle- 
nerla e proteggerla contro le insidie de’ suoi nemici. 

Ma poichè finora, anzichè diminuire, crescono ogni giorno per 
Voi gli argomenti dell'afilizione ce del pianto, il Clero genoves 
sente il bisogno di deporre anch'esso ai piedi della Santità Vosira 
la schietta e sincera espressione di quei sentimenti, da cui è ani- 
malo verso l’augusta vostra Persona e verso la santa Sede aposlo- 


lica, cui si vogliono menomare i più sacrosanti diritti e togliere 
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quel lemporale Dominio, che non è soltanto decoro, ornamenlo e 
presidio della suprema vostra spirituale aulorità, ma nel presente 
ordinamenio sociale è riconosciuto generalmenie necessario al libero 
e spedito esercizio della medesima. | 

Beatissimo Padre, il Clero genovese si reca a prima sua gloria 
quello zelo per la purezza e integrità della Fede, per cui sin dal- 
l’anno 440 per mezzo dei sacerdoti Camillo e Teodoro interrogava 
uno fra i primi discepoli di sant’ Agostino, san Prospero di Aqui- 
tania, onde non essere tratto in errore da qualche passo men chiaro 
di quel gran Dottore della Chiesa ; e, conscio di appartenere ad 
un popolo, che da Alessandro IV vostro Predecessore meritaya l’en- 
comio di essersi sempre manlenuto saldo e coslante nella fede e 
nella più tenera e sincera devozione alla Chiesa : Vos 1n fide ac de- 
vohione Ecclesiae constantiam firmissimam et clarissimam habuishs, 
non vuole esser ultimo a portarne al cospetto della Santilà Vostra 
quesia pubblica e solenne lestimonianza. 

E nel mentre pronto ad ogni sagrifizio riguarda come sua pro- 
pria la causa vostra, che è quella pur della Chiesa, umilmente pro- 
stralo ai vosiri santissimi piedi, con tutio l’ardore dello spirito vi 
domanda l’aposlolica vostra Benedizione. 


Genova, la festa di san Giovanni Crisostomo, 27 Gennaio 1860. 


(Seguono 485 sottoscrizioni del Clero secolare e di quello regolare, 
che non fece un Indirizzo proprio.) 
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i danni che ne vengono alle anime per colali mezzi sedotle e lræ 
viale : afin di ollenere più ceflicacemente dalla divina pietà la ces 
sazione di lanti mali e il lermine dell'afllizione, onde per esä à 
irayaglialo il cuore del Padre comune dei Fedeli e Vicario in ler 
di Gesü Crislo, seguendo L'invito di ricorrere alla preghiera fla 
dal Santo Padre e da lullo il callolico Episcopalo, prendono spot 
lancamente limpegno di celebrare ed applicare a tale oggello ua 
volta il mese, finchè durano gli alluali bisogni, il divin sacrifgt 
‘della santa Messa. 


Genova, il giorno della Cattedra di san Pietro in Roma, 1860 


(Sequono le solloscrizioni di 189 Sacerdoti.) 
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IL CAPITOLO ED IL CLERO . 
DELLA CITTA E DIOCESI DI GIOVINAZZO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


I componenti il Capitolo e Clero della citlà e diocesi di Giovi- 
nazzo, strettamente uniti al loro proprio Vescovo, e per lui alla 
vostra augusla sacralissima Persona, il Padre comune dei Fedeli, 
il Successore di san Pietro, il Vicario di Gesü Cristo in terra, il 
Centro della unità ortodossa, obbedendo ad un prepotente bisogno 
del cuore, non che alla voce imperiosa della propria coscienza, 
sentono l'allo dovere di solennemente prolesiare, come proteslano, 
contro le nuove mene anticrisliane ed antisociali, contenute negjli 
indirizzi, che da qualche incaulo od illuso ecclesiastico vengono 
firmati, coi quali si ardisce di dar consigli al Maestro del mondo, 
al Pontefice sommo ispirato dallo Spirito Santo, porgendogli l’'ipo- 
crita insinuazione di rinunziare al Dominio temporale, e si studia 
ad un tempo di seminare la discordia fra i Ministri del Santuario 
ed i loro sacri Pasiori. 

Epperd i sottoscrilti, associando il proprio sentimento a quello 
dell’ intero Episcopalo catlolico, liberamente e costantemente riten- 
gono indispensabile e necessario al supremo Gerarca della cattolica 
Chiesa, il Dominio lemporale nell’attuale ordine di Provvidenza, 


DUG PdlUId, CHU OC PAaLUId UL YiIld, C SAaLduinuU SULPIUC 
Santità Vostra come membra al capo, dalla cui felice 
la bella armonia della Chiesa nell’unità di un solo o 
solo Pastore. 

Si degni la Sanlità Vostra di accogliere le espres: 
toscritti, che prostrati dinanti l’augusto Trono della $ 
coi sensi della più inalterabile fedeltà, filiale devozion 
vibile attaccamento, salulandola Papa-Re, le baciano 
tulli, ciascuno per sè, implorano l'apostolica Benedizil 


Giovinazzo, 8 Maggio 1862. 
GAETANO Arcidiacono 


(Seguono altre 34 sottoscriziont del Clero., 
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IL VESCOVO D'IGLESIAS 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Statinn ac humanissimas acceperam Literas Eminentissimi ac Re- 
rendissimi DD. Cardinalis Sacrae Congregationis Concilii Praefecti 
1b die 18 Tanuarii 1862 de. mandalo Beatitudinis Tuae expeditas 
À arcessendos non solum lIialiae Episcopos, sed etiam totius Orbis 
Mbolici, ut in alma Crhe singuli se sisterent, interfulturi prius 
uobus semipublicis Consistoriis, dein solemni Canonizationi sancto- 
um Martyrum Japonensium et beati Michaelis De Sanctis, ipso die 
to Pentecostes celebrandae, nempe die octava Junii eiusdem anni ; 
<siderio ardere coeperam Summi Pontificis nutui obtemperare, ea- 
ue arrepla occasione, debitam Tibi, Beatissime Paler, et sanctae : 
edi praestare obedientiam et obsequium, ac spectabilissimo tot 
raesulum consessui consociari. 

Verum gravi de ratione praepeditus, quam laudato Domino Car- 
änali mea epistola diei 25 Martii exponere sategi, desideratissimae 
uic iucunditati vale dicere coactus sum. 

Fateor equidem, si non corpore, animo saltem me semper ad- 
nisse faniae celebritati, meumque intimum praebuisse consensum 
e omnibus, quae ad Religionis augmentum et apostolicae Sedis 
Faerogativas luendas sapientissime decernebantur. Praesertim ralam 
æcum ipse habere gestivi protestationem ab omnibus Episcopis 
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ibidem collgctis etiam absentium nomine Tibi, Beatissime 
iure meritoque exhibilam et prolatam, ac in tabulis publ 
scriplam sub die octava mensis Junii. 

Congraunf nihilominus, imo necessarium duco, haec an 
sensa eliam exterius in scriplis pandere et confirmare ad ex 
plurium Episcoporum, qui vel seorsim vel coniunctim public 
subiectionis professionem erga sanclam Sedem et Romanur 
ficem emiserunt. Ast vero huiusmodi adhaesionis testimoni: 
diu mente conceptum me nondum praebuisse vehementer 
veraciler dolet. 

Quapropter Sanctitatem Tuam supplex rogo el obtestor 
palerna benignitale, qua omnes peramanter complectitur, à 
dignelur, qualenus reliqui Episcopalus iudicio etiam meun 
gium, licet sero emissum, adiungi patiatur, vi cuius ad pe 
ctilatis Tuae provolutus summam animi mei reverentiam, p 
fidem Tibi in Petri Cathedram sedenti coram profiteor, sim 
scens sanctam aposlolicam Sedem omnium Ecclesiarum me 
magistram, eiusque Principatum pro bono ac hibero Ecclesi 
marumque régimine pérnecessarium esse affirmans. 

Pro coronide tandem Deum Optimurm Maximum enixe 1 
tantum Écclesiae universae Rectorem diutissime incolumem 
atque lot inter tantasque hostium molitiones et temporum : 
* tes miltat Tibi auxilium de Sancto, et de Sion tueatur Te. 
apostolicam Benedictionem mihi ipsi ac Clero et populo mi 
misso instantissime aeque ac humillime imploro, 


Beatitudinis Tuac, 
Ecclesiis, die 12 Augusti 1863. 


Humillimus, addictissimus, obsequentissimus Farulus et 
M4 loannes Barr. Montixi, Episcopus Eccles 
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IL CAPITOLO CATTEDRALE D’ISCHIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BearTissiMo PADRE, PoxTErICE E RE, 


Il Capitolo della Chiesa cattedrale d’Ischia, riconoscendo nel- 
Y’augusta Persona della Santità Vostra il Vicario di Gesu Cristo, 
il Centro dell’unità della fede, il Depositario e Maestro infallibile 
della verità e della giustizia, si reca a dovere umiliare le più so- 
lenni protestazioni di ossequenza e di amore alla Sede apostolica 
ed ai sovrani diritti della Beatitudine Vostra, non solo per ciù che 
speita il magistero infallibile delle verità rivelate ; ma si ancora 
pel temporale Dominio donatovi dalla Provvidenza da tanti secoli 
per tutela e presidio della vostra indipendenza. 

Per la qual cosa il Capitolo suddetio, aderendo pienamente ai 
sentimenti e dichiarazioni dell intero Episcopato catlolico, e della 
maggioranza dei Fedeli su tale oggetto, deplora sommamente tutte 
le orditure e gli sforzi, che oggi si fanno per abbattere il tempo- 
rale Dominio della santa Sede, e dichiara volere esser sempre fer- 
mo nella professione di fedeltà ed inlera sommissione all’apostolica 
Sede, alla vostra augusta Persona, ed agl'inviolabili vostri diritti 
di Pontefice e di Re. 
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IL CLERO 


A NOME DEL POPOLO DELLA DIOCESI D’ISCHIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISSIMO PADRE, POoNTEFICE E RE, 


Tutta la diocesi d’Ischia, Parrochi, Sacerdoti, Leviti ed ogni 
altro dell’ecclesiastico ceto, segucendo Île orme del nostro zelantis- 
simo Vescovo e per intimo convincimento teslimoniamo, e da no- 
stra parte ed a nome dei voti di tutto il popolo fedele, il comune 
interesse che lega alla causa della Fede la libertà del Sommo Pon- 
tefice, e quindi del suo Dominio temporale. Sicchè pienamente ed 
affettuosamente aderiamo tutti ed in tutto ai cenni di Vostra San- 
tità, ai sentimenti dei Porporati principi di santa romana Chiesa, 
al pensamento di tutto | Episcopato cattolico, di tutti i Teologi 
ortodossi, di tutti i fedeli Ministri del Tempio, di tutti i buoni 
Caittolici dell Orbe. 

Nelle calamità che ci bersagliano, sentiamo un grande sollievo 
nel pensare, che Vostra Beatitudine si benignerà di gradire questi 
sensi profondi del nostro amore, del nostro attaccamento sino alla 
morte alla santa romana Sede ed all’augustissimo Capo di essa 
Pontefice e Re; e nella ripetizione di questi solenni, figliali, vo- 

lenterosissimi atlestati, ci prosterniamo di qui umilissimamente ai 


(Sequono 92 sottoscrizion: di Ecclesiastici a nome 
di tutti Fedelh della Diocesi.) 
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IL VESCOVO GIÀ DI LIPARI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Cum adveniente Nativitatis Domini Nostri Iesu Christi solemni- 
tato, meas Sanctitati Tuae Literas scribere consueverim, in hisce 
tristissimis temporum angustiis, nullum supremae dignitati tuae ob- 
servantissimi mei animi testimonium, nullumque maïestati tuae ob- 
sequium significare, culpae mihi adscribendum putarem. 

Neminem, nec me, latet, quod et quale acerrimum bellum per- 
multi, qui in impietatibus suis ambulant, loquuntur perversa, Do- 
minationem spernunt, Maiestatem blasphemant, Ecclesiae indixerunt, 
ut sanctissimam nostram Religionem, si fieri possit, funditus con- 
vellant destruantque. Et inimici Dei, inimici facti sunt Tibi, civi- 
_lemque Romani Pontificis atque apostolicae Sedis Principatum iu- 
slissimo, omnique oplimo iure comparatum invadere, nonnullasque 
ponlificiae Ditionis provincias perturbare, et a sanctae Sedis subie- 
clione distrahere sacrilego prorsus ausu conati sunt. 

Gravissimum interea, quo affceris, dolorem, maximam, qua 
premeris acerbitatem, intelligo, Beatissime Pater ; et quamvis ulli- 
mus inter eos, quos Fratres appellas, tamen Sanctitati Tuae ex 
animo addictissimus, omnium laborum, quibus angeris particeps, 
atque Tecum panem lacrymarum, quo vesceris, dividens, clemen- 
tissimo misericordiarum Patri humiliter enixeque meas effundere 
preces non desino. 
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Aposlolicam jam attollebas vocem, ut universus cognoscal calho- 
licus Orbis, Te sanctissimae nostrae Religionis causam impavide 
propugnare, el jura possessionesque romanae Ecclesiae ab omni 
violatione forliter tueri afque constanter defendere : et nihil aliud 
remanel, quam ab eo, qui ineffabili promisit oraculo, quod portae 
inferi non praevalebunt adyersus Ecclesiam, exposcere, alque expe- 
clare Religionis et sanctae Sedis triumphum. | 

Certe toties incredibili adversarioram furore pulsala fuit Eccle- 
sia: perseculi, aflicti, angusliati fuere Pontifices, ne antiquos com- 
memorem, Pius VI et VII; sed prostralis hoslibus, semper novam 
prosecula est Ecclesia gloriam ; et in suis Successoribus adhuec vivil 
et regnat Petrus, eiusque Sedes immobiiler perseverat. 

Utinam ergo, et quam cilius exallelur manus Domini ; et ille 
splendeat dies, quo impii resipiscant, el errantes ad viam redeant 
juslitiae, ut, omni perturbatione sublata, ordo atque tranquillitas 
in tola ponlificia Dilione resliluatur, et Ecclesia gloriosissima in 
pace verselur. 

Haec mea vola, Bealissime Paler, haec mea spes. Et haud mihi 
dubium est, quin Ille, qui in mundum adveniens toto orbe in pace 
composito, atque nunciantibus Angelis pacem gaudiumque apparere 
dignatus est, patrocinio praesentissimo semper Immaculalae Virgi- 
nis Mariae, preces exaudiat, spem impleat ; novusque nascatur die- 
rum ordo, ul Sanctitas Tua ad ecclesiasticae reipublicae bonum 
_ laelanter vivat iucundeque. 

Tandem dum Te, Beatissime Pater, humillime precor, ut hos 
mei animi obsequentissimi sensus benigno suscipias vullu, aposto- 
licam Benedictionem vehementer abs Te peto. 


Neapoli, die 18 Decembris 1859. 


Humillimus et obsequentissimus Servus et in Cbristo Filius 
D BoxavEnTURA, Episcopus 1am Liparensis 
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IL CLERO DI MONOPOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Ultimi di tempo, ma non ullimi di fedeltà e di amore, ci pro- 
striamo all'augusto Trono apostolico di Vostra Santità. Vi crediamo, 
e col linguaggio de’ Padri vi confessiamo Vicario di Gesüù Cristo in 
terra, Successore di san Pietro, sul quale Gesü Cristo ha innalzata 
la sua Chiesa, Prefetto della casa di Dio, Custode e Guardiano della 
vigna del Signore, Pastore di tutti i Pastori, Pontefice chiamato alla 
pienezza del potere, Origine della unità sacerdotale, Punto cardinale 
e Capo di tutte le Chiese, Fonte apostolica, Porto sicurissimo di 
tutta la Comunione cattolica; Abramo pel patriarcato, Melchisedech 
per l'ordine, Mosè per l’aulorità, Samuele per la giurisdizione, 
Pietro per il potere, Cristo per l’unzione. Crediamo del pari e 
confessiamo che « il Dominio temporale del Sommo Pontefce à ne- 
cessario nelle presenti provvidenziali circostanze al libero esercizio 
del potere spirituale, donde il ben essere della Religione, la salute 
eterna dei Fedeli, ed anche la lemporale tranquillità dei popoli di- 
pende ». Quesio è |’ insegnamento delle vostre Leltere apostoliche ; 
a questo insegnamento ha dalo esplicita adesione tutlo l'Episcopato 
cattolico : noi non vogliamo, nè possiamo voler altro; conciossiachè 
dinauzi a questo concerto unanime della Chiesa docente, pure il piu 
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IL CLERO E I FEDELI DI MUGELLO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Nel mentre che ogni ordine dell’ecclesiastica Gerarchia leva 
dall uno e dall’altro emisfero una voce d’indignazione a riprovare 
i conati e le mene dei trisli attentati ai sacri diritti vostri e della 
santa Sede romana, e un’altra di condoglianza a diminuire l’ama- 
rezza e l’angoscia del paterno amorevolissimo vostro cuore, 6 à 
voci siffatte risponde volenterosa non che la maggioranza del lai- 
<alo cattolico, ma una parte eziandio non piccola degli eterodossi ; 
non pud e non deve restarsi muto e silenzioso il Clero toscano 
della provincia del Mugello, il quale, non sono ancora tre anni, 
aveva il vanto segnalatissimo di prostrarsi il primo al bacio dei 
santissimi piedi, quando la Santità Vostra dalla Legazione di Bolo- 
gna passava oltre Appennino ad allietare di Sè questa bella e de- 
vota parte d'Italia. 

Oh come sonosi cangiate le condizioni degli uomini e dei tempi! 
Allora di gioia vivissima palpitava il cuor nostro, e lacrime di te- 
nerezza e di consolazione grondavano dal ciglio, al mirare la esul- 
&anza ed il giubilo con cui ognuno correva à salutarvi e plaudirvi, 
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ne implorava ansioso e fidente la Benedizione, ed affannavasi per 
ogni guisa di rendere un culto ed un ossequio a Cristo Redentore 
nel vencrare Voi Rappresentante e Vicario di Lui. Oggi all incontro 
l'animo nostro è immerso nel duolo, e le lacrime dell'allegrezza 
sonosi convertite in lacrime di afllizione per la nequizia e spiela- 
tezza d’ingrali figliuoli, che non contenti di ribellarsi alla béni- 
gnissima aulorilà vostra, impiegano lusinghe, frodi e terrori per 
acquislare ovunque ammiralori e complici della tor fellonia. E ce 
accade in un tempo, in cui e per la generale confusione e travis- 
menlo d'idce intorno al giusto € all’ ingiusto, € per la lotla cor- 
cilata fra gl'inleressi e le ambizioni delle diverse Nazioni, chiur- 
que à savio comprende, che se la Provvidenza divina non avesse da 
oltre.a dieci secoli circondato di un regno lerreno l'augusto Capo 
visibile della sua Chiesa a lutela e presidio d'indipendenza nel 
l'esercizio del potere spiriluale, {ulli quanti i Catlolici dovrebbero 
far opera di fornire al Padre comune uno slalo, in cui la immunilà 
fruisse da qualsiasi pressione. 

Se non che, o Padre Santo, elle contrade, onde muove que- 
sito umile Indirizzo, siccome pegno di verace allaccamento all apo- 
stolica Sede e di amor figliale a Voi, degnissimo Successore di 
san Pietro, Sacerdoti e Laici conservano inalterabili i devoti loro 
sentimenti, e vorrebbero poler vedere dispersi e annullati i cor- 
sigli e le macchinazioni degli empü, e mirare Voi reintegrato nei 
vostri diritti, riverilo, amato e temuto da tutto l'orbe. Voglia Id- 
dio nella immensa sua misericordia esaudire questi voti, che i sot- 
toscritti si propongono offerirgli ogni giorno, finchè il sospiralo 
effetto non siasi conseguito. 

Compartiteci intanto, o Padre Santissimo, l’apostolica Benedi- 
zione, la quale scendendo sopra di noi a renderci viepiu giusl 
e più accelli appo l'Altissimo, darà cerla e sicura efficacia alla 
preghiera, che siccome arme potentissima impugreremo fno il 
l'ullimo spiro contro'‘i nemici vostri e della nostra santa maire 
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la Chiesa, e intanto prostrali al bacio del sacro piede, ci prote- 
sliamo di esser sempre, 


Della Santità Vostra, 
Borgo S. Lorenzo in Mugello, il di 1 Maggio 1860. 
Devotissimi, umilissimi, obbedientissimi Figli 


( Seguono 98 sottoscrizioni del Clero e 2,175 del Popolo.) 


P. VI. Vol. II. 8 





onde non sembrare per poco indifferenti a quanto ahi! con esire- 
mo dolore contrisla il paterno vostro cuore. 

Ora piu che mai, in cui l'opera de’ trisli fatla donna dal tem 
po, Spudoratamente si manifesta alla chiara luce del sole, e lan 
travaglia, e lanlo s’affalica con opere nefande e disegni d'infern0, 
la mercè ancora di una stampa libertina, abbindolare i malat- 
corli, e fare ogni sforzo contro la verilà a detrimento della nos 
sacrosanta Religione ; ora piu che mai egli è d'uopo stringersi à 
quesla Caltedra suprema, e smentire con ogni sorta di mezif| 
sconsiglialo operare. 

Si, o Santo Padre, noi, uniti al nostro Pastore amaulissime, 
l'eroico Cardinale Sisto Riario Sforza Arcivescovo di questa Archidio 
cesi, al Clero zelantissimo di Napoli ed a lullo il catlolico Episcopa | 
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strelto intorno a Voi, centro della Fede, fondamento e colonna 
della Chiesa, sentiamo il dovere di protestare, come protestiamo, 
contro la nequizia degli associali di Satanasso, e specialmente con- 
tro lo stolto indirizzo, che portano in giro per accattare la infelice 
firma di qualche traviato od illuso. 

Deh! o Santo Padre, no, non ci tenete come insensibili alle 

tante vostre angustie, accogliete di buon grado la libera espres- 
sione dei sinceri sentimenti del nostro cuore, i quali non sono altri 
da quei di tutti i nostri modelli, di tutti i Ministri del Santuario, 
di tutti i Cattolici del mondo intero. Si, essi non sentono che 
quello Voi, Padre amanlissimo, pienamente sentite, non professano 
che quello Voi, Vicario del divino Maestro, altamente insegnate, 
non amano che quello Voi teneramente bramate. Cosi, a Voi uniti, 
come sempre, detestiamo l'errore, e segnatamente quanto intorno 
Al vostro civile Principalo oggi dai ribelli impunemente si ardisce 
ZAwvanzare, con proclamarne ed attenderne lo spoglio, Principato che 
Æiguardiamo, come Vostra Santità lo dice, necessario ed indispen- 
æabile, finchè duri quest'ordine di provvidenza, per sostenere la 
#adipendenza del potere spirituale ; e riconosciamo come destinato, 
aa tanii secoli, dal supremo Datore d'ogni bene e Moderatore delle 
ose di quaggiü, à far si che i raggi della Sapienza della Cattedra 
“HS Pietro siano sparsi rapidamente, apportatori fedeli della vera ci- 
wÆltà à tutti i popoli della terra. 

Voglia la Immacolata sempre Vergine Maria, il glorioso san Gen- 
ro, à cui serviamo da vicino, portare le nostre preci ferventi 
MPpo il trono dello Altissimo Iddio, e fare che preslo sia ridonata 
M pace alla Chiesa, ed un tanto Pontefice e Re goda dei giorni 
Mamnquilli del trionfo, quale il divino Sposo della lodata nostra ma- 

Chiesa infallantemente promette, e quale glielo augurano i suoi 

i devoti e fedeli sino alla morte. 

Voglia infine la Sanlità Vostra esserci largo di quella Benedi- 
“ne, che gli aflilli consola ed i tribolati conforta e sostiene ; onde 
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IL SEMINARIO BIOCESANO DI NAPOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quoties nobis venit in mentem illarum acerbitatum, quibus iam- 
udum per summam iniuriam continenter aflictaris, facere non pos- 
amus, quin aeque ac Tu summopere doleamus. Quis enim, modo 
ommuni sensu non careat, maximo dolore non afficeretur, animad- 
ertens foedissimum bellum cum Religioni tum vero civili Princi- 
alui ad tuendam Ecclesiae libertatem necessario inferri ? Qui qui- 
em dolor mirum quantum augetur, cum nobiscum cogitamus, illas 
on per homines Religioni infensos, sed in Ecclesiae sinu natos, 
{ ionutritos, quos Tu e tenebris in lucem revocatos, maximis be- 
eficiis ornasti, Tibi importari. Inter tot autem, et tantas rerum 
nmanilates illud nimirum nobis solatio est, Ecclesiam Dei in hisce 
gcisis lemporibus, quibus divina et humana iura turpiter permi- 
zenlur, eum Pontificem nactam esse, qui suorum decessorum for- 
Budinem aemulando, Petri Cathedram ab hostium aggressionibus, 
uibus eam labefactare, et, si fieri posset, funditus convellere ad- 
Lfuntur, tueri minime reformidat. 

Quae omnia in causa fuerunt, quamobrem totus orbis terrarum 
Discopatus, qui ab ultimis regionibus Romam invitatu tuo conve- 
€, ut Tibi, qui laponios Martyres in Coelitum album recenseres, 
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adesset, Te omni veneratione complexus sit, Te sit admiratus, af- 
que unanimi consensione quidquid damnasli damnaverit, quidquid 
adprobasti adprobaverit, et a Te vehementer petierit, ut nunquam 
animum desponderes, neque ab illo vilae curriculo , -quod | lam bene 
ingressus es, ne vesligium quidem discederes. Täm porro Tibi, Pa- 
ler optime et Rex, persuadeas velimus , 108 omnes Tuae Bealtitudini 
addictissimos tuis jussis libentissime oblemperare, a nutu et volur- 
tate tua pendere, Deoque, ut filios decet, noctem ac diem suppli- 
care, ul Te, Petri successorem, Christique in terris Vicarium dix 
incolumem servet, suamque Ecclesiam, quicum usque ad consumma- 
tionem saeculi se fore promisit, tot insanientis mundi tempeslalibus 
ereplam tandem aliquando in tranquillitatis portum perducal. 

Interea ad luos sanctissimos pedes provoluli Te enixe precamur, 
ut nobis omnibus paternam Benedictionem coelestium charismatun 
cumulatissimam impertiri ne dedignéeris. 

In festo Dedicalionis cathedralis Ecclesiae Neapolilanae, ont 
Iulii MDCCCLXI. 


( Sequono 148 sottoscriziont dei Superiori, Professor 
ed Alhievi del Seminarto.) 
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IL SEMINARIO URBANO DI NAPOLI 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Se à proprio dei figli affettuosi e riverenti dividere nei giorni 
del dolore le pene del proprio padre, non sa un padre amorevole 
rifiutar qualunque attestato di conforto gli venga da essi, tuttochè 
insufliciente a portare rimedio alle proprie pene. Con tale animo 
appunto, e con eguale fiducia i Superiori, Maestri e Convittori del 
Seminario urbano di Napoli si fanno oggi in ispirito a deporre ai 
piedi dell'augusto Trono della Santità Vostra questo umilissimo In- 
dirizzo. Si, Beatissimo Padre, noi siamo penetrati da profondo ram- 
marico per le ingiurie e la guerra, che oggid) dei cristiani trali- 
gnanti e ciechi fanno a Cristo ed alla Santità Vostra, che ne tiene 
in terra le veci; sconoscendo gli insegnamenti e gli ordini che 
muovono da cotesta Cattedra di verità, con pregiudizio non solo delle 
anime, ma con danno gravissimo della società intera. Soprattutto 
#ono i cuori nostri amareggiali dal veder la rovina, cui in questa 
povera Iialia soggiacciono tanti infelici ecclesiastici, i quali, agitati 
dal demone delle loro passioni, servono con si turpe ed inescusa- 
Bile pertinacia alla causa del disordine e dell’ iniquità, e sono di 

Smmenso dolore alla Santità Vostra ; dolore, che le fa versare la- 
&Srime abbondanti. Possano queste lagrime essere per essi fonte dE 
Brazie e di misericordie celesti ! 
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Noïi inlanto, prostrali dinanzi al Trono della Santilà Vostra, 
Pontefice e Re, Successore di Pietro, Pastore de’ Pastori, Maestro 
de’ Maestri, mentre le dichiariamo l'omaggio sincero della nostra 
figliale devozione e l'attestato di fermo ed inviolabile attaccamento, 
ringraziamo Dio misericordioso, che tultavia ci tenga raccolti come 
in arca di salute in questo Seminario, henedello nn giorno dalla 
desideratissima Persona della Santità Vostra, e spesso consolalo dalk 
vista del noslro amatissimo Pastore, la cui lontananza oh! quanto 
ancora ci opprime di amarezza. Ci conforla nondimeno l'anime, 
ch'egli slia accanto alla Sautilà Vostra, e siamo sicuri che le avi 
soyenle rappresenlato quesli nostri sentimenti e imploralaci la sua 
palerna Benedizione. | 

Ammaestrali poi dalle parole e dagli esempii di Vostra Sant, 
colla fede, colla preghiera e colla pazienza cerchiamo nello spirito 
di umillà al Signore, che abbrevii i giorni della lentazione, pri 
cipalmente pei meriti di quella Vergine potentissima , alla quale la 
Santità Vosira ha procurala tanta gloria, e che non mai lascia senz 
largo compenso qualunque più piccolo segno di devozione e di 
amore. Fiduciosi d'oggi innanzi ci volgéremo ancora per ci non 
solo al patrocinio del glorioso san Giuseppe, e del nostro invitto 
palrono san Gennaro, ma a quegli Eletti di Dio, il cui nome l 
Santità Vostra, plaudente l’Episcopato e i Fedeli tutti del mondo 
caltolico, ha renduti cosi gloriosi nella Chiesa. 

Inoltre à lenimento del nostro dolore non abbiamo omesso, ne 
lasceremo, secondo le povere nostre forze, di farle offerire il no 
Stro obolo, nel quale, più che il valore, Vostra Santità sarà sem- 
pre per riconoscere tante prove della nostra fedellà alla sua sacr 
Persona, e del nostro sincero ce rispetloso affetto al proprio Padre 
amatissimo. É vero, che quesle parti, Beatissimo Padre, noi era 
vamo in debito di compiere ancor prima, ma da un canto il nos 
esule Pasiore ne era stato interprete pronto e fedele alla Sanli 
Yostra, e d'altro lato abbiamo coscienza, che se ultimi forse per 
tempo, non siamo, nè vorremmo mai esser tali nell'ossequio e nella 
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devozione al Vicario di Gesü Cristo, e nel desiderargli compiuto e 
solenne trionfo. Questa schielta confessione del nostro animo spe- 
riamo che procuri una speciale Benedizione paterna sopra di noi, 
sopra i nostri parenti, e quanti à noi comunque appartengono. 

Compresi da si dolce speranza, e congiunti in ispirito a tutti 
quei fortunatissimi, i quali hanno nel di della Pentecoste avulo un 
pegno di quel trionfo, che Dio è vicino a concedere alla sua Chiesa, 
e che noi affretteremo colle nostre lagrime, colle nostre preghiere 
e, se occorre, anche col nostro sacrifizio, baciamo a Vostra Santità 
umilissimamente i piedi; 


Di Vostra Santità, 
Napoli, dal Seminario urbano, li 24 Giugno 1862. 


(Seguono 26 sottoscrizioni de’ Superiori e Professori, 
e 104 degh Alheri.) 
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IL VESCOVO DI NICASTRO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BgarissImo Papre, 


Trepidante di riverenza ritorno ai piedi del Trono di Vostra 
Sanlià, coll umile offerta di ducali cinquecenlo, pregandola di 
accellarla come teslimonianza di mia figliale devozione. E siffalla 
somma, non ai poveri, non al culto, ma l'ho sottraitla a me 
stesso, con animo di arrecare un lieve conforlo alla Santità Vostra 
nelle presenti angustie. Ah! che non farei, Beatissimo Padre, per 
alleviare il peso delle calamità, con che piace all'Allissimo di pro- 
vare la virtù di Vostra Santilà. Ma la procella finira, e finirà 
presto, e il nome di Vostra Santità sara noverato fra quelli dei 
più gloriosi Pontefici. 

E genuflesso le bacio il sacro piede, e le domando l'apostolica 
Benedizione per me e per tulla questa Diocesi. 


Nicastro, 15 Marzo 1860. 


Umilissimo Figlio in Gesü Cristo 
PX Fr. Giacixro Maria, Vescovo di Nicastro 
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IL VESCOVO DI ORIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Sin dacchè seppi le angustie e le pene, in cui v'han messo i 
nemici di Dio e degli uomini, i quali vogliono che non esista più 
la nostra santa madre Chiesa, cercai di unita all'afidatomi gregge 
rivolgermi a Gesü Cristo, à Maria Santissima ed ai santi Apostoli 
Pietro e Paolo con tutta la fiducia che era in me, pregandoli cal- 
damente accid si degnassero ottenervi da Dio quanto mai vi biso- 
gna per trionfare di loro completamente ed al più presto ; e non 
cesseremo da un tal pregare, sino a che non resteremo esauditi ap- 
pieno, pel bene ancora di tutti i Fedeli dell’universo, e dei Vescovi 
che son presi da costoro di mira principalmente. 

E poichè ho saputo altres\, che tra le pene vositre vi è pur 
quella di non aver a sufficienza denaro, necessarissimo per accor- 
rere ai bisogni li più urgenti, essendovi stata tolta buona parte 
delle rendite che vi si dovevano ; cosi ardisco umiliarvi colla pre- 
sente ducati quattrocento di nostra moneta in fede di credito del 
mio povero particolare peculio, per contestarvi ancora cosi il mio 
più che sincero filiale affetto ed attaccamento, e non solo alla vostra 
sacra Persona, ma ancora alla causa santa, che si gloriosamente so- 
stenele, riserbandomi di raccogliere dalla pietà di questo mio greg- 
ge quel poco che sara in suo potere, appena saremo esciti dalle 
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IL VICARIO GEN. CAPITOLARE DI ORISTANO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


L'essere stati i soli Vescovi dell Orbe cattolico invitati dalla San- 
tità Vostra a concorrere alla solennità dei nuovi Santi, che cano- 
nizzaste nella Pentecoste del precorso anno 1862, mi tenne finora 
sospeso, se convenisse a me, privo come sono di quel sacro ca- 
raltere, d'associarmi ai medesimi nell' Indirizzo, che in quella cir- 
costanza, faustissima per tutto il Cattolicismo, umiliarono al vostro 
Trono. Avendo perd lestè ricevulo positiva notizia, che vi degnaste 
benignamente accogliere le dichiarazioni, fatte in proposito, ezian- 
dio dei Vicarii Capitolari, credo mio imprescindibile dovere di ma- 
pifestarvi, senza ulteriore indugio, la mia piena adesione al men- 
tovato Indirizzo, presentatovi in quell'epoca dai Vescovi accorsi alla 
predetta solennità, ed ai sentimenti dei quali aderirono in seguito, 
come di tutto cuore aderisco anche io, gli altri Vescovi che non 
poterono intervenirvi. 

Supplico la Vostra Beatitudine, che voglia riconoscere, in questa 
mia adesione all Indirizzo dell’ Episcopato cattolico, i sensi del mio 
irremovibile attaccamento alla fede e alla dottrina della santa ro- 
mana Chiesa, non che quelli della mia perfetta sommessione alle 
leggi, alle decisioni, agli ordini, che emanano da cotesta Sede di 
san Pietro, centro e pietra fondamentale di tutta la Caitolicità. 
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IL CLERO DI PALME IN CALABRIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Fra le altre gloriose gesta, per le quali la Santità Vostra ha 
reso sinora illustre e luminoso il sommo Pontificato della santa 
romana Chiesa, nuova e memoranda gloria aggiungerà la prossima 
domenica di Pentecoste. In essa l’augusta ed eccelsa Maestà Vostra 
presenterà il tenero spettacolo di veder prostrati ai suoï santi piedi 
tutti Cattolici dell intero mondo, rappresentati dai proprii Vescovi, 
dalle primarie Dignità ecclesiastiche, e da innumerabili Fedeli di 
ogni nazione. I patimenti, Beatissimo Padre, che pei tristissimi 
tempi correnti premono da ogni lato il tenerissimo .cuore della 
Santità Vostra, saranno in parte alleviati da non poca consolazione 
nell’accogliere i più sentiti omaggi, che copiosi giungeranno dalle 
più remote regioni dell’ Orbe cattolico. 

Nutrivamo speranza che i Vescovi italiani non sarebbero stati. 
trattenuti ad accorrere colà, ove gli chiamava l'augusta voce del 
Vicario di Cristo; e che eglino, prendendo parte alla solennissima 
funzione della prossima domenica, avrebbero presentali alla Santità 
Vostra i loro omaggi non solo, ma quelli ancora del Clero e dei 
Fedeli delle rispettive Diocesi. Per supplire a questa forzata assenza 
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dei nostri Vescovi, ed al doloroso difetto di rappresentanza della 
caltolica Italia presso l’augusta vostra Persona, siamo venuli nella 
determinazione di deporre ai sanlissimi piedi vostri queslo nosiro 
umilissimo Indirizzo, pregandovi islantemente, Beatissimo Paire, 
di degnarvi accogliere da parte noslra gli allestali del più sincero 
affello e devozione alla vostra sacra Persona, le proteste del piü 
vivo allaccamento, soggezione, ubbidienza alla Cattedra del Prin- 
cipe degli Apostoli, ed al suo auguslo Successore. 

Per virtü dell'affetlo che sentiamo fervente, e che di giorno in 
giorno si manifesta più acceso verso la santa Chiesa ed il Sovrano 
Pontefice, non cessiamo punto dal porgere umilmente caldissime 
preghiere al Datore di ogni bene, ed alla sanlissima Vergine Ausi- 
liatrice, perchè presto ritornino i sospirati giorni della pace, e si 
converlano alla madre Chiesa quei figli rubelli, i quali con barbara 
empielà le squarciano l'amoroso seno. 

Confortati dalle infallibili promesse di Gesù Cristo, ci arride 
in pelto la speranza, che l'ora del completo trionfo della Sede 
apostolica non debba esser lontana. Che se per gl'imperserulabili 
fini dell'Altissimo dovremo più in là sostenere la lotta, lungi dallo 
sgomentarci, o Santissimo Padre, fatti animosi dal vostro nobile 
coraggio e dalla longanime pazienza, che vi rese immorlale, du- 
reremo fermi nella prova e nel dovere di Sacerdoti e di figli de- 
voti alla santa Chiesa ; protestando innanzi al cielo ed alla terra 
di voler sempre stare uniti di mente e di cuore al supremo Mac- 
stro di verilà. 

Contenti di aver cosi esternati nella loro ingenuità i nostri sen- 
timenti e i nostri voti, finiamo, Bcatissimo Padre, coll'augurani 
tufle le benedizioni del Ciclo, e quanta felicità figli affettuosi pos- 
sono desiderare ad amoroso Padre. Vi auguriamo lunga e sana vita 
pel bene della Religione caltolica, di cui siete benemeritissimo, € 
per vedere tuil’i vostri nemici fatti sgabello dei vostri santissini 
piedi, che noi baciamo con tenero e divoto affetlo. 
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Benediteci, Santissimo Padre, e concedeteci l’alto onore e la 
consolazione di sotioscriverci, 


Della Santità Vostra , 
| Da Palme, nella diocesi di Nola *, la prima domenica di Giu- 
* gno del 1862. | 


Umilissimi Servi e devotissimi per la vita 
Vincenzo Can. Decano Parneur, Parroco 


( Seguono altre 41 sottoscriziont del. Clero secolare e regolare.) 


#* ALP Indirizzo del Clero diocesano al Vescovo di Nola, P. I, Vol. IT, 
Tom. II, pag. 838, si debbono aggtungere 117 sottoscriziont del 
Clero di Sant’ Anastasia, Avella, Boscoreale, Camposano, Cicciano, 


_Lauro, Mugnano del Cardinale, Saviano, Somma e Speranza. 
P. VI. Vol.:IT. 9 


AL SOVRANO PONTEFICE 


GLI STUDENTI IN TEOLOGIA 
DOGMATICA E MORALE 
DEL DISCIOLTO SEMINARIO DI PIACENZA 
ESPRIMONO GIUBILOSI 1 LORO SENSI 
| A PIO IX 
PERCHÉ SI APPALESI MAGGIORMENTE 
LA IMMENSA MINORANZA 
DEI PRETI RIBELLI 


TORNINO QUESTI 
À DOLCE CONFORTO DEL SANTISSIMO PADRI 
AD ESEMPIO DEI PUSILLANIMI 
À VERGOGNA E PENTIMENTO DEI TRAVIATI 
A GLORIA E TRIONFO DELLA CHIESA 
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BEATISSIMO PADRE, 


Confermati per lo studio della sacra Teologia nel concetto, che 
il Sommo Pontefice à il maestro infallibile della Fede, l'organo sen- 
sibile delle verità soprannaturali, il Pastore supremo dell'ovile di 
Cristo, il propugnatore naturale dei diritti della Chiesa, l'autorita 
assoluta ed il giudice inappellabile nell'ecclesiastica Gerarchia ; av- 
vezzali eziandio per lo studio della Storia ecclesiastica à vedere le 
secolari grandezze e virtu del Romano Pontificato, non ci ha. punto 
sorpresi nè la guerra pertinace che ora è fatta alla Chiesa, nè la 
serena fermezza, onde Voi, Padre nostro sempre ammirabile, sgo- 
mentate i nemici di Dio, e aggiungete fiducia, forza 6 calma agli 
spiriti travagliati dei Cattolici. | 

Neppure ci fece stupire la sciagurata defezione di quegli cccle- 
siastici, che ripudiate le dottrine e ogni autorità apostolica, si slan- 
ciarono nel gran vortice con quegli empii, che volendo naturaliz- 
zare anzi maierializzare la socielà, fanno ogni opera per profanare 
l'Italia e la santa Citlà, spogliandole del loro primo decoro, il 
teocratico reggimento, gridando stoltamente, come un tempo a Sa- 
muele, constitue nob1s regem. 

Piuttosto, come la vostra sorprendente prudenza e fermezza ci 
empi il cuore d'inestimabile consélazione, cos ci colmd l’animo 
di dolore quella esecrabile fellonia. Fellonia, per la quale i custodi 
eletti dei padiglioni d’Israele, i forti difensori del mistico talamo, 
i paraninf della sacra Sposa si serrarono colle file de’ suoi crudeli 
nemici a farne con essi osceno ludibrio, e straziare cosi per atroce 
amarezza il più puro, il più sublime, il più dolce ed amoroso dei 
cuori, quello del nostro amatissimo Padre Pio IX. 
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Oh Padre Sanlissimo, oh quale fremilo d’indegnazione agit 
il nostro cuore ! oh quanta brama ardentissima di consolarvi ! Ma 
che possiamo noi poveri Chierici, e novelli Sacerdoti ? Se le forme 
bastassero à lanto, oh di qual animo vorremmo coll'esempio e colla 
parola farci innanzi a quei iraviali, e gridare a loro che non à 
Sbranchino dalla sanla greggia, che non si trabalzino negli etermi 
precipizii, e anco di forza respingerli al vostro divino presepe! 
Ma la scienza € diet sacerdolale è ancor poca; che dunque 
faremo ? 

Lo sappiamo, 0 Santissimos Padre, che vi torna a | consolazions 
dolcissimà l'udire proteste di umile e fedele sudditanza daï vostri 
amali figliuoli; percid abbiamo fiducia che qualche conforte trar- 
rele anche da questa noslra, comecchè per la troppa giovineza 
non possa essere ulile se non alla crescente generazione. Permet 
teci dunque, o amabilissimo Padre, che prostrali innanzi a Voi, 
vi esprimiamo i seusi dell'animo nostro. | 

Pasciuti ogni giorno dai nostri islitutori delle doitrine eminen- 
lèmente caltoliche di san Tommaso, gloria anlica ed amore preci- 
puo del nostro ora disciolto Seminario, noi per favore speciale de 
Signore e della Vergine Santissima siamo profondamente informal 
dello spirilo vostro e della Chiesa callolica romana : spirilo che d 
fa sentire polentemente il dovere impostoci dalla fede di riconc- | 
scere la vostra suprema aulorilà, e ricevere sommessi i vosiri 









lesli insegnamenti e precelli. 

Sialene cerlo, o carissimo Padre ; tuttochè mollo ancora ines 
perli, siamo failli accorti abbaslanza per conoscere che i nosi 
hemici si cuoprono di una infinla malignilà, e si inspirano a per 
versi intendimenti, quando rimpiangono la primiliva semplicil 
della Chiesa, quando vi attribuiscono volontà e parole ed atti ir 
decorosi, quando promellono ai popoli italiani libertà, grandeza, 
felicita. Chè fa d'uopo ben essere slupidi per ignorare non (rt 
varsi milezza nelle slragi, moralità nella prostituzione, leallà n 
lradimenti, legalilà nelle oppressioni, giuslizia nelle usurpazioui, 
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libertà nelle carceri, verila nelle: menzogne, onestà nelle calun- 
nie, scienza negli errori, religione nelle eresie ; per non vedere, 
che à superlativa fatuità stimolare Voi à far getio del temporale 
Dominio per averne poscia in ricambio protezioni e guarentigie dæ 
coloro che vi vorrebbero sirappare quell’ unica appropriala, cui 
Dio vi diede, i secoli ed i popoli rispettarono, e la Provvidenza 
sanzionÿ. 

Quel Dio, che ci illumind, ci renderà superiori alla perfidæ 
seduzione, la quale balterà indarno al nostro cuore, si facesse 
pure innanzi armata dei più aggirati sofismi, avvalorata dalle più 
spaventose minacce, sostenuta dalle più crudeli persecuzioni; che 
a dispetto di tutto speriamo di non averci a slaccare giammai dal 
nostro divino Maestro, dal nostro amato Padre Pio Nono. Anzi è 
tanta la fermezza ispirataci dal Signore, che ci sentiamo coraggio 
di ringraziarvi, e di che? Non solo di aver resa singolarmente 
gloriosa tutla intera l'ecclesiastica società colle mirabili opere va- 
stre, cioè coi generosi perdoni accordati, colle episcopali gerar- 
chie fondate, colle lontane missioni promosse, colle religiose cor- 
porazioni approvale, colle conversioni di popoli operate, colle pit 
audaci rivoluzioni conquise, coi solenni trionfi ottenuti, colle 
molle canonizzazioni celebrate, col più aspettato e più dolce der 
dogmi in modo straordinario proclamato, e con mille altre opere 
sublimi compite, tanto da potersi dire che avete abbracciala tutta 
inlera Îa estensione del pontificale ministero ; ma perfino di rin- 
graziarvi per averle suscitali lanti nemici, e averne svegliate le 
ire ed i furori. 

À tenerci saldi perd in un proposito si difficile e si sublime 
ci bisogna il vostro paterno amore, la vostra apostolica Benedizio- 
ne, la vostra efficace preghiera. Amore che ci consoli nelle avver- 
sità, benedizione che ci rafforzi nelle ardue prove, preghiera che 
ci renda propizia la nostra cara madre 1a Vergine Immacolata. 

AI quale intendimento ci studiamo anche noi di esserle divot 
in molte maniere e sempre, ma ora specialmente cooperando ad 





INDIRIZZI DELL' IfALIA. _ 135 


IL CLERO DI RAPALLO E SUO CIRCONDARIO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bearissimo Pape, 


Il Clero di Rapallo e suo circondario, appoggiato alla lusinga 
di un prossimo ristabilimento dell'ordine nei vostri Stati, ha soffo- 
caio fino a questo giorno il gemito del suo dolore per tutto cid che 
i nemici di Dio e della Chiesa hanno detto e fatto contro la santa 
Sede apostolica, contro di Voi, del vostro Governo, de’ vostri sacri 
diritli come Pontefice e come Sovrano, e si limit a piangere e 
pregare in silenzio. Ma persistendo la amara delusione delle sue 
speranze, non puÿ più resistere al bisogno di esternare il suo cor- 
doglio e la sua indegnazione sulla perfidia, sulla ipocrisia, sulle 
arti iniquissime dei vostri ribelli, che in parte hanno già cons 
mata la più grande delle ingiustizie, e si attentano di compierla 
in tutti i vostri Dominiüi, all’orribile scopo di schiantare il Regno 
di Cristo in Italia colla distruzione del vostro Regno temporale. 

Padre Santo, degnate di accogliere il giusto sfogo del nostro 
profondo rammarico, e i sensi della nostra partecipazione alle grandi 
tribolazioni che straziano il vostro cuore. 

Noi, sebbene gli ultimi dei vostri figli, facendo eco ai riclami 
e alle condoglianze di tutta quanta la Cristianita, protestiamo con 
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tulla l'energia del nostro spirito contro l’empia audacia, che si ri- 
bell al vostro dominio, invase i vostri possedimenti, e con ese- 
crabile sacrilegio violù i vostri dirilti : contro le calunnie, le astu- 
zie, i tradimenti, gli atli, i falli, le macchinazioni infami, che la 
scelerala sella dei ribelli ha messo in opera a danno della santa 
Sede apostolica e delle più alte e legittime prerogative del Capo 
augusto dei Fedeli: contro l'ingrata ostinazione e gli sforzi infer- 
nali, che fanno i figli di Salana, per abbaliere al tullo il vostro 
Regno temporale ; onde spianarsi la strada ad eliminare dai fonda 
menti la Religione del Redentore; e nel volo del loro ravvedimer- 
to, gli abbandoniamo alla riprovazione delle Nazioni, al rimorso 
del delilto, al giudizio di Dio. 

Vogliamo salvo ed inviolabile sotto la vostra dominazione pa- 
terna tulto il Patrimonio della Chiesa, di cui la Provvidenza vi ha 
dotato da tanti secoli, affinchè con indipendenza illimitala e pie- 
nezza di liberlà possiate compiere agli allissimi ufficii di Vicario 
di Gesù Cristo in terra, di Capo e Pontefice di tutti i di lui s- 
guaci, e dilatare il suo Regno sino agli ultimi confini del mondo. 
E questo che domandiamo è un diritto cos sacro e di ragione tal- 
mente universale, che attentare allo stesso è portare alla coscienza 
dei popoli credenti la più spietata ferita, e offendere chiunque ha 
idea di giustizia. 

Reclamiamo altamente con tutto l’Orbe cattolico, che sia mar- 
tenuta, da chi pud e deve, Îa data solenne parola : che si faccia 
scomparire una situazione, che è un immenso oltraggio, mostruo- 
so, iniquissimo alla più augusta, sacra e legittima autorità della 
terra : tiene immersa nel Iutto la Cristianità, e commuove le \a- 
Zioni civili. 

Santissimo Padre, il nostro cuore è trafitto e desolato sulle 
vostre pene. Noi non bramiamo che sacrifizii per poterle alleviare ; 
e dolce ci sarebbe anche l’immolazione della vita per la vosira 
tranquillità e pace, pel trionfo della Chiesa. Deh! dal torrenle 
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delle vostre amarezze confortate colla vostra apostolica Benedizione 
i compazienti vostri figli, che inginocchiati ai vostri piedi la im- 
plorano con tutto l'ardor dello spirito. 


Rapallo, 20 Febbraio 1860. 


STEFANO Can. ZEVEGA, Arciprele, 
AuBRoGio Can. Campononico, Decano. 


(Sequono 29 sottoscrizioni del Clero.) 
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IL PARROCO E I FEDELI DI ROCCADARCE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BrarissMo PADRE, 


Ai piedi di cotesta Cattedra di verilà, che solo è della Santià 
Vostra, prostrali in ispirilo il Parroco e la Popolazione di Roca | 
darce, diocesi di Aquino, depongono, figli ossequentissimi della 
Chiesa romana, i loro sentimenti di perfella identicilà a quelli es- 
pressi e propugnati dal loro esule Paslore ; ed alle voci concordi 
dei Fedeli uniscono anche la loro. 

Riconoscono e venerano nell’augusta Persona della Santità Vo- 
stra il Vicario di Gesü Cristo, ritenendo vera e certa ogni sua pa- 
rola, non solo in materia di fede e di costume, ma eziandio in 
materia mista di fatto e di religione. 

Riconoscono e venerano puranche nel Sommo Pontefice un vero 
Sovrano temporale, e col voto unanime dei veri credenti dichiarano e 
protestano, che questa temporale vostra Dominazione non debba es 
sere in menoma parte indebolita, anzi conservata nella sua perfella 
integrità per sostenere l’indipendenza della potestà spirituale. 

Accolga la Santità Vostra la testimonianza dei nostri sentimenti, 
che abbiamo esternati oggi, di sacro alla Visitazione di Maria, innanzi 
alla cappella del suo immacolalo Cuore nel celebrare |’ incruento &- 
crificio, ed in pegno offriamo all’obolo di san Pietro ducati dodici. 
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Ci benedica, o Padre Santo, 6 la sua Benedizione ci terrà forti 

© fermi sino all'estremo della vita a cotesta Cattedra di verità, ri- 

cordevoli delle divine parole : Qui non est mecum, contra me est ; 
et qui non colligit mecum, dispergit. 


Roccadarce, il di della festa della Visitazione di Maria, 2 Lu- 
glio del 1862. 


AxceLo Rossizct, Parroco 
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copiose bénédiziint e Tndnes di quôllo Spirito santificatore e 
molliforme, che da Lei si diffonde su del santo gregge aflidalole 
dal Principe dei Pastori. In questo anno poi nella gloriosa succen- 
nala festivilà, che viene a celebrarsi, tanto maggiori sono 1 miel 
ardenti voli, quanto più orrorosa si è spiegala la salannica furente 
procella, che agila colle più ostili foggie la diletta Sposa del Sal\a- 
lore con Lei, che le più rispellabili veci ne sostiene. 

Uno slancio quindi irresistibile e vigoroso mi muove a prostrar- 
mi ai suoi sanlissimi piedi, per rinnovarle i sentimenti di profondo 
rispello, di venerazione somma e di fidissimo atlaccamenlo si mie, 
che del Clero e popolo di questa Archidiocesi verso la di lei ado- 
rala Persona, ed alla sacra Cattedra di san Pietro, alla di cui di- 
fesa il dovere ci detta qualsiasi abdicazione, fosse pure il sacrifizio 
della vita. Nella dolentissima posizione di pruove ardue, in cui 
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Iddio ha costituito Vostra Beatitudine per renderla tutta simile al- 
l'Uomo dei dolori e delle più aspre sofferenze, Gesü Cristo; e noi 
non sappiamo allontanarci, e ci pronunziamo partecipi delle amarezze 
dilanianti il cuore del nostro amatissimo Padre universale. 

Non cesseremo con pubbliche e private preci supplicare l’eterno 
sommo Pontefice di far cessare le gagliarde furie della demagogia, 
che ciecamente manomette quanto evvi di onestà, di equità e di 
santità nelle leggi naturali, umane 6 divine; renderla trionfante dei 
nemici della santa Croce ; e con quella possente destra, che ora ab- 
bonaccid la tempesta a pr dell’apostolica navicella, ed ora sottrasse 
da furibondi cavalloni i due Principi degli Apostoli, ridoni a Lei 
perfeltissima calma e tranquillità. 

Il gloriosissimo infante Gesù, come Dio forte, Principe della 
pace, coll’onnipossente suo braccio la regga, protegga e la conforti 
con quei tesori di grazie, che le sono necessarie per debellare le 
infernali pofèsà, per rivedere presto Vostra Santità fuori delle am- 
basce, che sta tollerando, e insieme ammirare la Sposa del Re pa- 
cifico con giulive sembianze riprendere gli ornamenti dei festivi e 
vitloriosi suoi giorni. 

La Beatitudine Vostra non disdegni accogliere con quell affabilità, 
che forma luminosa caratteristica del paterno suo cuore, l'assieme 
de’ miei voli, che sono pure di queste popolazioni, colle quali fra 
teneri filiali affetti umilmente le bacio i santissimi piedi, ed imploro 
per me e per esse la palerna apostolica Benedizione, 


Di Vostra Santità, 
Santa Severina, 15 Decembre 1859. 


Unmilissimo Servo e fedelissimo Suddito 
M4 ANNIBALE RAFFAELE MONTALCINI, 
della Congregazione del SSño Redeniore, 
Arcivescovo di Santa Severina 
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pedes deosculari, indubia ac sincera animi mei Patri quavis sub 
causa amalissimo, sed ab hostibus supremi Numinis, universis pro : 
culcatis iuribus catholicae Religionis, sanclaeque apostolicae Sedis, 
hac luctuosissima lempestate in tot ac tanlis angusliis, tribulalioni- 
bus, molesliis ac perseculionibus miserandum in modum constlilulo, 
vencralionis ac pielalis argumenta palefacere, debitae obedientia 
ingenua (estimonia una cum aliis Episcopis ex animo renovare ac 
declarare, et ab Ipso consolationis verba, verique levaminis audire 
el recipere valuissem. 
Sed Deus, cuius imperscrutabilia iudicia adorare haud equidem 
omillo, me hac tanta iucundilate privatum esse permisit. Iniqui s- 
quidem subalpini Gubernii palefacla negatio et acerbissimae quoque 
calamitates, in quibus cum aliis ob temporum iniquilates hacc Dioe- 
cesis versalur, impedimento tantummodo fuerunt, quominus Urbem 
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petierim, et Consistoriis ceterisque rebus tantae celebritatis sane in- 
terfuerim. Qua ex re summam ac vere peculiarem Sanctitalis Vestrae 
clementiam etiam alque etiam orare et obsecrare haud relinquo, ut 
hunc deliberatum animum, uti factum et me ipsum etiam istis in 
singulis rebus ceu praesentem habere minime dedignetur, propterea 
quod omnibus, quae peragentur, et de quacumque re locum erunt 
habilura, firmiter et perfecte adhaerere nullo modo dubito. 

Interim vero humillimas, fervidasque clementissimo diviti in mi- 
sericordia Patri ac Deo totius consolationis, dies noctesque preces 
offerre numquam desistam, ut Sanctitati Vestrae annos alios sane 
quamplurimos, prospera tamen semper valetudine ac tranquillitate 
plenos, et ab admirabili constantia ac virtute, fortitudine ac pru- 
dentia, auxiliante Deo, plaudentibus omnibus, universo terrarum 
orbi mirum in modum patefacta, minime disiunctos concedere, suam 
sanctam Ecclesiam tot undequaque calamitatibus pressam, tot tan- 
tisque procellis undique iaclatam summa brachii sui potenlia adiu- 
vare, defendere eamque a cunctis, quibus tantopere aflligitur ae 
divexatur, adversilatibus ac persecutionibus eripere, eidemque pa- 
cem ab omnibus vehementer optatam reslituere, et quoscumque si- 
mul eiusdem Ecclesiae degeneres filios coelestis suae gratiae pecu- 
liari lumine illustrarc, eosque erroribus relictis ad saniorem men- 
tem, et ad veritatis viam ac iuslitiae reducere dignetur. 

Haec itaque, Beatissime Pater, Sanctilati Vestrae humiliter, et 
ex animo cram dicturus, et maxima, qua oporlet, eiusdem Sancti- 
taiis Vestrae sacros pcdes reverentia deosculans, ut mihi et ovibus 
meis universis apostolicam Benedictionem peramanter impertire mi- 
nime dedignetur precibus omnibus oro et obtestor, 


Sanctitatis Vestrae, 
Tuderti, die 28 Maii 1862. 


Hamillimus, addictissimus ac obsequentissimus Servus et Filius 


M4 Joannes, Episcopus Tudertinus 
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SEI VESCOVI DELLA TOSCANA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Bearissmo Pare, 


Fra poco convenuti a un vostro cenno da lulla l'ampia distes 
del globo s'accoglieranno lietamente dintorno a Voi Vescovi di tulto 
il mondo; e rinnovato nello stesso giorno di Pentecoste il prodigio 
del cenacolo, daranno a-vedere a questo secolo nelle sue discordie 
irreconciliabili e feroci dispeltoso e fremente, la sfupenda viriu di 
Cristo Signore, che nella medesima fede e nelle medesime speranx 
concorda ed unifica per la sua carilà in una sola famiglia, solle 
un Padre comune, uomini di tutte le razze, di tutti i climi, di 
tutte le nazioni, di tutle le lingue, e travalicando eziandio i limil 
dello spazio e del tempo congiunge il cielo alla terra, connette il 
passalo al presente e accomuna, per quanto è possibile, ai moral 
viatori, la gloria e i trionfi de’ Comprensori beati. 

In mezzo a tanta esultanza, quanta inonderà l’angelico e pis 
simo vostro cuore, nel celebrare, circondato da eletta corona di 
tanti Vescovi, la canonizzazione dei santi Martiri Giapponesi, non 
vi sfuggirà, lo sappiamo, il meslo pensiero, che vuoti sono i posl 
della maggior parte di coloro, che per ispeciali attinenze sono | 
piu prossimi e più strettamente obbligati a cotesta santa Sede apo- 
stolica, e a’ quali in tempi migliori veniva sopra gli altri piu ag 
vole e consuelo di partecipare al gaudio di cosiffatte solennit. 
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Si, pur troppo, e con noi quasi tutti i nosiri confralelli d’Jalia ; 
quelli almeno, cui l'accanita persecuzione dei tristi non giunse an- 
cora a cacciare dalle loro sedi, e a condannare senza ragione alla 
libertà dell’esilio. Se noi v’avessimo à dire, o Santità, quanto ci 
cosli all’anima d'essere con ipocrita prepotenza ipediti da questa 
comune 6 domestica festa, nulla sarebbe mai troppo, nè le parole 
agguagliar potriano à pezza la passione del cuore. 

E se Voi, Beatissimo Padre, ci aveste posto comandamento di 
recarci in questa congiuntura appresso di Voi, oh! siate certo che 
nessuno, la mercè di Dio, avrebbe fallito al debito e desio d'obbe- 
dirvi; e non consigli di prudenza carnale, non minacce, non mali 
presenti o futuri sarebbero stati bastanti a trattenerci. Imperocchë 
nostra gloria e nostro vanto egli à d’essere un’ anima sola e un 
solo cuore con Voi, cui Gesù Cristo in questi tempi fortunosi ei 
dava benignamente à degno Capo della sua Chiesa qui in terra, 6 
a centro e a cemento saldissimi di unilà; e di null'altro siam più 
solleciti che di tener fisso lo sguardo in Voi, come nella faccia di 

; valoroso pilota, attenti che voglia, che accenni, che contrassegno 

dia, dove e donde additi d'indirizzar la prua. 

5 Ma dacchè non solo non aggiungeste all'invilo il comando, 
* ma prevedendo, in lanta tristizia d’uomini e di tempi, gli ostacoli 

- all'effetiuazione del vostro e del nostro desiderio, ci accennaste di 

* farne, ove uopo fosse, con Voi il sacrifizio; deliberammo non do- 
vere esporre nè la nostra sacra dignità a indegno rifiuto, nè il no- 
stro gregge ai danni e pericoli di un’assenza inopportuna. 

Pur tuttavia, benchè lontäni della persona per forza di eventi 
infelicissimi, noi saremo col libero animo presenti in Roma d'in- 
torno à Voi, e in mezzo allo stuolo dei meglio avventurati nostri 
Confratelli; e contuttochè disgiunti e sparsi per le nostre cillà, noi 
siamo unili e raccolli per unanime affetto nella gioia universale di 
quesla santa e singolare solennità, e le nostre preghiere in quel 
santo giorno portate per mano degli Angeli protetlori delle nostre 
Diocesi, saranno deposle sull'altare del Principe degli Apostoli per 
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Firenze, il 29 Maggio 1862, giorno della gloriosa Ascension 
al cielo di N. $. Gesü Cristo. 


Vostri umilissimi, devolissimi ed obbligatissimi Servi e Fig 
EX Gioaccnno, Arcivescoro di Firenze, 
F4 Giuscrre, Vescouo di Colle, 
4 Giuscrre, Fescoro di S. Sepolcro, 
F4 Mano, Vescovo di Modigliana, | 
4 Francesco Mana, Vescovo di S. Miniato, 
>K Frercraxo, Vescoro di Cortona. 
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IL VESCOVO DI TROIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Quoniam inter turbida quae Ecclesiam Dei subinde vexant, tem- 
pra, quae nunc sunt, habenda arbitror lelerrima, cum summum 
piscopatus fasligium, irrito licet conamine, aggressa sceleratorum 
irba hominum Beatitudinem Tuam de universa Ecclesia optime me- 
tam contristare non desinat: id maximopere meum esse exislimo, 
im pro lotius Ecclesiae tranquillitate et gloria, tum vero pro Bea- 
ludinis Tuae incolumitate et reverentia, ad Deum Patrem Domini 
ostri Jesu Christi non intermissas preces effundere. Quod adiuvante 
firmilatem meam Spiritu Sancto, quolidie praesertim rem divinam 
>ragenles, et me et universae meae Dioeceseos Sacerdotes per pro- 
Jsitum edictum, necnon quotquot ex populo et in sacris pie talisre- 
*ssibus spirilu Dei aguntur, perficere, noverit Sanctitas Tua. 

Cum vero Beatitudinem Tuam per eosdem nefarios Diaboli filios 
1 id adductam summo animi dolore sciam, ut (sic Deo le magis 
agisque Christo Jesu conformem fieri disponente) auxilio filiorum 
zeas non tam Tibi, quam iis, quos gubernas, prospecturus: quam 
olui pecuniam lum de mensae, uli noveris, ferme exhaustae red- 
itibus, tum in lanta rerum omnium anguslia voluntariis filiorum 
eorum pracstationibus ad Te primo quoque tempore mittendam 
uravi. Quamobrem Te oro obtestorque, Beatissime et Sanctissime 
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IL VESCOVO DI VICENZA 


. AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Ho la consolazione di deporre ai vostri santissimi piedi due Indi- 
rizzi, segnali da quasi setlecento firme del Clero di questa mia Dio- 
cesi, il quale, raccolto nel Seminario in due successive mule di spi- 
rituali Esercizii in preparazione al Sinodo diocesano, ha desiderato 
di umiliare all’augustissimo vostro Trono i sensi dell'animo suo verso 
di Voi e della santa Sede apostolica, nella presente luttuosissima 
condizione di tempi, che specialmente in Italia corrono tanto tristi 
per la Chiesa di Gesù Cristo e per Voi suo. Vicario in terra. 

Primi a raccogliersi nel santo ritiro furono i Cappellani coope- 
ratori e Sacerdoti semplici, indi i Parrochi con altri Sacerdoti, i 
quali tutti compresi di profondo dolore pegli oltraggi vomitati dagli 
empii contro la sacra vostra Persona, e per le ingiustissime loro 
usurpazioni di una gran parte del terreno vostro Principato, di cui 
la rivoluzione atea, col più orrendo dei sacrilegii, vorrebbe spo- 
gliarvi interamente ; proclamano altamente l’inviolabile pieno di- 
ritto, che:Voi avete, di essere Pontefice e Re pel libero, indipen- 
dente, assolulo esercizio della spirituale vostra autorità in tutto il 
mondo cattolico. 

Quindi con Voi e con l’Episcopato intero condannano la ingiu- 
stissima occupazione de’ vostri Stali, e riconoscono la necessità della 





54 Giovaxni Antonio Farna, Vescoro di Vicensa 





INDIRIZZI DELL ITALIA. 154 


I SACERDOTI DI VICENZA 


NEL PRIMO RITIRO 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BrarTissIMO PABRE, 


Nell'uscire degli spirituali Esercizii, i Sacerdoti della città e 
diocesi di Vicenza, che danno opera di aiuto ai Parrochi nella 
Vigna del Signore, si confortano rivolgendosi al Vicario di quel 
Dio, dinanzi a cui hanno poco fa meditati gli obblighi della loro 
vocazione e consideralo quanto amore, quanta venerazione ed ob- 
bedienza devono a Voi, Beoatissimo Padre, ehe Successore di san 
Pietro sedete in cotesta Cattedra apostolica, Principe dei Pastori, 
Maestro e correggitore suprema. 

Benedetto sia il Signore, che si compiace di darei in Voi uno 
splendidissimo esempio di fortezza, nel propugnare la verilà e la 
giustizia ; di affettuosissima compassione a tanti figli traviali, che 
improvvidamente hanno impugnate le armi contro la santa madre 
Chiesa ; e di fiducia in Lui, che fa cenno alla procella e ritorna 
la calma. 

Stretti pertanto nell'unità della fede e col vincolo della carità 
alla vostra sacra Persona, noi partecipiamo alle vostre amarezze 
ed alle vostre consolazioni ; perocchè sono quelle della Sposa di 
Gesü Cristo ; e con Voi, Bealissimo Padre, lamentiamo, dichiaria- 
mo e condanniamo sinceramente tulte e singole quelle cose, che in 
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molle concisloriali Allocuzioni, ed in altre Leltere vostre, foste co- 
sirello con gran dolore dell animo vostro di lamentare, dichiarare 
e condannare, per la fierissima guerra mossa in questi difficilis- 
simi lempi contro Crislo, la sua Chiesa, la sua dottrina e codesta 
Sede apostolica. 

Sollevate adunque la vostra mano sopra di noi, Beatissimo Pa- 
dre, e ci donate la vostra Benedizione, acciocchè coll’ esempio e 
colla parola professiamo e difendiamo, colla grazia del Signore, 
ci che unili a codesta Caltedra di verilà teniamo profondamente 
mel cuore. 

Degnalevi, Bealissimo Padre, di accogliere questi nostri senli- 
menli, che sono il testimonio della nostra fede ed il suggello della 
nosira devozione a codesta Sede apostolica, e della nostra adesione 
ad ogni suo decrelo, che senza riguardo alla carne ed al saogue 
coll'aiuto del Nostro Signore Gesù Cristo, e per la protezione di 
Maria Vergine Immacolata, e dei santi Apostoli Pietro e Paolo, e 
di tutti i Beali del Cielo, speriamo di confessare e di CRE 
come à nostro dovere, sino all'estremo della vila. 

 Bealissimo  Padre, benedite ai vosiri figi raccolti e cols 
d'intorno à Voi, che forte in Dio, lencte in alto quel vessillo. 
nella cui impresa è compendiata la-nostra fede, si fonda la nosira 
speranza, e si alimenta la nostra carità. — Tu es Christus Filius 
Dei vivi; — Tu es Petrus et super hanc petram aedificabo Ecclesian | 
meam: el porltae inferi non praevalebunt adversus eam. 


Vicenza, 19 Settembre 1863. 


(Sequono 541 sottoscrizione di Sacerdoti.) 
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I SACERDOTI DI ŸICENZA 
| NEL SECONDO aITIRO 


AË SOYRANO PONTEFICE 


. BEATISSIMO PADRE, 


Noi Sacerdoti vicentini, raccolli ai santi Esercizii, accogliendo 
zvotamente la paterna Benedizione, che vi degnaste impartirci, 
inalziamo sino a Voi dall intimo del cuore una voce di filiale ri- 
>noscenza ; accoglietela come pegno di quella indissolubile fedeltà 
d amore, che professiamo all’augustissima Chiesa cattolica nostra 
adre, ed a codesia romana Caltedra, centro della unità, Maestra 
ella fede, propugnacolo della salute. . 

Congiunti a Voi, a cui furono tramandate da Pietro le Chiavi 
lel Regno celeste, invochiamo quello spirito di fortezza, che vin- 
ilore in Cristo del mondo, ci agguerrisce a combattere fino al 
angue ed alla morte gli odierni nemici della verità, che in mille 
uise orribilmente straziano la inconsutile veste della Sposa vostra, 
soslenere contro tuiti gli errori e le insidie immacolato e puro 
1e] santo deposito, che a Voi particolarmente venne affidaio. 

Voi siete il nostro Duce, il nostro Paslore; noi ci gloriamo di 
‘Ætometterci ossequenti e fedeli alla sacrosanta autorità della vo- 
ra Sede suprema, e di rispettare ed uniformarci à tutte le di- 
\larazioni della medesima, e specialmente a quelle che riguardano 
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Damaso: Ego Beatitudini Tuae, idest Cathedrae Petr 
consocior. Super 1llam Petram aedificatam Ecclesiam 
que extra hanc domum Agnum comederit, profanus € 
arca Noë non fuerit, peribit regnante diluvio. Quu 
non colhgit, spargit. | 


Vicenza, 26 Settembre 1863. 


( Seguono 3511 sottoscriziont di Sacerdoti. 





FRANCIA 


IL VESCOVO DI COUTANCES ED AVRANCHES 


AI DECANI DELLA SUA DIOCESI 


VENERANDE ET AMATISSIME DECANE, 


Formam litterarum ad te mitto, quas Sanctissimo Papae Pio IX 
iscribere proposui. Jllas tuse subscriptioni, subscriptionique om- 
ium omnino Sacerdotum, qui in tuo Decanatu degunt, offero. Fo- 
um habes, in quo ponentur subscriptiones. 

Omnium suffragia amanter petas: vis etiam minima iniuriae es- 
1. Nullus, spero, esset Sacerdos, qui Regi tam misero, Pontifici 
m lugendo, Patri tam oppresso, Vicario lesu Christi tam spreto, 
latium et robur vel minimum deneget. 

Obsignationes quam citissime habeto, et folium subscriptum mihi 
:muo mitlas. 

Quae omnia obsignata, ubi in manibus meis collecta fuerint, 
a splendide compaginari curabo ; et volumen hoc, meo vestroque 
"mine ante oculos Sanctissimi Patris Pii Papae IX appositum esse 
mmperiens, felix evadam. 

Studium meum meamque voluntatem erga le, tuaque munera, 
' , quaeso, suspicertis. 


Constantiae, die 6 Januarii 1863. 


DX Toaxnes, Episcopus Constant. et Abrinc. 
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AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, | 

Labores permulti et diuturni si non obstitissent, . mt 
diebus Litteras ad Vestram Sanctitatem misissem. 

Ad haec urget me iniunctio apostolica de iuramer 
mittendo, quod meam ante consecrationem solemni ritu 
gebat et officium vobis declarandi quid credant, quid 
quid sint paratissimi et meum Capitulum Constantiense 
sus meus Clerus. 

Die etenim vigesima octava mensis Octobris proximi, 
ad ordinem Episcopalem promotus fuerim ab Illño et R 
piscopo Senonensi, adstantibus quatuor Illñis et Rmis P 
testibus tercentis et amplius Sacerdotibus, innumeraque 
lium corona, adstrinxi fidem vestrae sanctae Sedi, et i 
hoc dedi, quod libentissime itero et propria manu resci 


JNDIRIZZI DELLA FRANCIA. 1957 


consilio, aut consensu vel facto, ut vitam perdant, aut membrum, seu 
capiantur mala caphione ; aut 1n eos violenter manus quomodokhbet 1n- 
gerantur : vel iniuriae aliquae inferantur, quovis quaesito colore. 

Consilium vero, quod mihi credituri sunt, per se aut Nuntios 
suos, seu litteras, ad eorum damnum, me sciente, nemini pandam. 
Papatum Romanum, et Regaha sancti Petri, adiutor eis ero ad re- 
tinendum et defendendum, salvo meo ordine, contra omnem hominem. 
Legatum apostolicae Sedis in cundo el redeundo honorifice tractabo 
el in suis necessilatibus adiuvabo. 

lura, honores, privilegia et auctorilatem sanctae romanae Eccle- 
siae, Domini Nostri Papae et Successorum praediciorum conservare, 
defendere, augere el promovere curabo. Neque ero in consilio, vel 
facto, seu tractatu, 1n quibus contra ipsum Dominum Nostrum, vel 
eamdem romanam Ecclesiam, aliqua simistra vel praeudiciaha per- 
sonarum, turis, honoris, slalus el polestalis eorum machineniur. Et 
si talhia a quibuscunque tractari, vel procurarti novero, impediam hoc 
pro posse; el quanto citius polero, significabo eidem Domino Nostro 
cel alten, per quem possit ad ipsius notifiam pervenire. 

Regulas sanctorum Patrum, decreta, ordinatones seu dispositio- 
mes, reservationes, provisiones, et mandala apostolica, tohis viribus 
observabo, et faciam ab alüs observari. Haereticos, schismaticos et 
rebelles eidem Domino nostro, vel Successoribus praedictis, pro posse 
persequar el 1mpugnabo. 

Vocatus ad Synodum, veniam, nisi pracpeditus fuero canonica 
praepedihone. Apostolorum limma singulis quadrienniis personaliter 
per meipsum visilabo: et Domino nostro, ac Successoribus praefals, 
ralionem reddam de toto meo pastoral officio, ac de rebus omnibus 
ad meae Ecclesiae statum, ad Cleri et populi disciplinam, animarum 
denique, quae meae fidei tradilae sunt, salutem, quovis modo perti- 
nentibus: el vicissim mandala apostolica humiliter recipiam, et quam 
diligentissime exequar. Quod si legitimo impedimento detentus fue- 
ro, praefala omnia adimplebo per certum Nuntium ad hoc speciale 
mandatum habentem, de gremio mei Capituli aut alium in dignilate 
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mr edprons din alias personatum habentem ; aut his wiki 
deficientibus, per dicecesanum Sacerdotem ; et Clero deficiente omnine, 
per aliquem alium Presbyterum : ps pros vel regularem, spectalae 
probitatis et religionis, de supradictis omnibus plene instructum. De 
huiusmodi autem impedimento ad per bgiinas probationes ad 
sanctae romanae Ecclesiae Curdinalem proponentem in Congregatione 
sacré Concili per supradictum Nuntium transmittendas. 
— Possessiones vero ad mensam meam pertinentes non vendam næt 
donabo, neque impignorabo, nec de novo infeudabo vel aliquo modé 
Romano Pontifice. Et si ad aliquam alienationem dévenero, porn 
in quadam. super hoc edila Constitutione contentas eo ips0 vneur- 
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Ia aile séobit: iuravi, Beatissime Pater, promissaque sr 
vare, adiuvanle gralia Dei, in perpeluum gesliam. 
… Oblivioni detur dextera mea, adhacreat lingua faucibus meis, 
si officiorum Bealitudini Vestrae persolvendorum ‘oblitus fuero, # 
non meminero sacerrima devolione me adstrictum Cathedrae- ver: 
rilalis et radici unilalis; si vesligiis non inslilcro decessoris mé | 
Richardi Conslantiensis, qui anno 1156 hac praeclara laudalion 
dignalus est: « Nihil faciendum polius repulavit, quam Pontiñcs 
graliam quacrere, seque {otum familiarilali romanace Ecclesiae, e 












devolius quo velocius, mancipare ». 

Gaudio magno gavisus sum, Bealissime Pater, modo cerlir 
agnoscens venerabiles fratres Canonicos Capituli meiï, Presbyler 
el omnes intra Dioccesim meam, quos inconfusibiles et fideles in 
minislerio reperi: gavisus sum, inquam, illos videns polissimun 
supremo Ecclesiae Capiti inhacrentes, siculi membra vivida, sicul 
vi palmiles, siculi Ghristus acterno Palri. 

Ipsis nil anliquius erat, quam unanimi consilio, firmum el «- 
lemne suae religionis erga Bealitudinem Vestram testimonium palan 
exhibere. Omnes nempe, suis cum duobus legatis, ad Confession 
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beali Petri aderant, spiritu-et corde, adunati almo Senatui Antisti- 
tum et Sacerdotum, qui ex Orbe catholico convenerant. Mense au- 
tem Iunio, dum Romae festa haoc peragerentur celeberrima, inva- 
luerat morbus decessoris mei, Rii Domini lacobi-Ludovici Daniel, 
quem Vobis et romanae Sedi addictissimum meritisque refertum mors 
rapuit immatura ; et haec causa fuit Cleri mei silentis. 

Ut autem accessi rite ordinatus, et vestra auctoritate institutus, 
4 Sponte convenerunt omnes huius meae Dioeceseos Presbyteri, illud 
acclamantes : In Vos, Beatissime Pater, omnimodam ipsorum vene- 
rationem, amantissimum studium, quantocius per manus meas ad 
Vestram Sanctitatem significanda. | 

Gratanter hodie huic unanimi postulationi satisfacio ; testorque 
Vobis, Beatissime Pater, dilectissimos in Christo Canonicos, Paro- 
chos, Vicarios, Eleemosynarios, addictos Ecclesiae quoscunque, om- 
nes denique Sacerdotes dioecesis huius Constantiensis et Abrincensis 
ad aemulandum et praediclis Praesulibus et mihi accendi, iuxta 
vestram exhortationem, et ipsos Vobis coniunclos esse triplici vin- 
culo orationis, charilatis et doctrinae. 

Exaudiat Deus orationes, quas ipsi quotidie mecum ingeminant, 
et memor sit Christi sui, memor omnis mansueludinis eius ! Dissi- 
pet inimicos, qui ausi sunt assistere ad confringendum suave iugum 
Domini, legemque veritatis abiiciendam ! Miserator Dominus corda 
rebellantium inclinet ad se, eos et reducat ad tramitem rectam ! 
Pertinaces autem humiliare dignelur, ut vigeat et efflorescat in dies 
antiquos sancta mater Ecclesia ! 

Charitas Christi maneat, augealur imo in omnibus, in Christi 
praeserlim ministris, ila ut seipsos impendendo, continuo parali 
sint ad vitam etiam ponendam pro confilendo Evangelio, pro luen- 
dis summi Pontificis iuribus, pro salute animarum, quas emit Fi- 
lius Dei sanguine suo ! 

Sanae doctrinae attendentes, a Petri Cathedra verbum vilae, 
disciplinae normam, morum regulam, ego et Clerus accipimus et 
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equirimus. Vestraé auctoritali quidquid favet, amplectimur, quid- 
Dé vi PRES FAT TAC DA ä 
cales Abhérrémes a nets iéonstbtéitétorent. perditonis 
versus vestrum lemporalem Principatum. Vos et Papam s 
Regem nuneupamus. Vestris anxietatibus levamen , doloribus sola- 
lium, anguslis subsidium afferre votis, operibus sermonibusque 
perpeluo connilémur. nm Pr 

 Illa autem, Bealissime Pater, ut scialis, quia vera et inconcus 
sa, Capilulo Cleroque Costantiensi meae Dioccoseos proponam sub- 
Sp done mer hac RP m2 
D ou, luervr Bret prune (s 

_ Utinam haec duodecies centum et amplius nomina Sacerdoten 
Costantientium et Abrincensium Vestrae videantur Sanétitati, uli n0- 
mina totidem virorum, qui una menté, anima una et una vo, 
leslali spondent indeficiens et promptum obsequium , palernae ma 
iestati vovent filialem affectum, Vicario Domini Nostri lesu Chris 
sua seque totos largiuntur: me mm Mix © ! 

Vestra Bealitudo mihi, Capitulo, Clero'etpopulo universe mes 
Dioecesis benedicere dignetur, ut divina virtute confirmati, Past 
res bonum cerlamen continuo cerlent, ct grex in ovile Domini f- 
liciter perducatur. Ilace exposcit, anle sacros pedes provaluls, 
Beatissime Paler, 








Vestrae Sanctitalis, 
Constantiae, die 6 Januarii 1863. 


Humillimus, obedientissimus et devotissimus F7 


FX loaxxes, Episcopus Constant. et Al: 
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Subscripserunt nomina sua : 


Vicarü generales Episcopr 
Eleemosynarius 
Capitulum Ecclesiae Cathedrahs 
Canonici honorari 
Seminarium marus 
— magnum 
— Moretoniense 
— Sanlaudi 
— Vallontense 
Societas Missionariorum 1n Périert 
Decanatus Avranches 
— Barenton 
— Barneville 
—  Beaumont-Hague 
—  Brecey 
—  Bréhal (Notre Dame de) 
—  Briequebec 
—  Canisy 
— Carentan 
—  Cerisy-la-Salle 
— Cherbourg 
— Coutances 
— Duc 
—  Gavray 
— Granville 
—  Isigny 
—  Invigny 
— La Haye du Puite 
— La Haye-Pesnel 
— Lendelin 
P. VI. Vol. II. 41 


11 
70 


19 
47 
45 


52 
12 
24 
25 
25 
28 
21 
20 
25 
22 
26 
25 
21 
28 
31 
45 
12 
50 
26 
19 


161 


Sant Sauveur le Ficonte 
Sainte Mère Eglise 
Sartilly 

Silrestrie 

Sourdeval la Barne 
Lessy sur Vire 

Torigny 

Valognes (Canton de) 
Filledieu 
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IL VESCOVO ED IL CLERO DI NEVERS 


NELLA SINODO DIOCESANA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Episcopus et Clerus sanctae Nivernensis Ecclesiae, primum in 
ynodo dioecesana legitime congregati, pedes Sanclitalis Tuae hu- 
nillime deosculantur, ac religiosissimae pietatis summaeque reve- 
entiae pignus ostendere gesliunt. 

Quas, hoc anno, die trigesimo Maiïi, ad Praesulem mittere di- 
natus es Litleras, Beatissime Pater, hae coram Synodo recitatae, 
itimo laetitiae sensu, corda nostra perfuderunt, et omnium men- 
:S unius effecerunt voluntailis, quo maiori usque studio causam 
Crosanctae Matris et Dominae, romanae scilicet Ecclesiae, strenue 
“Opugnarent, in idque potissimum intenderent, ut apostolicae Sedi 
airistique Vicario oves et agnos tam diligenter pascenti, summo 
rdis affectu adhaererent. | 

Quapropter, Beatissime Pater, unusquisque secundum propriam 
rlutem satagens, monila salulis, quae ad Praesulem peramanter 
rexisti, fideliter tenebit fructumque afferet in patientia, ita ut de 
‘Ofectu ovium fiant gaudia Summi Pastoris, cuius moerores et acer- 
iSsimas afllictiones concordi dolore omnes nos persentimus. 

Utinam exsurgat Deus et dissipentur inimici eius! Utinam Chri- 
lus imperet ventis et mari, et fiat tranquillitas magna! Quod 





Sanctissime Pater, 


Datum Niverni, in Synodo dioecesana, die 19 Sep 
Domini 1861. | 


Nomine totius Synodi centum quadragint. 


Humillimus, devotissimus et obsequiosissim 

FX Auccsrnus, Episcopus Nivern 

Sanctissimi Domini Nostri Praelatus d 
et Solo pontificio assistens 
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L’ARCIVESCOVO 


ED I VESCOVI DELLA PROVINCIA DI TOURS 


A S. M. L'IMPERATORE DEI FRANCESI 


SIRE, 


Que Votre Majesté permette à quelques Evèques, de la provin- 
> de Tours, qui confondent dans leur dévouement l'Eglise et la 
itrie, de répandre leur douleur devant Vous, et de Vous expri- 
er leurs pensées intimes, au sujet de la révolution d'Italie, qui 
si notablement amoindri, et qui menace de détruire totalement 

Puissance temporelle du Pape, et par suite son indépendance 
x riluelle. 

Les Evèques, Sire, placés dans l'Eglise pour la gouverner, ont 
ralilé et reçoivent des grâces particulières pour apprécier les vé- 
bles conditions de son existence, et tout ce qui peut y porter 
Leinte. Les meilleurs Princes ont toujours aimé à écouter la voix 
‘S premiers Pasteurs ; elle leur a fait entendre plus d'une fois, 
ec le respect dù à leur autorité, des avis utiles à la gloire de 
ur règne et au bonheur de leurs peuples. 

Nous sommes profondément convaincus, Sire, que ce qui se 
Lsse en Italie présente l’une des plus dangereuses épreuves, que 





LUUL, CUIISIUETET. 

La diffusion de l’ Eglise catholique dans le monde : 
qu'elle ait à sa tête, pour la gouverner, un Chef libr 
dant, visible à tous les instants de la durée et de tou: 
du globe; dont l'action puissante réponde à lous les bes 
vaste empire religieux. Pour dégager sa puissance spi 
entraves, qui auraient pu en gèner ou en paralyser l'e 
Princes chrétiens, guidés par un instinct providentiel, ax 
autour de lui ce petit royaume terrestre, qui a pour Capil 
même du Vicaire de Jésus-Christ. Notre Nation s’est t 
gloire d'avoir cu la principale part dans la création de 
royal, qui protège et facilite l'action du Pontife univers 
que nos Rois ont apporté à défendre la Puissance ex 
saint Siège, leur a mérité, à juste titre, d'être appe 
ainés de |’ Eglise. 

C'est cet ordre de choses, Sire, si sagement établi. 
Dieu et des siècles, qui a excité et qui excile encore | 
de tous les grands esprits, parce qu'il a puissammen! 
au bonheur du monde et au progrès de l’ humanité, 
grande institution, qu'on a tenté d’ébranler et qu’on 
rement renverser. 

C'est vers ce but, que tondent depuis plus de trois s 
les efforts des ennemis de notre sainte Religion. Les pr 
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renversement de la Papauté temporelle produirait dans l'existence 

l'Eglise une perturbation si profonde, que la Religion catholi- 
e elle même succomberait dans cette crise suprême. Telle a été 
ajours leur espérance. 

Cela explique, Sire, comment de nos jours encore, des écri- 
ins bien connus par leur hostilité à nos croyances, ont paru 
ut-à-coup changer d'opinion, ou plutôt de tactique, et comment 
à les a vus exalter l’ Eglise catholique dans un langage nouveau 
ns leur bouche, la couvrir des protestations de leur dévouement, 
la condition toutefois, qu'elle se dépouillera elle-même de sa Puis- 
nce temporelle, qui la dépare et l’embarrasse. Ils veulent, di- 
rt-ils, la sauver malgré le Pape et les Evèques, qui la trahissent. 
ne faut pas une grande perspicacilé de vue pour percer le voile 
ss ils couvrent leurs desseins. | 

Les promesses de Jésus-Christ ne nous permeltent pas de croi- 

alors même qu’il serait donné à des projets impies de triom- 
‘x, à cette ruine finale de l’œuvre divine, qui ne serait rien 
lus que la ruine de l'ordre moral et l'avénement de la barbarie ; 
ls il nous est impossible de n’être pas effrayés, en songeant aux 
euses conséqueñces de la perturbation, dont l’organisation actuelle 
L'Eglise est menacée. 

Les bornes que nous devons nous prescrire, ne nous permettent 
, Sire, de signaler ici toutes ces conséquences ; Votre Majesté 
€ facilement s'en rendre comple. Qu'il nous suffise de fixer sa 
sée sur le trouble immense, qui agiterait le monde chrétien, le 
r où le Chef de l’ Eglise serait forcé de quitter la Ville, que 
u et le temps lui ont assignée pour être le Siège de sa puis- 
ce. Les esprits justes et serieux n’admettront jamais que le Sou- 
ain Pontife put consentir à vivre dans sa Capitale, à côté du 
ace, qui se serait fait l'usurpateur de ses droits sacrés. Ce spe- 
sle étrange ne pourrait se voir qu’autant que le Vicaire de Jésus- 
“ist descendrait de nouveau dans les catacombes. 


168 SUPPLEMENTO A TUTTA LA RACCOLTA.. | 
Or, Sire, le Pape errant sur la terre, sans un lieu pour y re 
poser sa tête, ce serail Ja désolation portée au cœur de tous les 
Chrétiens, et celte désolations ne cesserait que le jour où il re- 
monterail sur son Siège. L'exil du Père commun serait l'exil de 
lous ses enfants; nous nous considérerons tous comme des hommes 
sans patrie, tant que notre Chef n'aurait pas recouvré la parie, 
que la Providence lui a faile. Le malaise universel des esprits, les 
craintes dont il sont saisi et que rien ne peut calmer, ne sont 
pas des indices infaillibles de la commolion, que nbsuiesr un éé 
tas désastreux ? . L 

Sire, le moment présent est solennel: tous de esprits soul 
dans l'attente de ce qui va arriver. Les decisions qui seront pris 
dans les conseils de la politique, sont destinées à raffermir la socié- 
lé inquiète, ou à la troubler pour de longues années, en Ia jetant 
dans des voies incertaines et périlleuses. Que les Princes se sot- 
viennent, qu'ils ne sont élevés au dessus des autres hommes qu 
pour le bonheur des peuples; et que ce bonheur n’est pas seule 
ment le bien-ôtre matériel, mais qu'il consisle surlout dans l'apai 
sement des esprits el dans le repos des consciences. Qu'ils tiennent 
comple, comme il est jusle, des besoins et des tœux des Cathol- | 
ques du monde entier, qui ne demandent, après lout, que la lr 
berté de servir Dieu selon leur conscience, el de vivre en paï 
sous l'autorité de ceux qui gouvernent. 

Votre Majesté a jusqu'ici protégé avec nos soldats la Personne 
vénérée du Souverain Ponlife. Celle noble mission remplie avec 
une piété digne des beaux temps de la Foi, honore notre pays & 
le Prince qui le gouverne. Mais, Sire, c'est moins la Personne dt 
Chef de l Eglise qui est en péril en ce moment, que |’ Eglise elle 
même, el nous osons supplier Volre Majesté d'examiner dans sn 
cœur, si la Religion et la France n'attendent rien de plus du Prince 
chrétien et du Fils ainé de l'Eglise, au milieu des graves périls 
qui menacent notre Mère commune. 
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Notre confiance, Sire, la confiance des Chrétiens est en Vous. 
Les choses sont arrivées à ce point, que rien, en ce moment, ne 
peut être fait sans Vous pour l'Eglise ni contre l'Eglise. 

Si nos espérances ne se réalisent point, et que par un dessein 
impénétrable de la Providence, nous dussions être livrés aux cruel- 
les épreuves que nous redoutons, nous conjurerions le Seigneur 
de soutenir notre courage et notre fidélité à l’ Eglise ; nous porte- 
rions nos malheurs, avec le secours de la grâce divine, sans amer- 
tume envers ceux qui en seraient les auteurs, nous souvenant que 
la prière, le respect et l'amour sont la seule vengeance qui soit 
permise aux disciples de Jésus-Christ. | 

Un orateur chrétien traçant le tableau des cruelles persécutions 
des premiers siècles, représentait le Colisée de Rome, comme un 
vaste calice tout rempli du sang des Martyrs; et il ajoutait que 
du moment où |l’immense coupe déborda, Dieu versa comme un 
flot vivifiant, sa miséricorde sur le peuple chrétien. 

Si les maux que nous pressentons, Sire, venaient fondre sur 
nous, tous les Catholiques répandus sur la terre, verseront assez 
de pleurs pour remplir encore une fois l’Amphithéâtre romain. 
Les larmes des Chrétiens d’aujourd’ hui seront, nous en avons la 
confiance, aussi puissantes que: le sang des Chrétiens des premiers 
âges, et ce sera, peut-être, le moment que Dieu aura fixé pour 
prendre pitié de ses enfants. 

C'est après nous être recueillis devant Dieu, Sire, que nous 
avons cru opportun d'exposer à Votre Majeslé nos appréciations 
sur les dangers présents et nos craintes pour l'avenir. Notre con- 
science nous rend le témoignage, qu’ étrangers à tout esprit de 
parti, nous ne sommes inspirés dans cetle démarche que par notre 
amour pour l’ Eglise, et par le désir sincère de honneur de la 
France et de la prospérité de votre Règne. 

Que Votre Majesté daigne recevoir avec bonté l'expression de 
nos pensées et de nos sentiments, qui sont, nous croyons pouvoir 


À Tours, le 30 Août 1861. 


Les très humbles et obéissants Serviteurs et Sujets 
DK J. HippozyTe Guisert, Archeréque de Tours, 
DX Guizaune L. Lonovica Axcrsauzr, Evéque de 
DX CasrmmEe A. Wicarr, Evéque de Laval, 
DX JEan J. NanouerTe, Evéque de Le-Mans, 
DK ALEXANDRE JAQUEMET, Evéque de Nantes. 





GERMANIA 


IL CAPITOLO DI WUERMLINGEN 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANCTISSIME PATER, 


Immaculatae et intemeratae Virgini Deiparae Mariae, quo die 
illa Primogenitum suum in templo Domino sistebat, Simeon, ve- 
nerabilis senex Spiritu Sancto afflatus, cum benedixisset , ad eam 
dixit: « Tuam ipsius animam pertransibit gladius, ut revelentur ex 
multis cordibus cogitationes ». 

Quod propheticum effatum quam vere sit dictum, probaverunt 
non solum multiplicia animae vulnera et acerbissimi dolorum sensus 
Matris Deiparae, sub cruce Filio suo compatientis et de illius cruce 
suam crucem trahentis, sed etiam variae sibique discordes senten- 
liae et actiones hominum, eo tempore et ex eo tempore viventium, 
quorum alii crucem Christi scandalum, alii vero Dei virtutem haben- 
tes, Christum crucifixum aut blasphemare, aut adorare coeperunt, 
idque continuabunt usque ad diem, quo apparebit in coelo signum 
Filii hominis, iudicantis vivos et mortuos. 

Ut ea, Sanctissime Pater, quae nos, fili tui devotissimi, Tibi 
animi nostri sensus depromere valentes, hic quasi e longinquo et 


Datum in Würmlingen, die 16 Iunii 1860. 
Humillimi et devotissimi Fil  - 


(Seguono le firme del Decano, del Segretario e di un P 
che soscrivono a nome del Capitolo.) 





UNGHERIA 


I RELIGIOSI FRANCESCANI 


DI STRETTA OSSERVANZA 


DELLA PROVINCIA DI S. STEFANO IN TRANSILVANIA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Anxiatum est cor nostrum, inexplicabilique repletum amaritu- 
dine, dum attoniti Sanctitatem Vestram, cuius vere paternam cu- 
ram et benignitatem, amorem et clementiam dominandi libidine 
. abreplus non assequitur mundus, horrendis dolenter inaudimus un- 
dequaque premi angustiis et tribulationibus, quas diabolicae super- 
biae infrunitus furor conciliavit. ee 

Acerbissima haec- Sanclitatis Vestrae tribulatio novum argumen- 
fum praebet nostram erga sanclam Sedem apostolicam, et Sanclita- 
tem Vestram, cuius pedibus nos sanctus Fundator noster pro no- 
strum omnium solatio subiecit, non novam inconcussae fidelitatis 
et adhaesionis firmissimae filialis homagii plenam devotionem ad 
pedes Sanctitatis Vestrae deponere, vitam et sanguinem pro Ecclesia 
sancla Dei et Sanctitate Vestra ceu ecclesiasticae libertalis assertore 
strenuissimo ad extremum usque halitum vitae immolaturis. 

Quibus nihil antiquius erit, quam ardentissimis porro quoque ad 
sancla Sanclorum summum Pasiorum Principem exorare precibus, 








Claudiopoli, die 8 Aprilis 1860. 


Iudigni Filii 
Sodules S. Francisci Prov. Transylvaniensis, Strict. obserr. 
Fr. Joscrnrs Keseszes, Mouster provincialis 


(Sequono le sottoscrisiont di 116 Religiosi di 25 Conventi.) 


SPAGNA 


IL VESCOVO DI LEON 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA DIOCESI 


NOS EL DR. D. CALISTO CASTRILLO Y ORNEDO 


POR LA GRACIA DE DIOS Y DE LA SANTA SEDE APOSTOLICA, OBISPO DE LEON, 
CABALLERO COMENDADOR DE LA REAL Y DISTINGUIDA ORDEN DE CARLOS IL, ETC. ETC. 


Al venerable Dean y Cabildo; à los Arciprestes, Curas Parrocos, 
Coadjutores y Clero, à los Seminaristas, Religiosas, y a todos los Fieles 
de esta nuestra Diocesis, Salud y paz en Dios nuestro Padre, 

y nuestro Señor Jesucristo. 


AT anunciaros nucestras primeras palabras, nuestros conscjos y 
deseos, permilid fijemos vuestra consideracion en aquel punto cul- 
minante, en aquel elevado Sôlio donde brilla la grande autoridad, 
el centro esplendoroso de la unidad catôlica, que à todos nos hace 
hijos de una sola fé, de un bautismo, miembros de un cuerpo 
que reconoce una cabeza, donde està eslablecida firme é inderro- 
cable la Cätedra suprema, de donde emana la divina doctrina, 
fundamento de toda moralidad , origen de todas las virtudes y 
base de la Religion santa y verdadera, en que por dicha naci- 
mos, vivimos y moriremos. 

P. VI. Vol. IT. 12 
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pobrecilas almas. 

; Cruel rebeldia! Tus malignos conatos no podrän contrastar 
Ja perseverante firmeza de nuestro amanlisimo Padre y Pontifice 
Pio IX. ; Podrâs hacer de su sagrada Persona un martir, pero no 
harâs una conquista! Lo decimos, amados Hermanos en Jesucristo, 
con una profunda conviccion, ya porque permanece indeleble en 
nucstra memoria, como debe conservarse en la de todo catlico, 
la conslancia con que el Santo Padre ha defendido, y estä defen- 
diendo impertérrilamente las doctrinas evangélicas, ya porque puede 
conlar con que no le fallarà la palabra que dijo ä Pedro: Ego 
aulem rogavi pro te, ut non deficiat fides tua 1. Y esta palabra del 
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1 Luca, cap. XXII, v. 32. 





INDIRIZZI DELLA SPAGNA. 179 


Salvador se cumplirà infaliblemente a despecho del infierno; y ella 
sostiene à Pio IX, y sobre ella està garantida la estabilidad per- 
pétua del Catolicismo. No hay por qué recelar en este estremo. 
Lo ünico que hay que temer es que por los terribles é incesantes 
padecimientos una viclima tan irabajada sucumba por el menosca- 
bo de salud. Y para que esta sensible desgracia se aleje, lo que 
Dios en su misericordia pueda concedernos, es indispensable que 
redoblemos nuesiras oraciones y plegarias, que seria lamentable 
eventualidad tal desventura. Por ello os rogamos encarecidamente 
no ceseis de inierponer fervientes suplicas al cielo, continuando 
con las ofrendas de este género que diariamente estän ordenadas, 
y las demas aceptables , que vuesira generosa piedad sigue hacien- 
do para consuelo y ausilio del Pastor universal. No economiceis 
medios tan propios y sencillos, que aceptandolos él con cariñoso 
‘ amor los recompensarä con gralo afecilo, como que en su comuni- 
cacion inlima con el Padre celestial, Ilena con sus bendiciones de 
gracias y misericordias al pueblo crisliano, compadeciéndose hasta 
de sus mismos enemigos, y deseando su conversion y la salvacion 
de sus almas. Sereno y pacifico en medio de los furiosos embates 
de los desgraciados, que por todas partes se coligan contra su 
Dios y contra su Crislo, no se acobarda, porque como nosotros 
sabe que un poder supremo quebrantarä los impetus de la malig- 
nidad, aquella misma omnipotencia que puso limite à las embrave- 
cidas olas del mar diciendo: Hasta aqui llegards y no pasards mas 
alla, y aqué quebrantaräs tus ondas hinchadas 1. 

La perversion de cesa ingrata rebeldia se afana lambien, en va- 
no, por infiltrar en el entendimiento de los verdaderos creyentes 
ciertas nuevas doctrinas, intentando conlaminar la pureza del co- 
razon del pueblo cristiano. Aunque pudiéramos dejar desapercibi- 
das csa clase de asechanzas en esta lierra cläsica del Catolicismo, 
donde la historia enseña que los simples fieles fueron siempre los 


1 Job, cap. AXXVIIT, v. 11. 





Por mandado de S. S. I. el Obispo mi Señor 
Dr. D. Giovanni GaviNo, Canônigo Secrelario 


TUÜURCHIA 


IL VESCOVO DI TINNIA IN CROAZIA 
{in partibus Infid.) 


AI COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


Adm. Reverende ac Eximie Pater! 


Aeslimalissimae admodum Reverendae Paiernitatis Vestrae die 
duodecima Aprilis ad me exaralae, et ad Knin in Croatia directae 
litierae, post quam Zaram, Zagrabiam, Strigonium percursassent , 
hesterna dumtaxat die mihi redditae fuere, ad quas extemplo re- 
spondere festino. 

Episcopatus Tinniniensis (alias Knin) in confinio Croatiae et 
Dalmatiae situs, sub iugo Turcarum gemit, et quamvis titulus 
consecrabilis sit, illoque gaudentes constanier eliam consecrati sint 
Episcopi, vera lamen ac propria Dioecesi carent, sed in quopiam 
Capitulo praebendam habent canonicalem, et respectivi Ordinarii 
auxiliarem, seu suffraganeum agunt Episcopum. 

Hoc modo et ego infrascriptus, qua Metropolitanae Ecclesiae 
Colocensis Praepositus maior, et Canonicus per augustissimum Im- 
peralorem, et Regem apostolicum Franciscum Iosephum nominatus, 








af 


exaratis, ope quarum omnes {am praesentes, quam absentes Epi- 
scopi iusti sui doloris, constantisque adhaesionis ac venerationis 
sensa insimul deprompserunt. Sensibus hic manifestatis adhucdum 
loto animo inhaereo, conslantemque meam erga sacram Sedem 
apostolicam et Sanctissimum Dominum Nostrum adhaesionem, fide- 
lilatem ac venerationem firmissime profiteor, piis et assiduis pre 
Cibus Patrem misericordiarum exorans, ut Sanctissimum Dominum 
Nostrum conservet, vivificet, beatum faciat, ac adversus omnes 
inimicos eius confirmet. 

Cc'erum adm. Reverendae Paternitati Vestrae pro sua in me 
éestala observantia et benevolentia debitas agens grates, sapienli 
eiusdem committo iudicio, an et quomodo horum meorum sensc- 
rum usus quispiam in praeclaro illo opere faciendus sit? Cuius 








INDIRIZZI DELLA TCRCHIA. 183 


acslimatissimis affectibus et piis suffragiis commendalus distincta 
in cultu persevero, 


Adm. Rev. Paternitatis Vestrae, 
Colocae in Hungaria, die 7 Maii 1861. 
Obsequentissimus Servus 


Da loanxes NeuiBa, Episcopus Tinniniensis, 
Praepositus maior Colocensis 





a lanto peso ed onore insieme. 
KRipensando meco stesso alla carriera di Missionario, cui mi en 
dedicalo già da due lustri; al volo di ubbidienza, cui ho profes: 
sato, alla grazia del Signore, che non pud mancare a chi in Lu 
ripone ogni sua fiducia ; venerando qual voce di Dio la voce del 
supremo Pastore, ho umilialo il capo al peso impostomi : e qu 
primo mio allo presento ai piedi della Santità Vostra, oltre i ser- 
timenti della mia riconoscente gratitudine, quelli di inalterabile fe- 
deltà, ubbidienza ed attaccamento alla Cattedra di san Pietro. 
Quesli sentimenti tanto più mi giova altamente proclamare, in 
quanio corrono tempi troppo malvagi e perversi, lempi di dun 
prova per la Chiesa, tempi di afflizione per la Santilà Vostra. 
Benchè ultimo tra i miei Confratelli, benchè il minimo dei figl 
vostri, Oo Bealissimo Padre, oso anche io alzar la mia voce (02 
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ti gli altri, ed allamente protestare conlro la guerra accanita 
ossa alla santa Chiesa, ed alla Santità Vostra, contro le frodi, 
i inganni, contro le aperte ed occulte trame e macchinazioni, 
miro le usurpazioni e violazioni commesse e che si propongono 
Jmmeltere a danno degli inviolabili diritli della santa Sede, e a 
anno del temporale Dominio del Sommo Pontefice ; temporale Do- 
inio, di cui la Provvidenza, a guarentigia e tutela della libertà 
d indipendenza del sommo Gerarca della cattolica Chiesa, lo volle 
iunito nel regime spirituale dell'ovile di Cristo. 

La Santità Vostra, nella paterna degnazione, con cui amorosa- 
ente abbraccia tutti i suoi figli, vorrà benignarsi acceltare questa 
la umile dichiarazione, la quale sarei pronto all'occasione suggel- 
re col mio sangue, colla mia vita. 

Prostrato in fine al bacio del sacro piede supplico mi permetta 
Dsfra Santità dichiararmi col più profondo ossequio e venerazione, 


Della Santità Vostra. 


Scutari, 7 Gennaio 1861. 


Umilissimo, devotissimo, ubbidientissimo Figlio 
DX Fr. Dario BuccrareLt, elelto Vescovo di Pulah 
nell Albania 








vanza delle leggi e discipline ecclesiastiche ; animati tutti assieme 
da quello zelo, ch'è proprio del loro santo ministero, e che for 
ma la gloria dei Levili del Signore, nel ripensare alle gravi sc- 
gure, che sovrastano luttodi sulla santa Chiesa e sull’augustissimo 
suo Capo, per opera di non pochi figli traviali ed illusi ; sciagure, 
che minacciano pure, nel non lontano avvenire, colpire questi paes 
fino ad ora lenulisi pacifici, hanno di comune accordo deliberate, 
pria di licenziarsene, di formare il presente Indirizzo. 
Uniliandolo ai piedi di Vostra Santità, il loro intento si à di : 
esprimere in pochi, ma veraci sensi, la fermezza della loro fede | 
religiosa, che ogni di cresce di ardenza nei loro cuori, scorgende 
l'ammirabile costanza, con cui Vostra Santilà, difensore della w- 
rilà @ giuslizia, respinge i conali degli empii, e smaschera 
ipocrisie degli insidiatori, direlle a porre a soqquadro, se (0% | 
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possibile, la Chiesa di Dio, e con essa ogni ordine di cose; per 
polere cosi ritrarre per sè stessi l'esempio d'un coraggio eroico, 
a sostenere con pari fermezza le guerre del Signore, nei prossimi 
cimenli che li atlendono. 

Hanno in pari tempo di mira, come figli divotissimi, di alle- 
viare con esso in parte la soma dei dolori e delle amarezze, che 
angustiano il cuore amorosissimo di Vostra Santità, testificandone 
i sensi della loro inconcussa devozione, di fedele sudditanza, e 
della maggior venerazione per Vostra Santità, acclamato giusta- 
mente da tulto l’Orbe cattolico il più augusto fra i Cesari, il più 
amoroso fra i padri, ed il più inclito benefattore dell’umanità tra- 
vagliata ed indigente. 

Egli è quindi che, memori dei loro sacri doveri, colla fede più 
viva, prostrali gli umilissimi sottoscritti ai piedi di Vostra Santità, 
dichiarano di riconoscere, come venerando riconoscono, in unio- 
ne à tutto l’Orbe cattolico, Vostra Santità qual supremo Gerarca 
di tutla la Chiesa apostolica romana, Vicario di Cristo in terra, 
Successore del grande Apostolo san Pietro, per cui per diritto di- 
vino dichiarano di appartenervi il primato di onore e giurisdizione 
sulla Chiesa universale, e per conseguenza la suprema polestà di 
legare e sciogliere. 

In base di questo supremo potere liberamente esercitato dalla 
Santilà Vostra in ogni tempo, dichiarano di riconoscere, come di 
fatio riconoscono gli infrascritti, tutte le vostre decisioni quali ora- 
coli supremi, anzi voce di Dio ; e percid anatematizzano con Voi 
tutto cid che fu, è, e sarà dalla Santità Vostra analematizzalo. 

Dichiarano di riconoscere inoltre, che l’ineffabile Provvidenza 
divina ha conferito a Vostra Santità, Capo supremo e Legislatore, 
un Principato temporale, in cui da vero Pontefice-Re, debba senza 
dipendenza e pressura alcuna, liberamente esercitare la potestà di 
reggere tutta quanta la Chiesa, per tutelarne con santissime e sa- 
viissime leggi la morale caltolica, e regolarne i coslumi ; quindi 
riconoscendo la legittimilà di un possesso cosi sacro, proclamano 
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e da alcuni traviati, che nella maestà del Principato 
grandezza e maestà della Chiesa, e percid cospirano al 
di entrambi; si protestano in aggiunta obbligati a dife 
loro intimo convincimento anche col pericolo della pre 

Fermi in questa convinzione, e proslrati ai piedi c 
tità chiedono in fine, che la vostra santa apostolica Ben 
da sul loro capo, e su quello de’ loro amminisirati, 
sieme benedetti da Voi, gran Poniefice e Re, sentano 
voce del vostro trionfo riportalo sui nemici della sant: 


Scutari, li 18 Febbraio 1862. 
D Fr. Luicr, Vesc 


(Seguono altre 23 sottoscrizioni del Clero. 


AMERICA 


IL VESCOVO DI MILWAUKIE 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Ad pedes tuos humiliter provolutus, una cum Clero et populo 
ihi concredilo, Te, Beatissime Pater, imploramus, ne despicias 
unus à meis Fidelibus Tibi per Suam Eminentiam Card. Barnabd 
blatum, quamvis exiguum omnino pro angustiis illis gravissimis, 
: quibus temporum malilia constitutus es. 

Interim preces meae Dioecesanorumque meorum non cessabunt 
scendere ad Thronum gratiae coelestis pro Te et grege tuo, ut, 
ispersis calamilalibus, victor gloriosus evadas. 

Respice, Bealissime Paier, oculo benigno ad has vineae Domini 
artes, ad fines quasi mundi christiani remolas, et mihi tuam san- 
lam et apostolicam Benedictionem imperliri dignare, quam suppli- 
ler precor. 


Datum Milwaukie, die festo Epiphaniae, anno Dom. MDCCCLXI. 


Humillimus, devotissimus et obsequentissimus Servus 
Da loaxxes M. Heni, Episcopus Milwauhie 





AUSILIARE DI GUADALAAXARA NEL M 


AL SOVRANO PONTEFICE 


SANTISIMO PADRE, 


EI que suscribe, preconizado bondadosamente por Y 
tidad Titular de Marcopolis, 4x partibus Infidelium, y : 
Elustrisimo Señor Espinosa, Obispo de Guadalaxara, coi 
en Zacatecas, postrado humildemente ante Vuestra Santid 
que aunque en un principio se conlentô y descansô enle 
la esposicion, que en ocho de Junio de mil ochociento 
dos hizo la mui numerosa y providencial reunion de OI 
mas Prelados catélicos ante el Solio pontificio, que tan 
y con tanto aplauso ocupa Vuestra Santidad, protestand 
adesion à los sentimientos de la Silla apostôlica con re 
actual cuestion de Italia, que hoi agita à la Europa ; 
Mundo catôlico, y esto por si y por sus Hermanos au. 
embargo como la misma manifestacion y protesta se h 
liendo posteriormente por escrito y con sus firmas por 
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y me oblisgo à sostenerme siempre en ella como mui justa y de- 
bida à los intereses sagrados y bien entendidos del Catolicismo, 
como lambien à enseñarla é inculcarla en los animos de los Fie- 
les, que la divina Providencia ponga baso mi direccion. 

Quien sumiso, y del todo obsecuente à las ordenes de Vucstra 
Santidad pide y espera su Bendicion paternal, 


Beatisimo Padre, 


Leon de los Aldamas, en la Repüblica Mexicana, à 18 de Enero 
e mil ochocientos sesenta y tres. 


5X Icnazio Marreo Guerra, Ausiliare de Guadalaxara, 
y Obispo de Marcopoli in partibus Infid. 
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AL SOVRANO PONTEFICE 


TRÈs SAINT PÈRE, 


Permettez qu'un de vos plus humbles délégués € 
puis vingt-trois années, le saint ministère en votre n 
Saint-Pierre et Miquelon, vienne avec ses Collaborater 
dèles confiés à ses soins, déposer à. vos pieds, dans 
douloureuses épreuves et de grande aflliction, l hom 
profond respect et de sa piété filiale. 

Ce n’est pas d'aujourd'hui, Très Saint Père, que 
vos combats, et que je voudrais Vous aider à les sc 
manière plus immédiate. 

À la réception de l’ Encyclique de Sa Sainteté, d 
dernier, j'ai été navré de douleur en voyant les enner 
ligion et du Représentant de Notre Seigneur Jésus-Ch 
à saper jusque dans ses fondements le Pouvoir temp: 
Siège, croyant arriver par là à la destruction de son 
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sollicitude, nous n'avons cessé d'adresser des vœux à Dieu pour 
le prier d'éclairer ceux qui seraient involontairement aveuglés, de 
confondre ses ennemis, et de faire triompher son Vicaire des tra- 
mes impies ourdies contre lui. | 

Appuyés sur la protection de Marie Immaculée, des saints Apô- 
tres, de l’Episcopat, et des prières des Catholiques du monde en- 
tier, nous espérons avec une entière confiance, Très Saint Père, 
voir bientôt succeder le calme à la tempête ; mais jusqu à ce mo- 
* ment nous combattrons avec Vous, et s’il le faut, nous mourrons 
avec Vous. 

Nous Vous demandons humblement votre Bénédiction apostolique, 
Très Saint Père, et je suis, avec le plus profond respect, 


De Votre Sainteté, 
St. Pierre-Miquelon, Amérique septentrionale, 24 Juin 1860. 


Le très humble, très obéissant et très dévoué Fils 
Le Heuow, Préfet apostolique 


P. VI. Vol. IT. 43 





PREFETTO DELLA $. C. DE PROPAGANDA F1 


EMINENTISSINE PRixcErs, 


Valde nobis doluit nos simul cum ceteris Episcopis ! 
lici Romae pro Canonizatione Martyrum, el in obsequi 
simi Domini Papae adesse non potuisse. Talis est enim 
coeli huius regionis, ut non nisi tempore aestivo visital 
fieri possit; et jam ante receplas Litteras quibus Sancti: 
Episcopos Romam invitavit, visitalio nostra diebus praef 
tutis, singulis Ecclesiis et Missionibus nostrae iurisdictio 
denuntiata fuit: quod quidem irritum facere oporteret 
Romam pergere valuissemus. Si placet, ut declares San 
mino Papae, te rogamus, et ut Eum certiorem facias n 
et dictis et factis ab Episcopis, qui tune lemporis Ro 
mente et animo consentire. 

Summo cum obsequio permaneo, 


Eminentiae Vestrae, 
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IL VESCOVO DI BELEM DEL PARA 


AL CLERO E AI FEDELI DELLA DIOCESI 


D. ANTONIO DE MACEDO COSTA 


POR MERCÈ DE DEOS E DA SANTA SÉ APOSTOLICA, BISPO DO GBAM-PARA, 
DO CONSELINIO DE S. M. 0 IMPERADOR, ETC. 


0 Clero e Povo das Provincias do Para e Amazonas, Paz e Bencüo 
em Jesu Christo, nosso Senhor. 


arla dapprima della fondazione divina della Chiesa, indi proseque: 


Eis à Igreja pelo seu lado escondido e intlimo. Mas Jesu Christo 
aiz deixar no mundo um Representante visivel, um Supplente ou 
igario que suas vezes fizesse no governo de todas as almas. 

Este Vigario 6 o Papa, o Successor de S. Pedro, o Chefe do 
postolado catholico, a maior, a mais augusta personificaçcào do 
Xler de Deos sobre a terra. 

Do alto da Cadeira apostolica, centro da unidade, exerce o Pon- 
fice romano verdadeiro primado de honra e jurisdicçäo sobre todo 
orbe, como Successor, que 6, do Bemaventurado Pedro, Principe 
os Apostolos, Vigario de Jesu Christo, Cabeca visivel de toda a 
zreja, Doutor e Pai de todos os Chrisläos, a quem na pessoa de 
. Pedro foi confiado por nosso Senhor Jesu Christo pleno poder 


196 SUPPLEMENTO À TUTTA LA RAGCOLTA. 
de apascentar, reger e governar à Igreja universal. Assim o def- 
miräo como dogma de fé os Padres gregos e lalinos reunidos n0 
ecumenico Concilio de Florença ; assim o creo loda a Christandade 
desde os seculos mais remotos. | 

O que vemos, com elleilo, no Evangelho? A Pedro sô säo con- 
fiadas as chaves do reino do Ceo, a elle sô 6 conferido o poder 
ineffavel de ligar e desligar as consciencias 1, dado em commum 
a0os demais Apostolos ; querendo assim Jesu Chrislo significar que 
o Chefe do Apostolado recebia em plenitude e sem restricçcôes 0 
poder ecclesiaslico, que o collegio apostolico recebia em commum 
e d'uma maneira subordinada. Tambem s6 Pedro recebe o poder 
de apascentar as ovelhas e os cordeiros ?, islo 6, os povos € 0s 
paslores, pois, como diz primorosamente Bossuet, os que sûo Pas 
lores a respeilo dos poyos, ovelhas säo. a respeilo de Pedro. S 
elle é escolhido para servir de fundamento a um edificio eterno, 
ségundo esta palavra : Tu es Pedro, e sobre esta pedra edificarei a 
minha Igreja ; ..... SG elle recebe a ordem de confirmar seus 
irmäos na fé, com promessa que näo desfalleceria jamais na sua ?. 
S6 elle 6 nomeado o primeiro, e apparece o primeiro por loda a 
parie. Ora Pedro transmittiu aos seus Successores na Sé de Roma 
esla divina primazia. 

« Eil-o pois, o Papa, o Successor de Pedro! exclama em nos 
sos dias um insigne Prelado ; eil-o o Chefe da Christandade catho- 
lica, a boca da Igreja, Os Ecclesiae, sempre viva ce aberta para 
ensinar 0 universo ; eil-o o centro da fé e da unidade Christä, foco 
da luz e da verdade aceso para alumiar o mundo, Lux mundi; 
homem fraco, debil anciäo, base inconcussa de um edificio divino, 
contra o qual seräo clernamente sem forças as potencias do infer- 
no; pedra angular sobre que se eleva aqui no mundo a cidade de 


1 Matth. XVI, 19. 
2 Joann. XXI, 15, 16. 
3 Luc. XXII, 32. 
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Deos! Eïil-a a cabeça mortal sobre que repousäo tantas gloriosas 
recordacües do passado, as esperanças do presente, e até os dest- 
gnios do eterno porvir! Principe dos Sacerdotes, Pai dos Pais, 
Herdeiro dos Apostolos, maior que Abraham pelo patriarchado, — 
como dizia outrora S. Bernardo, — maior que Melchisedech pelo 
Sacerdocio ; maior que Moysés pela auctoridade ; maior que Samuel 
pela jurisdicçäo ; em uma palavra Pedro pelo poder, Christo pela 
unccäo, Pastor dos Paslores, guia dos guias, ponto cardeal de todas 
as Igrejas, chave da abobada Catholica, cidadella inconquistavel 
da communhàäo dos filhos de Deos 1. » 

Tal 6 o Papa. E nestas palavras, Irmäos carissimos, ouvis to- 
dos os seculos do Christianismo ; 6 a linguagem unanime de todos 
os Concilios, de todos os escriptores ecclesiasticos ; säo as vozes 
do Oriente e do Occidente proclamando de concerto o primado da 
santa Sé apostolica. 


Espone qui l'idea dell Episcopato cattolico, e conchiude : 


Agora nosso pensamento, nosso coraçäo todo para Vôs, 6 Pon- 
tifice supremo, que Vos dignastes revestir-nos de fäo sublime dignt- 
dade ! Ah! que accento daremos à nossa palavra para fazel-a vi- 
brar com os sentimentos que Nos causäo vossos augustos infortunios ? 
Oh! Pai! oh Pastor de nossas almas! Doce e magnanimo Pio IX 
Recebei aqui a expressäo de nossa filial ternura e de nossa inalte- 
ravel adhesäo. Nenhuma das amarguras, que inundäo neste momen- 
to vosso coracäo de Rei e de Pontifice, Nos acha indifferente. Nôs 
anathemalizamos, N6s detestamos comvosco os sacrilegos attentados 
commeltidos contra esta Sé apostolica, que uma criminosa audacia 
procura esbulhar do Principado civil de que ha dez seculos gozava, 
condicäo necessaria de sua independencia e livre acçäo no mundo. 


1 O Senhor Bispo d’ Orleans em sua excellente obra: La Souverainelé ponti 
ficale, 2.° edit. chapit. I, pag. 3. 
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um sorriso a negra lempeslade que ameaca os horisontes da Et- 
ropa : precamos à Maria, Padroeira d’esla Diocese e do Imperio, 
que preserve nossa querida patria do contagio da impiedade e do 
veneno das perversas doutrinas ; que ella obtenha do Senhor dia 
serenos € felizes para nosso magnanimo Imperador € para a aug 
slissima Familia imperial, em quem se resumem as mais doces es 
perancas da Nacäüo. 






Pelo que julgamos dever ordenar o seguinte : 


$ L Nos trez dias, que se seguirem à leilura destas nossas Let 
lras pasloraes, se farao novas preces em favor do Santo Paire © 


1 Psalm. CXVI, 2. 
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da Igreja em todos os templos e capellas publicas de nossa Diocese. 
Cantar-se-ha a Ladainha de Nossa Senhora, Salve Regina, Sub tuum 
praesilium, com as oraçües À cunctis, pro Papa, contra persecutores 
e pro pace, que se achäo no Missal romano. 


$ Il. Todos os Rev. Sacerdotes recitaräo alé nova ordem cada 
dia, na Missa, a oracäo pro Papa, salvas as prescripcôes liturgicas. 


$ IT. E sera a presente Carta pastoral lida e publicada, no do- 
mingo seguinte à sua recepcäo, à estacao da Missa conventual em 
todas as Igrejas, Capellas, Seminario, Collegios e Hospilaes de nossa 
Diocese, e registradas nos competentes livros. 


Dada em Belem do Parä, em nossa Residencia episcopal, sob o 
signal ce o sello das nossas armas, no 1.° dia de Agosto de 1861. 


4 Antonio, Bispo do Para 


Por mandado de S. Exc.* Rev. 
P.e Maxoez DE MEpDEtmoS, Secrelario 
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sum ex animis Fidelium penitus eradicent. Ex quo infausti illi nunti 
ad me pervenere, irrequielo moerore confectus, el Sanctitatis Vestrae 
angoribus vehementer compatiens, cum non possim ex his dissitis 
regionibus vocem meam attollere ad jura sanctac Sedis propugnanda, 
sicut omnes Galliae Antistites fecisse mihi relatum est, non desislo 
sallem die noctuque ad Deum Immaculatamque Virginem fervidas 
preces fundere, ut obcoecati illi homines ad meliora consilia redeant, 
el Paternitas Vestra Sanctissima tranquillitatem quam cito recuperel. 


Beatitudinis Vestrae, 


Ex Corea, die 1 Octobris 1861. 


Humillimus et addictissimus Servus 
4 SIMEON Fr. Berneux, Vicarius apost. Corea, 
Episcopus Capsensis 
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IL VISITATORE APOSTOLICO 


CON GLTI ALTRI EUROPEI IN TERRA SANTA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Non est qui ignoret, non est usque ad unum 1, tristem nunc 
- avimam fuam, moestumque Te esse 2; ac propler mala et afilictio- 
nem populi tui Vaticani gloriam in Gethsemani agoniam Tibi muta- 
tam, Teque prolixius orare 3, ne Ecclesia Filii Dei super Te aedi- 
dificala #, amariludine amarissima in pace repleatur 5. Non solum 
enim Principes convenire in unum adversus Christum Domini vi- 
dentur 6, verum, quod nunc flens dico 7, alieni a sanguine Roma- 
norum, ut pessimus ille Aman a Persarum sanguine, sicut Scriptura 
dicit 8, et peregrini à Te viro mitissimo super omnem terram 9 
suscepti in tantum arrogantiae tumorem sublali sunt 10, ut regno, 
quod per universum mundum pro sui veneratione et sanctitate 11 a 
diebus saeculi et annis antiquis 12 honoratum, tamquam Iesu Christi 


1 Psalm. XIIT, 1. 7 Philipp. IT, 18. 

2 Matth. XXVI, 37. 8 Esth. XVI, 10. 

3 Luc. XXII, 43. 9 Num. X, 38. 

# Matth. XVI, 18. 10 Esth. XVT, 15. 

5 Is. XXXVIIE, 17. 11 JT. Machab. III, 12. 


6 Psalm. IT, 2. 12 Malach. IIf, 4. 











tum, eo in loco, ubi factus est sudor eius sicut gultae sanguinis 
decurrentis in terram 12, ut Pater misericordiarum, et Deus tolius 
consolationis 15 angelum suum miltat, qui confortet Te 1%, et lo- 
quatur verba bona et consolatoria 15. Ibi quoque palmam ex ramis 
olivarum Gethsemani contextam, et a Sororibus Dominae Nostra 
de Sion, quarum vox auditur quotidie in ferra Terusalem 16, sicut 


1 [. Reg. XXVIIL, 17. 


2 Galat. IT, . 
3 [oann. XXE, 15. 
# Galat. 1I, 1. 


# IT. Machab. III, 16. 


6 Jhidem. 
7 Eccli. XLIV, 3. 
8 Tit. I, 9. 


9 IT. Machab. XV, 19. 
10 J. Pet. I, 7. 

11 Eccles. I, 13. 

12 Luc. XAIT, 4%. 

13 IT. Cor. I, 3. 

15 Luc. XXII, 43. 

15 Zach. I, 13. 

16 Cant. II, 12. 
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turturis gementis super peccala populi Dei, fabre elaboratam bene- 
dixi. Et quis daret mihi pennas sicut columbae, et volabo 1; et ego 
ipse veniam porlans hunc ramum olivae ad instar illius, quam de 
arca demisit Noë ?, ut intelligas Deum pacis liberaturum Te ex ini- 
micis tuis iracundis 3, imo ex ipsis inimicis salutem facturum, et 
pe manu omnium qui oderunt Te # gratis? Et solus non sum, sed 
mullitudo peregrinorum, qui venerunt in Jerusalem in die solemni 
Paschae 5, erat cor unum, et anima una 6. Omnes enim pro Te 
Domini Sacerdotes mecum Sacrificia obtulerunt, et viri limorati at- 
que fideles mulieres carnem Filii hominis manducaverunt, ut gau- 
deas, et gaudium tuum sit plenum 7. Et haec est fiducia quam habe- 
mus ad Dominum, quoniam habebimus pelitiones quas postulamus 
ab eo 8, et subdet populum tuum sub Te 9. Ipse ita consolabilur 
nos, quomodo si cui mater blanditur, et in Ierusalem deprecantes 
consolabimur 19: videbimus, et gaudebit cor nostrum, et cognosce- 
tur manus Domini servis eius, et indignabitur inimicis suis 11. Hanc 
ideo palmam accipias precamur corde magno, et animo volenti 12, 
sit signum pacis, et pacis non sit finis 19. 

Eia ergo, Beatissime Pater, intende, prospere procede, et re- 
ga 1f, sicut oliva fructifera in domo Dei 15: sit quasi oliva gloria 
tua 16; et filii tui quasi novella olivarum in circuilu mensae tuae 
et throni tui 17. Confirmet illum Deus, et corroboret in iudicio el 
justilia: haec spes nostra in sinu nostro, quod zelus Domini exer- 
cituum faciat hoc 18. 


1 Psalm. LIV, 7. 10 Is. LXVYI, 13. 

2 Gen. VIII, 12. 11 Is. VE, 14. 

3 Psalm. XVII, 48. 12 IT. Machab. I, 3. 

4 Luc. I, 71. 13 [s. IX, 7. 

5 Luc. II, 41. 185 Psalm. XLIV, 5. 

6 Acta Apost. ÎV, 32. 15 Psalm. LI, 10. 

1 Ï. [oann. E, &. 16 Psalm. XIV, 7. 

8 Jb. V, 15. 17 Psalm. CXXVII, 3. 


9 Psalm. CXLIIT, 2. 18 Is. IX, 7. 





lerusalem, die Palmarum dominico, 1 Aprilis anni 


Humillimus atque addictissimus Servus € 
4 VINCENTIUS SPACCAPIETRA, Vistéator 
Archepiscopus Anciranensis, 
Franciscus Recis, Abbas et Procurator 
pensium, Praeses Peregrinorum G 
ALpaonsus M. RATISBONNE, Sacerdos 1 
de Sion. 


( Sequono altre 69 sottoscriziont.) 
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IL VICARIO APOSTOLICO DI HO-NAN 


ALL’ EMINENTISSIMO CARDINALE 


PREFETTO DELLA S. C. DE PROPAGANDA FIDE 


EMINENCE, 


Tant de personnes éminentes en doctrine et en sainteté, tant de 
voix éloquentes de tout parli, et même de toute religion, se sont 
élevées pour protester contre l'injuste et inqualifiable agression, 
dont les Etats du Pape, ce Patrimoine de toute l’ Eglise, sont au- 
jourd' hui l'objet, qu il peut paraitre superflu qu'un pauvre Mis- 
sionnaire de Chine vienne mèler la sienne à ce concours presque 
universel. Néanmoins, comme il est du devoir de tout Catholique 
de défendre, selon l'étendue de ses forces, cette mère commune 
de notre foi, des attaques de tout genre, suscilées par ses enne- 
mis, je ne manquerai pas de consigner dans cette lettre, les sen- 
liments et les reflexions qu'ont soulevé parmi nous les nouvelles 
des évenements inouïs, dont |’ Europe et l'Italie sont, en ce me- 
ment, le théatre, et d'abord je dirai presque, qu à une si grande 
distance, nous sommes plus à même de les apprécier selon leur 
véritable partie. Néanmoins je n’entrerai nullement dans le fonds 
de la question. On a tout dit et bien mieux que je ne pourrais 
le faire, là dessus. Je me contente de dire mes impressions, en 





cherche des prélextes pour pallier des faits contraires aux principes 
d'éternelle justice; mais de quelque nom qu'on les appelle, ils n'es 
restent pas moins ce qu'ils sont, et entièrement semblables. Com- 
ment ce qui est appellé, et est réellement inique en Chine peut | 
ètre justice et bien en Europe? Il n'y a pas de fin qui puisse ju 
tfier de pareils moyens ; spolialeurs des frontières du Hô-nan, où 
des contrées d Italie, vous n'êtes pour moi qu'une mème espèce 
de forbans ! Mais je me trompe, et voici un point de difference 
essentielle, et qui rend les revolutionnaires italiens beaucoup pl&s 
coupables, et en fait des impies, aussi bien que des brigands. Il 
font, autant qu'il est en eux, l’œuvre de Satan en concourant à 
la destruction de l'Eglise, aussi bien dans le spirituel que dans ke 
temporel. Car la ruine de celui ci entrainerait la ruine de celui à, 
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si son fondement n’était pas ce roc que saint Paul appelle Jésus- 
Christ : Petra autem erat Christus, et sur le quel saint Pierre, le 
premier des Papes, fut assis. Du moins c'est vers ce but que tend 
le fonds de leur pensée. Je ne puis m'empêcher de voir ici un 
terme de comparaison dans les Mandarins et les payens mal inten- 
tionés, qui persécutent l'Eglise, el ne veulent pas laisser les chré- 
tiens suivre leur religion. Le but est commun, la cause est la mème, 
c'est celle de l'enfer. C'est en vain qu’en renversant le pouvoir 
temporel, on pretend respecter le spirituel, ce droit divin de la 
Papauté élabli par notre Seigneur ; il est méconnu, bravé par là 
même que les interdiclions et censures tombant sur Îles spoliaieurs 
du temporel, sont foulées au pied et regardées comme non avenues. 
Et ce n’est pas seulement l'autorité spirituelle du Pape, qui est 
reniée, mais encore celle de l'Eglise universelle, puisque la pres- 
que unanimilé, du moins l'immense universalilé, si toute fois il y 
a quelque voix contraire, ce que je ne sais pas, a protesté et pro- 
tesle encore contre l'iniquilé de celte spoliation, à la face de Dieu 
et des hommes. 

Il y a dans tout ce mystère de ténébreuses trahisons quelque 
chose de si criant et de si odieux, que nous nous sommes bien 
gardés d'en donner connaissance à nos chréliens. Ce serait pour 
ces neophytes une tentation de scandale trop fort, et que nous avons 
jugé nécessaire de ne pas leur faire porter: nous ne saurions com- 
ment nous y prendre pour leur apprendre, qu’en ce moment de 
vieux domestiques de la foi, de soïdisant catholiques, font en Eu- 
rope la guerre au Pape, pour lui enlever le Patrimoine de l'Eglise, 
qu'il tient de la piélé des anciens Rois et Empereurs, en grande 
partie des français. Que penseraient ils, s’ils savaient, qu’en Italie 
on s'empare des biens ecclesiastiques quelquonques et des monas- 
ières ou communautés fondées par les pieuses largesses d'anciens : 
fervents chrétiens, après nous avoir entendu raconter ces exemples 
de genereuses fondalions, surtout quand la pensée leur viendrait 








de l'Eglise et du sort de ses sujets de même religion ? 

En dernier lieu et pour dernier mot et dernier lrait de ressem- 
blance, dans l'inaction des Rois catholiques de l'Europe, il me 
semble voir se renouveler, l’insomnie du gouvernement el des 
Mandarins chinois pour la süreté de leurs peuples, qu'ils laissent 
sans défense à l’arrivée des brigands. Mais il faut l'avouer aussi, 
si le gouvernment chinois ne reprime pas ces ennemis domestiques 
et communs du salut publie, c’est par suile de sa faiblesse, plulôt 
que par défaut de bonne volonté; tandis que dans la cause du 
Pape et de l’ Eglise les Souverains catholiques de l'Europe non 
seulement manquent de vouloir, mais encore sont ou paraissent de 
connivence, tant avec les révolutionnaires italiens, qu'avec les pro- 
teslants de l'Angleterre et autres. 


INDIRIZZI DELL’ ASIA. 209 
Tels sont mes sentiments et ceux de tous les Missionnaires dw 


Hd-nan; c'est en Vous en offrant l'expression que j'ai l’hon- 
neur d’être, | 


De Votre Eminence, 


- Nan-yong-fou, 20 Janvier 1861. 


b 


Votre tout dévoué et obéissant Serviteur 
DK J. H. Baunus, Vicaire apost. du Ho-nan, 


Eréque de Zoares 


P. VI. Vol. II. 44 





Monsieur, 


Votre chère et honorée lettre du 20 Avril dernier 
ici le 12 Juillet. En cette extrémité du monde, sur ce 
rivages où nous sommes venus quelque jour dresser n 
nous recevons les nouvelles long temps après tout le : 
n'est qu'en Octobre 1860 que nous sont parvenues les ! 
velles d'Italie, et les Encycliques du Saint Père de Déce 
et de Février 1860. 

Sitôt que la mer a été liberée, dégagée de cette zû 
ces qui l'étreint et l'enserre en ces apres climats, je m 
d'adresser au Saint Père ma réponse à ses Encycliques 
réponse est partie d'ici en Avril dernier, sous le pli : 
gneur Bédini, Sécrétaire de la Propagande. Je ne doute p 
puis long temps elle ne vous ait été communiquée. Dan 
ponse, j'esprimais humblement à Sa Sainteté toute mon i 
contre ces brigands, ces fripons, ces hordes de détrousseu: 
et en particulier des Etats de lEolise. comme aussi tant 
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Tous les sophismes entassés, ressassés contre cette question sont 
du rationalisme pur, qui, renversant foules les notions du droit di- 
vin et humain, veut spolier, dépouiller l'Eglise, à fin de l'étouffer 
plus facilement, disait l'un de ses adeptes, Michelet, dans la boue- 
petrie du sang de ses enfants. 

Exsurgat Deus, et dissipentur inimici eus ! Honneur et gloire 
éternelles aux braves, aux hérôs de Castelfidardo !! A leur digne 
et illustre chef, notre brave de La Moricière ! Nouveau Judas Ma- 
chabée, son nom déjà si glorieux, il l’a rendu immortel, en s'op- 
posant lui et les siens comme un mur d’airain, et se dévouant pour 
le salut d’ Israel. Dieu daigne bénir son brillante épée, et rendre 
à ce digne fils de la France catholique le centuple promis à ceux, 
qui savent se dévouer pour la gloire de son Eglise. 

Veuillez agréer, Monsieur, l'hommage de mon respectueux dé- 
vouement en Notre Seigneur, 


Mandchourie, province du Leaotong, Notre Dame des Neiges, 
le 27 Septembre 1861. | 


Votre très humble et obéissant Serviteur 
4 Euwaxcez VerRoLues, Vicaire apost. de la Mandchoune, 
Evéque de Colomby 





lilteras iampridem novil, nihil mihi polius esse quam ut in omnibus 
adhaeream Sanctissimo Christi Vicario. 

Post quatuor annos valetudo infirma delinet me extra meam 
Dioecesim, et iam modo aliud non palitur me agere in obsequium 
aposlolicae Sedis, nisi ut assiduis precibus postulem pro felici stata 
sanclae romanae Ecclesiae, et ut Deus pracsentibus calamitalibus f- 
nem imponat, servelque nobis incolumem et prosperum supremum 
Pastorem nostrum. Interim sum, 


Reverentiae Vestrae, 
Arnoia, 12 Decembris 1861. 


Obsequentissimus in Domino 
XX Hieronyuus, Episcopus Macaonensis 
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IL VICARIO APOST. DEL SUTCHUEN 


{seltentrionäle e occidentale) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


Taès SAINT PÈRE, 


C'est pour la première fois, que du fond de l'Asie la plus re- 
culée, où la divine Providence m'a conduit, il y a quinze ans, 
j'ai l'honneur et l'insigne bonheur d'écrire à Votre Sainteté. 
Vos désolations, Très Saint Père, vos angoisses et vos malheurs, 
m'avaient inspiré depuis long temps, la pensée et le désir de dé- 
poser aux pieds de Votre Béatitude un gage personnel de la part 
que je prends aux déchirement de votre forte et grande àme. 
Jusqu'à ce jour, je ne l'ai osé, Très Saint Père. Cependant, vo- 
tre admirable et immortelle Allocution du 9 Juin de la présente an- 
née à traversé l’immensité des mers. Votre voix, Très Saint Père, 
a retenti jusqu'aux regions les plus lointaines, où Vous compiez des 
enfans. Elle à fait vibrer nos cœurs, nous a fait verser des larmes 
de tendresse et d'amour. Nous avons regreité, ne pouvoir pas nous 
presser autour de votre Personne sacrée. Daignez donc, Très Saint 
Père, vouloir bien permettre au dernier Evèque du monde, de Vous 
offrir un témoignage public et permanent de son assentiment, de sa 
soumission parfaite et de son adhésion entière, à tout ce que Votre 
Sainteté a dit et statué dans son immortelle Allocution du 9 Juin. 


214 SUPPLEMENTO À TUTTA LA HACCOLTA.. 

J'adhère aussi, Très Saint Père, avec loute l'effusion dé mon 
âme à l'Adresse qui Vous a été présentée par les Evêques assem- 
blés. Prostérné aux pieds de Votre Béatitude, j'ose emprunter leur 
voix, pour Vous dire avec eux : | 

« Vous êtes pour nous le Maître de la saine doctrine, Vous êles 
le centre de l'unité, Vous êtes pour les peuples la lumière indéfe- 
clible, préparée par la Sagesse divine, Vous êtes la pierre, Vous 
êtes le fondement de l'Eglise elle-même, contre laquelle les portés 
de l'enfer ne prévaudront jamais. Quand Vous parlez, c'est Pierre 
que nous entendons, quand Vous décrélez, c'est à Jésus-Christ que 
nous obéissons ». | 

_« Nous reconnaissons que la Souverainélé temporelle du saint 
Siège est une nécessité, et qu'elle a été établie par un dessein ma- 
nifeste de la Providence divine ; nous n° hésilons pas à déclarer 
qué dans l'état présent des choses humaines, celle Souveraineté 
temporelle est absolument requise pour le bien de l'Eglise, et pour 
le libre gouvernement des âmes ». 

« Nous condamnons les erreurs, que Vous avez condamnées ; 
nous rejetons et detestons les doctrines nouvelles el étrangères, qui 
se propagent partout, au détriment de l’ Eglise de Jésus-Christ ; nous 
condamnons et réprouvons les sacrilèges, les rapines, les violations 
de F'immunité ecclésiastique, et les autres forfaits commis contre 
l Eglise et le Siège de Pierre ». 

Uni à mes très honorés et bien aimés Frères dans |’ Episcopal, 
Jose aussi, Très Saint Père, Vous dire avec eux: « Vivez long 
temps, Saint Père, et heureusement pour le gouvernement de F Egir 
se catholique ; continuez, comme Vous le faîtes, à la proléger par 
votre énergie, à la diriger par votre prudence, à l'orner par vos 
vertus. Marchez devant nous, comme le bon Pasteur, donnez-nous 
Fexemple, paissez les brebis et les agneaux dans les célestes patt- 
rages, fortifiez-les par les eaux célestes de la sagesse ». 

Vous êtes, Très Saint Père, {& Croiz de la Croir ; chaque 
jour Vous marchez dans la voie du Calvaire. Mais l’auguste Marie, 
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solennellement saluée par Vous du titre d’Immaculée, ne Vous aban- 
donnera non plus, qu'elle n'abandonnât notre divin Maitre, lors- 
qu'il allait ôtre immolé pour le salut du monde sur le sommet 
du Golgotha. 

Très humblement prosterné aux pieds de Votre Saintelé, j’ai 
l honneur de la supplier de vouloir bien me communiquer avec 
abondance les trésors célestes de votre Bénédiction apostolique, pour 
que je puisse cultiver avec fruit la vaste part que Vous m'avez 
confiéo dans la vigne du Seigneur. Je Vous supplie aussi, de bénir 
mes dignes Coopérateurs, les Missionnaires apostoliques français, tou- 
jours si pleins d'amour, d'obéissance et de vénération pour l'Eglise 
romaine ; de bénir nos Prêtres chinois et nos Chrétiens, qui chaque 
jour font monter à Dieu l'offrande de leurs prières, pour Votre 
Sainteté. Tous, Très Saint Père, Pasteur et troupeau, nous Vous 
offrons l'amour, la soumission, l'obéissance, la vénération la plus 
profonde, avec la quelle j'ai l’honnesr d'être, 


De Votre Sainieté, 
Province du Sutchuen, en Chine, le 1er Décembre 1862. 
Le Fils très obéissant, et Ne Serviteur très tumble et dévoué 


DK Jean Tuéopnxe Pincaon, carre apost. du Suichuen, 
septent. eccid., Evéque de Polementum 
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ser autour de voire Personne sacrée, pour Vous lémoigner notre 
respect profond, obéissance entière, attachement inviolable ! Maïs 
par suile des dislances, et de la difficullé des communications, 
nous avons appris en même temps et l'invitation faite aux Est 
ques de la Catholicité, et la réunion et la clôture de la vénér- 
ble assemblée. 

Du moins, Très Saint Père, nous avons à cœur de Vous er- 
voyer, par écrit, un témoignage public et permanent de noire as 
sentiment el soumission à lout ce que Votre Sainteté a, pour lors. 
dit el décrélé. 

Ainsi donc, nous donnons adhésion pleine et entière à l'Al- 
cution prononcée par Votre Béatitude. Nous approuvons ce qu'Ell 
approuve ; nous condamnons ce qu’ Elle condamne et comme Elk 
le condamne. 
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Nous souscrivons, aussi, de tout notre cœur, à l'Adresse pré- 
sentée par les Evêques assemblés, Vous renouvelant les mêmes 
protestations, Vous faisant les mêmes prières, Vous répétant les 
mêmes paroles : 

« Vous êles, pour nous, le Maitre de la saine doctrine, Vous 
êtes le centre de l'unité, Vous êtes, pour les peuples, la lumière 
indéfectible, préparée par la Sagesse divine, Vous êtes la pierre, 
Vous êles le fondement de l’ Eglise elle-même, contre laquelle les 
portes de l'enfer ne prévaudront jamais. Quand Vous parlez, c’est 
Pierre que nous entendons ; quand Vous décrélez, c'est à Jésus- 
Christ que nous obéissons ». 

«a Nous reconnaïissons que la Souverainelé temporelle du saint 
Siège est une nécessité, et qu’elle à été établie par un dessein 
manifesie de la Providence divine ; nous n’hésitons pas à décla- 
rer, que dans l’état présent des choses humaines, cette Souverai- 
nelé temporelle est absolument requise pour le bien de l’ Église, 
et pour le libre gouvernement des âmes. 

« Nous condamnons les erreurs, que Vous avez condamnées ; 
nous rejetons et détestons les doctrines nouvelles et étrangères, qui 
se propagent partout au détriment de |’ Eglise de Jésus-Christ; nous 
condamnons et réprouvons les sacrilèges, les rapines, les violations 
de l’immunité ecclésiastique, et les autres forfaits commis contre 
l'Eglise et le Siège de Pierre ». 

Continuez, Très Saint Père, à marcher, avec assurance, dans 
la voie où Vous êles entré, et où Vous combattez si courageuse- 
ment pour la liberté de l'Eglise. Nous prions Dieu Tout-puissant, 
de combaitre avec Vous, et de Vous donner, jusqu à la fin, une 
constance invincible, qui Vous fasse maintenir intacts vos droits 
sacrés de Pontife-Roi. 

Très Saint Père, prosternés à vos pieds, nous Vous supplions 
de daigner nous accorder le bienfait de la Bénédiction apostolique, 
pour nous, aux quels Vous avez confié de si vaste régions à évan- 
géliser ; pour le Missionnaires apostoliques de nos Vicarials, qui 
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IL VICARIO APOSTOLICO DI YUN-NAN 


ALL’ EMINENTISSIMO CARDINALE 


PREFETTO DELLA S. C. DE PROPAGANDA FIDE 


EMINENTISSIME PRINCES, 


Episcopi et Missionarii totius Vicariatus provinciae Yun-nan in 
Sinis, nec non alii Episcopi et Missionarii provinciarum Sutchuen 
et Kouei Tchesu, uli ipsi saepius mihi scripserunt, omnes simul 
valde affligimur et sincere semper dolemus de calamitatibus et va- 
riis aliis juiuriis nimis heu! diuturnis, quibus vexatur et opprimi- 
tur amantissimus et optimus Pater noster in Christo Summus Pon- 
tifex Rex, à propriis filiis suis ingratissimis, nec consolationem 
habere poterimus, nisi quando nunlium accipiemus Pontificem Re- 
gem ab omnibus inimicis suis esse omnino liberatum ; quod, ut 
citius fiat omnipotentem Deum quotidie adprecamur. 

Omnes ac singuli pariter adhaeremus declarationi Episcoporum 
catholicorum, quam Pontifici Regi obtulerunt, et cum ipsis appro- 
bamus quidquid Summus Pontifex approbat, damnamusque quid- 
quid ipse damnat ; declaramus etiam, Principatum temporalem esse 
omnino Pontifici necessarium, ut libere et independenter ab omni 
alia civili polestate, possit sanctam Dei Ecclesiam regere, ac per 


Die 25 mensis Maii anno rep. sal. 1863. 


Devotissimus ac obsequentissimus Sert 
DK losepx Ponsor, Vicarius apost. Fun-n 
Episcopus Philomehae 





AFRICA 


IL VICARIO APOST. DI FERDINANDO-POO 


A1 COMPILATORI DELLA PRESENTE RACCOLTA 


ILLUSTRISSIME DoxixeE, 


Tot tamque praeclara sunt quae ad propugnandum civilem apo- 
stolicae Sedis Principatum, tum a plurimis viris catholicis, cum 
ab omnibus totius orbis Episcopis et scripla et foliis publicis evul- 
gala sunt, ut aliud eis addere superfluum videatur. 

Cum tamen ad bonum Religionis magnopere collaturum iudice- 
tur si in unum colligantur et publicentur ea omnia scripta, ut po- 
steris lemporibus appareat mira et concors omnium sententiae ma- 
nifestalio, meaque adhuc desiderelur ; non possum non exprimere 
meam omnimodam adhaesionem sententiae omnium Episcoporum. 

Hanc quidem declarationem opportuno tempore fecissem libenter, 
si mibhi unquam subvenisset cogitatio illam quavis ratione fore op- 
portunam. Pluribus enim curis distentus et excolendis huius insulae 
gentibus addictus, nunquam cogitabam minimi omnium Missionarii 
suffragium lanti aestimandum, ut adeo illustrium virorum praecla- 
ris scriplis illud coniungeretur. 

Sed cum de re catholica agatur, et adhuc sese offerat occasio 
illud dandi, libenter firmilerque eorum sententiae adhaerens non 
dubito proclamare, et immortalem Romanum Pontificem Papam 





OCEANIA 


IL VESCOVO DI GOULBOURNE 


{nell Australia) 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIMO PADRE, 


Prostralo ai piedi di Vostra Santità umilmente espongo, che 
con mio sommo rincrescimento non mi è pervenuto a tempo l'in- 
vilo alla testè celebrata Canonizzazione, e percid non potei trovar- 
mi insieme coi Vescovi dell Orbe cattolico per esprimere l’ inalte- 
rabile mia devozione alla Persona di Vostra Sanlità, e dichiarare 
pubblicamente il diritto e la necessità del Dominio temporale della 
santa Sede. Ora, arrivato ad limina Apostolorum, ed avendo già 
avuto la consolazione di offrire personalmente il mio umile omaggio 
ai piedi di Vostra Santità, ratifico la dichiarazione dei Vescovi 
allora qui radunati, come pienamente conforme a’ miei sentimenti, 
e professo solennemente la mia intlima adesione agli atti fatti da 
Joro in quella cattolica adunanza. 


nell Austraha 


FINE. 





IL VESCOVO DI BELEM DEL PARA 


AL SOVRANO PONTEFICE 


BEATISSIME PATER, 


Catholici Antistites Romae ad solemnem celebritatem Canoniza- 
tionis Beatorum Martyrum laponensium congregati, ante Thronum 
Beatitudinis Tuae adstantes, mentem, vola ac sensus totius Ecclesiae 
catholicae circa Dominationis tuae temporalis conservationem fideli- 
ter luculenterque expresserunt.: Nemini quidem illorum praeclaris- 
simorum Praesulum ignotum aut impervium esse poterat, sacrum 
Principatum Sedis aposlolicae tot conviciis, opprobriis et calumniis 
non insectari, lacerari et oppugnari a pseudo-catholicis horum tem- 
porum politicis, nisi quia probe noscunt illum necessarium esse. ad 
bonum Ecclesiae regimen et libertatem. Hinc impius zelus, quo in 
scriplis suis periodicis affatim evulgant, Ecclesiam Dei vivi a quo- 
libet lemporali negotio omnino segregandam, nullamque ipsi in ci- 
vilibus auctoritatem tribuendam, utpote quac progressui, libertati, 
humaniorique populorum cultui, ut autumant, tota fronte adversa- 
tur. Hinc ausus ille temerarius, quo in Patrimonium Ecclesiae Ro- 
manac, Mlatris universorum Christi fidelium et Magistrae, irruunt, 
et populos dilioni Romanorum Pontificum tot abhinc saeculis subie- 
ctos exagitare et ad rebellionem concitare non desistunt. 

Merilo igitur, Pater Beatissime, Episcopatus catholicus, cui una 
cum Successore Petri rerum religiosarum iudicium pertinet, uno 
ore, unanimique consensu funestum illorum hominum errorem, 





nedictionem apostolicam, caelestium donorum auspicem, in me € 
hanc Dioecesim meam enixe postulo, 


Sanctitatis Tuae, 


Scribebam in civitate Belem de Parä, in Brasilia, die 20 Mar- 
ti 1864. 


Amantissimos Filius et Servus addictissimus 
PK ANTonius, Episcopus Paraenss 


INDICI 


P. VI. Vol. II. 15 
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Errori piu notabili occorsi in questi quindior Volumi 


P. I. vol. IL. tom. L. pag. 64, e P. VIT. pag. 1075, i soscrittori non sono Vescovi. 
P. 1. vol. If. tom. I. pag. 6, Vescovo di Sasso : — leggi — Lucon. 
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P. IT. vol. IL. pag. 156, I cattolici di Moravia della diocesi di Brünn: — leggi — 
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P. IV. vol. LI. pag. 278, Vieira non è diocesi. 
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